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ANSE | S CURIASL 1 


Un altro gravissimo lutto ha colpito l’Entomologia italiana e la nostra Società. 


Nella notte del 10 dicembre 1970, per improvviso malore, dopo una giornata trascorsa 
nel Suo Istituto in normale attività, decedeva il nostro Socio e Consigliere 


ProFr. Guipo GRANDI 


Presidente onorario a vita dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Professore 
Emerito nella Università di Bologna, Accademico Nazionale di Lincei, Accademico Benedettino, 
membro onorario delle Società Entomologiche del Belgio, della Francia, della Germania, dell’In- 
ghilterra e della Svizzera, membro di numerose altre Accademie e Società scientifiche italiane e 
straniere. 

Il Prof. Grandi era indiscutibilmente la più alta Autorità in campo entomologico nazionale, 
e le Sue opere, da porsi accanto a quelle di Antonio Berlese e di Filippo Silvestri per numero, 
importanza, profondità di concezione e vastità di argomento, onorano l’Entomologia italiana e 
mondiale. 

La nostra Società, che era onorata di ascrivere il Prof. Grandi fra i suoi Soci fino dal 1907 
e tra i Consiglieri dal 1929, rinnova da queste pagine il suo cordoglio ai Familiari e all’Istituto 


di Entomologia di Bologna. 
Il Prof. Guido Grandi, che è per noi il Maestro, eccelso e adamantino, verrà degnamente 


commemorato in un prossimo volume di Memorie. 


Il Presidente 
C- Conei 


CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 


L'Assemblea Generale Ordinaria dei Soci della Società Entomologica Italiana è convocata 
nella Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9, per le ore 16 di sabato 19 giugno 1971, col seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


1) Convalida dei Soci presentati dal Consiglio. 

2) Comunicazioni della Presidenza. 

3) Bilancio Consuntivo dell’esercizio 1970 e previsioni per il 1971. 
4) Eventuali varie. 


I Soci che non possono intervenire personalmente possono farsi rappresentare per delega 
scritta da altri Soci. 


Il Presidente 
Prof. CEesARE CoONCI 


NO TIZIKARITFO 


IL 125° ANNIVERSARIO DELLA SOCIETA’ ENTOMOLOGICA OLANDESE 


Il giorno 17 ottobre 1970, nell’Hotel Kurhaus a Scheveningen (’s-Gravenhage) è stato 
celebrato il 125° anniversario della fondazione della Società Entomologica Olandese. 


La manifestazione, dopo l’apertura ufficiale coi discorsi del Presidente della Società, Prof. 
Barendrecht, e del Segretario di Stato, ha proseguito nella mattinata con una conferenza del 
Prof. D.J. Kuenen sull’importanza degli insetti nell'economia dell’uomo e della natura. Nel po- 
meriggio il Prof. Barendrecht ha ricordato le date più importanti nella storia della Società. Ha 
fatto seguito la proiezione di diapositive e di films di argomento entomologico. La giornata è stata 
conclusa dalla cena sociale, nella quale hanno preso la parola, pronunciando brevi discorsi augu- 
rali, i rappresentanti di numerose Società sorelle europee. 


La Società Entomologica Italiana era rappresentata dal sottoscritto. 


La Società Entomologica Olandese, fondata ad Amsterdam il 12 ottobre del 1845, pubblica 
attualmente tre periodici: dal 1858 annualmente un volume del « Tijdschrift voor Entomologie », 
dal 1901, bimestrale fino al 1956, quindi mensile, 1'« Entomologische Berichten », dal 1958 1’« En- 
tomologia experimentalis et applicata ». I lavori di maggior mole vengono pubblicati separata- 
mente in una serie di « Monographs ». 


CARLO LEONARDI 


RIUNIONE DEGLI ENTOMOLOGI TRIVENETI AL MUSEO DI VENEZIA 


« Domenica 29 novembre 1970 ha avuto luogo, presso il Museo Civico di Storia Naturale 
di Venezia, un incontro tra gli entomologi delle Tre Venezie. 


La seduta è stata coordinata dal Presidente della Società Entomologica Italiana, Prof. Ce- 
sare Conci, e dal Direttore del Museo di Storia Naturale di Venezia, Prof. Antonio Giordani- 
Soika. 


I numerosi intervenuti (oltre settanta) hanno dibattuto i problemi della ricerca faunistica 
nel territorio delle Venezie e quelli connessi alla determinazione specialistica dei reperti. Si sono 
quindi presi in considerazione alcuni interessanti biotopi minacciati da imminenti inquinamenti 
e si è espresso un voto di difesa per uno di questi, il laghetto d’Antorno presso Misurina (Bel- 
luno). 


I lavori sono stati completati dall’inaugurazione della nuova sala di entomologia del Museo 
e da una riunione conviviale offerta dal Comune. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


ALESSANDRO FOCARILE 


(Istituto di Zoologia dell’Università di Siena) 


GEONEMIA ED ECOLOGIA DI COELOSTOMA HISPANICUM KUST. 
IN ITALIA 


(Coleoptera Hydrophilidae) 
Geonemia 


Europa sud-occidentale, Nord-Africa, Canarie, però anche nella Grecia 
insulare (Is. Samos, D’OrcHyMoNT 1936, p. 12). 

Per l’Italia il LurcioNI (1929 p. 431) cita questa specie delle regioni del 
versante tirrenico, dalla Liguria alla Calabria, Corsica (S.TE CL. DEvILLE 1914 
p. 198), Sardegna, Sicilia, Is. Pantelleria. Essa però risale - come molti altri ele- 
menti a gravitazione tirrenica - anche lungo la costa ionica verso Est, avendola 
raccolta in Calabria ed in Lucania. Quale contributo ad una aggiornata geonemia 
di questa specie in Italia, elenco qui di seguito le località a me note, geonemia 
sintetizzata nella cartina a fig. 1. 


Liguria: Genova dint.! (coll. Dodero), Genova-Staglieno! (coll. Binaghi), 
Novi Ligure! (coll. Binaghi), Albenga! (coll. Dodero), Laigueglia!, Pieve 
di Teco! (coll. Binaghi), Albisola, Ellera greto torr. Sansobbia, Levanto 
(teste BinacHI 1966 p. 29). 

Toscana: Arezzo greto f. Arno!, Isola d’Elba! (coll. Binaghi), Bagni di 
San Filippo (M.te Amiata, t. BiNAGHI l.c.). 

Umbria: Trevi! (coll. Mus. Milano). 

Lazio: inondaz. fiume Aniene (Roma)! (coll. Dodero) 

Campania: Lago di Patria! (coll. Focarile). 

Lucania: Lido di Metaponto! (coll. Focarile). 

Calabria: Capo Rizzuto! (coll. Focarile e Mariani). 

Morsica: Ajaccio, Piedicroce, Bastia (Ste CI. Deville l.c.). 

Sardegna: Gesturi!, Carloforte!, Decimomannu!, Gonnesa!, ‘T'erranova 
Pausania!, Golfo degli Aranci!, Asuni!, Fluminimaggiore! (tutti in coll. 
Dodero), Flumentorgiu! (coll. Binaghi), Geremeas! (coll. Mus. Verona). 

Sicilia: Palermo!, Ficuzza! (coll. Dodero), Fiumedinisi! (colll Mus. Ve- 
rona), stagni litoranei tra Pachino e Ispica! (Gorgo Salato, Pantano Au- 
ruca, foce Cava d’Ispica), Biviere di Gela!, foce fiume Platani (tutti coll. 
Focarile) - Isola di Pantelleria! (leg. Moltoni in coll. Mus. Milano, e 
leg. Focarile, al Bagno dell'Acqua). 


Ho esaminato inoltre numerosi esemplari non italiani e delle seguenti 
provenienze: 


Spagna: Pollensa! (Baleari), Jerez del Marquesado! (Sierra Nevada) in 
coll. Dodero, Escorial! (Madrid, in coll. Mus. Milano). 

Francia: Carcanières! (Ariège, coll. Binaghi). 

Marocco: Tarudant!, Mogador!, Azemmour! (coll. Mus. Milano). 


Tassonomia 


In generale è necessario l’esame del fallo per poter correttamente deter- 
minare le due specie europee di Coelostoma orbiculare F., e hispanicum Kiist., 
cosa che era stata già messa in rilievo da D’ORcHYMONT l.c. Si consideri 


Fig. 1 - Geonemia in Italia di Coelostoma hispanicum Kist. Le aree punteggiate sono quelle 
oltre i 500 m di altitudine. 


che i caratteri dell’esoscheletro, indicati nella letteratura comunemente adoperata 
(PORTA per es.), sono soggetti ad una rilevante variabilità. Per comodità di con- 
fronto, raffiguro 1 falli di C. orbiculare e hispanicum (fig. 2 a,b). 


Ecologia 


Dal punto di vista ecologico, le due specie europee di Coelostoma hanno 
esigenze e comportamento notevolmente diversi. 


Coelostoma orbiculare - entità a gravitazione più settentrionale - popola 
ambienti limnici (più raramente reici) spiccatamente freschi e propri di un clima 
temperato. E entità dominante e ricorrente della coleotterofauna stagnale, pa- 
lustre, tipica dei terreni surtumosi e saturi d’acqua, a sapropel nerastro, ove rag- 
giunge i più alti valori di frequenza. Nella Padania ho rinvenuto questa specie 


Fig. 2 - a) fallo di Coelostoma orbiculare F. - b) id. di C. hispanicum Kiist. 


in numerose stazioni poste lungo la fascia pedemontana (tra alta pianura e Prealpi) 
tra il Piemonte ed il Veneto, soprattutto nell’ambito degli anfiteatri morenici 
prealpini ricchi di tanti stagni, paludi, bacini palustro-torbosi. C. orbiculare si 
spinge fino a 1380 m (quota massima a me nota) alla torbiera di Pian di Cembro 
(Valtellina, Lombardia), e Marcuzzi (1948) la segnalò della torbiera di Lagabrun 
nel Trentino, a m 1050. Questa specie infine, mi è nota anche di ambienti con 
analoghe caratteristiche di substrato, però relitti per la loro posizione geografica. 
Mi riferisco soprattutto all’interessante biotopo costituito dai Laghi di Alimini, 
presso Otranto in Puglia, ove ho rinvenuto questa specie insieme ad altre tipiche 
del substrato sapropelico (per es. Acylophorus glaberrimus Herbst e Atanygnathus 
terminalis Er. tra gli stafilinidi). L'ambito termico per C. orbiculare - come ri- 
sulta dalle mie numerose ricerche - è compreso tra i 7°C ed i 19°C. Molto scarsi 
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sono i dati finora pubblicati sull'argomento, e mi limiterò a citare il rinvenimento 
riferito da BinacHI (1963 p. 19) in ambiente reico, con temperatura a 14,50- 
Too ce: 

Ben diverse sono le esigenze ecologiche di Coelostoma hispanicum. Entità 
più meridionale, che giunge a popolare verso Sud il Nord-Africa e le Canarie, 
quest’ultima specie è riuscita a colonizzare anche il tipico ambiente delle sor- 
genti termali a temperature piuttosto elevate, e comprese tra i 18°C ed i 43°C. 
Secondo la classica terminologia proposta da T'HIENEMANN (1925), sono ilaroter- 
miche le sorgente termali a temperature comprese tra i 18°C ed i 30°C, ed eu- 
termiche quelle con temperature tra i 30° ed i 50°C. Dall’unito prospetto si 
potrà rilevare chiaramente il differente ambito termico di C. /ispanicum. 


Località Regione Substrato Data Ora WE 


———————————————— — o o—FyTÈ€6* | III 


Bagni S. Filippo (1) Toscana depositi calcarei + im-| 7.1965 ? 300-310 
mersi nell’acqua 
(sorgenti solfuree) 


Lago di Patria Campania |melma organica nera-| 16.6.63 11.00 22004 
stra su argilla 
(acqua dolce) 


Lido Metaponto Lucania melma organica su sab- | 31.5.56 14.00 220-23,5° 
e 1 salmastra) 

Capo Rizzuto Calabria melma organica su ar- IRO.DT, 10.30 | 300-31,5° 
sg dolce) 

(Pachino) stra 
(acqua dolce) 

foce Cava Ispica Sicilia A saggi organica su sab- 5.5.,59 14.00 240 
ia 


(acqua dolce) 


Biviere di Gela Sicilia melma organica nera- 13 D9 10.30 2300 
stra su sabbia 


(acqua dolce) 


foce f. Platani Sicilia |argilloso 8.5.59 10.30 190-19,50 
(sorgente elocrena) 

Is. Pantelleria Sicilia melma biancastra con | 15.8.62 10/11 400-430 

(Bagno d. Acqua) depositi di potassio 


(sorgenti alcaline) 


Gorgo Salato Sicilia melma organica nera- 2989 13.30 180-190 


Per quanto riguarda i vari tipi di ambienti colonizzati, possiamo rilevare 
che si tratta in generale di biotopi scoperti, privi di vegetazione riparia, sottoposti 
ad un intenso riscaldamento durante le ore diurne. Quasi sempre la profondità 
dell’acqua è molto limitata, tuttavia ove questa è maggiore (non superiore però 
ai 50-70 cm), C. hispanicum si rinviene di preferenza nello strato superficiale e 
non oltre i 5-10 cm. Ben diverso è il suo comportamento nell’ambito delle sor- 


1l 


genti termali qui illustrate: sorgenti solfuree a Bagni di S. Filippo in Toscana (1), 
e sorgenti alcaline al Bagno dell'Acqua, a Pantelleria (ricerche Moltoni 1954, 
e Focarile 1962). Se consideriamo che fino a 35°C la micro-vegetazione è co- 
stituita da alghe verdi, mentre oltre tale temperatura si ritrovano soltanto for- 
mazioni termali a Cianoficee (T'HIENEMANN l.c.), dobbiamo rilevare che anche in 
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Fig. 3 - Ambiti termici di Coelostoma orbiculare F. (a), e di Coelostoma hispanicum Kist. (b) 

Va tenuto presente che i dati sono stati raccolti in Italia in stazioni comprese tra: 40°10' Nord 

e 46920’ Nord (quote tra 60 e 1380 m s.l.m.) per C. orbiculare. Tra 36945’ Nord e 43° ca. (quote 

tra il livello del mare e 500 m s.l.m.) per C. hispanicum. Ogni crocetta corrisponde ad una mi- 
surazione fatta sul terreno. 


(1) BrnacHI 1966 p. 29. 
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ambienti così al limite - dal punto di vista termico - di ogni possibilità vitale, 
C. hispanicum insieme a poche altre specie di coleotteri riesce a trovare un pa- 
bulum che ne consenta la sopravvivenza. 


BIiNAGHI (l.c.), mettendo in risalto la differenza di temperatura nei bio- 
topi di rinvenimento di Coelostoma hispanicum (30°-31°C) e di Coel. orbiculare 
(14,59-16,5°C), così terminava: «I dati termometrici rilevati nel corso delle 
catture lasciano supporre che le due specie di Coelostoma, riferite alla coleottero- 
fauna italica, siano dotate di un diverso gradiente dal punto di vista dell’adatta- . 
mento termico ambientale e cioè che l’hispanicum presenti una stenotermia sen- 
sibilmente più spinta dell’orbiculare ». 


Dai dati da me esposti, e sintetizzati per quanto riguarda le temperature 
nel diagramma a fig. 3, risulta che: 


Coelostoma orbiculare ha un ambito termico tra 79-19°C = 12°C 
) hispanicum » ) ) » 189-43°0C = 25°C 


Pertanto non si può parlare di stenotermia in nessuno dei due casi, anche se i 
12°C di C. orbiculare costituiscano un ambito termico piuttosto limitato. Va 
rilevato piuttosto che l'ambito termico (?) (cioè l'intervallo nella scala delle tem- 
perature, compreso tra la minima e la massima osservate, cfr. FocARILE 1960, 
p. 56) in Coelostoma hispanicum non solo è del doppio più ampio rispetto a quello 
osservato per C. orbiculare, ma è spostato verso valori termici ben superiori. 

Le esigenze trofiche dei due Coelostoma qui presi in esame, non sono an- 
cora note. Però effettuando numerose dissezioni, ho notato un interessante par- 
ticolare. Nel tubo intestinale difatti, sono contenuti agglomerati di particelle 
inorganiche (inerti alla bollitura in potassa caustica), il che potrebbe far pensare 
ad un regime pelofago per i Coelostoma europei. E naturale che una più ampia 
casistica sarebbe auspicabile prima di poter definire meglio questo interessante 
aspetto biologico. 


RIASSUNTO 


Sulla scorta di dati quasi tutti originali, viene tracciato un quadro aggiornato della geonemia 
di C. hispanicum Kiist. in Italia. L’esame di diverse collezioni private e museali, nonché le ricerche 
dell’A., hanno permesso di raccogliere dati riguardanti 40 località italiane. C. hispanicum Kiist. 
presenta in Italia la tipica geonemia delle specie mediterraneo-occidentali, e cioè popola le re- 
gioni che si affacciano al Mare Tirreno, dalla Liguria fino in Sicilia, nonché la Corsica e la Sar- 
degna. E come tanti altri elementi ad eguale geonemia, essa risale la costa ionica della Calabria 
e della Lucania. Non è escluso che venga trovata anche nella Puglia ionica. Dal punto di vista 
ecologico, C. hispanicum mostra esigenze diverse, se raffrontate con quelle dell’affine Coelostoma 
orbiculare F. L’esame dei dati termometrici raccolti sul terreno in 8 stazioni, consente di rilevare 
un ambito termico di 25°C (compreso tra 18°C e 43°C), a differenza di C. orbiculare F. che ha 
un ambito termico più ristretto, di 12°C, e compreso tra 7°C e 19°C. Interessante è da notare, 
infine, che C. hispanicum popola biotopi limnici e reici più scoperti, soggetti a forte riscaldamento 
per irradiazione solare, oltreché per cause endogene (sorgenti termali eutermiche, con tempera- 


ture da 30°C a 43°C). 


ABSTRACT 


The hydrophilid beetle Coelostoma hispanicum Kist. shows the typical west-mediterranean 
geonemy in Italy, inhabiting the regions of the west side of the peninsula, from Liguria to Sicily, 
Sardinia, and Corsica. During the field researches of the author, this species was collected in 


(2) Che corrisponde al gradiente termico, sensu BINAGHI l.c. 
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sunny exposed, warm biotopes, small marshes, ponds, etc. C. hispanicum shows a warmer thermic 
range, from 18°C up to 43°C, while the related species C. orbiculare F. was collected in colder 
spots, and its thermic range is only from 7°C up to 19°C. Moreover, C. hispanicum has been found 
in thermal sources too, the temperatures of which were from 30°C up to 43°C. 
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E. BERIO 


APPUNTI SISTEMATICI E DIAGNOSTICI SUL GENERE 
ELAEODES HMPS. CON DESCRIZIONE DI NUOVE SPECIE E 
REPERTI DI ALTRE POCO NOTE 


(Lepidoptera Noctuidae) 


Dalla sottofamiglia delle Mominae dove Hampson ha collocato il genere 
Elaeodes costituendolo (Cat. Lep. Phal. XIII, 356), FLETCHER lo ha trasferito 
alle Hadeninae (Ruwenzori Exped. 1.VII.187, 1961) dove VIETTE lo ha mantenuto 
(Faune de Madagasc.: Ann. Ent. France, 131, 1, 1962). 


Nel fondare il genere, HampPson ha considerato quattro specie divise in 
due sezioni: nella sezione I vi sarebbero antenne nel 4 fornite di denti corti 
fascicolati (specie: virescens Btl. e acatharta Hmps.) e nella II antenne serrate e 
fascicolate (brevicornis Wk. e lutescens H-S). Vedremo poi che se è esatta la riu- 


hi 


nione delle ultime due, benchè di /utescens H-S. HAMPSON non conoscesse che 
una 9, non altrettanto è valida quella delle prime due, che hanno antenne ben 
diverse. 

Queste quattro specie iniziali hanno apparati maschili talmente simili 
che non si può dubitare della loro congenericità: esse hanno anche un carattere 
esterno comune, la colorazione tendente al verde o giallo-verdastro, colori piut- 
tosto rari nelle Noctuidae; non so se quando Miss ProuUT descrisse altre tre £- 
laeodes (barnsi, prasinodes, thomae) ne aveva controllato la congenericità con 
l'esame degli apparati; è certo però che essi sono molto simili a quelli delle 4 
originarie, anche se una, prasinodes, ha esternamente più l'aspetto di un bom- 
bice che di un nottuide. 

FLETCHER (l.c.) si trovò di fronte a specie nuove molto simili a quelle già 
note, però rinvenne in esse apparati copulatori del 3 totalmente diversi e, man- 
cando di elementi sufficienti per decidere a fondo, le descrisse come Elaeodes 
ma praticò una distinzione del « genere » in quattro sezioni A,B,C,D, includendo 
nella prima tutte le quattro originarie di HAMPSON e tutte quelle di Miss PROUT, 
distribuendo poi le nuove (e altre specie ascritte da HAMPSON ad altri generi) 
nelle altre tre sezioni. 

Il presente lavoro si occupa solo della sistematica della sezione A, pur 
prendendo occasione per descrivere e illustrare specie poco note delle sezioni C e D. 

Prima di procedere debbo far notare che gli apparati delle specie della 
sezione A sono molto difficili da studiare per due motivi: anzitutto perchè l’ar- 
pagone è un pezzo laminare molto molle che tende a disporsi sotto il vetrino 
nelle maniere più disparate ingannando l’esame, poi perchè all’interno della 
stessa specie vi è una enorme plasticità nella forma appunto dell’arpagone e della 
punta della valva, come dimostreremo in seguito. 

Per quanto riguarda le antenne, l’esame è stato fatto previa sistemazione 
in balsamo, sotto vetrino. 

Miselia viridirufa Hmps. è stata qui trasferita da FLETCHER ma ne ignoro 
la posizione precisa, dato che salvo errore non se ne conosce che l’olotipo che 


x 


cuna 


Sezione A 


Analisi 


Le specie che compongono questa sezione sono molto simili per l’appa- 
rato genitale maschile anche se differiscono in alcuni casi per la forma delle ali 
e anche se si possono distinguere in quattro gruppi portanti antenne diverse. 
La divisione per antenne porta alla sistematica seguente: 


Gruppo I - Antenne bipettinate con denti eguali e lunghi (3). 
specie: E. subfuscata Berio. 


Gruppo II - Antenne bipettinate con denti diversi, di cui uno lungo e l’altro 
più corto (3). 
specie: E. virescens Btl., E. barnsi Prt. 


Gruppo III - Antenne fornite di un dente di media lunghezza e l’altro 
molto corto (3). 


specie: E. prastnodes Prt., E. argentea Berio, E. acatharta Hmps. 


Gruppo IV - Antenne fornite di un solo dente corto (3). 
specie: E. lutescens H-S. E. brevicornis Wlk. E. thomae Prt. 


15 


Fig. 1: antenne di E. subfuscata Berio, Holotypus 4; segmenti 1-11 (b), 21-30 (a), 31-42 (c), 
53-61 (d) - Fig. 2: andropigio della stessa: valva sinistra e uncus; prep. Berio 3941 - Fig. 3: 
edeago della stessa; prep. Berio 3941 - Fig. 4: antenne di E. virescens Butl., g; segmenti 1-13 (a), 
23-38 (b), 50-64 (c) - Fig. 5: andropigio della stessa: valve e uncus; prep. Agrotid B. Mus. 2191 
confrontato da Nye con quello del Typus - Fig. 6: edeago della stessa; prep. Agrotid B. Mus. 2191. 
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Per quanto riguarda l’apparato è da notare che 1 caratteri più appariscenti 
risiedono nell’edeago. In esso si trovano normalmente un pulvillo ovale for- 
mato da numerosi piccoli cornuti; da uno a quattro grandi cornuti e da piastre 
cornee per lo più dentellate che possono mancare o essere presenti in una o 
due. Tanto i cornuti che le piastre sono, nell’interno della stessa specie, molto 
variabili di forma e grandezza. Questi caratteri dell’edeago però, dovrebbero 
essere indagati attraverso l’esame di molti esemplari per ogni specie, perchè 
c’è da credere che essi siano molto variabili entro l’ambito specifico. Comunque, 
nella breve rassegna che segue per ciascuna specie sono indicati particolarmente 
1 caratteri dell’edeago. | 


1 - Elaeodes subfuscata Berio, figg. 1, 2,3 e Tav. I: 1. 
Elaeodes subfuscata Berio - Boll. Soc. Ent. It., CII, p. 21, 1970. 


g - Si distingue subito oltre che per le antenne, per il colore delle ali po- 
steriori che è bruno scuro. L'apparato genitale ripete 1 motivi comuni del gruppo; 
l’edeago ha un piccolo pulvillo, 4 cornuti e una piccola piastra. Capo, torace, 
ali anteriori giallastri dorati tendenti al verde; palpi bruni; addome e ali poste- 
riori bruno scuri, le ali con frange dorate tinte di rosa. Petto bruno, ventre do- 
rato. 

Sulle ali anteriori, dopo un cenno di subbasale, una antemediana dalla 
costa al margine interno, bruna, un po’ cancellata verso la costa, procede sinuosa 
preceduta da qualche scaglia biancastra ed è collegata con una claviforme ben 
disegnata, ovale, coll’interno dello stesso colore del fondo. Reniforme subqua- 
drata bruna piena di bruno; non esiste ombra mediana; postmediana dentellata 
formante un dente su ogni vena, un po’ cancellata alla costa, si volge in dentro 
sino alla vena 6, di qui si incurva in fuori rientrando sulla vena 3 da dove volge 
decisamente obliqua, in dentro, fino alla piega submediana; di qui scende al 
margine arcuandosi nuovamente in fuori. Al limbo, tra le vene 4 e 6 si trova 
una macchia nerissima a forma di accento. Il campo mediano nella parte più 
bassa è di un bruno più scuro del fondo. 

Inferiormente le ali sono giallo dorate con una linea postmediana arcuata 
in fuori preceduta nelle anteriori da un largo campo bruno e nelle posteriori 
da una macchia discale bruna scura. 

Nell'insieme, l’aspetto esterno è molto diverso dalle altre E/aeodes, ma l’ap- 
parato del 3 non lascia dubbi sulla sua posizione sistematica. 

Holotypus: Coll. Mus. Congo, Mongbwalu, 1939 (M.me A. Lepersonne), 
‘prep. Berio N. 3941, esp. 32 mm, al Museo di ‘T'ervuren. 


2 - Elaeodes virescens (Btl.), figg. 4, 5, 6. 
Eremobia virescens Butler: Ann. Mag. N. Hist. (5) IV.243 (1879) (Tananarive, Madagascar). 
Elaeodes virescens (Btl.) Hampson: Cat. XIII, 357 (1913). 
Euplexia ochrargyra Mabille: Ann. Ent. Fr. 68, 727 (1899). 

Citaz.: SAALMULLER: Lep. Madag. II.304 (1891) ut Eremobia virescens Btl. GAEDE: Sertz. 
XV, 32 pl. 5, b (1934) ut E/aeodes virescens Btl. VietTE: Mem. Ist. Scient. Madag. (E) 5, 385 
(1954) ut Elaeodes ochrargyra Mab. VietTE: Ann. Ent. Fr. 131, 1, 165 fig. 76 (genitalia 3), fig. 77 
(genitalia 9) (1962) ut E/aeodes virescens (Btl.). 


L'apparato genitale porta, nello schema comune del gruppo, un arpagone 
peculiare e un edeago con 3 cornuti grandi e un piccolo pulvillo. 

Esemplari esaminati: 1g Madagascar: Moramanga 1914, prep. B.M. 
n. 2191, det. Nye, al British Museum. 
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Fig. 7: antenne di E. barnsi Prout, 4; segmenti 1-10 (a), 22-31 (b), 37-44 (c), 45-48 (d) - Fig. 8: 

andropigio della stessa: valve e uncus; prep. Agrotid. B. Mus. 2242 confrontato da J. Nye con 

quello del T'ypus - Fig. 9: edeago della stessa; prep. Agrotid. B. Mus. 2242 - Fig. 10: antenne di 

E. prasinodes Prout., g; segmenti 1-15 (a), 24-35 (b), 45-52 (c) - Fig. 11: andropigio della stessa; 

prep. Agrotid B. Mus. 2192 confrontato da J. Nye con quello del Typus - Fig. 12: edeago della 

stessa; prep. Agrotid B. Mus. 2192 - Fig. 13: antenne di E. argentea Berio, Holotypus 3; segmenti 
1-14 (a), 22-31 (b), 40-52 (c). 
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3 - Elaeodes barnsi Prout, figg. 7, 8,5. 
Elaeodes barnsi Prout: Ann. Mag. N. Hist. (IX) 8 p. 8 fig. 7 pl. 3 (1921) g. (Tanganyka). 
Citaz.: GAEDE l.c. 32 (1934). FLETCHER: Ruwenzori Exped. 1,7,187 (1961). 
L’edeago porta un lungo cornuto, un pulvillo e due piastre di cui una 
stretta e lunga e l’altra larga e dentata (nella figura risulta in prospettiva). 
Esemplari esaminati: 1 3 Uganda, Ruwenzori Range, Nyinabitaba, 8650 ft. 
7e03:VI1:1952‘(D.S. Fletcher); Ruwenz. ‘Esp; prep. BiMi. 12242, Det: Nye, 
1962, al British Museum. 


4 - Elaeodes prasinodes Prout, figg. 10, 11, 12. 
Elaeodes prasinodes Prout: Ann. Mag. N. Hist. (IX) 8.8 (1921) 3 $. 

Gitaz:r>GogpriAger:35 21994: 

Esemplari esaminati: 1 g Njombe, 6000-6500 ft. Tanganyka 24.X1II.1947 
(W.P.), prep. Brit. Mus. N. 2192 (det. Fletcher), al British Museum; 1g W. 
Kivu: Kanshusha 1937 (Vandelannoite), prep. Berio N. 3916, coll. m; 1 3 S.W.A. 
Tsumeb. prep. Berio N. 3915, al Museo di Tervuren; 1 9 Elisabethville VI.1937 
(Ch. Seydel), al Museo di Tervuren. 

La specie porta nell’edeago tre cornuti e il pulvillo, nonchè due piastre 
dentate, una grande e una piccola. 


5 - Elaeodes argentea Berio, figg. 13, 14, 15 e Tav. I: 25, 39. 
Elaeodes argentea BeRIO - Boll. Soc. Ent. It., CII, p. 21, 1970. 


39. Si distingue dalla precedente oltre che per l'apparato genitale del g, 
soprattutto per l’aspetto generale, che la fa rassomigliare ad un bombice anche 
nel 3. L’edeago porta il pulvillo, due cornuti grandi e una sola piastra dentata. 

Petto, capo, torace, ali anteriori giallo limone; addome, ventre, ali posteriori 
sopra e sotto bianchissime. 

53 - Sulle anteriori una linea basale imprecisa argentea, una antemediana 
pure argentea, irregolare orlata esternamente di marrone chiaro, postmediana 
argentea, prodotta in un saliente tra le vene 4 e 5; con alcuni segni marroni chiari 
lungo il percorso; antemarginale irregolare argentea con un segno marrone chiaro 
alla vena 4 e 5. Un tratto marrone chiaro lungo la vena 2 dalla postmediana a 
poco oltre la submarginale, frange picchiettate limone e bianco argenteo. In- 
feriormente le anteriori giallo limone sfumate in bianco verso il margine interno. 
Addome gonfio quasi come la 9. 

® - Simile con l’addome poco più gonfio; un punto marrone alla base 
dell’ala anteriore dopo la basale. Fondo delle anteriori chiarissimo o anche un 
poco più carico. 

Holotypus: 3 Katanga VI.1937 Elisabethville (Ch. Seydel) esp. 36 mm. 
Prep, Berio-N; 3%, ‘al.Musco di Tervuren: 

Allotypus: £ Katanga VI.1937 Elisabethville (Ch. Seydel) Esp. 41 mm. 
Al Museo di Tervuren. 

Paratypus: % Sankuru; Dimbelenge 5.X1II.1950 (D.M. Fontaine) coll. m. 


6 - Elaeodes acatharta Hmps., figg. 16, 17, 18. 


Elaeodes acatharta Hampson: Cat. Lep. Phal. XIII; 357 pl. 234, 1 (3). (1913) (1 3, 3 £9 type, 
Natal, Durban). 
Citaz.: GaAEDE l.c. p. 32 - pl. 5, b (g); ut acatharta, pl. 5 c £ ut brevicornis. 
Esemplari esaminati: 1 gs Krantzkop (S. Afr.), ex coll. Clark (A.I.T. Janse), 
prep. B. Mus. n. 4712, al British Museum; 19 Lusambo, Tshikunia (Congo) 


19 


Fig. 14: andropigio di E. argentea Berio: valva d. e uncus; prep. Berio 3917 - Fig. 15: edeago 

della stessa, prep. Berio 3917 - Fig. 16: antenne di E. acatharta Hmps., g; segmenti 1-10 (a), 

16-26 (b), 35-46 (c), 47-53 (d) - Fig. 17: andropigio della stessa; prep. Noct. B. Mus. 4712 con- 

frontato da J. Nye con quello del Typus - Fig. 18: edeago della stessa; prep. Noct. B. Mus 4712 - 

Fig. 19: antenne di E. /utescens H. Schiff., Neoallotypus 3 Berio 1971; segmenti 1-13 (b), 19-26 (c), 
27-44 (a). 
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5.V.1950 (Dr. Fontaine) ex larva, schiusura 5.IX.1950, al Museo di Tervuren; 
19 Lusambo, 10.X.1950 (Dr. Fontaine), coll. m.;19 Lusambo, 1.X.1949 (Dr. 
Fontaine), al Museo di Tervuren; 19 N. Lac Kivu, Rwankwi, 25.II.1951 (Le- 
roy), al Museo di Tervuren. 

L’edeago porta due enormi cornuti, una piastra e una piccola lamella. 


7 - Elaeodes lutescens H-S., figg. 19, 20, 21. 


(Noct.) lutescens-Hadena? Herrich-Schéffer. Ausser. Schmett. p. 79, fig. 127 (1850) (9). 
Citaz.: Hampson: Cat. XIII, 359, pl. 234, 2 (%) (1913) ut E. /utescens H-S. GaEDE l.c. 34 
ut E. lutescens nec pl. 5, c ut lutescens (1934). 

Esemplari esaminati: 9 Maritzburg, 1913 ex Natal Mus., ora al Brit. Mu- 
seum. 3 Cape Province, Prep. Brit. Mus. Noct. N. 2244, al British Museum; 
Neallotypus qui scelto. 

È molto vicina alla seguente, ma ne differisce perchè la 9 ha le ali poste- 
riori chiare e caratterizzate come nella figura di Hampson, che ripete esatta- 
mente quella di Herrich-Schàaffer, mentre la seguente le ha brune scure come 
acatharta Hmps. (di cui ha una statura minore). L’edeago porta il pulvillo, due 
cornuti, una piastra dentata e una lamella sottile. 


8 - Elaeodes brevicornis Walk., figg. 22-36. 
Xanthia brevicornis Walker: List. X, 466 (1856) (1 4 typ. Congo). Mamestra tarara Holland: 
Psyche, VI, 566 (1893) (1% typ. Gaboon). (teste Hampson). 

Citaz.: HAMPSoN: Cat. cit. 358, fig. 93 (1913) ut Elaeodes brevicornis Wk. GAEDE: l. cit. 
34, ut Elaeodes brevicornis; pl. 5, c ut lutescens. (1914) FLETCHER: l.c. p. 187 ut Elaeodes sp. (?). 

L'esame di molti esemplari di questa specie, l’unica di cui ho avuto più 
materiale, è molto imbarazzante. Mentre infatti l’aspetto esterno varia in modo 
disordinato, gli apparati genitali del 3 mostrano notevoli fluttuazioni. 

L’estremità delle valve varia tra una forma appuntita e sottile ad una più 
corta, appuntita o tondeggiante, e gli esemplari visti presentano infinite forme 
di passaggio tra questi estremi. L’arpagone che nel tipo ha la forma di una scar- 
petta, si può presentare sotto infinite varianti le quali, data la sua sottile com- 
plessione, potrebbero anche dipendere da posizione o pressione. Ma nell’edeago, 
dove normalmente vi sono un pulvillo, due piastre larghe (di forma variabile) 
e due cornuti, si possono trovare o tre cornuti o uno solo; una piastra trasformata 
in una corona di spine e l’altra in una linguetta rettangolare; una delle due pia- 
stre può mancare, come ad es. nell’esemplare che FLETCHER attribuì dubitati- 
vamente a questa specie. Queste variazioni, che sono particolarmente indicate 
nell’elenco, vista la plasticità di tutti i caratteri, ritengo che per ora non autoriz- 
zino la separazione di specie autonome, essendo necessario l’esame di numerosis- 
simo materiale di tutte le specie di questa sezione per formare un’idea del valore 
tassonomico dei caratteri stessi. Pertanto provvisoriamente considero tutte que- 
ste varianti come individuali e intraspecifiche. 

Coerentemente ritengo che E. thomae Prout, che possiede pure due cor- 
nuti e due piastre oltre il pulvillo debba considerarsi al massimo una sottospecie 
di questa. 

Esemplari esaminati: il typus (fotografia dell'apparato); 22 gg di varie 
località del Congo, appartenenti al Museo di T'ervuren, portanti i seguenti nu- 
meri di preparato: Berio NN.: 3918, 39,19, 3920, 3921, 3922, 3923, 3926, 3927, 
3923, 3929, 3930, 3931, 3932, 3933, 3934, 3935, 3937, 3938, 3940, 3948, 3949, 
3950, tutti con edeago simile a quello del tipo; 1g del Congo al Brit. Museum. 


Fig. 20: andropigio di £. 
lutescens H-S, 4, Neoalloty- 
pus Berio 1971; prep. Noct. 
B. Mus. 2244 (Foto Nye) - 
Fig. 21: edeago dello stesso 
(foto Nye) - Fig. 22: andro- 
pigio di E. brevicornis WIk., 
Typus: valve e uncus, edea- 
go; prep. Noct. B. Mus. 
4713 (foto Nye). 
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Fig. 23: antenne di E. brevicornis Wlk.; segmenti 1-8 (a), 19-28 (b), 38-49 (c), 49-54 (d) - Fig. 
24-33: estremità della valva sinistra di esemplari diversi di E. brevicornis Wlk.; prep. Berio nn. 
3940, 3948, 3949, 3934, 3921, 3932, 3945, 3946, 3947, 3928 - Fig. 34: edeago di E. brevicornis 
ab. coronatus Berio; prep. Berio 3936 - Fig. 35: edeago di E. brevicornis ab. superior Berio; prep. 
Berio 3939 - Fig. 36: edeago di E. brevicornis ab. inferior Berio; prep. Berio 3947 - Fig. 37: an- 
tenne di E. (.) suppurifera Berio, Paratypus; segmenti 1-11 (a), 24-35 (b), 36-49 (c). 
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Fig. 38: andropigio di E. (:) suppurifera Berio, Paratypus: valve e uncus; prep. Berio 3952 - 

Fig. 39: edeago della stessa; prep. Berio 3952 - Fig. 40: antenne di E. marmorata Berio, Para- 

typus; segmenti 1-19 - Fig. 41: andropigio della stessa; prep. Berio 3951 - Fig. 42: edeago della 

stessa; prep. Berio 3951 - Fig. 43: valva sinistra di E. punctata Gaede, Typus; prep. Berio 4225 - 
Fig. 44: edeago della stessa. 
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2 33 del Kamerun - Bota (Kampf) prep. Berio NN. 3945, 3946 nella mia col- 
lezione, simili ai precedenti; 1g di Kibali-Ituri, Congo, 1939 (Lepersonne) 
prep. Berio 3936 al Museo di 'l'ervuren, col pulvillo dell’edeago formato di cor- 
nuti molto lunghi, una piastra a corona, una molto piccola e un solo cornuto 
molto grande (non è escluso che un altro sia stato rotto nella preparazione) (ab. 
coronatus nov.): fig. 34; 13 di Stan à Coq (Verlaine) XI 1921 prep. Berio N. 
3939, che porta nell’edeago un pulvillo, due piastre e tre cornuti (ab. superior 
nov.): fig. 35; 1g del Kamerun, 20.X.36 (Kampf), prep. Berio N. 3947, in coll. 
m. portante nell’edeago il pulvillo normale due piastre e un solo cornuto (ab. 
inferior nov.): fig. 36; il 3 del Kenia citato da Fletcher in Ruwenzori Exped. 
p. 187, Prep. B.M. n. 2241 che porta una sola piastra nell’edeago (ma non è 
escluso che si sia staccata nella preparazione); 6 99 di varie località del Congo, 
al Museo di Tervuren. o 


9 - Elaeodes (?) thomae Prt. (E/aeodes brevicornis thomae Prt.) 
Elaeodes thomae Prout: Trans. Ent. Soc. Lond. LXYV, II, 221 PI. XXI, 16 (1926) (S. Thomé, 


Citaz.: GAEDE: le. p. 33 (1934). 

L’apparato del tipo è identico a quello di brevicornis Wk. per cui non 
ritengo debba essere separato specificamente da quest’ultimo. 

Esemplari esaminati: 1g paratipo di Saò Thomé, 24.1.1925 (Barns), al 
British Museum. 


Sezione C 


Elaeodes (?) suppurifera Berio figg. 37, 39 e Tav. I: 4. 
Elaeodes suppurifera BeRIO - Boll. Soc. Ent. It., CII, p. 22, 1970. 


3 2 - Si distingue subito perchè il g porta le ali inferiori tinte di rosa. Fondo 
delle anteriori verde pastiglia con disegni bianchi del solito schema. Apparato 
genitale: uncus bifido e valve come in figura, edeago con un pulvillo e due cornuti. 

Antenne come quelle di E. brevicornis Wk. 

1g: Holotypus: Uganda, Ankole, XI, 1961 (Carcasson), prep. Berio N. 
3952, al British Museum. 

13 Paratypus Uganda, Toro, V, 1966 (Carcasson), coll. m. 

19 Allotypus: W. Ruwenzori, Calonge, 1932 (Van Hoff), al Museo di 
‘Tervuren. esp. 3 26-28 mm; 9 40 mm. 


Elaeodes marmorata Berio, figg. 40, 42 e Tav. I: 5. 
Elaeodes marmorata Berio - Boll. Soc. Ent. It., CII, p. 22, 1970. 

g - Antenne semplici. Si distingue per il disegno delle ali anteriori che 
portano un fondo verde chiaro con disegni marrone che ne percorrono la super- 
ficie dando l'impressione delle maglie di una rete. Ali posteriori tinte di rosa 
con un punto bruno chiaro nella cellula. Inferiormente ali biancastre tinte di 
rosa con tracce di una postmediana e 4 punti neri in chiusura di cellula. 

Uncus bifido, valve appuntite, edeago con due cornuti e pulvillo. 

Holotypus: 3 N. Lac Kivu, Rwankwi, 1951 (Leroy) al Museo di Tervuren. 
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Tavola I - 1: E. subfuscata Berio, Holotypus g. 2: E. argentea Berio, Holotypus 3. 3: E. argentea 
Berio, Allotypus 9. 4: E. suppurifera Berio, Holotypus 3. 5: E. marmorata Berio, Holotypus 3 - 
6: E. punctata Gaede, Holotypus 3. 


Paratypi: 1 3 idem, 25.11.1951 prep. Berio N. 3913, coll. m.; 3'gg-Uganda, 
Toro V.1966, IX.1961, Ankolo, XI.1961 leg. Carcasson, prep. Berio N. 395], 


coll. m. e British Museum. 


Sezione D 


Elaeodes punctata Gaede figg. 43,44 e Tav. I: 6. 
Elaeodes punctata Gaede: SeiTz l.c. p. 34 pl. 5, c (1934) 

Il Typus porta l’indicazione E/laeoides punctata Gaede (lapsus cal.). La 
figura del Seitz non è perfetta. L'apparato genitale del typus ne mostra l’affinità 
con E. rufifusa Hmps. (vide FLETCHER l.c. figs. 172, 173) e mostra tuttavia che 
si tratta di d. species. Prep. Berio N. 4225, al Museo Humboldt di Berlino. 
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Il presente lavoro è stato possibile esclusivamente per la cortesia dei Si- 
gnori: Prof. Berger del Museo di Tervuren per l’invio di materiale; Dr. Nye 
del British Museum per l’invio di fotografie di tipi e di materiale confrontato 
con i tipi; Prof. Hanneman del Museo di Berlino per l’invio del tipo di Gaede. 
A codesti Signori va la mia profonda gratitudine. 


Indirizzo dell’ Autore: Dr. Emilio Berio, Piazza Principe 4, 16126 Genova. 


MARIO ZUNINO 


Museo ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’ Università di Torino 


IMPORTANZA DELL’APPARATO GENITALE FEMMINILE 
NELLA SISTEMATICA DEL GENERE ONTHOPHAGUS LATR. 


(Coleoptera Scarabaeoidea) 


Lo studio dell'apparato genitale maschile rappresenta l’unica base sicura 
per una corretta identificazione delle numerose entità specifiche che compon- 
gono il Genere Onthophagus. Le differenze morfologiche esterne, infatti, tranne 
rari casi, non sono utilizzabili ai fini tassonomici. 


DI 


Nelle ricerche sistematiche inerenti a questo gruppo è stata data sino ad 
ora notevole importanza alla porzione distale del fallo, rappresentata dai parameri. 
L'analisi di queste strutture, mentre ha reso possibili in certi casi la soluzione di 
problemi sistematici controversi, spesso ha mostrato notevoli limitazioni. Le 
differenze nella morfologia dei parameri, soprattutto in specie sistematicamente 
affini, risultano infatti difficilmente apprezzabili, ed anche la variabilità intra- 
specifica appare relativamente estesa. 


Un importante contributo alla sistematica degli Onthophagus è stato tut- 
tavia portato da BINAGHI e collaboratori (3) nel corso di una revisione di alcune 
specie del gruppo dell’O. ovatus. È stata dimostrata l’esistenza nel secco interno 
del fallo di processi sclerificati, la cui disposizione e struttura presentano dif- 
ferenze significative a livello di ciascuna delle specie prese in esame. Poiché 
strutture simili, o comunque altrettanto valide, sono state da me rilevate anche 
in molte altre specie di Onthophagus, il problema della separazione interspecifica, 
almeno a livello dei maschi, si può considerare avviato ad una soddisfacente 
soluzione. 


Differenziazione interspecifica delle femmine degli Onthophagus. 


La determinazione delle femmine degli Onthophagus, come del resto av- 
viene in molti altri gruppi di Coleotteri, presenta difficoltà nettamente superiori 
a quelle che insorgono a livello dei maschi. Ciò è dovuto al fatto che non solo le 
caratteristiche morfologiche esterne sono meno accentuate ed ancor più variabili 
di quanto avviene nei maschi, ma non risulta sia stata presa seriamente in esame 
sino ad ora la possibilità di utilizzare ai fini sistematici l’apparato genitale. È 


DT 


d’altra parte opinione diffusa che nell’apparato genitale femminile dei Coleotteri 
in generale, e degli Onthophagus in particolare, siano assenti strutture utilizzabili 
a questo scopo. 

Nel corso di una serie preliminare di ricerche sugli Onthophagus paleartici 
si è voluto quindi sviluppare una prima analisi dell'apparato genitale femminile, 
onde appurare l’esistenza o meno di strutture che potessero permettere una si- 
cura determinazione delle femmine. È noto che attualmente questo risultato, in 
buona parte dei casi, può essere conseguito con un certo margine di attendibilità 
soltanto in presenza di individui dei due sessi accoppiati. 


Materiale utilizzato. 


Sono state prese in considerazione quattro specie di Onthophagus, e pre- 
cisamente O. amyntas OI., O. gibbosus Scriba, O. bedeli Reitt., O. crocatus Muls. 
La scelta delle specie è stata effettuata nell’ambito di un gruppo molto omogeneo, 
tanto che già D’ORBIGNY (5) più di settant'anni fa lo identificava, e recentemente 
BALTHASAR (1) ne ha fatto il sottogenere Euonthophagus; inoltre, O. amyntas 
ed O. gibbosus, O. bedeli ed O. crocatus si trovano, in corrispondenza di tutta 
o di parte dell’area di distribuzione, conviventi sullo stesso substrato (Foca- 
RILE (4) ). i 

Di ogni specie sono state esaminate 20 femmine. Gli esemplari proven- 
gono dalle collezioni Baudi, Di Breme e Sella del Museo ed Istituto di Zoologia 
Sistematica dell’Università di Torino, Brasavola e collezione generale del Museo 
Civico di Storia Naturale di Verona, collezione generale del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano e raccolta personale *. 

L’estrazione degli apparati genitali è stata effettuata dopo bollitura in 
potassa al 5%, ed i preparati montati in glicerina sono stati disegnati alla ca- 
mera lucida. 


Morfologia dell'apparato genitale femminile. 


L’apparato genitale femminile negli Onthophagus esaminati presenta uno 
sviluppo limitato, tanto da non estendersi oltre il perimetro del pygidium. Da 
esso deborda esclusivamente la parte distale dell’ovario. 

La fig. 1 rappresenta la sezione sagittale dell’ultimo tratto dell'addome 
di una femmina. È stato possibile fornire uno schema generale in quanto, nelle 
quattro specie esaminate, la morfologia dei diversi organi ed i reciproci rapporti 
nelle grandi linee concordano. 

Sono raffigurati, oltre all’appatato genitale, L'VIII tergite, il IX (il py- 
gidium) ed il X, nonchè gli ultimi sterniti visibili. 

Il X tergite è interamente accollato (BERLESE, pag. 268, figg. 311, 312 (2) ) 
al IX, al quale è anche parzialmente saldato. 

La morfologia del X tergite presenta nelle diverse specie una certa varia- 
bilità, maggiormente apprezzabile in O. gibbosus (fig. 2). Resta la generale ca- 
ratteristica che alla porzione mediana del segmento si accolla il tratto rettale del- 
l’apparato digerente. 


(*) Ringrazio vivamente il Prof. Sandro Ruffo, Direttore del Museo di Verona, ed il 
Prof. Cesare Conci, Direttore del Museo di Milano, per aver concesso in studio il ricco materiale 
delle raccolte loro affidate. 
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Sui bordi interni del X tergite, con l’esclusione del tratto mediano, si in- 
serisce con varia estensione una membrana che si ripiega in direzione della fes- 
sura ano-genitale. Al limite estremo della fessura stessa la membrana si ripiega 
verso l'interno, originando la parete dorsale della vagina. L'apertura della vagina 


Fig. 1 - VIII, IX, X = ottavo, nono e decimo tergite; AG = fessura ano-genitale; A = ano; 
G = orifizio genitale; S = ultimo sternite visibile; O = ovario; RS = receptaculum seminis; 
DR = ductus receptaculi; I = infundibulum; V = vagina; T = tubo digerente. 


in condizioni di riposo presenta l’aspetto di una fessura orizzontale. La vagina 
termina con una dilatazione sacciforme, a fondo cieco, membranosa, che po- 
trebbe essere indicata quale bursa copulatrix. 

Sulla parete ventrale della vagina, nel tratto prossimo alla fessura ano- 
genitale, si inserisce una struttura fortemente sclerificata, impari, mediana, tu- 
bulare, che accoglie un sottile dotto membranoso, il ductus receptaculi. Questo 
ultimo ad una estremità sbocca nel primissimo tratto dell’ovidutto, all’estremità 
opposta si sviluppa notevolmente raggiungendo il receptaculum seminis. Questa 
struttura, per la sua localizzazione, e per il fatto che accoglie il ductus receptaculi, 
corrisponde con molta verosimiglianza all’infundibulum, termine già impiegato 
dal VERHOEFF (6) per indicare un complesso analogo nei Coccinellidi. 

Ai lati dell’‘nfundibulum, sulla parete ventrale della vagina, si sviluppa una 
serie di strutture a diverso grado di sclerificazione. Mentre, come già detto, 
l'architettura generale dell’apparato genitale nelle femmine delle quattro specie 
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esaminate può essere iiportata ad uno schema comune, differenze apprezzabili 
si riscontrano invece per ogni specie in corrispondenza delle aree sclerificate. 


In O. amyntas (tav. 1, fig. 1) ai lati dell’infundibulum si evidenziano due 
espansioni fortemente sclerificate, mentre al di sopra si osserva una fascia gra- 
nulosa che si attenua rapidamente verso il fondo della vagina. In O. gibbosus 
(tav. 1, fig. 2) al di sopra dell’inserzione dell’infundibulum, su un fondo legger- 
mente sclerificato, si delinea una struttura a sclerificazione più accentuata, a 
forma approssimativamente semicircolare, aperta verso il basso. In O. bedeli 
(tav. 1, fig. 3) ai lati del punto d’inserzione dell’infundibulum la parete vaginale 


Fig. 2 - VIII T, IX T, X T = ottavo, nono, decimo tergite; la linea tratteggiata indica il peri- 
metro del X tergite come si presenta in Onthophagus gibbosus; la linea continua indica come questo 
tergite si presenta, con lievi variazioni, in O. amyntas, O. bedeli, O. crocatus. 


risulta uniformemente sclerificata, mentre a monte una serie di increspature 
simulano l’aspetto di una sclerificazione più accentuata; si tratta in realtà di un 
semplice effetto ottico. La porzione sclerificata termina bruscamente a livello 
dell’inizio della dilatazione della vagina. In O. crocatus ai lati del punto di in- 
serzione dell’infundibulum la parete ventrale della vagina appare per la quasi 
totalità uniformemente sclerificata; solo due voluminose creste convergono 
verso un’area fortemente increspata nella quale, per il solito effetto ottico, la 
sclerificazione sembra molto più accentuata. La sclerificazione si attenua gra- 
dualmente verso il fondo della vagina, la cui parte membranosa, per l’astimme- 
trica sclerificazione delle parti adiacenti, appare rivolta di lato. 


Risulta quindi evidente come, dal punto di vista sistematico, le uniche 
strutture utilizzabili siano quelle riscontrabili a livello dell’area circostante l’in- 
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‘Tav. 1 - Apparati genitali femminili, visti ventralmente, di: 1) Onthrophagus amyntas OI.; 
2) O. gibbosus Scriba; 3) O. bedeli Reitt.; 4) O. crocatus Muls. 


serzione dell’infundibulum. Per ciascuna delle specie esaminate tali strutture pre- 
sentano infatti differenze significative, ed il loro valore tassonomico risulta dal 
fatto che nell’ambito di ogni specie la variabilità è ridotta entro limiti trascurabili. 


Conclusioni 


L'analisi dell'apparato genitale femminile di quattro specie di Onthophagus, 
O. amyntas, O. gibbosus, O. bedelt, O. crocatus, ha permesso di mettere in evi- 
denza significative differenze interspecifiche. Tali differenze risultano parti- 
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colarmente dall’esame delle strutture sclerificate della parete ventrale dell’ultinco 
tratto della vagina, nella zona circostante l’inserzione dell’infundibulum. Non 
presentano al contrario interesse, data la loro uniformità, il receptaculum semints 
ed il fondo della vagina. Ciò concorda pienamente con quanto affermato dal 
BINAGHI (?) per quanto riguarda le femmine del gruppo dell'O. ovatus. Osser- 
vazioni preliminari su queste ultime e su numerose altre specie di Cnthophagus 
di altri gruppi, premessa ad una revisione delle specie paleartiche del Genere, 
hanno già peraltro chiaramente indicato che strutture analoghe a quelle descritte 
per le quattro specie ora prese in esame sono presenti, ed appaiono anch'esse 
perfettamente valide per una sicura differenziazione interspecifica. 


RESUMÉ 


L’étude de l’appareil génital féminin de quatre espèces d’Onthophagus (O. amyntas, O. 
gibbosus, O. bedeli, O. crocatus) a permis de relever entre une espèce et l’autre de remarquables 
différences. Ces différences sont particulièrement évidentes si l’on considère les structures scle- 
rifiées de la paroi ventrale de la dernière partie du vagin, près de l’insertion de l’infund:bulum. 
Le receptaculum seminis et le fond du vagin au contraire ne présentent aucun intérét, vu leur uni- 
formité. Les observations préliminaires sur de nombreuses espèces d’Onthophagus, en vue d’une 
révision des espèces paléarctiques de ce Genre, ont déjà montré clairement que sont présentes 
des structures analogues à celles décrites pour les quatre espèces ici considérées; elles aussi sont 
parfaitement valables pour établir une différence sure entre les diverses espèces. 


SUMMARY 


The analysis of the female reproductive system of four species of Onthophagus (O. amyntas, 
O. gibbosus, O. bedeli, O. crocatus) permitted to put in evidence some significative and remarkable 
differences. These differences appear particularly from the inspection of the sclerotized structures 
of the ventral walls of the last vaginal part, in the zone surrounding the insertion of the 1nfundi- 
bulum. On the contrary, the receptaculum seminis and the bottom of the vagina, owing to their 
uniformity, have no interest. 


Introductory observations about many species of Onthophagus, are a statement to a revision 
of palearctic species of this Genus. They have already clearly stated that some structures ana- 
logous to these ones, we have just described for the four examinated species, are present, and they 
too appear very able to a sure differentiation among the species. 
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CESARE BARONI URBANI 


(Istituto di Zoologia dell’ Università di Siena) 


STUDI SULLA MIRMECOFAUNA D'ITALIA. IX. 
UNA NUOVA SPECIE DI APHAENOGASTER 


(Hymenoptera Formicidae) 


Fornisco in questa sede la prima descrizione di questa specie finora citata 
in litteris: 

Aphaenogaster picena n. sp. 
Operala:. ep) 

Capo di forma allungata ad angoli posteriori affatto indistinti. Antenne 
gracili: funicolo allungato con clava di quattro articoli quasi indistinguibile; 
lo scapo, più breve, oltrepassa il margine occipitale di meno di un terzo della 
sua lunghezza. Mandibole lunghe, con sei-nove denti sul margine masticatorio, 
striate nel senso della lunghezza. Clipeo ed area frontale con sottilissima striatura 
longitudinale; tutto il capo è grossolanamente striato in senso longitudinale e 
specialmente sui due terzi anteriori, mentre le strie si vanno gradatamente obli- 
terando verso l’occipite. T'utto lo spazio tra le strie è ricoperto di una minutis- 
sima scultura reticolare ben visibile anche a piccolo ingrandimento. Qua e là 
su tutta la superficie sono sparsi dei brevi peli bianchicci che sorgono dall’apice 
di piccole strie a forma di V. Occhi di grandezza media, situati poco più avanti 
della metà dei lati del capo. 

Torace molto allungato a profilo sempre più inclinato in senso cranio- 
caudale. Pronoto largo e tondeggiante; meso- e metatorace saldati in modo in- 
distinguibile e costretti sulle pleure. Epinoto tondeggiante, con la faccia discen- 
dente lunga poco più della metà di quella superiore. Spine epinotali di mediana 
lunghezza, orizzontali e leggermente ricurve verso l’interno, convergenti. Stria- 
tura longitudinale più evidente sui lati, specie lungo la sutura mesoepinotale. 
Tutta la porzione notale e pleurale è ricoperta da una minutissima microscul- 
tura del tutto simile a quella del capo, assente o molto obliterata sulle propleure 
e sugli sterniti. Peziolo lungamente peduncolato con nodo poco arrotondato ed 
abbastanza sottile sul profilo; postpeziolo non molto più largo del peziolo. l'utto 
il peduncolo presenta la minuta scultura reticolare più debole che sul torace, 
quasi obliterata, sostituita talvolta da un’esilissima striatura longitudinale. 

Gastro piccolo e sfercidale, sparsamente rivestito di brevi peli ispidi e 
bianchicci. Il primo urotergo presenta spesso un riflesso marezzato dovuto ad 
una sottilissima striatura circolare. 

. _. Colorito nero quasi interamente opaco. Mandibole, antenne ed articola- 
zioni più o meno rossastre. 

Lunghezza 5,8 - 8,5 mm. 


Fig. 1 - Aphaenogaster picena n. sp., operaia paratipica in visione dorsale. 
Fig. 2 - Aphaenogaster picena n. sp., operaia paratipica in visione laterale. 
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Femmineazt(hsg. 3 e 4): 


Capo non molto allungato, abbastanza largo, con occhi ben sviluppati, 
situati a metà lunghezza; larghezza massima all’altezza dell’ocello impari. An- 
tenne brevi, lo scapo con lobo basale abbastanza pronunciato; esso oltrepassa di 
poco il margine occipitale. Clipeo, area frontale e mandibole più 0 meno sottil- 
mente striati in senso longitudinale. Tutto il resto è grossolanamente striato nei 
due terzi anteriori, trasversalmente sull’occipite dove le strie si fanno anche più 
deboli. Ocelli equidistanti, lievemente sporgenti ed uniti da piccole serie di strie 
riccamente anastomizzate. Microscultura e chetotassi come nell’operaia. Torace 
di proporzioni variabili, largo come il capo od anche più stretto, sempre molto 
snello ed allungato. Pro- e mesonoto in forma di curva continua, in modo che 
il pronoto ne risulta completamente scoperto. Scutello globoso e rilevato, note- 
volmente più alto del mesonoto. Metanoto breve e poco sporgente, ma visibile 
anche dal dorso. Epinoto allungato con spine diritte e abbastanza lunghe. Stria- 
tura longitudinale rilevata ed evidente su tutto il mesonoto e lo scutello, trasver- 
sale sull’epinoto e sugli angoli da dove continua gradatamente nella regione pleu- 
rale. Microscultura reticolare minutissima intervallata alle strie un po’ dovunque 
tranne che nelle suture più profonde e sugli scleriti annessi alle inserzioni alari. 
Brevi peli ispidi e bianchicci su tutta la superficie. Peziolo abbastanza tozzo sul 
profilo, non più alto del postpeziolo. Entrambi con microscultura reticolare molto 
ridotta, quasi indistinguibile. 

Addome sferoidale, sottilmente marezzato sul lato dorsale in modo ben 
più evidente che nell’operaia. 


Colorito nero opaco uniforme. 
Lunghezza 8 - 9,5 mm. 


Maschio "(figg 5 06): 


Capo tondeggiante, allungato ed appiattito. Antenne lunghissime a scapo 
breve che raggiunge appena il limite posteriore dell’occhio. Mandibole lunghe 
e vistosamente dentate. Occhi grandi, situati davanti alla metà dei lati del capo 
ed occupanti, in altezza, tutta la faccia laterale. Ocelli ben sviluppati, il paio pari 
appiattito. Superficie minutamente zigrinata, a fossette molto più sottili che 
nell’operaia e nella femmina. Peli radi e bianchicci abbastanza lunghi. 


Torace abbastanza alto, globoso, con il pronoto quasi interamente rascosto 
dal mesonoto che è quasi sempre un po’ più alto dello scutello. Solchi del Mayr 
obliterati. Parattero molto evidente, incurvato, e diversamente scolpito dal resto 
del torace. Margine caudale dello scutello, metanoto e prima parte dorsale del- 
l’epinoto quasi perpendicolari, in modo da formare con la faccia pianeggiante 
del medesimo un angolo quasi retto. Porzione dorsale dell’epiroto percorsa da 
due solchi laterali che si uniscono al centro formando una Y e delimitando due 
tubeicoli epinotali che sostituiscono le spine, sempre assenti. Detti tubercoli 
sono sempre delimitati in senso esclusivamente verticale, mentre la faccia discen- 
dente dell’epinoto è diritta, tanto che nessun abbozzo di spine è visibile sul pro- 
filo. Peduncolo con nodo peziolare relativamente alto e tondeggiante di profilo; 
postpeziolo più basso, ma pur sempre rilevato. Strie molto rade sul mesonoto e 


Fig. 3 - Aphaenogaster picena n. sp., femmina paratipica in visione dorsale. 
Fig. 4 - Aphaenogaster picena n. sp., femmina paratipica in visione laterale. 
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Fig. 7 


Fig. 5 - Aphaenogaster picena n. sp., maschio paratipico in visicne dorsale. 
Fig. 6 - Aphaenogaster picena n. sp., maschio paratipico in visione laterale. 
Fig. 7 - Aphaenogaster picena n. sp., A, ala anteriore sinistra del maschio. B, apparato 
copulatore in visione dorsale. C, sagitta in visione laterale. D, parametri esterni in visione 
laterale. E, volsella e lacinia in visione laterale. F, larva neonata. 
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lo scutello, mentre la rimanente superficie è semplicemente zigrinata, tranne il 
peduncolo che è quasi liscio. 

Gastro debolmente lucido con peli suberetti sparsi, specialmente nella 
parte terminale. 

Ala anteriore (fig. 7 a) notevolmente annerita, di tipo Sol/enopsis, con una 
sola cellula cubitale chiusa ed il cubito obliterato prima del margine alare. Spesso 
manca anche l’abbozzo della nervatura trasversa cubitale II riprodotto in figura. 
Cellula radiale subrettangolare e grande. Pterostigma bruno scuro, degradante 
nella radiale che è più scura del resto dell’ala. 


Armatura genitale maschile (fig. 7 b,c,d,e) breve e abbastanza gracile. 
Squamula molto sviluppata ricoprente quasi per intero lo stipes che fuoriesce 
solo nelle sue porzioni distale e inferiore, rivestite di numerosi piccoli peli. Sa- 
gitta lunga e piatta, a denti piccoli, ma evidenti; volsella tondeggiante ed allun- 
gata; lacinia piccola e ripiegata su se stessa. 

Colore generale del corpo nero piceo, piuttosto opaco. 

Lunghezza 4,5-5,5 mm. 


Dimensioni in mm ed indici 


Operaia Femmina Maschio 

Lunghezza capo 1,49 - 1,69 1,61 - 1,66 0,89 - 0,92 
Larghezza capo +40 “St 1,36 - 1,38 0,69 - 0,77 
Lunghezza scapo 1,59 - 1,79 1,54 - 1,59 0,44 - 0,51 
Larghezza fronte 0,28 - 0,36 0,41 - 0,44 0,18 - 0,28 
Lunghezza torace 1,95 - 2,36 2,51 - 2,54 1,74 - 1,92 
Larghezza pronoto 0,82 - 0,97 1,08 - 1715 0,54 - 0,87 
Lunghezza spine epinotali 0,15 - 0,28 0,38 - 0,41 

Distanza apice spine epinotali 0,25 - 0,38 0,56 - 0,64 

Lunghezza peziolo 0,49 - 0,64 0,77 - 0,82 0,44 - 0,46 
Altezza peziolo 0,36 - 0,46 0,61 - 0,72 0,33 - 0,36 
Larghezza peziolo 0,25 - 0,31 0,41 - 0,51 0,25 - 0,36 
Larghezza postpeziolo 0,33 - 0,46 0,64 - 0,77 0,36 - 0,44 
Indice cefalico 74,1 - 78,4 83,1 - 84,1 15,00 - 85,7 
Indice frontale 17,7 - 20,0 26,7 - 27,4 41,2 - 55,0 
Indice dello scapo e del capo 106,0 - 107,6 92,3 - 98,4 48,5 - 85,7 
Indice toracico 41,1 - 42,1 42,8 - 45,4 30,8 - 45,3 
Indice delle spine epinotali 53,3 - 84,6 3539 ». 35,7 

Indice del peziolo 47,8 - 52,6 53,3 - 62,5 58,9 = 77,4 
Indice dell’altezza del peziolo 72,0 - 78,2 80,0 - 87,5 2.2 - DI 
Indice del peduncolo addominale 61,2 - 71,4 64,0 - 66,6 71,4 - 85,7 


Larva neonata (fig. 7f): 


Bianca, di forma allungata col capo notevolmente ingrossato. Corpo tozzo 
a segmentazione indistinta e di larghezza abbastanza uniforme. Diametro mas- 
simo all’altezza del terzo-quarto somite addominale. Ano ventrale. Corpo quasi 
interamente nudo se si eccettuano pochi brevissimi peli eretti sulla superficie 
dorsale del capo e suberetti nella regione ventrale del primo somite toracico. 
Lunghezza 0,6-1 mm. 


/ 


Latvagmatiirò dell; etdia 4445 


Corpo ingrossato, di colore livido, leggermente costretto all’altezza del 
secondo somite addominale. l'orace turgido; addome abbastanza allungato con 
il diametro massimo all'altezza del 59-6° somite; ano postero-ventrale. Segmen- 
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tazione del corpo assai poco evidente, specialmente sul dorso. 'l'egumento sempre 
liscio. Peli del corpo poco numerosi, sparsamente distribuiti, anche se prevalen- 
temente lungo fascie trasversali corrispondenti alle regioni centrali dei diversi 
somiti, specialmente sul torace. Essi sono riconducibili a tre tipi fondamentali: 
(1) lunghi e rigidi, semplici, ad apice troncato od appuntito, talora leggermente 


Fig. 8 - Aphaenogaster picena n. sp., larva matura dell’ operaia. A, visione laterale d’ in- 
sieme. B, capo in visione dorsale. C, diversi tipi di peli somatici. 


ricurvi; i più frequenti su tutta la superficie. (2) Molto simili ai precedenti e di 
eguale lunghezza, ma ad apice biforcuto ed uncinato in forma di ancora; non 
molto frequenti sulla regione dorsale. (3) A base abbastanza breve, bipartita a 
metà lunghezza circa, poco frequenti nella regione ventrale. 


Capo, dal dorso, di forma subrettangolare (escluso il labbro superiore), 
poco più largo che lungo. Antenne molto piccole e poco evidenti, fornite di tre 
minuscoli sensilli ciascuna. Peli del capo poco numerosi, semplici e brevi. Il 
labbro superiore, molto evidentemente bilobato, è inserito su di un prolunga- 
mento della superficie dorsale del cranio, apparentemente nudo e privo di sen- 
silli o peli. Mandibole robuste ben sclerificate e pigmentate; il margine masti- 
catorio è formato da tre denti ben separati e di proporzioni decrescenti dall’apice 
alla base, di cui l’apicale è di gran lunga il più ben sviluppato. Il corpo delle 


mandibole, in visione dorsale, è subtriangolare a base molto larga e lati forte- 
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mente incurvati. Maxille grandi, tondeggianti ed appiattite; palpo e galea di 
dimensioni quasi eguali, sottili e sporgenti. 
Lunghezza (negli esemplari da me esaminati) non oltre 7 mm. 


Limrva-maastitar de: nas tbbio:(fg-9% 


Corpo piriforme ed allungato, generalmente ripiegato su se stesso dal lato 
ventrale. "Torace stretto e breve, di diametro quasi uniforme. Addome allungato. 


Fig. 9 - Aphaenogaster picena n. sp., larva matura del maschio. A, visione d’insieme laterale. 
B, capo in visione dorsale. C, diversi tipi di peli somatici. 


con il diametro massimo all’altezza del 7°-8° somite. Ano postero-ventrale. 
Segmentazione del corpo non molto evidente, specialmente nella regione dor- 
sale dell’addome. Tegumento liscio e sparsamente rivestito di peli di quattro 
tipi diversi: (1) lunghi e semplici, i più frequenti su tutta la superficie; (2) lunghi 
e bipartiti all’apice, soprattutto nella regione anale; (3) poco più lunghi dei pre- 
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cedenti, ma bipartiti a circa 4/5 della loro lunghezza, sparsamente distribuiti; 
(4) bipartiti a metà lunghezza, rari e sparsi. 

Capo poco più largo di quello dell’operaia, molto simile ad esso per tutte 
le altre strutture e per la chetotassi. Antenne leggermente più evidenti, ma egual- 
mente conformate. Mandibole più strette alla base. Labbro inferiore un poco 
più sporgente e sottilmente rugoso in senso trasversale. 

Lunghezza: 5-6 mm. 

Holotypus: un maschio di Sirolo (Ancona), 1-IX-1964. 

Allotypus: una femmina di Sirolo (Ancona), 31-VII-1964. 

Ergatotypus: un’operaia di Sirolo (Ancona), 31-VII-1964. 

Paratypi: numerose operaie, maschi e qualche femmina di Sirolo (An- 
cona) raccolti in date diverse. ‘lutto il materiale tipico è nella mia collezione. 

Aphaenogaster picena n. sp. è molto prossima all’A. semipolita Nylander 
dell’Italia meridionale, Sicilia e Dalmazia, di cui potrebbe anche essere con- 
siderata una sottospecie. D'ifferisce dall'A. semipolita soprattutto per il diverso 
torace dal maschio, molto meno globoso sul profilo, particolarmente sul me- 
tanoto, e privo di tracce di spine spinotali, Anche il peziolo è molto più alto 
e tondeggiante. Questa specie è abbastanza comune nel coltivato e nei pressi 
degli abitati nel breve tratto di costa Marchigiana denominata Riviera del 
Cònero dalla cattedrale di S. Ciriaco (Ancona), fino all’abitato di Numana. 


RoBerTo Pocci 


BREVI NOTE COROLOGICHE SU DUE SCOPAEUS 
DELL’ITALIA MERIDIONALE 


(Coleoptera Staphylinidae) 


Scopaeus (Anomoscopaeus) gracilis ssp. siculus Binaghi 
fiBinacHi; Mem,: Soc, .Ent.'It.; XIV; :1935, p.. 92) 


Tra il materiale raccolto recentemente in Calabria dall'amico Luciano 
Briganti e che egli ha voluto affidarmi in studio ho notato la presenza di un 
esemplare di Scopaeus, appartenente al sottogenere Anomoscopaeus Coitfaft 
1968 (*), che mi pareva riferibile al gracilis ssp. siculus Bin., ben riconoscibile dalle 
specie congeneri per la peculiare forma dei lobi apicali dell’edeago (v. la fig. 3 
ic... 111). 

Il Sig. Binaghi, al quale ho successivamente sottoposto l’esemplare in 
questione per una verifica, mi ha confermato la determinazione, avvalorandola 
con il diretto confronto del tipo (in coll. Dodero). La ssp. siculus era finora nota - 
per quanto mi consta - soltanto della Sicilia, e precisamente di Palermo (30.IV. 
1906, leg. A. Dodero, coll. Dodero), in 2 gg ed 1%, esemplari sui quali è stata 
fondata la sottospecie. 

L’unico g di questa interessante entità è stato raccolto, come detto, da 
L. Briganti in Calabria, lungo le rive del Fiume Petrace, presso la località di 
Cannavà, in comune di Gioia Tauro, in provincia di Reggio Calabria, il 26.V.1970 
ed è conservato nella collezione del raccoglitore. 


(1) CoirraIiT H. - Scopaeus nouveaux ou mal connus de la régiòn paléarctique occi- 


dentale - Bull. Soc. Hist. Nat. Toulouse, 104, 1968, pp. 405-426. 
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In Italia la forma tipica del gracilis Sperk risulta diffusa in Friuli, Lom- 
bardia, Piemonte, Emilia, Liguria, Toscana, Umbria, Sardegna e Corsica, mentre 
nel meridione (Calabria e Sicilia) è sostituita dalla ssp. siculus. Secondo Lohse, 
in « Die Kafer Mitteleuropas », Band 4, 1964, p. 144, la specie è presente nel- 
l'Europa centro-meridionale, non comune. 'T'rovasi inoltre in Tunisia e Algeria. 


Scopaeus (s. str.) bicolor Baudi 
(Brnacsi, le. p.:94) 

Anche questa specie è nuova per la Calabria. Sino ad ora era nota di al- 
cune isolate località della penisola, dalla Liguria orientale e dall’Emilia sino al 
Lazio {le p;:95%): 

Come il gracilis ssp. siculus Bin. è stato raccolto lungo le rive del Fiume 
Petrace, presso Cannavà, in prov. di Reggio Calabria, il 26.V.1970 da L. Bri- 
ganti; ne ho esaminato 1g e 19 (in coll. Briganti). 

Anche in questo caso la determinazione è stata controllata dal Sig. G. 
Binaghi, che ringrazio per l’aiuto prestatomi e per aver letto criticamente queste 
poche righe. 


SUMMARY 


The Author indicates two new species for Calabria (Southern Italy): Scopaeus gracilis 
ssp. siculus Bin. and S. bicolor Baudi. 


Indirizzo dell’A.: Via Donghi 21/9, 16132 Genova 


GIoRrGIO BALDIZZONE 


LA FEMMINA DELL’EREBIA MANTO SCHIFF. 
SSP. VALMARITIMA FLORIANI 


(Lepidoptera Satyridae) 


Nel 1965 G. FLORIANI (!) descrisse una nuova sottospecie di Erebza manto 
Schiff. in base a due gg da lui raccolti alle Terme di Valdieri, Vallasco (Alpi 
Marittime), il 30-VII-1964. 

Di questa sottospecie, denominata dall’Autore valmaritima, esistono nella 
mia collezione cinque esemplari, di cui tre, tutti maschi, raccolti nello stesso 
luogo di quelli del Floriani, rispettivamente il 28-VII-1962, il 21-VII-1964 e 
il 2-VIII-1966. 

Gli altri due mi furono donati dall'amico P. Cavazzuti, che ringrazio, il 
quale li raccolse più in basso, in una valle laterale a quella del Gesso, a S. Gia- 
como di Entracque, il 15-VIII-1966. Si tratta di un g e di una 9. 

Quest'ultima riveste un notevole interesse, poiché è l’unica fin’ora raccolta. 

Assumo quindi questa femmina come Allot) pus e la descrivo, integrando 
le parole con le fotografie delle pagine alari superiore ed inferiore. 


Erebia manto Schiff ssp. valmaritima Floriani 
Descrizione dell’Allotypus 9: 


Dimensioni leggermente più grandi di quelle del g, ali larghe e arroton- 
date. Ampiezza delle macchie molto notevole, sia sulle ali anteriori che sulle 


(1) G. FLORIANI - Erebia manto Schiff., ssp. valmaritima n. delle Alpi Marittime - Boll. 
Soc. Ent. Ital., Vol. XCV (1965) N. 9-10, pp. 149-152. 
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Fig. 1 - Erebia manto Schiff. ssp. valmaritima Floriani, allotypus 9 di S. Giacomo di Entraque. 
A = diritto, B.= rovescio, 


posteriori; tali macchie si conservano sulla faccia inferiore dove sono ancora più 
estese che superiormente. A differenza del maschio, alla base dell’ala posteriore, 
proprio all’attaccatura col torace, solo sulla faccia inferiore però, spiccano tre 
macchie di color giallo-ocra. Questo è infatti il colore che le macchie assumono 
sul rovescio dell’ala posteriore, mentre sull’ala anteriore, sia superiormente che 
inferiormente, vi è quel bel color rosso mattone caratteristico anche del maschio. 
Le macchie prentano punti molto ben sviluppati. 


Allotypus 9, Alpi Marittime, S. Giacomo di Entracque, 15-VIII-1966 
P. Cavazzuti legit. (in mia collezione). 


Indirizzo dell’ Autore: Giorgio Baldizzone, Via Torricelli 2, 14100 Asti. 


RECENSIONE 


EIDMANN H. - Lehrbuch der Entomologie - II® Edizione, aggiornata a cura di F. KUHLHORN, 
1970, 633 pp., 378 gruppi di figure, Verlag Paul Parey, Hamburg und Berlin. 


Trattati e compendi di Entomologia generale con elementi di sistematica sono andati pro- 
liferando nell’ultimo dopoguerra in varie parti del mondo, contemporaneamente al boom delle 
scienze entomologiche e al dilagare dell’interesse suscitato. Non soltanto sono comparse opere 
nuove, ma altresì rifacimenti o aggiornamenti più o meno impegnati di « vecchie » opere famose, 
a cura della nuova folta generazione di entomologi. È questo il caso del classico manuale tedesco 
che qui brevemente illustriamo. 

Opera di HERMANN EIDMANN, già professore di zoologia forestale all’Università di Gottinga, 
scomparso nel 1949, il libro è stato ora aggiornato dal Dr. FRIEDRICH KÙHLHORN conservatore 
capo delle raccolte entomologiche dello stato di Baviera in Monaco, il quale ha lasciato pressochè 
intatta la distribuzione originale della materia. 

Il libro è suddiviso in 9 capitoli, di cui 8, per un totale di mezzo migliaio di pagine, dedicati 
alla parte generale, e uno, superante di poco le 100 pp., riservato alla parte speciale. 

Nel I capitolo viene trattata la posizione sistematica della Classe degli Insetti nell’ambito 
degli Artropodi, argomento utile e purtuttavia non sempre discusso in opere consimili. 

Nei capitoli II-V sono illustrate la morfologia esterna, l'anatomia e l’istologia, con elementi 
di fisiologia confinati in appositi paragrafi in calce a ciascun apparato organico. 

I capitoli VI-VIII sono dedicati, rispettivamente, al sistema riproduttore e alla riprodu- 
zione, allo sviluppo embrionale e postembrionale e all’ecologia. 

Il IX ed ultimo capitolo è impegnato con la sistematica. Dei vari ordini vengono fornite 
notizie del tutto generali e sintetiche (cenni di morfologia esterna, etologia, ecologia, metamor- 
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fosi, riproduzione, paleontologia e affinità sistematiche, con esclusione dei dati anatomici). Pur 
nella concisione si scende sempre fino a livello delle famiglie, limitatamente però a quelle più 
importanti, e talora a quello delle sottofamiglie di maggior comprensione. Sono citate altresì, 
a mo’ di esemplificazione, le specie più diffuse e più conosciute in Germania. Da notare poi, e 
ciò rispecchia l’amore per la Natura e lo spirito di osservazione dei popoli nordici, che di regola, 
a qualsiasi livello sistematico, è riportato, accanto a quello scientifico, il corrente nome volgare. 

Nella suddivisione in ordini viene sostanzialmente conservato lo schema tradizionale anche 
se vi è qualche eccezione: i Mallofagi e gli Anopluri sono declassati a sottordini e compresi in 
un unico ordine, quello dei Phthiraptera; sistemazione questa non per tutti convincente quando 
si pensi, ad esempio, alla profonda differenza nell’apparato boccale, fondamentalmente mastica- 
tore nei primi e succhiatore perforante nei secondi; mentre, d’altro canto, si scinde in due ordini 
quello dei Rincoti che hanno apparato boccale pressochè identico e in ben tre ordini quello dei 
Neurotteri. 

Decisamente ricca e funzionale l’iconografia sia nella parte generale che in quella speciale, 
per un complesso di circa un migliaio di figure riunite in poco meno di 400 gruppi. Si tratta esclu- 
sivamente di disegni a tratto e a chiaroscuro, sempre pertinenti e molto efficaci nella illustrazione 
dei fenomeni descritti nel testo. Molte figure sono prese a prestito da Autori classici (fra i quali, 
e lo notiamo con piacere, non sono dimenticati, come di norma accade nelle opere straniere, quelli 
italiani, ed in particolare il BERLESE), altre, pure di ottima fattura, sono originali. Nemmeno nella 
parte speciale si ricorre all’uso della fotografia, pure nella illustrazione dei rappresentanti dei vari 
gruppi, che sono disegnati il più delle volte in un chiaroscuro pregevole ed efficace. 

Il volume contiene una brevissima bibliografia, non più lunga di una pagina, riservata alle 
opere generali e alle riviste di primaria importanza e si chiude con un indice alfabetico delle varie 
entità sistematiche citate, e, ciò che è più utile data la natura dell’opera, della ricca terminologia 
scientifica ricorrente nella parte generale. 

Evidentemente, riconosciuta la piena validità dell’opera originaria, in questa II® edizione 
la si ricalca fedelmente sia nell’impostazione dei vari capitoli che nella sequenza dei singoli pa- 
ragrafi, tanto nell’indicazione delle famiglie quanto nella citazione delle singole specie. Pur entro 
questi limiti si nota un lavorio solerte di revisione; aggiunte e modificazioni del testo sono numerose 
e d’altronde ciò era indispensabile dato il progresso galoppante dell’entomologia in quest’ultimo 
trentennio. Non altrettanto rinfrescata appare l’iconografia che è rimasta praticamente la stessa; 
anzi bisogna riconoscere che nella qualità essa ha perduto sensibilmente. Alquanto ingrandite, coi 
tratti appesantiti, col punteggio e col tratteggiamento non di rado coalescente in macchie informi, 
varie figure di questa nuova edizione sono piuttosto lontane dalla perfezione stilistica e dalla 
nitidezza di quelle della prima. 

Arricchito di nuove notizie, corredato di nuovi paragrafi, fortemente ampliato in certi ca- 
pitoli, in particolare in quello dedicato all’ecologia, il volume si presenta ora assai più robusto, 
passando dalle 500 pagine della I® edizione alle 633 della attuale, anche se una parte di queste 
vanno in conto delle maggiori dimensioni delle figure. Queste peraltro sono cresciute ben poco, 
da 366 a 378, incremento tanto più modesto quanto si consideri che in alcuni casi si è semplice- 
mente provveduto allo smembramento di figure composite nell’opera originale. Non va taciuto 
però che alcune sono state sostituite con altre più moderne. 

Naturalmente, com’è di tutte le cose umane, non mancano imperfezioni, errori tipografici 
e sviste, anche grossolane come quella della figura 348 che, dedicata ai Mantodei, contiene anche 
uno Zorattero in toto e le ali di un altro Zorattero, figure queste ultime ripetute, ulteriormente 
ingrandite e con la didascalia corretta, solo 4 pagine più avanti in seno all’ordine cui competono. 

Tutto sommato questo aggiornamento dell’opera di EtpManN è senz’altro valido e il volume, 
bello anche nell’aspetto tipografico, merita un cordiale benvenuto. Abbiamo infatti un compendio 
classico nell’impostazione ma moderno nei dati; un manuale di entomologia in lingua tedesca, 
di attualità, ottimo per chi intenda o debba raggiungere una conoscenza generale degli Insetti, 
in primis quindi per gli studenti delle varie Facoltà biologiche. In sostanza siamo di fronte a un 
libro di testo, dunque, ma ad alto livello, nel quale pure il ricercatore non specializzato in materia 
può trovare notizie e chiarimenti assai utili e precisi. 

EGIDIO MELLINI 


Istituto di Entomologia 
dell’ Università degli Studi di Bologna 


REGISTRATO: AL PRIBUNALE. DI | GENOVA. AL . N. 716 4: LUGLIO | 94909 


Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 
FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpITORI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


| Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
44x11); mm. 6x13; mm. 8x14; mm, 10x30; mm. 9x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, a L. ‘250 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. 


Ditta Bros Taras, di Paolo Parenzan, Via Duca di Genova 4, 74100 Taranto, accorda sconto 
del 10% ai Soci per acquisto di materiale entomologico, e altro di scienze naturali. 


Il Sig. Saverio TroPIano, Via L. Gherzi 14/16, 16138 Genova, desidera vendere lotti ripeti- 
bili di Lepidotteri Eteroceri, non determinati e divisi per famiglie, dell’Africa orien- 
tale. 


Il Sig. Amorino Sutto, Via Cavour 52/4, 50047 Prato, gradirebbe ricevere crisalidi o esem- 
plari adulti, anche da preparare, di Philosamia cynthia. 


Paolo Avorsio, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Osmoderma eremita, Aegosoma sca- 
bricorne e altri Coleotteri di varie famiglie in cambio di Carabidi Cerambicidi e 
Buprestidi. 


Il Dott. Silvano BaTTONI, Via Rosetani 27, 62100 Macerata, desidera acquistare e. scam- 
biare Carabus, Calosoma e Cychrus di tutto il mondo e letteratura relativa. 


Sergio BiGoTTI, Via G. Guisan, 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare « Le Farfalle 
diurne d’Italia » del Verity, e la « Fauna Coleopterorum italica » del Porta, completi. 


Alberto AnciLoTTo, 31035 Crocetta del Montello (Treviso), desidera acquistare macrolepi- 
dotteri particolari dell’Italia centrale, meridionale e 1505 o cambierebbe con specie 
Waentnionaziorientali e alpine. 


Enzo BeRrNABO’, Via alla Chiesa di Prà 33/6, 16157 Genova, desidererebbe acquistare, nuovi 
od usati, i volumi del Verity « Le farfalle diurne d’Italia » e del Porta « Fauna Coleop- 
terorum Italica ». In mancanza delle opere complete acquisterebbe anche volumi iso- 
lati. 


‘Carlo BERNABEI, Via Altarina 2, 47010 Portico (Forlì) desidera acquistare, nuovo od usato, 
il volume di G. Miiller « I Coleotteri della Venezia Giulia » parte I. 


I Dott. Gert ENGELMANN, Garnisongasse 3/ 16, A-1090 Wien CAP desidera scambiare 
l Curculionidae con collezionisti italiani. 


Romeo Bozzerti, Via ©. Battisti 9, 15013 Borgoratto (Alessandria) desidera acquistare, 
nuovi od usati, i volumi 1, 2,3 e 5 della « Fauna Coleopterorum Italica » del Prof. 
A. Porta. 


Mauro DaccorpIi, Via Filippini 31, 37100 Verona, desidera acquistare libri ed estratti sui 
Chrysomelidae. 


Luigi Rossi, Via 4 Novembre 6 836012 Asiago (Vicenza) acquisterebbe i Lepidotteri 
—_—Theleropis ionîa, Cucullia formosa, Pericallia matronula e supplemento volume I (Ro- 
paloceri paleartici) del Seitz. 


Cosimo PANELLA, Via Alboini 92, 40137 Bologna, desidera acquistare i due volumi di G. 
| Grandi « Introduzione allo Studio dell’Entomologia ». 


PI SEZIONE ENTOMOLOGICA dell’Osservatorio per le malattie delle piante in Perugia desi- 
dera acquistare i voll. 1-5 della « Fauna Coleopterorum Italica » di A. Porta. 


I GruPPo EnTOoMOLOGICO PIEMONTESE CAI UGET, Galleria Subalpina 30, 10123 Torino, si 
riunisce il lunedì dalle 21 alle 22,30. Organizza escursioni e altre iniziative entomologi- 
che per i soci e loro invitati. 


SSCATOLIFICIO RAFFAELE GRuPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 
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Opere italiane sui singoli Ordini. Le opere più elementari sono > segnate con un asterisco, ; 

ISOTTERI. 

* GHIDINI G. M., 1956 - Le termiti e la loro diffusione in Italia. La Scuola, Brescia, 71 PP» 
26 figg. 

EFEMEROTTERI. 


Granpi M., 1960 - Fauna d’Italia. III. Ephemeroidea - Calderini, Bologna, pp. X + 474, 198 
20. figg. L. 5.000. 


ODONATI. 

Conci C. & NIELSEN C.. 1956 - Fauna d’Italia. I. Odonata - CELERE, Bologna, pp. XII+ 
| 298, 156 gr. figg., 1 tav., L. 5.000. 

EMITTERI. 

ServaDEI A., 1967 - Fauna d’Italia. IX. Rhynchota (Heteroptera - Homopiera Auchenorrhyn- 
cha). Catalogo PODORIZHICO: e sinonimico - Calderini, Bologna, 851 pp., L. 10.000. 

LEPIDOTTERI. | 

* Brer S., 1966-1967- Orientamenti bibliografici per i giovani lepidotterologi - L’Informa- 
tore del Giovane Entomologo, Genova, n. 35, 36, 37; 16 pp. - Bibliografia commentata. 

* KLoTs A.B., 1957 - Farfalle - S.A.I.E., Torino, 212 pp. 74 tavv. b. n., 24 tavv. col. 

MARIANI M. & DE STEFANI M., 1941- 1947 - Fauna Lepidopterorum Italiae - Gion, Sc. Nat. 
Econ. Palermo. pp. 238 +-152. Catalogo (esaurito). 

* PARENTI U., 1969 - Conoscere e collezionare le farfalle - Ist Geogr. De Agostini, Novara, 
64 pp., 134 foto col., L. 1.000. 

- * Rurro S., 1960 - Farfalle - Martello, Milano, 182 pp., 104 tavv. col., L. 900. 

* SENNA A., 1912 - Le Farfalle - Hoepli, Milano, 176 pp. 24 tavv. col. (esaurito). g 

VerITY R., 1940-1953 - Le Farfalle diurne d’Italia - Marzocco, Firenze, 5 voll., 1708 pp., 26 
figg., 27 tavv. b. n., 74 tavv. col. (esaurito). 


ANCILOTTO. A., GROLLO A., i, S., 1970 - I bruchi - CDI Milano, 201 pp. 275 
foto col., È 9.000. i 


AFANITTERI. , 
BERLINGUER G., 1964 - Aphaniptera d’Italia - Il Pensiero Scientifico, Roma, 318 pp., 155 figg. 
COLEOTTERI. 


* BINAGHI G., 1951 - Coleotteri d’Italia - Briano, Genova, 210 pp., 104 figg. (esaurito). 

* CoNCI C., 1960 e 1964 - Orientamenti bibliografici per i giovani entomologi e coleottero- 
logi - L'Informatore del Giovane Entomologo, Genova, 1960, n. 5,4 pp.; ristampa 
1964. Bibliografia commentata, 

CHIESA A., 1959 - Hydrophilidae Europae. Coleoptera Palpicornia. Tabelle di determina- 
zione - Forni, Bologna, 200 pp., 19 tavv. con 325 figg., L. 2.300. 

* Conci C. & HULSMANN E., 1959 - Coleotteri - Martello, Milano, pp. KXIV + 118, 100 tavv. 
col., L. 900. 

* GRIFFINI A., 1896 - Il libro dei Coleotteri - Hoeplî, Milano, 244 pp., 179 figg., 50 tavv. di 
cui 48 a col. (esaurito). © 

MacistRETTI M., 1965 - Fauna d’Italia. VIII. Coleoptera: Cicindelidae, Carabidae. ae 
topografico - Calderini, Bologna, pp. XVI + 512, L. 5.000. 

MiuLLER G., 1926 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Parte I: Adephaga - Studi entomo-. 
logici, vol. 1/2, 306 pp. (esaurito). 

MuLLER G., 1949-1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Catalogo ragionato con tabelle per 
la classificazione delle specie della Regione Adriatica orientale, del Veneto e della 
Pianura Padana. Vol. II. Coleoptera Phytophaga (Cerambycidae, Chrysomelidae, Bru- 
chidae) - Trieste, 686 pp., figg. Per l’acquisto rivolgersi alla Segreteria dell'Osserva- 
torio di fitopatologia di Trieste, Via G. Murat 1 (L. 5.000 + spese postali). È 

* PAULIAN R., 1947 - La vita dello Scarabeo - Longanesi, Milano, 227 pp., 27 figg. (esaurito). 

PortA A., 1924-1959 - Fauna Coleopterorum Italica - Piacenza, Sanremo, 5 voll. +3 suppl., 
2985 pp. Il Supplemento III aggiorna l’opera a tutto il 1958. I volumi 1-5 sono esauriti. 
Per l’acquisto dei Supplementi rivolgersi al Prof. A. Porta, via Volta 77, 18038 San. 
remo. 


Ss 2 - : (Sì pubbica Lie .. 
Der. 
BOPLETTINO -— 


DELLA 


SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 


FONDATA NEL 1869 - ERETTA IN ENTE MORALE CON R. DECRETO 28 MacggIO 1936 


VOLUME 103 1971) 


N. 3-4 
Pubblicato il 20 Aprile. 1971 


SOMMARIO 


SATTI: SOCIALI. 
N OTIZIARIO 


Comunicazioni scientifiche: M. OLmi: Studi sulla niootiara di risaia, III: primo endofago 
di Sipha glyceriae (Kaltenbach), il Calcidoideo Aphelinus asychis Walker (Hymenobtera Apheli- 
nidae) - L. 'TAMANINI: Osservazioni sulle Velia serbica Tam., V. hoberlandti Tam., V. eckerleini 
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La Società concede agli Autori 50 estratti gratuiti senza copertina. Chi li desiderasse 
con la copertina o in numero maggiore è tenuto a farne richiesta sul dattiloscritto (o) 
sulle prime bozze. I prezzi sono i seguenti: 


copie n. 50 400 nh, 190 
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ATTI S Gobi ALe 


NUOVI SOCI 


Sig.na ALETTI Maria (Socio studente), Via Santo Spirito 14, 20121 Milano, presentata dal Dr. 
C. Leonardi (Lepidoptera, Coleoptera). 


Dott. AscHERI Dino, Via Re Unberto 63, 12039 Verzuolo (Cuneo), presentato dal Sig. G. Bi- 
naghi. 

Sig. BaroccHI Daniele (Socio studente), 6682 Rue Dumas, Montreal 206, Canada, presentato 
dall'Avv. E. Berio. 


Sig. BENEDETTI Matteo (Socio studente), Vico Barnabiti 33/6, 16122 Genova, presentato dal 
Sig. N. Sanfilippo (Coleoptera, Lepidoptera). 

Sig. BoLoGNA Marco (Socio studente), Via degli Adinari 103, 00148 Roma, presentato dal Sig. 
R. Poggi (Coleoptera Meloidae). 

Sig. BRANDMAYR Pietro (Socio studente), Via Piccolomini 2, 34125. Trieste, presentato dal Sie. 
G.B. Benasso (Ecologia, Carabidae). 

Sig. CAPPELLETTI Osvaldo, Viale Mazzini 35, 52043 Castiglion Fiorentino (Arezzo), presentato 
dal ‘Sip. *G. Binaghi. 

EnTE NAZIONALE CELLULOSA E CARTA, Centro di Sperimentazione Agricola e Forestale, Via Ca- 
salotti 300, 00166 Roma. 

Sig. FrIGHI Andrea (Socio studente), Via Baccio Pontelli 16, 00153 Roma, presentato dal Sig. 
G. Binaghi (Ecologia, Coleoptera, Lepidoptera). 

Dott. GaLLo Enrico, Mura dello Zerbino 12/16, 16122 Genova, presentato dal Sig. R. Poggi 
(Lepidoptera). 

Sig. GorI Mauro (Socio studente), Via Luca Landucci 8, 50136 Firenze, presentato dal Sig. 
G. Binaghi (Odonata, Coleoptera). 

Sig. IaccHETTI Carlo, Via Campagnoni 9, 42100 Reggio Emilia, presentato dal Sig. N. Sanfi- 
lippo. 

Sig. MacrIiNnI Paolo (Socio studente), Via A.F. Doni 30, 54144 Firenze, presentato dal Sig. 
G. Binaghi (Coleoptera, Lepidoptera). 

Sig. MazzoLi Alfio, Via Vignolese 736, 41100 Modena, presentato dal Sig. C. Moscardini 
e dalla Prof. A.M. Pagliai (Lepidoptera). 

Sig. Musso Felice, Istituto di Apicultura, Via Ormea 99, 10126 Torino, presentato dal Prof. 
C. Vidano. 

Sig. PARMA Aurelio, Via Cantagalli 5, 48018 Faenza, presentato dal Sig. N. Sanfilippo. 


Sig. PATTACINI Daniele, Via Felice Cavallotti 31, 43015 Noceto (Parma), presentato dal Sig. 
G. Binaghi. 
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Sig. PERTICARI Renato (Socio studente), Via Rosetani 10, 62100 Macerata, presentato dal Dott. 
S. Battoni (Coleoptera Carabidae, Cerambycidae, Scarabaeidae). 


Sig. PEZZATI Giorgio (Socio studente), Corso Italia 28, 16145 Genova, presentato dal Sig. G. 
Binaghi. 


Sig. Piva Erminio, Via Pindemonte 12, 36100 Vicenza, presentato dal Sig. G. Binaghi (Coleop- 
tera). 


Sig. RIesE Sergio, Via G. Pasqua 5, 16167 Genova Nervi, presentato dal Sig. R. Poggi (Coleop- 
tera Carabidae, Elateridae). 


Sig. Rica Giulio (Socio studente), Via Tetro 4, 88028 S. Eufemia Lamez (Cosenza), presen- 
tato dal Sig. N. Sanfilippo (Coleoptera, Lepidoptera, Odonata). 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO 


Sig. BenpazzI Ilvio, Via Scaletta 47, 48010 Mezzano (Ravenna). 
Prof.ssa CAPUTI Maddalena, Via Pellegrini, 71036 Lucera (Foggia). 
Sig. De Marzo Luigi, Via Sabotino 87, 70124 Bari. 

Dott. DrioLI Gian Carlo, Via Settembrini 2/1, 34134 Trieste. 

Sig. GrazioLI Leonida, Castello 2181, 30122 Venezia. 

Sig. LANFRANCONI Ugo, Via M. Borsa 18, 20151 Milano. 

Prof. MaTtTtIOLI Claudio, Via Lanzoni 25, 20121 Milano. 


Prof. MoRETTI Gian Paolo, Direttore Istituto di Zoologia Generale e Sistematica, Facoltà di 
Scienze, Università, Via Elce di Sotto, 06100 Perugia. 


Sig. OnoRE Giovanni, Collegio Santa Maria, Viale Manzoni 5, 00185 Roma. 

Dott. SABBADINI Antonio, Via Gorizia 89, 33100 Udine. 

Dott. SALAMANNA Giovanni, Istituto di Zoologia, Università, Via Balbi 5, 16126 Genova. 
Dott. VALENTINI Valentino, Via Lucania 75, 74100 Taranto. 

Sig. VISENTINI Pietro, Via Daminani, Cond. Park Crescent C/38, 33170 Pordenone (Udine). 


AGGIUNTE ALL’ELENCO SOCI PUBBLICATO NEL BOLL. 1/2, 1970. 


1957 - Borpon (Geom. Carlo), Avenida Lima, Ed. Taormina, apto 8, Los Caobos, Caracas, 
Venezuela). Fauna neotropicale, Biospeleologia, Coleoptera. 


NO TIZIA RILO 


——_________ 


LA COLLEZIONE. COLEOFTTEROLOGICA DEL PROF. A. PORTA 
DONATA AL MUSEO DI MILANO 


Il nostro illustre e venerando Socio e Consigliere decano, Prof. Antonio Porta, portando 
a compimento una decisione già da tempo da Lui stabilita, ha donato, con signorile e squisito 
mecenatismo, la Sua importante Collezione di Coleotteri al Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, di cui apprezza l’organizzazione ed il funzionamento. 

Questo magnifico gesto fa seguito a quello effettuato anni fa dal medesimo Prof. Porta, 
che aveva già donato alla Società Entomologica Italiana, come pubblicato sul nostro Bollettino, 
tutta la Sua preziosa biblioteca entomologica. 

Nel mentre rinnoviamo la vivissima riconoscenza del Museo di Milano per questo muni- 
fico dono, siamo lieti di evidenziare l’esempio del Prof. Porta, che in perfetta lucidità di spirito 
ha stabilito per il Suo materiale entomologico, radunato in una vita dedicata allo studio, desti- 
nazioni appropriate che ne garantiscono la conservazione e l’utilizzazione a favore degli Studiosi. 


C. Coneiì 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Massimo OLMI 


Istituto di Entomologia dell’ Università di Torino 


STUDI SULLA ENTOMOFAUNA DI RISAIA, IIl: 
PRIMO ENDOFAGO DI SIPHA GLYCERIAE (KALTENBACH), 
IL CALCIDOIDEO APHELINUS ASYCHIS WALKER 


(Hymenoptera Aphelinidae) (*) (1) 


Studi del Gruppo di lavoro del C.N.R. 
per la lotta integrata 
contro i nemici animali delle piante: XLIX 


Sipha glyceriae (Kalt.) è una specie di Afide (fig. 1), appartenente alla 
famiglia Chaîtophoridae, molto importante dal punto di vista fitopatologico a 
causa dei massicci attacchi di cui fa oggetto il Riso (Oryza sativa L.) in Italia 
e segnatamente nella fertile pianura vercellese. Oltre al prezioso Cereale, 1°« Afide 
italiano del Riso », come venne chiamato (GoIpANICH, 1943), infesta colle sue 
colonie alcune altre piante spontanee che rivestono le rive dei canali d'irrigazione 
(Oryza orizoides Brand., Alopecurus geniculatus L., Arrhenatherum elatius Mert. 
et K., Cynodon dactylon Pers. e Panicum crus-galli L.). Ma è sul Riso che l’in- 
setto trova migliori condizioni di vita ed è lì che si mostrano più appariscenti 
le caratteristiche striature necrotiche trasversali sulle foglie dovute alle punture. 
Non è invece ancora stata provata una supposta attività di vettore di Virus o 
Micoplasmi patogeni, forse presenti a determinare discusse fitopatie nelle risaie 
del Vercellese (Anonimo, 1967; CoRrBETTA, 1967; BeLLI, 1968). i 

Le risaie da vicenda vercellesi sono popolate da colonie numerose di in- 
dividui di S. glyceriae che ivi coabitano con un’altra specie di Afide assai diffusa 
in questo ambiente, il Rhopalosiphum padi (L.) (determinazione confermata dal 
prof. Minos MarteLLI dell’Università di Milano, che vivamente ringrazio). A 
tali numerose colonie non corrispondono, come accade sovente, altrettanto ricche 
popolazioni di parassiti. Nella letteratura infatti non è citato alcun endofago di 
S. glyceriae, mentre sono invece noti (GOIDANICH, l.c., 1943) due predatori, che 
proprio dal vuoto che li circonda derivano la loro importanza: Anisosticta novem- 
decimpunctata L. e Hippodamia tredecimpunctata L. Si tratta di Coleotteri Coc- 
cinellidi già conosciuti per la loro spiccata igrofilia, nonchè per la polifagia che 
consente loro di passare indifferentemente da un regime dietetico fitofago (polli- 
nivoria) a uno zoofago (afidofagia). 


(*) Pubblicazione N. 153 del Centro di Entomologia Alpina e forestale del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche (diretto dal prof. Athos Goidanich). 
(1) I precedenti lavori della presente serie di « Studi sulla entomofauna di risaia » sono: 
I. OLmi M., 1968 - Cicaline della risaia da vicenda vercellese (Hom. Auch.), Annali Fac. Agr. 
Univ. Torino 4, 247-260. 
II. OLMI M., 1969 - Sullo Stenocranus major (Kirschbaum 1868) (Hem. Delphac.), Annali Fac. 
Agr. Univ. Torino 5, 169-188. 
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Nel corso dei miei studi sulla entomofauna del Riso nel Vercellese ho 
potuto rinvenire nel giugno del 1969 un individuo alato di S. glyceriae dal quale 
(fig. 1) è sfarfallato un esemplare di Imenottero Afelinide rispondente al nome 
di Aphelinus asychis Walker (ringrazio il dr. Zdenek BouteK per la gentile de- 
terminazione). Si tratta dunque di un ritrovamento unico che indubbiamente 


Fig. 1 - A sinistra: particolare di colonia di virginogenie attere di Sipha glyceriae in attività 
trofica su foglia di Riso (Vercelli, giugno 1969); a destra: spoglia di femmina virginopara 
alala di S. glyceriae da cui è sfarfallato Aphelinus asychis (Vercelli, giugno 1969). 
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non vale a colmare il vuoto di parassiti che circonda l’Afide, ma che tuttavia 
ha la sua importanza perchè l’Afelinide in questione risulta essere il primo pa- 
rassita segnalato dell’Afide del Riso. Qualora poi ricerche future confermassero 
che S. glyceriae è un ospite non occasionale (come l’isolato reperto potrebbe far 
supporre), ma gradito all’Afelino, si deve tener presente la possibilità di limitare 
la diffusione (ora pressoché incontrastata) dell’Afide con popolazioni di A. asychis 
allevate per l'occasione. 


Mi richiamo a tal proposito alle prove di lotta fatte negli USA, sembra 
con buon esito, contro Therioaphis trifolit (Monell) [= 7. maculata (Buckton)], 
utilizzando popolazioni di A. asychis ricercate in Europa e Medio Oriente (so- 
prattutto Israele), importate negli Stati Uniti d’America, e colà acclimatate e 
diffuse in pieno campo (VAN DEN BoscH, 1957). Il TA. trifolii, «spotted alfalfa 
aphid » degli anglosassoni, è una specie della famiglia Callaphididae dannosa a 
Medicago sativa L. nel Nord America, dove giunse, a quanto sembra, dal Vecchio 
Mondo senza essere accompagnata da quella schiera di nemici che nella patria 
d'origine la tengono a freno. 


Nell’eventualità di dover allevare A. asychis, rilevo come nella letteratura 
siano citati altri ospiti (indicati con nomi sistematici che nella nomenclatura 
moderna possono essere stati modificati) dell’Afelinide: FeRRIÈRE (1965) ri- 
correndo a varie fonti cita Chaitophorus sp. fra i Chaitophoridae (la medesima 
famiglia di S. glyceriae), Rhizoberlesia trifolt Del G., Therioaphis ononidis Kalt., 
Th. maculata Buckton, Myzocallidium riehmi C.B. nell’affine famiglia dei Cal- 
laphididae, Aphis sp., Toxoptera sp., Anuraphis sp., Myzus persicae Sulz., Ma- 
crosiphum convolvuli Kalt., Macrosiphum cornelli Patch, Illinota sp., fra gli Aphi- 
didae; NtgoLsKaya (1963) cita dal canto suo Brackycolus noxius Mordv. (Aphi- 
didae), mentre in un suo lavoro più recente (1966) indica come ospiti: Myzodes 
persicae Sulz., Acvrthosiphon pisi Harr., Aphis gossypit Glov., Brevicoryne brassicae 
L., Chattophorus viminalis Monell, Lipaphis pseudobrassicae Davis, Macrosipho- 
niella sanborni Gill., Macrosiphum avenae F., Macrosiphum cornelli Patch, My- 
zaphis rosarum Kalt., Neoceruraphis viburnicola Gill., Pterocallidium maculatum 
Buckt., Rhopalomyzus. poae Williams, Rhopalosiphum maidis Fitch., Rhopalosi- 
phum rumicis 'Theob., Schizaphis graminum Rond. 


Colpisce la differenza fra i due Afidi del Riso, S. glyceriae e Rh. padi, 
che pur essendo entrambi presenti in gran numero in risaia sono interessati da 
una popolazione di parassiti ben diversa, essendo nel secondo dei due ricca di 
specie appartenenti agli Aphidiidae (coi dannosi iperparassiti Cynipidae Chari- 
pinae e Megaspilidae Megaspilinae), Aphelinidae e Encyrtidae. Fra gli Afelinidi 
ho rinvenuto Aphelinus flavipes (Foerster) (determinazione del dr. Zdenek 
BouéEK), molto abbondante. Si tratta del primo ritrovamento in Italia di tale 
specie già citata da FERRIÈRE (l.c., 1965) dubitativamente di tutta Europa sulla 
base di catture fatte in Spagna, Germania, Austria, Cecoslovacchia e Svizzera. 


Merita rilevare come le due specie di Aphelinus rinvenute in risaia sem- 
brino essere legate all’una e non all’altra specie di Afidi, o almeno che A. asychis 
non parassitizzi Rh. padi. Infatti, anche se mancano dati più esaurienti sulla 
parassitizzazione di S. glyceriae da parte di A. asychis, va detto che nella ricca 
popolazione di Afelini ottenuta da RA. padi ho rinvenuto soltanto esemplari 
di A. flavipes e nessuno dell’altra specie. 


Nella letteratura (MERCET, 1930) sono citati come ospiti di A. flavipes, 
Toxoptera aurantii B.d.F. e Siphonophora rosae L. NIKOLSKAYA (1.c., 1966) dal 
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canto suo dopo aver considerato A. flavipes sinonimo di A. Rurdjumovi Mercet 
indica come suo ospite Schizaphis graminum Rond. Dunque questo è il primo 
ritrovamento di A. flavipes su Rh. pad. 

La differenza nel numero dei nemici dei due Afidi del Riso è da imputare 
a mio avviso oltre che alle maggiori capacità difensive di S. g/ycertae rispetto 
a RA. padi (soprattutto superiore mobilità), anche alla diversità di posizione si- 
stematica, che colloca la prima specie nella famiglia Chaitophoridae e la seconda 
fra gli Aphididae. Si tratta nel primo caso di Afidi molto più antichi filogenetica- 
mente e più specializzati ecologicamente dei secondi che invece si mostrano 
ubiquisti e insidiati da una ricca popolazione di nemici. 

A. asychis è una specie di Afelinide da considerare legata soprattutto a 
Afidi appartenenti alle famiglie Chaztophoridae e Callaphididae. È vero infatti 
che sono citati fra i suoi ospiti anche specie di Aphididae, ma si tratta, come ri- 
levato prima, di insetti ubiquisti, già preda di numerosi altri parassiti. Perciò 
tale fatto passa in seconda linea di fronte alla esistenza come ospiti di Chatto- 
phoridae e Callaphididae, ben più specializzati biologicamente. 
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RIASSUNTO 


Si dà notizia del ritrovamento di un parassita endofago di Sipha glyceriae (Kalt.), il Calci- 
doideo Afelinide Aphelinus asychis Walker. La scoperta è importante perchè prima di oggi non 
era noto alcun parassita dell’Afide in oggetto. La .S. glyceriae è un Caitoforide dannoso al Riso 
(Oryza sativa L.) in coltura da vicenda nel Vercellese (Piemonte). E anche messa in rilievo la 
differenza fra la popolazione parassitaria di S. glyceriae e quella dell’altro Afide del Riso italiano, 
Rhopalosiphum padi (L.), che è fortemente tenuto a freno da numerosi parassiti. A proposito di 
quest’ultimo Afide, si dà notizia del ritrovamento di un suo parassita, Aphelinus favipes (Foerster), 
specie rinvenuta così per la prima volta in Italia. 


SUMMARY 


Studies on the entomofauna of the rice-fields, III. First endophagous parasite of Sipha glyceriae 
(Kaltenbach), the Chalcid Aphelinus asychis Walker (Hymenoptera, Aphelinidae). 


Studies on Insects of rice-fields in rotation near Vercelli (Po Valley, Northern Italy), per- 
mitted to observe an endophagous parasite of Sipha glyceriae (Kalt.), the Chalcid Aphelinus asychis 
Walker (Aphelinidae). S. glyceriae (Chaitophoridae), damaging the Rice (Oryza sativa L.) in Italy, 
is an Aphid of which the AA. never had found parasites. In the same rice-fields another Aphid, 
Rhopalosiphum padi (L.) (Aphididae), lives. It was kept in check by a great deal of enemies, among 
which Aphelinus flavipes (Foerster), an Aphelinid species never found in Italy up to date. 


SÌ 


RESUME 


Études sur l’entomofaune de rizière, III. Premier endophage de Sipha glyceriae (Kaltenbach), 
le Chalcidien Aphelinus asychis Walker (Hymenoptera, Aphelinidae). 


On annonce la découverte d’un parasite endophage de Sipha glyceriae (Kalt.), le Chalcidien 
Aphelinide Aphelinus asychis Walker. La découverte est important parce que jusqu’ici il n’était 
connu aucun parasite du Puceron en question. ,S. glyceriae est un Aphide nuisible au Riz (Oryza 
sativa L.) dans les environs de Vercelli (Italie septentrional). On a aussi mis en relief la diffé- 
rence entre la population parasitaire de S. glyceriae et celle de l’autre Puceron italien du Riz, 
Rhopalosiphum padi (L.), qui est tenu de court par nombreux parasites. A propos de RA. padi 
on annonce la découverte d’un de ses parasites, Aphelinus flavipes (Foerster), retrouvé pour la 
premiere fois en Italie. 


Livio TAMANINI 


DSSERVAZIONI SULLE VELIA SERBICA TAM.,. V. HOBERLANDTI 
TAM., V.ECKERLEINI TAM. E DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE 


(XXI Contributo allo studio del genere Velia Latr.) 
(Heteroptera Veliidae) 


Velia (Plesiovelia) serbica Tam., status novus 


La Velia serbica venne descritta nel 1951 su una sola £ come Velia saultii 
serbica. Il ritrovamento dei maschi dimostrò poi trattarsi di una entità del gruppo 
affinis e venne parzialmente ridescritta come V. mancini serbica ((TAMANINI, 
1959). L’esame di altro materiale ed il ritrovamento della mancini: e della ser- 
bica contemporaneamente nello stesso biotopo (Bosnia, Jabolnica, q. 1600, 
leg. Nachtsheim, 28.6.1818, collez. Zoologisches Museum der Humboldt Univers., 
Berlin) dimostrano che le due entità vanno considerate specie distinte. Ai ca- 
ratteri già descritti è necessario aggiungere quelli dell’endofallo. Nella serbica 
le armature laterali, viste di sopra, presentano due piegamenti ad angolo pres- 
sochè retto, viste di fianco hanno la parte distale più affusolata e la prossimale 
più curvata che nella mancinii; le armature centrali sono più semplici ed hanno 
la forma di una grossa virgola (figg. 5, 6). 


Velia (Plesiovelia) hoberlandti Tam. e V. (Plesiovelia) eckerleini Tam. 


La Velia hoberlandti Tam. venne descritta nel 1951 su alcuni esemplari 
piuttosto mutilati ed immaturi delle isole Baleari. Il Dr. F. Espanol del Museo 
de Zoologia di Barcelona mi ha ora inviato gentilmente in esame una serie di 
esemplari maturi di tale specie, ciò mi ha permesso il suo riesame ed il diretto 
confronto con la V. eckerleini 'Tam., 1967. 

I caratteri specifici esterni delle due specie, ed in modo particolare il co- 
lore del corpo, la forma e punteggiatura del pronoto e la forma dell'addome sono 
uguali; piccole differenze ci sono nella forma delle apofisi degli ultimi connexivi; 
nella hoberlandti sono meno appuntite e leggermente più lunghe. Nella Velia 
delle Baleari si ha inoltre il margine posteriore dell’ottavo tergite della femmina 
più convesso, il nono tergite un poco più piriforme, le zampe ed i vari articoli 
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delle antenne più lunghi. Un'idea dell’entità di quest’ultimo carattere può es- 
sere data dallo specchio che segue: riassume le lunghezze in mm di due esem- 
plari macrotteri di ciascuna specie, con il corpo di uguale lunghezza. 


Antenna Femori Tibie Lungh. 


hoberlandti 3 ti 
hoberlandti 9 0) 
eckerleini 3 0,9 

0,9 


eckerleini 9 


Nelle Velia le lunghezze delle varie parti, in rapporto alla lunghezza del 
corpo, subiscono in ogni specie una certa oscillazione; nel materiale esaminato 
però, gli estremi delle variazioni delle due specie non si sovrappongono. 

Le differenze fra i due endofalli sono più evidenti e costanti, nella hober- 
landti le armature sono più sclerotizzate, più robuste ed un poco diverse anche 
nella forma, specie le distali, come risulta dalle figg. 1-4 (queste sono state di- 
segnate lasciando l’endofallo entro la endoteca per ridurre al minimo le defor- 
mazioni da preparato). 

Interessante è il fatto che la V. hoberlandti "Tam. si deve considerare come 
un elemento assai più vicino alle specie dell’Africa Minore, Velia eckerleini e 
V. ioannis Tam., che non a quelle dell'Europa, V. caprar e V. saulii "Tam. 


Velia (Piesiovelia) ioannis specie nova 


Entità strettamente vicina alla V. conci Tam. nei caratteri esterni, alla 
V. eckerleini Tam. ed alla V. hoberlandti Tam. negli interni. 

Colorazione..Il colore. del.corpo, degli arti e delle antenne della 
Velia ioannis, sia della forma macrottera che attera, è pressochè uguale a quello 
della V. concii Tam.; se ne differenzia solo per una maggiore estensione della 
colorazione nera sulle subcoxe e sui due lati degli sterniti. Nell’holo- e allotypus 
le subcoxe medie sono completamente nere, le posteriori hanno il margine di- 
stale esterno chiaro e le anteriori hanno il margine distale nero, la macchia chiara 
laterale non raggiunge il margine. In qualche paratipo tale macchia è ridotta ad 
un debole alone castaneo. Il colore e la lunghezza della peluria è come nella 
V. concit. 

Grandezza e caratteri morfologici: Le dimensioni if 
millimetri dell’holotypus e allotypus macrotteri e dei due morphotypi atteri sono 
riunite nello specchio che segue: 


Capo | An- Pronoto Femori ‘Tibie Lungh. 

laghi, igpne largh. lungh. a. m. p. a. m. p. CORDA 
A ISS A AS 91 154 1073,.051 3,21 8,65 
allotypus 9 112 CASIO) DADA 22 | 14392 ,05 8,18 
morphot. 3 TI 25 PIA] ZIO ZI 2,99 3911014592 3,04 ; 8,23 
morphot. £ 1009159, 60/0978 99 7190 96 3521: 3,33 7596 
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Il pronoto degli esemplari macrotteri è distintamente più lungo che largo 
ed ha la parte posteriore prolungata a cono con vertice leggermente arrotondato, 
come nella conci. Negli esemplari atteri la lunghezza e la larghezza del pronoto 
sono pressochè uguali; in generale nei maschi la lunghezza è leggermente mag- 
giore, mentre nelle femmine può essere uguale alla larghezza o inferiore. Il 
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Figg. 1-2: Velia hoberlandti Tam., endofallo avvolto dall’endoteca visto di lato e figura schema- 

tica delle principali armature viste di sopra. - Figg. 3-4: V. eckerleini 'Tam., endofallo nelle stesse 

posizioni delle figure precedenti. - Figg. 5-6: V. serbica Tam., di Bulgaria, endofallo visto di 
fianco e di sopra. 


margine posteriore del pronoto della forma attera è regolarmente arcuato o pro- 
teso un po’ ad angolo fino a coprire il margine anteriore del primo tergite. Questo 
è solo leggermente più convesso degli altri tergiti. La punteggiatura, nella forma 
attera, è diffusa quasi uniformemente su tutto il pronoto (esclusa la protuberanza 
anteriore, gialla), nella forma macrottera è un po’ più rada e meno impressa 
nel mezzo. 

I femori posteriori della femmina sono cilindrici, quelli del maschio sono 
moderatamente ingrossati (nell’holotypus la grossezza massima è mm 0,70) e 
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provvisti delle normali spinule e speroni sul lato posteriore. In ambedue 1 sessi 
i femori medi sono più lunghi dei posteriori mentre le tibie medie sono più 
brevi delle posteriori. 

Le emielitre giungono all’estremità delle apofisi dell’ultimo connexivo, 
nella femmina sporgono oltre l’ultimo tergite. La distribuzione e grandezza delle 
macchie bianche delle emielitre è come nella conci. 

I connexivi di ambedue le forme sono rivolti in alto o diagonalmente in 
fuori, hanno l’apofisi terminale pressoché diritta e lunga da 1/3 a 2/5 della lun- 
ghezza complessiva del connexivo. Nelle femmine tale apofisi subisce un leg- 
gero contorcimento in modo che osservata di sopra si vede la sua faccia interna 
(figg. 7-9). Nelle femmine attere, quando l’addome non è ancora ingrossato 
per le uova, il penultimo connexivo può essere curvato un po’ verso l’interno. 
La linea superiore dei connexivi, osservata di fianco, è diritta fino all’inizio del- 
l’ultimo connexivo da dove con una curva continua raggiunge la punta. 

Il maschio ha il nono tergite pressoché piatto, nel mezzo ha i lati paralleli 
e nel quarto distale ha la forma di un semicerchio (fig. 10). I parameri sono 
curvati ad arco e presso l’estremità hanno una piccola espansione come nella 
eckerleini (fig. 14). Le armature laterali dell’endofallo, viste di sopra, si presen- 
tano come due aste sottili, leggermente divergenti distalmente; viste di fianco 
i 2/5 prossimali sono sottili e curvati in basso più che nella ecker/eini. L’arma- 
tura prossimale è piatta e meno sclerotizzata della laterale. Le due armature di- 
stali, bene sclerotizzate, sono lunghe circa un terzo delle laterali. Il gonoporo 
ha delle sclerotizzazioni nella sua parte prossimale, una forma pentagonale ed 
è sorretto da una sottile asta colorata (figg. 15, 16). 

La femmina ha il settimo tergite piatto, largo due volte la sua lungrezza 
mediana ed il margine distale arcuato; ha il nono tergite lungo quanto largo, 
piatto ai lati e sollevato longitudinalmente nel mezzo (fig. 11). 

Tipi. Gli esemplari della serie tipica della V. ioannis ‘Tam. vennero rac- 
colti a « de-Ras-el-Ma » nei pressi di Taza Cascades (Marocco settentr.), 80 
esemplari macrotteri e 8 atteri, 17.5.1970, leg. Dott. H. Eckerlein. Una fem- 
mina paratipo attera proviene da « Tizi-n T'est Idm », Alto Atlante (Marocco), 
leg. detto, 10.5.70. Una femmina paratipo macrottera è di 'Tlemcen (Algeria), 
leg. Schatzmayr, X.1929. Holotypus, allotypus ed alcuni paratypi sono nella mia 
collezione; i due morphotypi e la serie dei paratypi del Marocco sono nella 
collezione del dott. Eckerlein. L’esemplare d’Algeria e due paratipi del Marocco 
sono nella collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 

Dedico la specie al medico dott. Hans Eckerlein (!) di Coburgo che rac- 
‘ colse la ricca serie di esemplari marocchini. 


Osservazioni 


La Velia ioannis Tam., nei suoi caratteri esterni, è assai prossima alla V. 
concii Tam., se ne differenzia per la punteggiatura del pronoto un poco più 
fitta, l’apofisi distale dell’ultimo connexivo più larga e meno appuntita, in am- 
bedue le forme, e per la colorazione nera delle subcoxe molto più estesa. L’endo- 
fallo della conci, non ostante le concordanze esterne, è nettamente diverso da 
quello della ioannis, specie per la forma delle due aste laterali e del gonoporo 


(vedi figg. in 'TAMANINI, 1967). 


(1) Il nome tedesco Hans corrisponde all’italiano Gianni che traduco con il latino Zoannes. 


55 


Per lo sviluppo delle armature endofalliche la zoamnis si avvicina invece, 
più che ad ogni altra, alla eckerleini. Le differenze fra le due entità sono modeste, 
nella eckerleini le armature laterali, viste di lato, formano una curva più angolata, 
viste di sopra sono più sinuose; le due piccole armature distali sono più diritte 
ed esili; l'armatura prossimale e quella mediana non sono sclerotizzate. Il go- 
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Figg. 7-11 e 14-16: paratipi della Velia ioannis Tam.; figg. 12-13, V. eckerleini Tam. 
Figg. 7-9: estremità dell’addome di £ macrottera, di 4° attero e 9 attera visti di sopra e un po’ 
diagonalmente. - Figg. 10-13: nono tergite del g e della 9 delle due specie. - Fig. 14: paramero 

visto di sopra. - Figg. 15-16: endofallo visto di fianco e di sopra. 
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noporo, visto di sopra, ha una forma diversa ed è più piccolo. Il nono tergite 
del maschio è più breve in rapporto alla larghezza (figg. 10 e 13) e quello della 
femmina è più largo che lungo (figg. 11, 12). 

Secondo i caratteri maschili la 10annis si potrebbe ritenere benissimo una 
razza della eckerleini; ma la morfologia esterna presenta tali caratteri che ritengo 
essere più vicino alla realtà considerandola specie distinta (delle due entità ho 
esaminato circa 250 esemplari). 

La toannis è molto più grande della eckerleini (è maggiore anche della 
concii: TAMANINI, 1967: 77), ha il pronoto più punteggiato, specie nella parte 
centrale ed il lobo posteriore più sviluppato; le apofisi dei connexivi più larghe, 
meno appuntite, con il margine superiore curvo e non diritto, e le subcoxe pres- 
sochè nere. Nelle femmine l’ultimo tergite è nettamente più largo e meno con- 
vesso nel margine posteriore (il rapporto lunghezza: larghezza nella eckerleini 
è 1,6, nella zoannis 2,0). 

Le dimensioni massime e minime di tutto il materiale esaminato sono rias- 
sunte nello specchio che segue, nel quale è compreso non solo il materiale ti- 
pico, ma anche altri esemplari raccolti a Ketana nel Rif marocchino e a Che- 
chaouèn (18.5.70, leg. Eckerlein). 


Capo | An- Pronoto Femori Tibie Lungh. 
Paga one largh. lungh. a. m. p. a. m. FRIPO 
ddimmaciottii L14350 2,40. 2,82. | 211°:,207,. 2,94 (1,72 2,74 ‘12.806 7,84 
L29404 280,0 320 2,550 0,60073090 1 2,04 3025333 9,01 
Oc*'macrot 3 “1,17P 3560 2002 2,9042191 3,0502597 L,30 ‘2,32 2595 7,78 
23186000 2860000428 110,99: 3900 3029001,96, I 3,31 8,82 
43 atteri ERRE do 6 72.252. 2,00 7,21 
BIZ 20290 2957 2 47 3 4 2,00 3727-3539 8,50 
90 attere ont 64 RI 23 SIAT 184 9601913 V79 
1,35:3:84.1.2,390 DL 54 12,400 AI 2114 1,809 Ida, 3,33 8,35 
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RIASSUNTO 


L’A. osserva che la Velia mancinti serbica Tam. va considerata specie a sè, sia per i suoi 
caratteri interni che per il fatto che mancinii e serbica convivono nello stesso ambiente senza dare 
luogo a forme intermedie. Riesamina la V. hoberlandti Tam. e mette in evidenza la stretta rela- 
zione che esiste con le entità africane, V. eckerleini e V. ioannis n. sp. Descrive la nuova Velia 
ioannis su esemplari raccolti in Marocco settentrionale e Algeria. 


SUMMARY 


The Author points out the necessity of considering Velia mancinii serbica Tam. as a 
separate species, both for its internal characters and because V. mancinii and V. serbica live 
in the very same habitat, where no hibrids have been observed. He examines V. hoberlandti 
Tam. again and points out the close relationship existing between this species and the African 
V. eckerleini and V. ioannis n. sp. The examination of specimens from North Marocco and 
Algeria leads to the description of a new species: V. ioannis. 
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GIoRGIO BALDIZZONE 


DISTRIBUZIONE DI MEESSIA KLIMESCHI AMSEL IN PIEMONTE 
E VALLE D’AOSTA, E SUA DIFFERENZIAZIONE INTRASPECIFICA 


(Lepidoptera Tineidae) 


Meessia Rlimeschi venne descritta da AmsEL nel 1954 in base a una piccola 
serie di esemplari raccolti da Klimesch a Noli, nei piessi di Savona. 

Si tratta di un microlepidottero di piccole dimensioni (5-6 mm di aper- 
tura alare) con le ali nere, le anteriori cosparse di minuscole macchie color ar- 
gento. Ciuffo cefalico dal grigio al rosso arancio. 

Il reperto di Klimesch rimase isolato sino a quando la specie fu scoperta 
dal Parenti in altre tre località italiane, e precisamente a Santa Maria di Vallestra 
(Modena), m 700, nell’ Appennino emiliano, a Modena, sempre in Emilia, ed a 
Vacri, in Abruzzo. Su quest’ultima popolazione va però detto subito che non 
si tratta di Meessia Rlimeschi, ma di una nuova specie. 

In queste località la scoperta degli adulti si accompagnò a quella delle larve 
in vari stadi di sviluppo, cosa che permise al Parenti di chiarire e descrivere la 
inte.essante biologia della specie (1). 

Questa, nelle sue linee essenziali, si svolge secondo le seguenti modalità: 
l'uovo di M. Alimeschi viene deposto sulla patina di alghe unicellulari dei generi 
Chlorella e Chlorococcus che crescono sui vecchi muri, sia di pietre che di mat- 
toni, là dove un’umidità abbastanza costante, permette loro un buon stanzia- 
mento. Appena schiuso, il bruco si nutre di queste alghe che, come Parenti ha 
dimostrato, costituiscono il suo unico cibo, e subito si costruisce con seta e mi- 
nuscoli frammenti di roccia, un fodero dilatato a disco alle estremità e schiac- 
ciato al centro, che accresce nelle mute successive. Giunto a maturità l’astuccio 
viene attaccato sotto le rocce o nelle fessure tra i mattoni, mediante un robusto 
disco sericeo ad un’estremità. Da quella opposta l’immagine sfarfalla dopo una 
quindicina di giorni, in media. L’adulto vola poco (la femmina praticamente 
non vola mai) e se lo fa resta sempre a pochi centimetri dal muro dove è schiuso; 
il suo volo è peraltro rapidissimo, cosa che, unita al colore scuro e alle piccole 
dimensioni, lo rende quasi invisibile. Non si alimenta ed ha una vita molto breve, 
3-4 giorni: il tempo, cioè, necessario per riprodursi. 


(1) PARENTI U. - La specializzazione alimentare di Meessia kRlimeschi Amsel e la sua dif- 
ferenziazione intraspecifica. Boll. Soc. Entom. Ital. - Vol. XCIV, n. 7-8, 1964, pagg. 138-143. 
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Questi sono i motivi per cui è molto difficile raccogliere esemplari anche 
conoscendone l’habitat. L’unico sistema è quello di ricercare le larve sui muretti 
ed allevarle, cosa che non richiede eccessiva difficoltà: basta infatti prelevare 
frammenti di roccia con l’alga nutrice e deporli con sopra le larve in recipienti 
in cui si devono tenere costanti umidità e temperatura. Per i miei allevamenti 
mi sono servito di larve della prima generazione (se ne conoscono quattro) che 
svernano in tale stadio e compaiono già nelle giornate meno rigide di fine gen- 
naio. 


Fig. 1 - A = Meessia klimeschi Amsel - g. Ex larva da Diano d’Alba (Cuneo-Langhe) m 500, 
12-V-1970; .B = idem - g. Ex larva da Fabbrica Curone (Alessandria) m 350, 16-V-1970; 
C = idem - g. Ex larva da Cardona (Alessandria), m 300, 24-IV-1970. 


DisTtRIBUZIONE DI Meessia klimeschi Amsel IN PIEMONTE E VALLE D'AOSTA 


In queste regioni le uniche ricerche svolte erano quelle del Parenti, che 
aveva allevato pochi esemplari da larve della collina di ‘Torino, raccolte lungo 
la strada per l’Eremo dei Camaldolesi. In Valle d’Aosta aveva rinvenuto la specie 
a Pondel (Aymavilles). Ancora in Piemonte aveva scoperto una colonia a Pez- 
zolo, m. 700 in Valle Uzzone (Cuneo) nelle Langhe ed un ‘altra a Saluzzo (Cu- 
I neo), ma da entrambe non era riuscito ad ottenere adulti: perciò su queste non 
ci si può ancora pronunciare, perchè, soprattutto nella zona montana, o immedia- 
tamente ai piedi delle montagne, si possono fare confusioni con la congenere 
vinculella, specie più nota, diffusa soprattutto nell'Europa centrale, di cui, per 
esempio, ho trovato una colonia in Val di Lanzo (Torino), presso la grotta del 
Pugnetto. "I'ra l’altro Meessia vinculella è citata da antichi Autori, e di recente 
anche dal Parenti, per la collina di Torino, dove quindi dovrebbe convivere con 
la M. Rlimeschi. 

Ciò premesso, passo a considerare le località da me scoperte nel corso del 
biennio 1969-1970. 

Le mie ricerche si sono accentrate soprattutto nel Piemonte meridionale, 
in quella fascia, cioè, compresa tra il Po e la linea di spartiacque tra l'Appennino 
piemontese e quello ligure. 
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Partendo da oriente, ho trovato la specie in Val Curone (Alessandria) da 
Gremiasco, m 340, fraz. di Fabbrica Curone, lungo tutta la strada fino a Caldi- 
rola, m 1000 circa, che è il limite più alto fino ad oggi conosciuto per M. kli- 
meschi. 
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Fig. 2 - I circoli neri indicano le località in cui è stata rinvenuta Meessia klimeschi. 
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| Qui, come in altre località, è stato facile osservare come le larve si trovino 
solo sui muri esposti a Sud; la strada infatti è fiancheggiata d’ambo i lati da mu- 
retti uguali per umidità e diffusione dell’ alga nutrice, e mentre su quelli esposti. 
a Nord non ve n’era neppure una, dall’altra parte della strada abbondavano. 


Le larve di queste località hanno un fodero pressoché cilindrico, piuttosto 
resistente al tatto, ben diverso quindi da quello della maggioranza delle altre 
popolazioni osservate, soprattutto quelle di pianura, in cui È piatto e poco resi- 
stente. Gli adulti hanno un ciuffo cefalico in genere un po’ più smorto del solito 
arancio carico, tendente verso il giallo pallido. 


Immediatamente a Sud-Ovest e cioè in Val Borbera (Alessandria), la 
situazione è perfettamente analoga a quella della Val Curone: infatti il muretto 
che segue la destra orografica del torrente Borbera a partire da Persi, m 300, 
presenta le stesse condizioni, sia di ambiente che di popolazione. 

Procedendo verso Ovest, ho trovato alcune colonie particolarmente co- 
spicue a Lomellina, fraz. di Novi Ligure (Alessandria) a m 250, lungo la strada 
per Gavi Ligure, e poi nella valle del Lemme (Alessandria) sulla sinistra del 
torrente, a partire da Carrosio, m 300, alla base del Mt. Bruzeta, fino a Molini 
di Voltaggio, m 410, poco prima del Passo della Bocchetta. 


La colonia successiva è dei pressi di Bistagno, vicino ad Acqui Terme 
(Alessandria) all’imboccatura della strada per Rocchetta Palafea, ad un'altezza 
di circa 200 metri. Questa colonia presentava astucci più grandi di quelli di ogni 
altra, spesso anche il doppio del solito; a questo aumentato sviluppo del fodero, 
non corrisponde però una taglia maggiore degli adulti, che è del tutto normale. 


Tutto il territorio compreso tra le ultime due località citate, comprendente 
l’Ovadese e parte dell’Acquese con le valli dell’Orba e dell’Erro, è stato voluta- 
mente ignorato, in quanto le condizioni ambientali e climatiche identiche a quelle 
delle valli precedenti, fanno fondatamente pensare ad un’analoga massiccia pre- 
senza di M. klmescht. 

Continuando verso occidente ho trovato la specie ormai in provincia di 
Asti, lungo la strada che da Canelli va fino a Cortemilia (Cuneo), soprattutto 
a Cassinasco, Bubbio, Cessole e Vesime, ad altezze oscillanti tra i 220 ed i 400 m. 


Ancora in provincia di Asti, ma parecchio più a Nord, ho scoperto una 
piccola colonia sul muro del Camposanto di Mongardino, m 300 mentre mol- 
tissime altre ricerche in tutto il resto dell’ Astigiano non hanno dato esito, so- 
prattutto, penso, a causa delle intense coltivazioni e della mancanza dei muretti 
a secco assai più comuni nella zona appenninica. 


Più a Nord ancora, passato il Tanaro, vi è una colonia molto nutrita, ab- 
bastanza isolata, a Cardona (Alessandria), m 300 nel cuore del Monferrato. 
È questa una specie di oasi xerotermica con terreno e vegetazione di tipo ap- 
penninico, e così pure l’ambiente che qui trovano le IM. Altmeschi è identico a 
quello delle zone più caratteristiche dell'Appennino. Soltanto qui ho potuto os- 
servare e raccogliere adulti in pieno volo; essi appartengono alla seconda gene- 
razione, e tra l’altro hanno un aspetto differente da quelli della prima. Mentre, 
infatti, i primi sono di piccole dimensioni, con poche macchie argentee ben evi- 
denziate e ciuffo cefalico di color arancio vivo, quelli della seconda generazione 
sono di dimensioni nettamente più grandi e il disegno dell’ala anteriore è com- 
plicato da un gran numero di puntini argentei che costituiscono anche una fascia 
premarginale, assente nella precedente generazione. Il ciuffo cefalico è grigio 
scuro, in certi esemplari completamente nero. Non mi consta che queste dif- 
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ferenze piuttosto appariscenti siano state rilevate da altri, e penso che sia in- 
teressante studiare se questa variazione avvenga costantemente in tutte le po- 
polazioni o se sia dovuta a motivi stagionali o ambientali. 

In provincia di Cuneo, nelle Langhe, ho trovato la specie lungo tutta la 
strada che da Diano d’Alba, m 500, porta a Bossolasco, m. 760, per una lunghezza 
di circa 20 km. 

In Valle d’Aosta, infine, oltre alla già ricordata colonia di Pondel, vi è 
quella di Saint Christophe, m 700, scoperta dal sig. Passerin d’Entrèves, della 
quale ho potuto esaminare parecchi esemplari e relativi genitali. 

Il fatto che M. k4meschi esista in Valle d’Aosta è abbastanza strano; ci 
sl aspetterebbe, infatti, che venisse sostituita nella regione alpina dalla congenere 
vinculella, che gli antichi Autori dicono largamente diffusa nelle Alpi. 

Ora, però, alla luce di quanto sopra, viene da chiedersi se in passato non 
siano state fatte confusioni, data l’affinità delle due specie (macroscopicamente 
la M. viculella si distingue solo per le dimensioni maggiori). Può darsi che in certe 
vallate vi siano colonie di M. Almeschi e in certe altre di vinculella, senza esclu- 
dere l’ipotesi che a volte esse coabitino, cosa che, come ho già detto, pare ac- 
cadere sulla collina torinese. Comunque le mie prossime ricerche si accentre- 
ranno verso la cerchia alpina, e credo che in un breve numero d’anni si potrà 
avere un quadro più chiaro della situazione. 

Attualmente si può dire che le scoperte dimostrano come Meessia Rlimeschi 
sia largamente diffusa in tutto il Piemonte meridionale, praticamente senza 
soluzione di continuità, e non sia « rara ) ed isolata come si pensava in passato. 


IL PROBLEMA DELLA DIFFERENZIAZIONE INTRASPECIFICA 


Proprio partendo dall’assunto che le colonie di M. klmeschi fossero assai 
isolate e distanti centinaia di chilometri fra di loro, PARENTI nel comunicare le 
sue scoperte, descrisse quattro sottospecie, e cioè M. klmeschi klimeschi, M. 
klimeschi appennina, M. Rlimeschi emiliana e M. klimeschi vacriensis, rifacendosi 
al metodo di DraKoNOFF basato sullo studio degli apparati genitali per ricerche 
sulla variabilità intraspecifica. 

Ora, però, con le nuove numerose scoperte di colonie che si susseguono 
l’una all’altra, posso dimostrare come le prime tre di queste « sottospecie » siano 
prive di valore. 

Esaminando infatti l'apparato copulatore maschile (quello femminile non 
si presta a simili studi) di grandi serie di esemplari, ho visto come vi sia tutta 
una gamma di leggere variazioni tra una colonia e l’altra a livello della valva 
che può essere più o meno arrotondata o smussata o anche tronca all’apice, col 
margine più o meno diritto e il lobo basale variamente conformato. Tali varia- 
zioni, però, possono aversi addirittura nell’ambito di una stessa popolazione, 
cosa che dimostra che dipendono soprattutto dalla variabilità individuale; co- 
munque, considerate'nel loro insieme e nella loro molteplicità, non sono asso- 
lutamente importanti dal punto di vista sistematico e tali da giustificare l’erezione 
a sottospecie di questa o quella colonia. 

Riguardo poi alla posizione dei tre cornuti sull’edeago, a parte la solita 
variabilità individuale sulla positura e l’allineamento, va anche detto che spesso 
questi fattori vengono falsati dal tempo di bollitura in potassa caustica e quindi 
non sono certo il criterio più valido di distinzione. Molto più importante, a 
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mio avviso sono il loro numero e la loro forma, che in questo caso rimangono 
sempre costanti, sia per le colonie emiliane del Parenti, che per quelle da me 
segnalate. 

Anche gli esemplari valdostani non si sottraggono a quanto detto sopra 
e i loro apparati genitali differiscono poco o niente da quelli delle colonie pie- 
montesi. 


Fig. 3 - Particolari dell’apparato genitale maschile di Meessia Rlimeschi di Diano d’Alba (Cuneo- 
Langhe) m 500, 12-V-1970. a. = valva; b = edeago. 


Tutto ciò è facilmente comprensibile se si pensa che l’asserito isolamento 
tra le varie colonie non esiste e che dalle Langhe fino all’Emilia non c’è la mi- 
nima interruzione. Per quanto riguarda le località valdostane è probabile che 
presto si potrà dimostrare una connessione con le altre popolazioni già ricordate. 


Va detto, infine, che, mentre Parenti ha tratto le sue conclusioni in base 
a pochi esemplari, io ho potuto fare le mie osservazioni su alcune centinaia di 
individui, cosa che mi ha consentito di formarmi un quadro assai più ampio 


del problema. 


Sempre alla luce di quanto sopra, la « sottospecie » di Vacri in Abruzzo, 
deve venire considerata come « bona species ». La sua valva è infatti diversissima, 
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non solo da quella di ogni altra popolazione di Meessia klmeschi, ma anche da 
quella di ogni altra specie del genere Meessia, fino .ad oggi conosciuta. Essa è 
sottile, trapezoidale con punta tronca e il lobo basale è ridotto a una formazione 
semisferica. | 

L’edeago, poi, presenta due soli cornuti localizzati in corrispondenza della 
vescica. 

Secondo le regole internazionali di nomenclatura, deve quindi assumere il 
nome di Meessia vacriensis Parenti. 


CONCLUSIONE 


La conoscenza della biologia del genere Meessia, e in particolare di Meessia 
klimeschi, ha permesso di scoprire un gran numero di colonie in Piemonte, por- 
tando, come primo risultato, ad una visione più completa, tale da eliminare le 
entità sottospecifiche precedentemente descritte. Inoltre, per confronto con que- 
sto gruppo di popolazioni settentrionali, si è potuto individuare negli esemplari 
di Vacri, non una sottospecie, bensì una « bona species », di cui ora sarebbe in- 
teressante definire l’areale. 

Ulteriori ricerche sono comunque auspicabili per un più vasto studio del 
genere Meessia in tutta Italia. Certamente infatti mano a mano che si procederà 
verso il Meridione, verranno scoperte nuove entità sistematiche. 


Indirizzo dell’ Autore: G. Baldizzone, Via Torricelli 2, 14100 Asti. 


E. BERIO 


DESCRIZIONE. DI NUOVE NOCTUIDAE E NOTE SINONIMICHE 
(Lepidoptera) 


Anoba atriplaga Wlk., 1858 


Il typus della Toxocampa atriplaga Walk. (List spec. Lep. Ins. Brit. Mus. 
Part. XV p. 1795) che WALKER indica come g è in realtà una 9, come ho rile- 
vato dalla fotografia gentilmente eseguita dal Dott. Nye del British Museum, 
e come lo stesso mi ha confermato dopo averlo esaminato. 

Toxocampa remota Wallgr. (Wien. Ent. Monatschr. 1860 n. 6) della quale 
ho potuto vedere il typus 9 grazie alla cortesia del Prof. Per Inge Persson del 
Museo di Stoccolma, ne è un perfetto sinonimo. 

Entrambe provengono dal Sud Africa (Port Natal e Caffraria). La specie 
è variabile nel colore del fondo che può essere molto chiaro, quasi giallo paglia 
e poco picchiettato, oppure grigiastro picchiettato o anche bruno fulvo molto 
scuro; essa varia anche per la forma delle macchie nere delle ali anteriori, sia 
la reniforme che può essere rappresentata da un sottile accento acuto o da un 
triangolo nero più o meno appariscente, sia la basale che può essere molto stroz- 
zata alla base oppure quasi quadrata. La tipica è grigia chiara, picchiettata, 
con una reniforme a forma di accento molto sottile, e la macchia basale stroz- 
zata: gli stessi identici caratteri sono nel tipo di remota Wallgr. 
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Gli esemplari più chiari si possono separare come ab. clara nov. Essi 
hanno reniforme sottile e macchia basale strozzata come nella tipica. Quelli più scu- 
ri, con reniforme a triangolo e macchia basale più larga, come ab. obscura nov. 

È da notare che Anoba subatriplaga Fletcher-Viette (Bull. I.F.A.N. XVII, 
A, 1, 170, 1955) è sempre riconoscibile perchè il limite interno della macchia 
basale è verticale anzichè inclinato in fuori. 

Esemplari esaminati: 


Anoba atriplaga ab. clara nov. 


153 Holotypus: Ilonga, Tanzania VIII, 67 (L. Robertson), prep. Berio 4129, 
al Coryndon Museum. 

19 Allotypus: Durban ex coll. Clark, A.J.T. Janse, al Transvaal Museum. 

19 Paratypus: Komatipoort, 1915 (H.G. Breyer), da Transvaal Museum, coll. m. 


Anoba atriplaga Wlk. 


15 Neallotypus: Abercorn-Zambia 1I.1966, Prep. Berio 4128, al Coryndon 
Museum. 

15 Nyassaland, Nisbet, Prep. Berio 4347, al British Museum; 19 van Niekerk 
Hotel, vicino a Gwani Bridge 28-29/IV/1954 (A.J.T. Janse), al Transvaal 
Museum; 19 Pretoria 9/5/10 (A.J.T. Janse), al Transvaal Museum; 
12 Durban ex Coll. Clark (A.J.T. Janse), al Transvaal Museum; 19 
Albercorn, N. Rhodesia, XI/1963 (E.S. Brown), al Coryndon Museum; 
19 Ubeya, Tanzania, XII, 1965 (I. Robertson), al Coryndon Museum; 
1 Durban, Natal, 7.V.1920 (E.E. Platt.), al Transvaal Museum; 19 
T'alala, Beuguella, 1.XII.1905 (Dr. Ansorge), al British Museum; 1% 
Wankie, 27.V.1925 (C.W. Tyler), al Transvaal Museum; 1g Umkomaas, 
van Otto, 16.VII.1917 (Coll. Janse), prep. Janse y 2160, al Transvaal 
Museum; 13 Komati Doort 1903, prep. Berio 4348, al Transvaal Mu- 
seum; 1g Port St. Johns Cape 9.V.1951 (K.M. Pennington), prep. Berio 
4349, al Transvaal Museum; 13 Muden, Natal S.A. X-XI.1953 (H. 
Cookson), prep. Berio 4130, al Coryndon Museum; 19 Port St. Johns 
16-22.XI.1955 (A.J.T. Janse), al Transvaal Museum; 1% St. Johns 
18.3.1909 (H.H. Swinny), al Transvaal Museum; 19 St. Johns, Cape 
Prov. S.A. XI.1953 (H. Cookson), al Coryndon Museum; 19 Nggeleni, 
Pondoland W. 8.3.1904 (H.H. Swinny), al Transvaal Museum. 


Anoba atriplaga ab. obscura nov. 


| d Holotypus: Durban, ex coll. Clark (A.J.T. Janse), prep. Berio 4353, al Transvaal 
Museum. 

Paratypi: 15 Durban, Nat. 16.V.1956 (C.G.C. Dickson), prep. Berio 4352, 
da Transvaal Museum, coll. m.j; 14 Laurenceville, VUMBA, S. Rh. 
6-12.I1II.1964 (Vari & van Son), prep. Berio 4351, al Transvaal Museum; 
153 Durban, Natal (G.F. Leigh), prep. Berio 4350, al Brit. Museum. 


Nell’esame del materiale avuto per lo studio dai Musei sopracitati e con- 
tenuto nella mia collezione ho rinvenuto due entità che ritengo nuove: 


Anoba kampfi n. sp. 

5 - Lo schema del disegno delle ali anteriori è simile alla precedente, 
però dette ali sono notevolmente più allungate di forma; l'apparato genitale è 
distinguibilissimo come dimostrano le figure comparative (figg. 1-3 e 5-8). 
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Figg. 1-3 valva sinistra di: Anoba atriplaga Wlk. N. 4129 (fig. 1), A. subatriplaga FI. 
V., N. 4131 (fig. 2), A. kampfi Berio, N. 4354 (fig. 3). Fig. 4: apparato compulatore maschi- 
le di Thermesia zygia (Wall.), olotipo, N. 4035. Figg. 5-8: schema delle macchie delle ali an- 
teriori in: Anoba atriplaga (fig. 5), A. atriplaga ab. obscura (fig. 6), A. kampfi (fig. 7). A. 
carcassoni (fig. 8). 
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L’esemplare figurato da Gaede in Seitz Fauna Africana tav. 35/i come 
atriplaga probabilmente rappresenta questa specie. La caratteristica più sa- 
liente, oltre il taglio delle ali, atta a distinguerla da atriplaga Wlk. è, che il con- 
torno della macchia nera basale anzichè seguire una direzione obliqua per ter- 
minare al margine posteriore 4-5 millimetri dalla base, qui è invece curvato 
verso il torace e termina proprio all’attacco dell’ala. 

Capo, petto e zampe bruni, patagia largamente nera, torace e ali anteriori 
col fondo grigio roseo chiaro largamente chiazzato irregolarmente di bruno un 
poco più scuro e picchiettato di atomi bruni. Orbicolare presente come un pic- 
colissimo punto nero, reniforme formata di un triangolo nero, basale nera come 
in atriplaga ma col contorno interno come si è detto. Ali posteriori brune con 
le frange chiare. Inferiormente le 4 ali brune scure con la costa, l'interno della 
cell. nelle anteriori e la parte basale delle posteriori giallastre, come le frange. 
Una lunula bruna in chiusura di cell. 

Holotypus 3 Mvukonje, Kamerun, 1936 (Ari, W. Kampf), prep. Berio 
4354, esp. mm 40, nella mia collezione. 


Anoba carcassoni n. sp. 


? - Più piccola di atriplaga, ma dello stesso gruppo. Si distingue perchè 
non ha che la macchia basale, fatta come in atriplaga ma col contorno interno 
arcuato verso il margine interno anzichè diritto, molto più arcuato che in kRampfi 
D, DL 

Possiede una linea antemarginale verso l’apice, come subatriplaga FI.-V. 
ma essa è ondulata anzichè retta, inoltre ha una mediana verticale leggermente 
curvata in dentro. Colore fondamentale come la precedente, ma con le ali an- 
cora meno slanciate che in atriplaga Wlk. 

Holotypus 2 e 1 Paratypus 9: Shimba Hills, Kenya Coast, XII.1961 
(R.H. Carcasson), al Coryndon Museum e coll. m. 


Thermesia zygia Wallengr. 
WALLENGREN: Acta Reg. Acad. Scient. Holm. II, IV, 82. 


L’esame del tipo conservato al Museo di Stoccolma dimostra che ccea è 
del tutto diversa dalla figura che ne dà GAEDE in SEITZz, Afr. Tav. 37 K. Il ve- 
trino dell’apparato andropigidiale è andato perduto nell’apertura del pacco a 
Stoccolma: ne pubblico pertanto il disegno (fig. 4). 


Hypocala rostrata F. 


Il typus di Hyblaea genuina Wallengr. (Anteckn. i. Zool. 1.66-18) che si 
trova al Museo di Stoccolma, dimostra che si tratta della f. deflorata F. di questa 
specie. E una 9 anzichè un g come indicato dall’Autore. Anche Hyblaea bohe- 
mani Wall. (1.c. p. 67) è una rostrata F. della f. subsatura Gn. Il tipo (9 an- 
zichè 3) è pure conservato al Museo di Stoccolma e mi è stato mandato corte- 
semente dal Prof. P.I. Persson in esame. 

Per l’identificazione di questa specie e le sue forme si veda un mio pre- 


cedente lavoro: BeRrIO E. - Boll. Soc. Ent. It. LXXXV, 84-80 (1955). 


Hyperlopha bigoti n. sp. 


Questo genere è stato descritto da Hampson in ‘Fauna of British India,, 
come dotato di addome privo di ciuffi; in realtà nell’esemplare 9 che qui de- 
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scrivo vi.sono alcune piccole creste sugli ultimi tergiti e una cresta sul 1° ter- 
gite addominale, oltre la caratteristica cresta toracica molto cospicua e formata 
di scaglie a ventaglio. 

O - Torace e ali anteriori color crema, come il capo il petto e le zampe. 
Ali posteriori giallo paglia chiarissime. Sulle anteriori i disegni sono tutti bruno 
chiari: una subbasale curvata in dentro, un’antemediana interrotta, preceduta 
da un segno alla costa, una reniforme a forma di annulo ovale piccolo, col centro 
del colore del fondo, un’ombra mediana leggerissima, diffusa, vagamente me- 
tallica che si estende, infoscandosi, fino alla postmediana; questa dalla costa 
scende per un trattino molto breve verticale poi subito svolta in fuori e forma 
un arco sino a metà del disco, e di qui un secondo arco angoloso sino all’inizio 
della vena 2 dalla cell., sotto la reniforme; di qui ondulata si inclina in fuori 
sino al margine interno. 

Antemarginale irregolare dalla costa alla vena 5, di qui arcuata in fuori, 
poi in dentro e poi nuovamente in fuori, preceduta da una linea ombreggiata 
quasi verticale dalla vena 6 al margine interno. Lo spazio tra queste due ultime 
linee, nel tratto tra il margine interno e la vena 5 è coperto da una macchia uni- 
forme che si estende sino alle frange, lasciando una macchia del colore fonda- 
mentale al torno: l’antemarginale, correndo per questo tratto entro tale macchia 
uniforme, rimane evidente come una sottile riga del colore fondamentale; frange 
picchiettate di bruno precedute da una linea bruna ondulata. Ali posteriori con 
una linea mediana arcuata bruna sottile, una cospicua macchia bruna copre il 
terzo esterno dell’ala, mentre al torno dove il colore del fondo riappare, sfumato, 
mettendo in evidenza una riga postmediana cospicua; frange color crema dal- 
l’apice alla vena 2, qui brune e giallastre chiare al torno. Ali inferiormente giallo 
cremee chiare, le posteriori picchiettate di atomi bruni; le 4 ali con una riga 
bruna ondulata sottile arcuata in fuori, seguita sulle anteriori di uno spazio 
più scuro, su cui spiccano le vene, che arriva sino alla prelimbale; frange brune. 

Holotypus 9: Indocine: Thudaumot, XII, 1911, esp. 40 mm, in coll. m., 
ex coll. del Prof. L. Bigot, della Facoltà di Scienze di Saint Jéròme (Marsiglia) 
il quale ha voluto offrirla alla mia collezione insieme con la seguente per il che 
gli sono grato. 


Hyperlopha catenata n. sp. 


© - Questa manca delle creste apicali addominali, ma ne possiede una 
piccola basale. 

Colore fondamentale del capo, torace, ali anteriori, petto ventre zampe e 
addome cremeo, ali posteriori gialle paglia chiarissime. Sulle anteriori sono se- 
gnate numerosissime linee trasversali ondulate di un bruno appena più scuro 
del fondo, su tutta l’ala, tra le quali spicca una basale retta, inclinata in dentro 
dalla costa al margine interno, seguita da una antemediana ad essa parallela. 
Tra le due un piccolissimo punto nero sulla piega mediana. Reniforme appena 
accennata. Al torno quattro grossi punti bruno cioccolato seguono l'andamento 
del margine esterno come un tratto di catena, e sono seguiti da una linea bruna 
più chiara, continua, che forma una riga longitudinale lungo la vena 3 e raggiunge 
le frange, che sono nel resto concolori. Ali posteriori con una leggera linea post- 
mediana sfumata. 

Inferiormente il disegno ripete quello della specie precedente. 

Holotypus £ Indocine, T'hudaumot, XII, 1911; esp. al. imm 36,.pure.in 


coll. mia come detto. 
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Lophoptera bigoti n. sp. 


- Specie piccola, vicina a xista Swinhoe. 

Capo, torace, ali anteriori grigi chiari, posteriori ialine alla base, con vene 
e bordo largamente grigio neri. 

Sulle ali anteriori si notano una subbasale dalla costa alla piega mediana, 
un’antemediana formata di 4 linee brune parallele e ondulate, verticali dalla 
costa al margine interno: tra la prima e la !econda delle quali, e tra la terza e 
la quarta, vi sono due campi del colore del fondo, mentre tra la seconda e la 
terza vi è un campo bruno nero che costituisce il segno più appariscente di tutta 
l’ala. Reniforme grigio nera, postmediana e antemarginale dentellate brune. 
Inferiormente le posteriori come sopra e le anteriori brune scure uniformi. 

Holotypus 3 Saigon, VIII, 1903 coll. m. esp. al. 17 min. 

Paratypus 3 I. Chine, Saigon (Fouquet), VI.1903, coll. Bigot, Laborat. biol. 
anim. S. Jerome, Marsiglia. 

Deve essere segnalato che in questa specie, come in xzsta Swinhoe si trova 
una cospicua androteca sopra la coxa della II zampa del g. È questa una nuova 
ubicazione che può assumere l’androteca oltre quelle segnalate in Ann. Mus. 


St. Nat. Genova LXXI, 289 (1959). 


Indirizzo dell’ Autore: Dr. Emilio Berio, Piazza Principe 4, 16126 Genova. 


A. GIORDANI SOIKA 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE XXIX 
DESCRIZIONE DI TRE NUOVI EUMENIDI DELLA MANCIURIA 


(Hymenoftera) 


Discoelius planiventris n. sp. 


3 - Affine al D. dufourit Sauss. per la forma del pronoto, ma ben distinto 
da esso per vari ed importanti caratteri. 

Clipeo un poco più allungato, solo 1 volta e 1/2 più largo che lungo (circa 
del doppio più lungo che largo nel dufourii), molto più strettamente emarginato 
all'apice: il margine apicale è eguale a circa 1/4 della larghezza massima del 
clipeo (circa 1/3 nel dufourii). Antenne, incluso l’ultimo articolo, circa come nel 
dufourit. Ocelli posteriori nettamente più lontani dagli occhi che tra loro. T'o- 
race un poco più allungato che nel dufourii, nettamente più lungo di 1 volta 
e 1/2 la sua massima larghezza. Carena del pronoto angolosa sugli omeri, ove 
forma un angolo acuto. Primo tergite leggermente più lungo che nel dufourii; 
la faccia anteriore passa alla dorsale formando un angolo meno netto che nel 
dufourit. Secondo tergite con una lamella apicale trasparente, lunga e fortemente 
riflessa tranne che presso i margini laterali, ove è più corta e pianeggiante. Terzo 
tergite con una lamella apicale lunga come quella del precedente tergite, ma ri- 
flessa solo nel terzo mediano. Il secondo sternite, che è interamente convesso 
nel dufouri, nella nuova specie è pianeggiante, od anche concavo, nella metà 
basale, debolmente convesso dopo. 
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Clipeo punteggiato-striato come nel dufourit; anche la punteggiatura del 
capo è simile a quella del dufourti, ma nella metà posteriore del vertice e sulle 
tempie 1 punti sono nettamente più radi, con Interspazi per lo più maggiori dei 
punti. La scultura del torace e del propodeo è assai simile nelle due specie, ma 
il I tergite, invece, porta punti piccolissimi, separati da interspazi lucidissimi, 
in media molto maggiori dei punti. Il II tergite porta alla base punti fitti sì, 
ma molto più piccoli e più superficiali che nel dufourit; nella metà posteriore il 
tergite è lucido e pressochè liscio, in quanto porta solo radi e piccolissimi punti 
piligeri. 'l'erzo tergite con punti piccoli, radi e superficiali. Secondo sternite liscio, 
con alla base qualche punto grosso, obliquo e superficiale, ed ai lati una punteg- 
giatura fina, rada e regolare. 

Pilosità bruno-fulva lunga e piuttosto fitta, circa come nel dufouri. 

Nero. Sono gialli: una grande macchia sulle mandibole; la quasi totalità 
del clipeo; la faccia inferiore dello scapo; una macchietta sopra ciascuna inser- 
zione delle antenne; una larga fascia, ampiamente interrotta nel mezzo, sul pro- 
noto; due macchie sullo scutello; la quasi totalità del postscutello; due grandi 
macchie, che occupano quasi tutta la metà distale, sui femori anteriori e medi; 
la faccia esterna delle tibie anteriori e medie; larghe fasce, a margine anteriore 
irregolare, sui due primi tergiti; una assai più stretta sul III tergite ed una stretta, 
biemarginata, sul II sternite. Ali modicamente, uniformemente imbrunite. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm. 8-10. 

© - ignota. 

Manciuria: Charbin, 1g olotipo, 19-VII-52, 1g paratipo, 20-VII-53, 
(V. Alin - Mus. Bonn). Olotipo al Museo di Bonn, paratipo nella mia coll. 

Della Manciuria era stato descritto dall’Yasumatsu un D. manchurianus ($), 
del quale posseggo una 9 di Tsingshuiho, Suiyan, China, che corrisponde per- 
fettamente alla descrizione originale. Il manchurianus differisce dal planiventris 
per avere la carena del pronoto largamente arcuata sugli omeri che sono pochis- 
simo sporgenti, per la faccia dorsale e la faccia posteriore del propodeo che sono 
fittamente e molto finamente punteggiate e per avere le lamelle apicali dei II 
e III tergite cortissime, quasi indistinte. 


Antepipona plurimaculata n. sp. 


® - Affine all’A. orbitalis (Th.). Clipeo più allungato, circa tanto largo 
quanto lungo, con i margini laterali della parte libera uniformemente arcuati; 
è debolmente emarginato all’apice e dai denti apicali salgono due carene quasi 
rettilinee, debolmente divergenti verso l’alto, che raggiungono la parte intero- 
culare del clipeo; la superficie compresa tra queste carene è pianeggiante. Fronte 
con un solco mediano longitudinale sottile, ma ben netto, che inizia in basso 
subito al disopra dello spazio interantennale; la parte della fronte che è compresa 
tra i lobi superiori degli occhi appare più convessa che nell’orbitalis, e pure più 
convesso è il vertice. Tempie più strette che nell’orbitalis: viste dall'alto la loro 
lunghezza è poco più della metà di quella dei lobi superiori degli occhi, mentre 
nell’orbitalis è circa eguale. Antenne più corte che dell’orbitalis, con il V articolo 
non più lungo che largo. La carena del pronoto è quasi assente nel terzo mediano, 
ma nei terzi laterali è più sviluppata che nell’orbitalis. Propodeo con carene la- 
terali e superiori bene sviluppate, ma più o meno confuse con la grossa punteggia- 
tura; denti laterali molto porgenti quasi spiniformi. T'egule, zampe ed ali come 
nell’orbitalis. 
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Clipeo molto più lucido che nell’orbitalis, con punti radi e superficiali 
misti a superficiali rugosità longitudinali. Punteggiatura della fronte formata da 
punti assai più spaziati che nell’orbitalis, con interspazi lucidissimi e per lo più 
maggiori dei punti; sul vertice e sulle tempie i punti sono di poco più fitti. Pun- 
teggiatura del torace assai fitta e notevolmente più grossa che nell’orbitalis; 
sulle facce laterali del propodeo i punti sono un poco più grossi, poco profondi, 
a fondo piatto e separati da carene molto sottili; sulle facce dorsali del propodeo 
la punteggiatura è simile a quella del torace, ma nettamente più grossa; la faccia 
posteriore è finamente ed irregolarmente punteggiato-rugosa. Primo tergite con 
punti grossi come quelli del torace o anche più grossi, circa della stessa densità. 
Sul II tergite i punti sono grossi circa come sul I, un poco più spaziati alla base, 
con interspazi circa eguali ai punti e più fitti, ed anche un poco più piccoli, vi- 
cino al margine apicale. Terzo tergite con punteggiatura fittissima, simile a quella 
che il tergite precedente ha all’apice. Punteggiatura del II sternite circa come 
nell’orbitalis, ma visibilmente più grossa e più fitta. 

Pubescenza circa come nell’orbitalis. 

Nero. Sono color giallo pallido: sul clipeo una macchietta rotonda nel mezzo 
del margine apicale e due lineette presso la base; la faccia inferiore dello scapo; 
due macchiette, vicinissime tra loro, subito al disopra dello spazio interanten- 
nale; una, eguale alle precedenti, sul fondo dei seni oculari; una corta lineetta 
sulle tempie; due corte linee nel mezzo del margine anteriore del pronoto; altre 
due, più piccole, sui denti omerali; una macchietta sulla parte superiore del 
mesoepisterno; tegule e posttegule; due macchiette rotonde sullo scutello; mac- 
chie apicali sulla faccia esterna dei femori anteriori e medi; una fascia apicale, 
stretta e regolare, sul I tergite; fasce più larghe sul II tergite e sul II sternite ed 
una fascia, sottilissima e regolare, all'apice del III tergite. Zampe ferruginee 
dalla metà circa dei femori in poi. Ali leggermente imbrunite. 

3 - Clipeo più lungo, e più debolmente emarginato all’apice, che nell’or- 
bitalis, lucido con radi piccoli punti. Antenne circa come nell’orbitalis. 

Clipeo giallo; macchie del capo e del pronoto più estese. T'ibie e tarsi di 
color giallo-ferrugineo più o meno chiaro. Il resto circa come nella 9. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 9 mm. 7,5-3, d 
mm. 5,5-6. 

Var.: In un paratipo 9 mancano le lineette basali del clipeo ed in 2 99 
paratipi il clipeo è interamente nero. 

Manciuria: Charbin 1% olotipo ed altre 2 99 paratipi, 2-8-VIII-54; 19 
paratipo il 30-VIII-53; 1g allotipo ed 1 g paratipo, 11-VIII-54 (V. Alin - Mus. 
Bonn). Tipi al Museo di Bonn. 


Eumenes mediterraneus Kriechb. ssp. manchurianus ssp. n. 


? - Differisce dalla forma tipica per 1 seguenti caratteri: Clipeo nero, 
con due macchie gialle alla base; faccia inferiore dello scapo gialla solo nella 
metà basale; femori posteriori interamente neri tranne l’estremo apice giallastro; 
tergiti e sterniti V-VI neri. 

4 - Faccia inferiore dello scapo con linea gialla accorciata o ristretta al- 
l’apice; femori posteriori neri tranne l’estremo apice giallastro; tergiti V-VII neri. 

Dimensioni come nella forma tipica. 

Manciuria: Charbin, 19 olotipo, 2-VIII-54 ed 19 paratipo, 4-10-VIII-52; 
1 3 allotipo ed 1g paratipo, 2-VIII-54 (V. Alin - Mus. Bonn). Tipi al Museo 


di Bonn. 
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CARLO PFSARINI 


IPHYLLOBTUS CIRCUMMEEDITERRANEF DEL'SOTTOGENTRE 
ECTOMOGASTER APFELBECK 


(VIII Contributo alla conoscenza dei Coleotteri Curculionidi) 


Il sottogenere Ectomogaster Apf. è stato recentemente oggetto di studio da 
parte dell’illustre specialista tedesco Epuarp Voss (Re:chenbachia, 1964, pp. 
164-169), autore di una accurata tabella dicotomica delle specie paleartiche e 
della descrizione di una nuova specie turca (Raramanensis). All’epoca della sua 
comparsa, il lavoro in questione faceva quindi il punto su quanto fino ad allora 
noto e portava inoltre un contributo inedito (sebbene nella tabella manchi, ap- 
parentemente per svista, la specie cyrenaicus descritta da Ferdinando Solari nel 
1940). 

Ciò nonostante, ritengo opportuno un ulteriore riesame del gruppo: nel 
frattempo infatti due nuove specie si sono aggiunte a quelle già note sei anni fa 
(una di queste da me recentemente descritta su questo periodico, l’altra inedita 
e oggetto di descrizione nella presente nota). Inoltre, avendone potuto studiare 
l’olotipo, posso includere nella tavola dicotomica delle specie il già nominato 
cyrenaicus Solari e, avendo esaminato un esemplare, pure tipico, di £2/dorsum 
Desbrochers, sono infine in grado di stabilire una nuova sinonimia, che viene 
così a completare il quadro dei dati inediti apportati dal presente studio. 

È qui doveroso ringraziare innanzitutto il collega elvetico Walter Wittmer 
del Museo di Storia Naturale di Basilea, noto specialista di coleotteri malaco- 
dermi, che mi ha affidato in studio l’interessante materiale da lui raccolto in 
Turchia e proprietà del suo istituto. Un ringraziamento infine al Prof. Cesare 
Conci ed al Dott. Carlo Leonardi, Direttore e Conservatore cel Museo Civico 
di Storia Naturale di Milano, grazie alla cui gentilezza ho potuto esaminare il 
materiale in possesso del nominato istituto, ed al Dott. Claude Besuchet del 
Museo di Storia Naturale di Ginevra, che mi ha inviato i Phylobius raccolti in 
Turchia dal collega Walter Wittmer nel corso di un suo prececente viaggio, 
attualmente in possesso del museo ginevrino. 


Generalità 


Fra i sottogeneri di Phyllobius, Ectomogaster è uno dei meglio differenziati, 
pur non essendo del tutto isolato. Sua caratteristica principale (condivisa dal 
sottogenere Ctophyllobius Pesarini) è la depressione longitudinale dell'addome 
presente nel 3g. I parenti più prossimi degli Ectomogaster sono perciò gli Oto- 
phyllobius, endemici del Giappone, anche perchè i due gruppi, oltre al già no- 
minato carattere comune, condividono anche la forte e caratteristica convessità 
degli occhi ed un aspetto generale assai simile, che a prima vista ne denuncia 
l'affinità. Fra i gruppi europei quello che maggiormente ricorda per l’aspetto il 
sottogenere Ectomogaster è Hoplophyllobius Apfelbeck, ed è interessente consta- 
tare come l’esame delle popolazioni giapponesi confermi questa impressione, 
permettendo anzi un vero e proprio collegamento fra questi due gruppi. 

Vi è infatti un sottogenere giapponese, Odontophyllobius Pesarini, che pre- 
senta notevoli affinità sia con i conterranei Otophyllobius che con i balcanici 
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Hoplophyllobius. Coi primi condivide l'eccezionale gracilità delle antenne ed il 
robusto solco longitudinale sul dorso del rostro (che manca, o è diversamente 
conformato, negli altri Phyllobius), mentre coi secondi è accomunato dalla strut- 
tura delle tibie posteriori (che nei g3 di questi due sottogeneri, a differenza 
da tutti gli altri Phylobius, sono robustamente incise verso l’apice del bordo in- 
terno). 

I fatti testè esposti, pur non consentendo ipotesi precise sulla filogenesi di 
questi gruppi, mostrano come un'effettiva parentela fra Ectomogaster e Hoplo- 
phyllobius sia, oltre che possibile, discretamente probabile; tale parentela del 
resto era già stata sottolineata, sia pur implicitamente, da Voss nel già nominato 
lavoro; egli infatti, nell’inquadrare il sottogenere Ectomogaster, lo mette a diretto 
raffronto con Hoplophvyllobius trascurando tutti gli altri sottogeneri di Phylobius. 

Oltre alle specie che qui vengono trattate (e cioè quelle presenti nella re- 
gione mediterranea) Voss ha incluso nella sua tabella anche cinque specie giap- 
ponesi (dott Kòno, prolongatus Motschulsky, longicornis Roelofs, rotundicollis 
Roelofs e armatus Roelofs) ed una siberiana (profanus Faust.). Le specie /ongi- 
cornis, prolongatus e rotundicollis sono state da me ascritte al sottogenere Oto- 
phyllobius, mentre armatus è specie tipica del mio sottogenere Odontophyllobius. 
Non conosco in natura dot, ma dalla breve descrizione datane da Voss parrebbe 
essere intermedia fra questi due gruppi (il che verrebbe a confermare la loro 
stretta affinità); profanus, infine, dovrebbe essere un vero Ectomogaster. 


Caratteristiche morfologiche del sottogenere Ectomogaster 


Rostro a lati paralleli o leggermente conico (specie nelle 99), scrobe pic- 
cole e quasi laterali, occhi convessi, la loro maggiore convessità sita in genere un 
po’ dietro la metà, tempie subparallele o più distintamente allargate in addietro, 
antenne esili. Protorace a lati sempre distintamente arrotondati, nel 3 in genere 
quasi globoso. Elitre parallele o debolmente allargate in addietro (3), tale dilata- 
zione sempre evidente nelle 99, in cui le elitre hanno inoltre una convessità 
posteriore più pronunciata. Squamosità sempre presente, screziata o uniforme. 
Addome nel 3 con depressione longitudinale più o meno estesa. Zampe discre- 
tamente robuste ma non tozze, femori sempre robustamente dentati. Edeago 
terminante con una sorta di processo acuto talora abbastanza lungo (presente 
anche in molti altri gruppi di Phky/obius). La foggia dell’edeago è nelle specie di 
Ectomogaster piuttosto variabile, per cui non merita in genere d’essere presa in 
considerazione. 


Phyllobius fulvago Steven 


Polvdrusus fulvago STEVEN, 1829, Mus. Mosqg. II, p. 95. 

Phyllobius fulvago, GvrLENHAL in Schbnherr, 1834, Gen. Sp. Curc., VII, p. 16. 
Phyllobius (Ectomogaster) fulvago, APFELBECK, 1916, Wiss. Mitt. Bos., XIII, p. 426. 
Phyllobius akbesianus DesBROCHERS, 1895, Frelon IV, p. 96. 

Phyllobius davidowi Suvorov, Rev. Russ. Ent., XV, p. 33z. 


Questa è la specie più comune, più diffusa e più variabile del sottogenere. 
La sua area di distribuzione comprende la porzione orientale della Penisola 
Balcanica, la Russia meridionale, la Turchia ed il Medio Oriente. La variabilità 
di questa specie, cui ho già accennato, si esplica soprattutto nella disposizione 
e nel colore del rivestimento. Questa specie infatti ha squamulazione grigiastra 
variegata da marmorizzature più scure, ma più di frequente è unicolore, talora 
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rossastra, talora verde metallica o sericea, ma più di frequente bruno-gialliccia 
con riflessi rameici di variabile intensità. Inoltre le zampe, che per lo più sono 
quasi glabre e giallo-rossicce, non di rado presentano un rivestimento abbastanza 
denso apparendo così grigio brune. A ciò va poi aggiunta una discreta variabi- 
lità nelle dimensioni (la lunghezza oscilla fra 1 4,5 e gli 8 mm senza rostro) e 
una non minore variabilità nella foggia dell’edeago (cosa però non insolita nelle 


specie del genere Phy/lobius). 


Per quel che ho potuto constatare, la variabilità di fulvago non è legata a 
fattori geografici generali, anche se per lo più le singole popolazioni sono discre- 
tamente omogenee, per cui, almeno per ora, non ritengo opportuna una divi- 
sione di questa specie in non meglio definite varietà, e tralascerò di considerare 
quelle finora descritte. Una parola definitiva in merito si potrà dire solo dopo 
un esame accurato eseguito su materiale sufficientemente vasto per numero e 
provenienza. Dagli altri Ectomogaster questa specie si distingue in genere ab- 
bastanza facilmente; difficoltà concrete possono eventualmente sorgere nel se- 
pararla da Raramanensis Voss; il carattere migliore per la loro distinzione, co- 
munque, risiede nella forma delle squame, che sono ovali in fulvago e quasi fi- 
liformi, o comunque nettamente più allungate, in Raramanensis. 


Da perspicillatus si riconosce per l’assenza di una squamosità doppia for- 
mata da squame candide tondeggianti e da squame brune piliformi (sono anzi 
assenti anche le sole squame bianche), oltre che per l’assenza di anelli bianchi ai 
femori e della fascia bianca fra gli occhi. 


Le differenze dalle altre specie sono ancora più nette e si possono agevol- 
mente desumere dalla tabella (cioè antenne più slanciate che in fu/vagotdes e 
cyrenaicus, mancanza della pubescenza propria di pilidorsum e dei tubercoletti 
protoracici caratteristici di granzcollis). 


Phyliobius karamanensis Voss 
Phyllobius (Ectomogaster) karamanensis Voss, 1964, Reichenbachia, p. 164. 


Alcuni esemplari raccolti dal collega Walter Wittmer ad Adana nella 'Tur- 
chia sud-orientale corrispondono fedelmente alla descrizione originale di ka- 
ramanensis, per cui non credo d’essere in errore nell’identificazione di questa 
specie. 

P. karamanensis è la specie più strettamente affine a fulvago e, pur essendo 
indubbiamente una specie a sè stante, era stato probabilmente confuso, in pas- 
sato, con questo. Dei due principali caratteri discriminatori presi in considera- 
zione da Voss (la proporzione fra i due primi articoli del funicolo antennale e 
la forma delle squame delle elitre) ritengo senz'altro più valido il secondo, al- 
meno ai fini dicotomici, anche se il primo carattere statisticamente non è privo 
di validità (infatti il primo articolo antennale ha nel complesso maggiore sviluppo 
rispetto al secondo in Raramanensis piuttosto che in fu/vago, nel quale anzi i due 
primi articoli sono in genere subeguali). Karamanensis è inoltre la specie più 
prossima a perspicillatus, che ha un’analoga area di distribuzione; da questo 
però si distingue per le dimensioni minori (secondo Voss non superiori ai ( mm; 
ho però osservato una 9 che raggiunge i 6,5 mm), e per l’assenza di squame bian- 
che tondeggianti od ovali sulle elitre, sul pronoto e sul capo. 


Dagli altri Ectomogaster si può separare in base ai medesimi caratteri che 
servono alla distinzione di fulvago. 
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Phyliobius perspicilliatus n. sp. 


Tegumenti neri, zampe nerastre con tibie e tarsi bruni o rossicci, scapo 
antennale con apice oscurato, funicolo bruniccio. Rostro più lungo che largo, 
con dorso concavo, protorace leggermente trasverso, quasi globoso nel g, elitre 
allungate e parallele nel g, distintamente allargate in addietro nella 9. Parte su- 
periore coperta da squamosità piliforme bruna più o meno scura, con frammiste 
squamule ovali brune e candide. Queste ultime formano una linea trasversa sulla 
fronte che include il contorno degli occhi, quasi a foggia di occhiale (da questo 
deriva il nome specifico); sul protorace le squame bianche formano due fasce 
longitudinali piuttosto decomposte, mentre sulle elitre formano marmorizza- 
ture irregolari. Zampe robuste, quelle anteriori nel 5° eccezionalmente svilup- 
pate e con tibie piuttosto fortemente curvate all’apice verso l’interno. Ogni fe- 
more presenta un anello di squame bianche all’altezza del dente, che è sempre 
molto robusto. Questo anello è più evidente al lato interno nei femori anteriori, 
mentre viceversa è più marcato al lato esterno nei medi e posteriori. 

Un esemplare da me osservato differisce dagli altri per avere squame do- 
rate al posto di quelle bianche, per un colorito generale un po’ più rossiccio, e 
per avere zampe e antenne quasi uniformemente giallo-rossicce. Inoltre in questo 
esemplare 1 disegni chiari della fronte e delle zampe (cioè fascia frontale e anelli 
femorali) sono quasi indistinti. Tipi analoghi di aberrazioni si riscontrano anche 
in fulvago e karamanensis; poichè ritengo che si tratti esclusivamente di una 
forma cromatica, per quanto ben distinta, ritengo opportuno non attribuirle 
un nome e mi limito a segnalarla. 

Lunghezza: 7-8,5 mm (è questa la più grande specie del sottogenere). 

Olotytus 3: Miersina (Turchia sud-orientale) 22-4-1967, leg. Wittmer 
(Museo di Storia Naturale di Ginevra). 

Allotypus 9: Dintorni di Mizitli (15 km. a Nord), 11-5-1969, leg. Wittmer 
(Museo di Storia Naturale di Basilea). 

Paraty pi 99: Efeso 24-4-1969, leg. Wittmer (1 es., Museo di Storia Na- 
turale di Basilea), Gazipasa 8-5-69, leg. Wittmer (1 es., mia collezione). 

L’olotipo, unico 3 da me esaminato, è piuttosto mal ridotto, mancando 
di alcuni tarsi e di parte delle antenne, ed è inoltre leggermente immaturo; 
tutte le caratteristiche specifiche sono però ben evidenti anche in questo esem- 
plare. 

Questa specie, tenendo presente che in un’aberrazione le squame bianche 
sono sostituite da squame dorate, si distingue da tutte le altre perchè possiede 
squame bianche ovali frammiste a squame brune piliformi. La specie comunque 
che è probabilmente imparentata in modo più stretto a perspicillatus è, come già 
accennato, Raramanensis. Le due specie infatti condividono un numero discreto 
di caratteristiche particolari, fra le quali due, e cioè la presenza di squame pili- 
formi e il maggiore sviluppo del primo articolo del funicolo, ne permettono la 
fiunione in contrapposizione a fulvago, che è, dopo Raramanensis, la «specie più 
prossima a perspicillatus. 


Phyllobius granicollis Pesarini 


Phyllobius (Ectomogaster) granicollis PesARINI, 1970, Boll. Soc. Ent. It., p. 78 
Corpo con densa squamulazione color sabbia più o meno variata da mar- 


morizzature brune. Bordo anteriore del pronoto nettamente inciso nel mezzo, 
disco del medesimo con due tubercoletti rivestiti di squamette biancastre. Que- 
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sta specie si distingue da tutte le altre del suo sottogenere (e, per quel che mi 
consta, di Phyllobius) per 1 tubercoletti del pronoto cui si è appena accennato. 
Nessun altro Ectomogaster, inoltre, ha il bordo anteriore del pronoto marcata- 
mente inciso nel mezzo. Ritengo che la specie maggiormente affine a granzcollis 
sia pilidorsum, sebbene queste specie si possano separare con grande facilità 
per la presenza dei tubercoletti protoracici in grarnzicollis e per l'assenza nel me- 
desimo della pubescenza elitrale caratteristica di pilidorsum. 


Phyllobius pilidorsum Desbrochers 


Phyllobius pilidorsum DesBRocHERS 1895, Frelon, p. 95. 

Phyllobius (Ectomogaster) pilidorsum, PESARINI, h. op. 

Phyllobius undatus ScHiLsKy in KUsTtER & KRaatz, Kéf. Eur., 1911, Vol. 47, N. 15 (syn. nov.). 
Phyllobius (Ectomogaster) undatus, APrFELBECK 1916, Wiss. Mitt. Bos., XIII, p. 426. 

ScHiLsKky nel suo fondamentale lavoro sui Phyllobius paleartici declassò 
P. pilidorsum, descritto come buona specie da Desbrochers, al rango di semplice 
aberrazione di fulvago, distinta da questo solo per il colorito rossiccio dei tegu- 
menti. Nel medesimo lavoro il nominato autore descrisse anche un nuovo Phyl- 
lobius del medesimo gruppo (il sottogenere Ectomogaster non era stato ancora 
descritto), distinto dalle specie affini per la pubescenza elitrale sollevata. Tale 
specie proveniva dal Libano ed aveva tegumenti rossastri, come pilidorsum di 
Desbrochers. 

L'identità di questa specie di Schilsky (undatus) non lascia dubbi; essa è 
fedelmente descritta ed è comune nel Libano; senonchè, basandomi sulla de- 
scrizione originale di Desbrochers e sull'esame di un esemplare tipico, ho potuto 
constatare che ad essa spetta per diritto di priorità il nome di pilidorsum. Schilsky 
probabilmente fu tratto in inganno da un esemplare malandato che aveva perso 
la pubescenza, e ritenne opportuno non indagare oltre, anche se il nome stesso 
della specie di Desbrochers, alludente in modo inequivocabile ad una pube- 
scenza elitrale, avrebbe dovuto metterlo in guardia. 

Per quel che riguarda la distinzione di questa specie dagli altri Ectomo- 
gaster, va rilevato che è molto facile, essendo sufficiente la presenza di una pu- 
bescenza elitrale a caratterizzarla; si può comunque rilevare, per fornire un ul- 
teriore carattere utile alla sua identificazione, che pilidorsum è l’unico Ectomo- 
gaster a tegumenti rossicci che abbia nel contempo marmorizzature di squame 
biancastre. 


Phyllobius fulvagoides Reitter 


Phyllobius fulvagoides RertteR Edm., 1885, Deutsche Ent. Zeit., XXIX, p. 387. 
Phyllobius (Ectomogaster) fulvagoides, ApFELBECK, 1916, Wiss. Mitt. Bos., XIII, p. 426. 
Specie di piccole dimensioni, con funicolo antennale accorciato e depres- 
sione addominale del 3 più ridotta che nelle altre specie. La squamulazione è 
in genere uniformemente rameica, ma un’interessante aberrazione (marginalis 
Faust, che non conosco in natura) ha le elitre squamulate di rameico sul disco 
e di verde ai lati. Questa specie è endemica di Creta, dove non è rara. Da ful- 
vago e karamanensis, cui assomiglia, si distingue per gli articoli esterni del funi- 
colo trasversi e per le tibie dritte anche nel g. Da cyrenazcus, che ha anch'esso 
funicolo tozzo e aspetto generale quasi uguale, si distingue facilmente per la 
diversa forma del capo: in fulvagoides il rostro è trasverso e la fronte fra gli occhi 
larga circa il doppio del dorso del rostro tra le scrobe, mentre in cyrenaicus il 
rostro è distintamente più lungo che largo e la fronte solo di poco più larga del 
dorso del rostro fra le scrobe. 
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Phyllobius cyrenaicus Solari 
Phyllobius (Ectomogaster) cyrenaicus SoLARrI, 1940, Mem. Soc. Ent. It., p. 73. 


Di questa specie è finora nota la sola coppia tipica (di cui l’olotipo conser- 
vato nella collezione Solari, presso il Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano). 

Essa si presenta molto simile a fulvagoides: in comune con questo, oltre 
all'aspetto generale, ha inoltre la forma accorciata del funicolo antennale e le 
piccole dimensioni. La distinzione fra le due specie è permessa dalla diversa 
forma del capo, di cui si è già parlato a proposito di fu/vagordes. 

Località tipica di questa specie (nonchè unica località nota sinora) è Ci- 
rene (Libia). 


Tabella dicotomica 


1. Elitre munite di pubescenza eretta o semieretta di discreta lunghezza. 
Tegumenti color rosso mattone con marmorizzature biancastre. 5-7 mm. 
Bibiap pilidorsum Desbrochers 

—. Elitre prive di LALA suit A ERRazbie e e el io 

2. Protorace con due tubercoletti rivestiti di squame biancastre. Squamosità 
del corpo densa, color sabbia con marmorizzature più scure. 5,5-6 mm. 


dii Lan, Le unito ao granicollis Pesarini 
e fnotorace: privo..di.tubercoletti .......:::, è siundolte snai 
3. Ultimi articoli del funicolo antennale più lumen che larghi: att ieri 
-. Ultimi articoli del funicolo antennale nettamente trasversi . . . 6 


4. Squamosità formata da squame ovali bianche e brune (o dorate e brune), 
frammiste a squame brune piliformi più numerose. Le squame bianche 
inoltre formano una distinta fascia bianca fra gli occhi (tale fascia è 
però indistinta nell’aberrazione a squame chiare dorate). 7-,85 mm. 
Twechia:,. \ x ; perspicillatus N. Sp. 

—. Squamosità formata si squame ra an ui Oiguasi Uguall.asisser ton 

5. Squame elitrali ovali; primi due articoli del funicolo antennale in genere 
subuguali. Dimensioni in media maggiori. 4-5,8 mm. Penisola Balcanica 
orientale, Russia meridionale, Turchia, Asia minore fulvago Steven 

-. Squame elitrali piliformi o comunque sottili. Primo articolo del funicolo 
antennale in genere distintamente più lungo del secondo. Dimensioni 


in media minori: 4-6,5 mm. Turchia. : ; ; karamanensis Voss 
6. Rostro trasverso, fronte fra gli occhi larga circa il doppio del dorso 
del rostro fra le scrobe. 4-5,5 mm. Creta... fulvagoides Reitter 
—. Rostro più lungo che largo, fronte fra gli occhi larga poco più del dorso 
del rostro-fra’le’serobe: ‘4,5 ‘mimi Cirenaica. cyrenaicus Solari 
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RIASSUNTO 


Nel presente lavoro viene proposta una nuova tabella dicotomica per i Phy/lobius circumme- 
diterranei del sottogenere Ectomogaster. 


P. pilidorsum Db. viene inoltre riconosciuto come specie valida e undatus Schilsky, nome 
più recente, ne cade in sinonimia. 


Viene infine descritta una nuova specie turca, perspicillatus, che può distinguersi dalle specie 
affini per le dimensioni maggiori, il rivestimento formato da squame bianche ovali e da squame 
brune piliformi, e per il disegno a foggia d’occhiali situato sulla fronte e intorno agli occhi. 


ZUSAMMENFASSUNG 


In der vorliegenden Arbeit wird eine neue Bestimmungstabelle der Phyl/obius-Arten der 
Untergattung Ectomogaster aus dem Mittelmeergebiet vorgeschlagen. 


P. pilidorsum Db. wird ausserdem als echte Art und àlteres Synonym von P. undatus 
Schilsky anerkannt. 


Schliesslich wird eine neue Art aus der Tiuùrkei beschrieben: P. perspicillatus, der sich von 
den verwandten Arten fulvago und karamanensis durch die folgenden Merkmale trennen lisst: 
Kérper gròsser, Oberseite mit weissen und braunen ovalen Schuppen fleckig bekleidet, da- 
zwischen mit braunen Haarschuppen, Stirn und Umriss der Augen mit einer weissen, brillenfòr- 
migen Schuppenzeichnung. 


LIVIO TAMANINI 


NOME NUOVO PER VELIA HELENAE TAMANINI, 1970 


(Hemiptera Heteroptera Velitdae) 


Nell'articolo « Osservazioni sulla geonemia delle Vela orientali e descri- 
zione di una nuova specie », pubblicato nel Bollettino della Società Entomolo- 
gica Italiana, v. 102, n. 1-2, 1970, pp. 30-35, viene data la descrizione della Velta 
helenae sp. nova. 

Tale nome è preoccupato da una specie del Perù: Velia helenae Hunger- 
ford, 1929, Entomologisk Tidskift, v. 50, p. 146. Per la regola di priorità è neces- 
sario cambiare il nome alla specie dell'Asia Minore descritta nel 1970 e pro- 


pongo chiamarla Velia mariae nomen novum. Maria è il secondo nome della 
Signora alla quale la specie venne dedicata. 
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A. GIORDANI SOIKA 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE XXX 
NUOVO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DEGLI EUMENIDI DELLA POLINESIA 


(Hymenoptera) 


Delta xanthurus ssp. erromangensis (G.5S.) 


Eumenes (Delta) xanthurus ssp. erromangensis GrorpanI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, 
N1203: (3). 


Nuove Ebridi: Erromango, 1 9, VII-1930 (L.E. Cheesmann-BM). 
Erano noti solo i tipi, 2 99 di Erromango. 


Delta xanthurus ssp. vilensis (G.S.) 
Eumenes (Delta) xanthurus ssp. vilensis GIORDANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, X. : 203 (9). 
Nuove Ebridi: Efate, 1 g, allotipo (H.W. Simmonds-BM). Al Museo Britannico. 


Questo 3, sesso ancora inedito, è un grande esemplare, con tempie assai svi- 
luppate. Differisce dalla 9 per avere le anche macchiate di color arancio-ferru- 
gineo e le macchie basali del II tergite ridotte a strette e corte fasce lungo i margini 
laterali del tergite stesso. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 24. Si conoscevano 
solo i tipi, 2 99 della stessa isola (Port Vila). 


Delta xanthurus ssp. bequaerti (G.S.) 


Eumenes (Delta) xanthurus ssp. bequaerti GirorDANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, X : 
203 (9 6). 
Eumenes bequaerti GrorpanNI Sora 1933, Mem. Soc. Entom. Ital., XII :221 (9). 
Nuove Ebridi: Malekula, Ounua, 2 9$, III-I1VI1929 (L.E. Chesman-BM). - « New He- 
brides » 2 2£ (J.J. Walker-BM). 


Descritta delle isole Lepers e successivamente citata delle isole Aopa, 
Pentecoste e Malekula. 


Epiodynerus alecto ssp. alecto (Lep.) 


Pseudopipona (Epiodynerus) alecto ssp. alecto GioRDANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, 
Ra 208: 
. Odynerus alecto LePeLETIER 1841, Hist. Nat. Ins. Hym., II : 647. 
Nuova Caledonia: Nama, foresta di Thi, 31-III-58, 2 99 (J. Rageau-BM) Monte Mon, 1 $, 
9-22-III-14 (P.D. Montagne - BM). 


La forma tipica di questa specie è nota solo della Nuova Caledonia. 


Epiodynerus alecto ssp. lalepi (G.S.) 


Pseudepipona (Epiodynerus) alecto ssp. lalepi GiorpANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, 
TEAZ2I045), 


Nuove Ebridi: Aneytum, 2 gg tra cui l’allotipo, X-1930 (L.E. Chesman-BM). Allotipo al 
Museo Britannico. 
3 (inedito) - Colorazione assai simile a quella della forma tipica dalla quale, 


però, differisce nettamente per la punteggiatura dell'addome che si presenta 
quasi eguale a quella della 9. 
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Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 12. 
Erano noti solo i tipi, della medesima isola. 


Epiodynerus alecto ssp. parallelus (G.S.) 
Pseudepipona (Epiodynerus) alecto ssp. parallelus GiorpANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, 
Xr.210 (92) 


Nuove Ebridi: Malekula, Ounua, 1 g allotipo, 3 gg paratipi e 2 99, II-1929 (L.E. Cheesman- 
BM). Malekula, Atchin I., 1 9, V-1929 (L.E. Cheesman-BM). Malekula, 2 Sg paratipi, XII-1929 
e I-1930 (L.E. Cheesman-BM). NE Malekula, 1 g paratipo, VI-1929 (L.E. Cheesman-BM). 
«N. Hebrides » 3 3g paratipi (L.E. Cheesman-BM). Espirito Santo, Hog Harbour, 1 g, 7-1-23 
(T.T. Barnard-BM). Allotipo al Museo Britannico. 


Il 3, non ancora descritto, ha la stessa colorazione della 9, ad eccezione del 
clipeo e di parte della fronte che sono giallastri. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 10-10,5. 

Razza descritta di Efate, Walo e Malekula. 


Parodynerus quodi ssp. quodi (Vach.) 
Parodynerus quodi ssp. quodi GioRDANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, X. : 216. 
Odynerus quodi VacHaL 1908. Rev. Entom. :115. 
Nuova Caledonia: Noumea, Ause Vata, 2 99, 31-VII-58, (J. Rageau-BM). 


Endemico della Nuova Caledonia. 


Parodynerus quodi ssp. hebridensis (G.S.) 


Parodynerus quodi ssp. hebridensis GrorpaNI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, X : 217 (9). 


Nuove Ebridi: Vaté, Port de Vila, 1 g allotipo ed 1 £, 31-VII-58 (Rageau e Vervent-BM). 
Vila, 1 4 paratipo, 10-XII-22 ed 1 9 12-IX-22 (T.T. Barnard-BM). Allotipo al Museo Britannico. 


Il g, non ancora descritto, ha la stessa colorazione della 9, ad eccezione 
del clipeo che è di colore giallo pallido. 
Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 7-7,5. 


Parodynerus quodi ssp. malekulensis n. ssp. 


Nuove Ebridi: Malekula, Malna Bay, 1 £ olotipo ed 1 4 allotipo, VI-1929 (L.E. Cheesman- 
BM). Malekula, Ounua, 3 $£ 3 gg, II-1929 (L. E. Cheesman-BM). NE Malekula, 1 9 VII-1929 
e Malekula senza altre indicazioni, 1 £ I-1930 (L.E. Cheesman-BM). Tipi al Museo Britannico. 


@ - Nero. Sono color giallo pallido: una grande macchia, con margine in- 
feriore trilobato, che occupa la metà basale del clipeo; una macchietta al disopra 
dello spazio interantennale; una macchia rotonda sulle tempie; grandi macchie 
sul pronoto, che occupano gran parte dell’area antero-esterna della faccia dor- 
sale; la quasi totalità della parte superiore del mesoepisterno; due grandi macchie 
sullo scutello; una larga fascia sul post-scutello; due grandi macchie reniformi 
sul propodeo; due macchie triangolari isolate sul I tergite; fasce regolari all’apice 
dei due primi tergiti e del secondo sternite; tracce di fascia apicale sul III ter- 
gite. Ali assai oscurite. 

3 - Clipeo interamente giallo. Una corta linea gialla si osserva alla base 
della faccia inferiore dello scapo. Terzo tergite nero. Il resto come nella 9. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: £ mm 8-8,5, gs mm 
7,5-8. 

Variazioni 9 e g: Il III tergite può essere interamente nero o presentare 
tracce di fascia apicale gialla. 
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Questa sottospecie è affine alla ssp. hebridensis G.S., che ha pure il colore 
giallo assai esteso sul clipeo e sul torace. L’hebridensis si distingue facilmente dal 
malekulensis per l'assenza di macchie gialle isolate sul I tergite. 


Parodynerus mediocinctus (Turn.) 


Parodynerus mediocinctus GiorpANI Sorka 1957, Boll. Mus. Civ. Venezia, X : 220 (0g). 
Odynerus mediocinctus TURNER 1918, Trans. Ent. Soc. London: 339 (2). 


Il tipo di questa specie è una ® etichettata « Fiji, R. Veite » (BM) e pre- 
senta la seguente colorazione: 

Nera. Sono rosso-ferruginet: mandibole; clipeo: antenne; macchiette al di- 
sopra dello spazio interantennale; una minuta macchietta sulle tempie; tutto 
il pronoto, inclusi faccia anteriore e facce laterali; l’intera parte superiore del 
mesoepisterno; le tegule; lo scutello; la metà posteriore del postscutello; macchie 
rotonde sulla metà posteriore delle facce dorsali del propodeo; tutte le zampe; 
il I tergite ed il I sternite; i tergiti V-VI e gli sterniti IV-VI. Antenne assai im- 
brunite superiormente. Ali fortemente oscurite con forti riflessi violacei. 


Parodynerus mediocinctus ssp. taveunensis n. ssp. 


Isole Fiji: Taveuna, Waiyeuo, 1 ® olotipo, 12-XI-23 (H.S. Evans-BM). Taveuna, 1 g al- 
lotipo, 7-X-41 (R.A. Levers-BM). Tipi al Museo Britannico. 


O - Nera. Sono color rosso-ferrugineo chiaro: mandibole; clipeo; una mac- 
chietta allungata al disopra dello spazio interantennale; una minuta macchietta 
sulle tempie; la faccia inferiore dello scapo; due grandi macchie sul pronoto 
che occupano solo i 2/3 anteriori della faccia dorsale la metà superiore delle facce 
laterali; una grande macchia che occupa gran parte della parte superiore del 
mesoepisterno; due macchiette, assai minute, sullo scutello; le zampe dai tro- 
canteri in poi; le tegule; il I tergite, tranne la metà inferiore della faccia anteriore; 
il I tergite. Ali scurissime, con forti riflessi violacei. 

4 - pronoto e scutello completamente neri; tegule fortemente oscurite. 
Il resto come nella 9. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 9 inm 8,5, 3g mm 7,5. 

| Differisce dalla forma tipica per le antenne quasi completamente nere, per 
la riduzione delle macchie del pronoto e del mesoepisterno; per avere scutello, 
postscutello e propodeo neri ad eccezione delle due piccolissime macchiette 
dello scutello; e per gli ultimi sterniti che sono tutti neri. 


Parodynerus nigropetiolatus G.S. ssp. nigerrimus n. ssp. 


Nuove Ebridi: Erromango, 1 9, VII-1930 (L.E. Cheesman-BM). Tipo al Museo Britannico. 


O - interamente nera, con ali scurissime ad eccezione dell’estrema base 
che è quasi trasparente. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 9. 

La forma tipica, delle isole Fij, Labasa, ha mandibole, clipeo, scapo, parte 
del funicolo e tutte le zampe di color rosso-ferrugineo. 


REGISTRATO! ALL. TRIBUNALE: DI GENOVA iL, Ne, (7.60, ((4 LUGLIO... 119499 


Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 
FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpITORI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 
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| i avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm. 6x13; mm, 8x14; mm. 10x30; mm. 9x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, È L. ‘250 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. 


Guido SABATINELLI, Piazza Caduti della Montagnola 50, 00142 Roma, desidera ricevere in 
studio esemplari di Amphimallus e dati ecologici su di essi, inoltre è disposto a clas- 
sificare ed a scambiare MM elolonthini. 


Gianluigi _ARRIGOTTI, Via del Cavaliere 2, 20090 Opera (Milano), desidera sud nuovi 
od usati i primi 5 volumi della « Fauna Coleopterorum Italica» del Porta ed il 1° 
vol. de « I Coleotteri della Venezia Giulia » di Miller, anche isolatamente. 


Fabio TERZANI, presso il Museo « La Specola », Via Romana 17, 50100 Firenze, chiede di 
! avere in visione e determinare Odonati della Toscana con esatta località. 


Paul RaYyNAUD, 12 rue Lacour 06 Cannes, studia Orinocarabus e darebbe, in cambio di Ca- 
rabus, altri Carabidi o « Toupe binoculaire ». 


Ditta Bros Taras, di Paolo Parenzan, Via Duca di Genova 4, 74100 Taranto, accorda sconto 
del 10% ai Soci per acquisto di ‘materiale entomologico, e altro di scienze naturali. 


Il Sig. Saverio TROPIANO, Via L. Gherzi 14/16, 16138 Genova, desidera vendere lotti ripeti- 
i bili di Lepidotteri Eteroceri, non determinati e divisi per famiglie, dell’Africa orien- 
N tale. 


Il Sig. Amorino Sutto, Via Cavour 52/4, 50047 Prato, gradirebbe ricevere crisalidi o esem- 
| plari adulti, anche da preparare, di ii CRURTA, 

È 

Paolo Avorsio, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, usi cad eremita, Aegosoma sca: 
| bricorne e altri Coleotteri di varie famiglie in cambio di Carabidi, Cerambicidi e 
È | Buprestidi.. 
EE 
4 


n Dott. Silvano BarronI, Via Rosetani 27, 62100 Macerata, desidera acquistare e. scam- 
| biare Carabus, Calosoma e Cychrus di tutto il mondo e letteratura relativa. 


Sergio BicoTTI, Via G. Guisan, 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare « Le Farfalle 
| diurne d’Italia » del Verity, e la « Fauna Coleopterorum italica » dell Porta, completi. 
Alberto AnciLoTTo, 31035 Crocetta del Montello (Treviso), desidera acquistare macrolepi- 
«.dotteri particolari dell’Italia centrale, meridionale e isole o cambierebbe con specie 
settentrionali-orientali e alpine. 


Enzo BeRNABO’, Via alla Chiesa di Prà 33/6, 16157 Genova, desidererebbe acquistare, nuovi 
«od usati, i volumi del Verity « Le farfalle diurne d’Italia » e del Porta « Fauna Coleop- 
A .terorum Italica ». In mancanza delle opere conipisio acquisterebbe anche volumi iso- 
lati, 


Ca rlo BerNABEI, Via Altarina 2, 47010 Portico (Forlì) desidera acquistare, nuovo od  VSata, 
il volume di G. Miiller « I Coleotteri della Venezia Giulia » parte I. 


I Dott. Gert ENGELMANN, Garnisongasse 3/16, A-1090 Wien (Austria) desidera scambiare 

A Curcultonidae con collezionisti italiani. 3, 

auro Daccorni, Via Filippini 31, 37100 Verona, desidera acquistare libri ed estratti sui 
Chrysomelidae. 


CATOLIFICIO RAFFAELE GRUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 
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AVVISI GRATUITI PERI SOCI 
(SEGUITO) i 


Opere italiane di Entomologia generale. Le opere più elementari sono segnate con 
un asterisco (*). 


* AUTORI Vari, 1968 - Enciclopedia italiana delle Scienze. Gli. Animali Invertebrati - I sti 
tuto Geografico De Agostini, Novara. 2 voll. La trattazione degli Insetti occupa 339 
pp., con numerosissime foto a colori, I due volumi, L. 15.000. 

* Autori Vari, 1966 - Natura Viva. Enciclopedia sistematica del Regno Animale - Vallardi 
Ed. Periodiche, Milano, II Ed. - Gli Insetti comprendono 9 fasc. del vol. V, con 258. 
pp. e moltissime foto in nero e a colori. 

* AurtoRI Vari, 1960-1962 - Nel Mondo della Natura - Motta, Milano, 5 voll. - Enciclope- 
dia in ordine alfabetico. L. 87.000. 

* AUTORI VARI, 1968-1969 - II Mondo degli Animali. Rizzoli, Milano, 6 voll. - La trattazione 
degli Insetti occupa 262 pp. del VI volume, con moltissime foto in nero e a colori. 
BERLESE A., 1909 e 1925 - Gli Insetti. - Soc. Ed. Libraria, Milano, 2 voll., 1996 pp., 2187 

figg., 17 tavv. Esaurito. 

* CASTELLANI O., 1953 - Principali insetti dannosi, utili ed innocui alle piante. agli animali 
domestici ed all’uomo - Palombi, Roma, 95 pp., 24 tavv. Ì 

* CHAUVIN R., 1967 - Il mondo dell’insetto - IL Saggiatore, Milano, 255 pp., 81 figg. Tradu- 
zione di M. Leone. 

* Conci C. & BuccrareLLI I., 1968 - Insetti - Ist. Geografico De Agostini, Novara, 156 pp., 
236 figg., di cui 138 a col. L. 3.000. RR 

DeLLA BEFFA G., 1961 - Gli Insetti dannosi all’Agricoltura. Metodi e mezzi di lotta. Hoepli, 
Milano, III Ed., pp. XX-+1108, 1506 figg., 16 tavv. col. 

GomanICH A, 1952-1969 - Voci di Entomologia nell’Enciclopedia Agraria Italiana - Ramo edi- 
toriale degli Agricoltori, Roma, voll. I-VI. L’Enciclopedia è tuttora in corso di stampa. 
Particolarmente notevole la voce « Insetto » (nel vol. VI) che occupa 292 pp. e contiene 
numerosissime figure. 

Granpi G., 1951 - Introduzione allo studio dell’Entomologia - Ed. Agricole, Bologna, 2 
din; > Pp., 1978 gr. figg. - Opera somma e mirabile di Entomologia Generale. 

saurito). 


GranpI G., 1966 - Istituzioni di Entomologia Generale - Calderini, Bologna, XVI +-655 PP., 
426 figg., L. 10.000. 


GranpI G., 1968 - Un mondo occulto di dominatori. Gli Insetti - Calderini. Bologna, 163 
| pp., 21 figg., 8 tavv. L. 1.600. ; 


* Kors A. B. & E.B., 1960 - Il libro degli insetti - Mondadori, Milano, 340 pp., 293 ill, di 
cui 152 a colori. Traduzione di C. Conci e P. Manfredi. (Esaurito). 


ES M., 1956 - Entomologia medica - D.E.L.F., Palermo, II Ed., 330 PP., 26 figg., 32 
avv. 


* NewMANN L.H., 1965 - Gli Insetti - Mondadori, Milano, 252 pp., molte ill. 


* PARENTI U., 1968 - Alla scoperta degli Insetti - Ist. Geogr. De Agostini, Novara, 80 pp., 
110 fot. col., L, 1.000. 


n® isa P., 1958 - Il mondo degli Inseti - S.A.I.E., Torino, 214 pp., 80 tavv. b. n., 16 tavv. 
col. 


SaLFI M., 1960 - Elementi di Entomologia - Pellerano Del Gaudio, Napoli. 377 : 
figg. L. 24.000. aa Pp., 302 


* Scortecci G., 1960 - Insetti - Labor, Milano, 2 voll., 1924 pp., numerosissime foto. L. 35.000. 


SILVESTRI F., 1934-51 - Compendio di Entomologia applicata - Portici. vol. I. 1934-39 
| pp. 9î8 figg.; vol, II, 1943-51, 300+-172 pp., 755 figg. La I 


VENTURI F & Rurro S.. 1969 - Entomologia Agraria - Ed. Agricole, Bol Iv ra 
pp., 177 figg., 16 tavv. a colori. L. 2.000. ? ogna. d., 317 


® VILLIER A., 1958 - Insetti - Ist. Geogr. De Agostini Novara 
tavv. col, i , 94 PP. 88 gr. figg., tra cut 23 


ServapEr A. & ZANGHERI S., 1970 - Lezioni di Entom 
PPp., 199 figg., 8 tavv. L. 5.500. 


ologia Agraria - Cedam, Padova, 546 
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relativa vanno invece indirizzati a: Dr. Carlo Leonardi, Museo Civico di Storia Natu- 
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per le parole in neretto (normalmente nomi generici e specifici nuovi); 
per le parole in carattere distanziato; 
per le parole in carattere MAruscoLETTO (per lo più nomi di Autori), 


Le citazioni bibliografiche siano fatte possibilmente secondo il seguente esempio: 

Rossi R., 1967 - Una nuova specie di Spelaebraeus delle Prealpi Carniche (Coleopte- 
ra Histeridae) - Boll. Soc. Ent. It., Genova, 97, pp. 89-93, 6 figg. 

Cioè: Cognome, iniziale del nome, Anno - Titolo, Periodico (o Casa Editrice, se trattasi 
di volume a sè), Città, vol., pagine, figure, tavole. 

Gli eventuali disegni devono essere trasmessi con il dattiloscritto e muniti delle loro 
diciture Le tabelle e le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non possono. 
in nessun caso sorpassare la siustezza della pagina (cm 12 in larghezza, cm 18 in altezza, 
comprese le spiegazioni); i disegni originali o più grandi dovranno essere ridotti nel 
cliché a tale misura o a dimensioni minori. 

Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da aggiunte o modificazioni al testo 
originario saranno interamente a carico degli Autori. 

La Società concede agli Autori 50 estratti gratuiti senza copertina. Chi li desiderasse 
con la copertina o în numero maggiore è tenuto a farne richiesta sul dattiloscritto 0. 
sulle prime bozze. I prezzi sono i seguenti: 


copie Di batt ne 100 n. 150 
pag. 2 L 1.300 ‘di L. 2.400 L. 3.400 
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Copertina stampata: n. 50, L. 2.600; n. 100, L. 3.200; n. 150, L. 3.900. 
Il costo dei clichés e delle tabelle molto complesse è a carico degli Autori. 
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ATTI S CRAS 


La Società Entomologica Italiana comunica con grande cordoglio la notizia della morte, 
avvenuta a Sanremo il 2 luglio 1971, del suo Socio Decano 


Pror. ANTONIO PORTA 
Socio dal 1921 e Consigliere dal 1938. 


Il Prof. Antonio Porta era nato a Piacenza il 26.5.1874 ed aveva compiuto pertanto 97 anni, 
in invidiabili condizioni di salute fisica e mentale. Il Suo nome è e resterà legato alla monumentale 
« Fauna Coleopterorum Italica », l’opera su cui intere generazioni di Entomologi italiani si av- 
viarono alla Coleotterologia. Iniziata nel 1923, fu proseguita instancabilmente, con ferrea vo- 
lontà ed incredibile energia, attraverso cinque poderosi volumi e tre altrettanto poderosi supple- 
menti, l’ultimo dei quali uscì nel 1959. 

È doveroso mettere qui ancora una volta in risalto le Sue benemerenze verso la Società 
Entomologica Italiana, alla quale donò la Sua preziosa biblioteca entomologica, apporto di ine- 
stimabile valore dopo la distruzione bellica. 

La Sua importante collezione coleotterologica venne invece da Lui donata poco tempo fa 
al Museo Civico di Storia Naturale di Milano, segno anche questo di una volontà generosa e il- 
luminata. 

L’opera e la figura del Prof. A. Porta verranno convenientemente commemorate nelle nostre 
« Memorie ». Rinnoviamo intanto alla Famiglia le profonde condoglianze della Società Entomo- 
logica Italiana, che lo annovera con perenne riconoscenza tra i suoi più illustri Soci Benemeriti. 


Il 18 aprile 1971 decedeva a Palo del Colle (Bari) il 
ProF. GIUSEPPE JANNONE 


Nato il 13 aprile 1907, fu allievo del Prof. Filippo Silvestri. Direttore per molti anni del- 
l'Osservatorio per le Malattie delle Piante di Genova e La Spezia, è Autore tra il resto di nume- 
rosi lavori di Entomologia agraria e di grosse monografie sugli Ortotteri. La Società Entomolo- 
gica, di cui fu Socio per alcuni anni, a partire dal 1936 ed alla quale recentemente donò un impo- 
nente blocco di Suoi estratti sugli insetti, invia ai Famigliari il suo cordoglio. 
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ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL 19 GIUGNO 1971 


L'Assemblea Generale Ordinaria della Società Entomologica Italiana ha luogo alle ore 
16 di sabato 19 Giugno 1971 in Genova, nella Sede Sociale, presso 11 Museo Civico di Storia 
Naturale, sotto la Presidenza del Prof. Cesare Conci, Presidente della Società. 

Sono presenti n. 53 Soci, tra intervenuti personalmente e rappresentati da delega scritta. 

Aperta la seduta e constatata la validità dell’ Assemblea, il cui annuncio venne inviato ai 
Soci più di 20 giorni prima della data prefissata, il Presidente con calde parole rivolge un affet- 
tuoso e riconoscente saluto ed augurio al Dr. F. Capra, presente all'Assemblea, che ha subito 
recentemente un intervento chirurgico. Tutti si associano: il Dr. Capra ringrazia commosso per 
questa unanime manifestazione di affetto e di stima. 


Convalide 


Vengono quindi convalidati all’unanimità i Soci ammessi dal Consiglio dopo l’ultima As- 
semblea, in numero di ben 63, di cui 35 studenti. 


Relazione del Presidente 


Il Presidente legge quindi una relazione sull’attività sociale del 1970, che viene riportata: 


« Dopo l’ultima Assemblea Generale, del 6 giugno 1970, la Società ha subito la dolorosa 
perdita di tre dei suoi Soci più illustri. 

« Il 28 luglio 1970 decedeva improvvisamente a Napoli il Prof. Mario Salfi, Direttore del- 
l’Istituto di Zoologia di quell’ Università, nostro Socio dal 1927 e Consigliere dal 1939, perso- 
nalità di primo piano in campo zoologico nazionale. 

« Il 20 novembre 1970 si è spento a Bologna a 95 anni di età il Prof. Alessandro Ghigi, zoo- 
logo di altissima fama e scienziato altamente benemerito per la cultura nazionale e la protezione 
della Natura. Come data di iscrizione era il Decano tra i Soci della Società Entomologica Italiana, 
a cui apparteneva dal 1897; fu pertanto Socio per l’incredibile periodo di 73 anni. Fu professore 
di Zoologia alle Università di Ferrara e poi di Bologna, per 46 anni. 

«Il 10 dicembre 1970 è deceduto a Bologna, più che ottantenne, il Prof. Guido Grandi, 
la più alta autorità italiana ed una delle prime del mondo nel campo dell’Entomologia. Fondatore 
e Direttore dell’Istituto di Entomologia dell’ Università di Bologna, autore di numerosi e pre- 
gevolissimi studi e di fondamentali trattati, è tra i colossi dell’Entomologia mondiale, accanto 
ad Antonio Berlese ed a Filippo Silvestri. Della nostra Società, a cui era molto affezionato, era 
Socio dal 1907 e Consigliere dal 1929. 

«Questi scienziati di altissima levatura verranno convenientemente commemorati nelle 
Memorie. 

« Invito i presenti ad un minuto di raccoglimento alla loro memoria. 


« Nel decorso anno la Società Entomologica Italiana ha proseguito il suo cammino ascen- 
sionale: i nuovi Soci sono stati ben 63, portando il numero complessivo degli iscritti ad oltre 700, 
cifra veramente molto alta e di ottimo auspicio per il progredire dell’Entomologia italiana. 


« La situazione economica è buona, come verrà esposto al n. 3 dell'Ordine del Giorno, no- 
nostante le fortissime spese sostenute e ancora da sostenersi per il Volume del Centenario e le 
altre grosse Memorie in corso. Questo è merito dell’oculato comportamento dei nostri ammini- 
stratori, Sig. N. Salfilippo e Avv. E.Berio. Lo stabile sociale di Via F. Romani, grazie all’abi- 
lità dell'Avv. E. Berio, a cui va il plauso dell’Assemblea, è fortemente produttivo e incide in modo 
sostanzioso sull’attivo del bilancio. Ma occorre ancora una volta esprimere la nostra vivissima 
riconoscenza al nostro illustre Consigliere Prof. Athos Goidanich, che con la sua autorità ha pa- 
trocinato le domande di contributo della Presidenza presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Comitato per le Scienze Agrarie. Il nostro Socio Prof. Mario Solinas, membro del C.N.R., ha 
poi sostenuto validissimamente tali domande, in modo che anche per il 1970 ci è stato assegnato 
un forte contributo (L. 2.500.000), che risulta parte assai notevole delle nostre entrate. Al Prof. 
Solinas va pertanto la particolarissima riconoscenza di tutti i Soci. 

« Si tenga però presente che le spese per le pubblicazioni sociali sono in forte incremento, 
per l'aumento dei costi dovuto ai nuovi contratti dei grafici. Io sarei dell’idea, per evitare sgra- 
devoli sorprese, che sia doveroso nel 1972 procedere ad un esame di aumento delle quote sociali, 
che effettivamente al presente sono quasi irrisorie. 


« Al riguardo delle pubblicazioni, che hanno sempre costituito e costituiscono il cardine del- 
l’attivtà sociale, nel 1970 abbiamo edito un sostanzioso Bollettino, di 200 pagine, oltre a cinque 
numeri dell’Informatore del Giovane Entomologo. Le Memorie 1970, notevolmente consistenti 
(di oltre 200 pagine), sono al solito in ritardo (fatto del resto comune a tutte le pubblicazioni scien- 
tifiche), ma verranno distribuite ai Soci entro i prossimi mesi. 
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«La pubblicazione del volume di Memorie dedicato al Centenario della nostra Società, 
celebrato nel 1969, va invece un po’ a rilento, data la complessità e la mole del lavoro. Come già 
ho esposto, detto volume comprenderà cinque parti, in 7 fascicoli, per un complesso di oltre 1.000 
pagine, con moltissime figure e molte tavole a colori. È terminata la parte relativa ai Contributi 
scientifici (fascicoli IB, II e III), che contiene 33 lavori di illustri entomologi italiani e 20 di stra- 
nieri, cioè un complesso di 53 contributi originali, quasi tutti di alto interesse. I Soci hanno già 
ricevuto il fascicolo II, mentre il fasc. IB ed III sono di prossima distribuzione. Si spera tra non 
molto poter distribuire anche i rimanenti fascicoli, in modo da completare quest'opera che ha 
costato moltissima fatica. 

« E da tener presente che le pubblicazioni sociali sono in ritardo anche a causa degli scio- 
peri dei grafici e postali, che hanno molto intralciato il lavoro, già pesantissimo e complesso. 

«Con riferimento all’Informatore del Giovane Entomologo, foglio molto apprezzato so- 
pratutto dai nostri Soci più giovani, va rilevato che da qualche tempo avevamo forti difficoltà 
a procurarci gli articoli, tanto da dubitare se poter proseguire con la sua pubblicazione. Il Socio I. 
Bucciarelli, che già aveva salvato in extremis precedenti situazioni disperate, ne ha ora scritto 
un’intera serie, in modo da cautelarci per un po’ di tempo. 

«Per concludere a riguardo delle pubblicazioni sociali, è doveroso rivolgere un vivo rin- 
graziamento al Dr. C. Leonardi, che nella sua carica di Direttore delle Pubblicazioni, vi ha de- 
dicato molto tempo e fatica. Proporrei un plauso dell’Assemblea al dr. Leonardi. 


«La biblioteca sociale, in Corso Magenta 27, ha funzionato bene, per merito soprattutto 
degli attivi e appassionati Soci Dr. G. Bartoli, L. Briganti e R. Poggi, che hanno proseguito il 
benemerito lavoro di schedatura. La biblioteca è in continuo e forte incremento, soprattutto per 
le riviste che pervengono in cambio. E doveroso rivolgere un vivo ringraziamento al nostro ve- 
nerando Consigliere Prof. A. Porta (97 anni compiuti in maggio!), che anche quest'anno ha ge- 
nerosamente donato per la biblioteca sociale i periodici che gli sono pervenuti nell’anno decorso. 
Ma un particolare riconoscimento va al nostro Segretario Sig. G. Binaghi che ha ottenuto dal 
Prof. G. Jannone il dono per la biblioteca sociale di un prezioso lotto di circa 2.000 estratti di 
entomologia pura ed applicata, di altissimo interesse. Propongo un plauso caloroso dell’assem- 
blea per il Sig. Binaghi. 

« Nei locali di Corso Magenta si sono tenute anche numerose, simpatiche riunioni sociali. 


« Il gravoso lavoro di amministrazione e di spedizione dei periodici ai Soci è stato magi- 
stralmente svolto, come l’anno passato, dalla Socia Sig.na Mattioni, sotto la guida dell'Avv. Berio. 
La Sig.na Mattioni e l'Avv. Berio hanno anche effettuato grossi e impegnativi lavori di riordino 
e di ristrutturazione della sede sociale, che non era più in grado di contenere il magazzino dei 
nostri periodici. Come l’Assemblea può notare, con brillanti accorgimenti la capienza della no- 
stra sede si è molto ampliata e tutto è stato riordinato alla perfezione. Va doverosamente ricor- 
dato che il motore centrale di tutta questa attività amministrativa e organizzativa è il nostro di- 
namico Vice-Presidente Avv. E. Berio. Propongo pertanto un plauso caloroso dell’ Assemblea 


alla Sig.na Mattioni ed all’Avv. Berio per il corretto funzionamento della Società. 


«Il prossimo IX Congresso Nazionale di Entomologia, seguendo la consuetudine di tenere 
i Congressi ogni due anni, avrebbe dovuto svolgersi nel 1971, promosso dall'Accademia Nazio- 
nale Italiana di Entomologia e dalla Società Entomologica Italiana. Per motivi organizzativi con- 
tingenti è stato rimandato al periodo pasquale del 1972 e verrà tenuto a Siena dal nostro Socio 
Prof. B. Baccetti, direttore dell’Istituto di Zoologia di quell’ Università. I Soci verranno avvisati 
a mezzo di circolari delle modalità per l’iscrizione al Congresso, che si preannuncia fin d’ora molto 
interessante. Mi auguro che la partecipazione sia numerosa, anche nel campo dei dilettanti e 
che vengano presentate molte comunicazioni. 

« Accenno infine a un paio di manifestazioni avvenute nell’annata. 

« Nell’ottobre u.s. si sono svolte in Olanda le celebrazioni per il 125° anno di fondazione 
della Società Entomologica Olandese: la nostra Società era rappresentata ufficialmente dal Di- 
rettore delle Pubblicazioni, Dr. C. Leonardi. 

«In novembre vi è stato a Venezia, in occasione dell’inaugurazione della nuova sala di En- 
tomologia di quel Museo, una simpatica riunione di Entomologi triveneti, promossa dal Direttore 
del Museo, Prof. A. Giordani Soika. I partecipanti erano oltre settanta, quasi tutti nostri Soci. 


«Con questo io chiudo la mia sintetica relazione annuale, rinnovando il ringraziamento 
della Presidenza a tutti coloro che hanno collaborato, nei vari campi, al buon funzionamento 
della nostra Società ». 


Discussioni 


Alla soprariportata Relazione segue un’ampia, amichevole discussione, a cui partecipano 
molti intervenuti. 
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Bilancio Consuntivo 


Viene poi data lettura del Bilancio Consuntivo 1970 e delle lettere di approvazione al me- 
desimo pervenute da parte dei Consiglieri fuori sede e dei Revisori dei Conti. Il Presidente, il 
Vice Presidente e l'Amministratore espongono al riguardo del Bilancio ampi e documentati chiari- 
menti. Quindi il Rendiconto di Cassa, al 31.XII.1970, coi Sottoconti di competenza, la Situa- 
zione Amministrativa, e quella OO sono Sa all’unanimità, quali pubblicati in 
calce al presente verbale. 

Terminato l’Ordine del giorno, il Presidente dichiara chiusa la seduta. La discussione su 
vari problemi entomologici si protrae ancora amichevole e a lungo. 


CONTO CONSUNTIVO ANNO 1970 


I - RENDICONTO DI CASSA 


Entrate : 
Fondo cassa al 31/12/69 L. 10.318.072 
Quote sociali arrestrate L. 190.150 ) 

) ) d’anno L. 1.244.074 » 1.434.224 


Contributi diversi: 


Soci L. 8.750 ) 

Ente Cellulosa 1966-67 » 479.950 » 

Cassa Risparmio » 100.000 ) 588.700(*) 
Rimborso spese postali Soci ) 301.655 
Fitti appartamento Sociale di 1210/0201 
Abbonamenti pubblicazioni d’anno ) 164.435 
Vendita pubblicazioni da magazzino o mat. entom. ) 292,900 
Interessi bancari e varie (liquidaz. forzosa titoli) ) 190,522 
Rimborso estratti e clichès da Soci ) 385.988 


Totale entrate L. 14.886.517 


Uscite : 
Spese stampa e clichès pubblicazioni sociali L. 2.656.107 
» ) estratti ) 690.573 
) ) clichès ed estratti volume Centenario »ey 8025528 
Postali, incluse distribuizioni pubblicazioni ) 748.425 
Gratifiche e mance ) 632.000 
Cancelleria, mater. entomol., buste spediz. ecc. ) 486.265 
Spese di condominio (caloriferi ecc.) app.to sociale » 263.207 
Biblioteca sociale: fitto, luce e varie ) 228.610 
) ) acquisto libri » 213.475 
Saldo cassa al 31/12/1970 1.10 7.165:330 


Totale a pareggio L. 14.886.517 


o Il Contributo C.N.R. per l’anno 1970 non appare nel movimento di cassa 1970, 
quanto è stato versato in data 15/1/1971. 
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SOTTOCONTI DI COMPETENZA 


Conti Danni Guerra 


Saldo attivo al 31/12/1969 È. 723.689 
Acquisto libri 1970 L. 213.475 
Saldo attivo al 31/12/1970 » 510.214 


E 2069" Ce, 723.689 


II - SITUAZIONE AMMINISTRATIVA AL 31-12-1970 


Attivo : 

Disponibilità di cassa L. 7:105.330 

Contributo C.N.R. per il 1970 » 2.495.000 

Passivo : 

Spese stampa Boll. 9/10 e Memorie 1970 L. 1.500.000 

Spese stampa Vol. Centenario da pagare, a calcolo » 5.000.000 

Fondo ampliamento scaffali sede ) 200.000 

Saldo fondo Danni Guerra ) 510.214 

Fondo riparaz. straordin. caseggiato app.to » 1.800.000 

Imprevisti ) 500.000 

Disponibilità di cassa al 31/12/70 ) 150.116 
L. 9.660.330. L. 9.660.330 

III - SITUAZIONE PATRIMONIALE 

Attivo : 

Disponibilità contabile bk 150.116 

Stabile Via F. Romani » 20.000.000 

Titoli pubblici al valore nominale ) 271.500 

Biblioteca e arredi per memoria ) 1 


L. 20.421.617 


IL IX CONGRESSO NAZIONALE DI ENTOMOLOGIA 
Siena, 22-25 giugno 1972 


Il prossimo IX Congresso Nazionale Italiano di Entomologia, promosso come di consueto, 
dall'Accademia Nazionale Italiana di Entomologia e dalla Società Entomologica Italiana, avrà 
luogo a Siena e si articolerà in comunicazioni libere, una riunione internazionale, una relazione 
e tre simposi a invito. Le comunicazioni su tema libero (tempo a disposizione: 10 minuti) ver- 
ranno riunite in sezioni più omogenee possibile. Su tre temi però si gradirebbero comunica- 
zioni particolarmente numerose, e questi temi costituiranno il titolo per tre sezioni speciali. 
Essi sono « L’entomofauna di caverna », « Gli insetti entomofagi » e «Catture e collezioni ». 
L'ultimo dovrebbe servire come punto di incontro per il maggior numero possibile di dilet- 
tanti. Vi sarà inoltre una relazione del dr. Franco Tassi sul tema « Gli Insetti nella protezio- 
ne della Natura ». 

I tre simposi sono pianificati come segue. 


1° Simposio. « L’iconografia nella storia dell’entomologia » (moderatore: B. Baccetti). 
A. Goidanich: Introduzione. M. G. Duprè Dal Poggetto e G. Dini: Le arti figurative. G. Monta- 
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lenti: Le prime osservazioni di Insetti al microscopio. L. Belloni: le prime anatomie ento- 
mologiche e la conseguente valorizzazione dell’insetto. S. Minelli, A. Omodeo e P. Omodeo: 
Identificazione degli Insetti nell’iconografia dell’epoca prelinneana. F. Venturi: Il disegno a 
china. A. Servadei: L’acquarello. A. Crovetti: La fotografia nell’indagine e nella divulgazione 
entomologica. A. Berbenni: La cinematografia come mezzo di ricerca e di documentazione 
nel campo della entomologia. S. Bruno: Il cartone animato, il fumetto e la filatelia. R. Zocchi: 
Antonio Berlese pittore e disegnatore. B. Baccetti: La micrografia elettronica. 


Questo simposio sarà fiancheggiato da una mostra di disegni, stampe originali e francobolli 
d’argomento (alla quale tutti sono vivamente invitati a contribuire) e da una film section serale. 
Ciascun oratore avrà a disposizione 30 minuti, ad eccezione dell’ing. Berbenni che, dovendo in- 
tercalare al suo discorso spezzoni di documentari di valore storico, avrà a disposizione un tempo 


maggiore. 


2° Simposio. « Gli Atterigoti » (moderatore: P. Cassagnau). S.L. Tuxèn: La filogenesi 
degli Atterigoti. B. De Lerma: Gli organi frontali nella filogenesi degli Atterigoti. C. Bedini 
e P. Tongiorgi: Aspetti filogenetici degli organi sensori cefalici degli Atterigoti. P. Cassagnau: 
Le ecomorfosi. R. Dallai: La microscultura tegumentale negli Sminturini. V. Parisi: La distanza 
individuale nei Collemboli e la sua difesa attiva. E. Dematteis: Considerazioni sui Proturi ita- 
liani. B. Fratello: Cariologia e sistematica nei Proturi. Sono attesi altri contributi. Ogni ora- 
tore disporrà di 20-30 minuti. 

30 Simposio. « La cariologia nella sistematica entomologica » (moderatore: M.J.D. White). 
L. Bullini e A.P. Bullini: La citogenetica degli Efippigeridi. V. Scali: La citogenetica dei 
Fasmoidei. R. Stefani: La citogenetica degli Embiotteri. E. Tremblay: Il cariogramma delle 
Cocciniglie. G. Cognetti e A.M. Pagliai: La citogenetica degli Afidi. G. Salamanna: La ca- 
riologia degli Scarabeidi. G. Frizzi: Osservazioni citogenetiche sui Ditteri Nematoceri. M. Sarà: 
Cariologia degli Psicodidi. C. Barigozzi: Aberrazioni cromosomiche e speciazioni in vivo e in 
vitro. Ogni oratore avrà a disposizione 20-30 minuti. Altri contributi sono attesi. 

Inserita nei lavori del Congresso avrà luogo una riunione internazionale sul tema ‘La 

sterilizzazione chimica e fisica nella lotta contro gli Insetti”, organizzata in collaborazione con 
il C.N.E.N. Moderatore sarà G. Saccà. 


Tutti coloro che desiderano informazioni o annunciano contributi scientifici sono pregati 
di scrivere al più presto al prof. Baccio Baccetti, Istituto di Zoologia, Via Mattioli 4, Siena. 


NUOVI SOCI 
Sig. RoBaTO Giorgio (Socio studente), Via S. Donato 73, 10144 Torino, presentato dal Sig. 
G. Binaghi. 
Sig. Rosa Vittorio, Via Strambio 10, 20133 Milano, presentato dal Dr. C. Leonardi (Coleoptera 
Staphylinidae). 


Rag. SainI Osvaldo, Via Aicardo 2, 20141 Milano, presentato dal Prof. C. Conci. 

Dott. SarpARA Mariano, Via Argentiera 56, 09100 Cagliari, presentato dal Sig. G. Binaghi. 

Prof. SaverI Angelo, Via Brambilla 6, 21100 Varese, presentato dal Sig. N. Sanfilippo (Lepi- 
doptera Rhopalocera). 

Sig. ScacLIONI Gianluca (Socio studente), Via dell’Angelo 2, 46100 Mantova, presentato dal 
Sig. N. Sanfilippo (Coleoptera). 

Sig. SpreaFIco Luigi, Via Sardegna 22, 20146 Milano, presentato dal Prof. C. Conci. 

Sig. Tognon Gianni (Socio studente), Salita Inf. S. Anna 15/8, 16125 Genova, presentato dal 
Sig. N. Sanfilippo (Coleoptera). | 

Sig. Totaro Luigi (Socio studente), Via Vittorio Veneto 19 bis, 80054 Gragnano (Napoli), 
presentato dal Sig. G. Binaghi. 

Dott. TRIGGIANI Oreste, Istituto Entomologia Agraria, Via Amendola 165 A, 70126 Bari, pre- 
sentato dal Prof. D. Roberti. 

Sig. VANNI Stefano (Socio studente), Via S. Ilario Colombaia 7, 50124 Firenze, presentato dal 
Sig. N. Sanfilippo (Coleoptera). 

Dott. VicaNÒ Antonio, Via S. Giovanni Gualberto 50, 50137 Firenze, presentato dal Sig. C. 
Moscardini e dal Prof. U. Parenti (Tricoptera). 

Sig. Zora Stefano (Socio studente), Salita dell’Orso 10D/4, 16143 Genova, presentato dal Sig. 
G. Binaghi (Coleoptera, Lepidoptera). | 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


ALESSANDRINA ARZONE 


Istituto di Entomologia dell’Università di Torino 


BIOCENOSI DI PHILOSAMIA CYNTHIA DRURY IN PIEMONTE. III. 
ANASTATUS BIFASCIATUS FOURCROY 
PARASSITA DELLE UOVA (*) 


Studi del Gruppo di lavoro del C.N.R. 
per la lotta integrata contro i nemici animali delle piante: LV 


PREMESSA 


Come illustrato in precedenti lavori (ARZONE, 1970, 1971), la mia attenzione 
era stata attirata dalle complesse relazioni che intercorrono tra entità esotiche 
tanto animali (Philosamia cynthia Drury, Lepidoptera, Saturnitdae) quanto ve- 
getali (Azlanthus glandulosa Desf., Stmarubaceae) ed entità indigene animali (Pa- 
les [Ctenophorocera] pavida Meigen, Diptera, Larvaevoridae ; Eupteromalus arzo- 
neae Boutek, Hymenoptera, Chalcidoidea, Pteromalidae) in un biotopo carat- 
teristico e ristretto quale è la sponda del Lago Maggiore. 

Nell’anno successivo (1970) a quello dei primi reperti, la zona in discorso 
è stata oggetto di ulteriori ricerche allo scopo di approfondire le indagini bio- 
logiche ed ecologiche sull’argomento che si era rivelato molto interessante pur 
non essendo ancora stato esaminato in modo esauriente. Molteplici erano i temi 
di indagine: comportamento della larva di P. pavida durante la sua permanenza 
nel corpo del bruco di Ph. cynthia, epoca della apertura nel tegumento di quest’ul- 
timo dei fori degli imbuti respiratori secondari dell’endofago, modalità di iper- 
parassitizzazione di E. arzoneae esemplificano la quantità di osservazioni da com- 
piere. Tuttavia il fenomeno più appariscente era la mancanza quasi totale di 
bruchi di Filosamia. La massiccia parassitizzazione ad opera di P. pavida po- 
teva avere avuto senz'altro un peso considerevole sulla popolazione del Lepidot- 
tero attiva l’anno precedente, ma appariva strano che la distruzione fosse stata 
spinta fino a tal punto. D'altra parte, nella prima decade di luglio, avevo potuto 
osservare sulle piante ospiti parecchie coppie di adulti di Ph. cynthia ed anche 
le loro prime caratteristiche ovideposizioni ad arco. L’estate era decorsa normale, 
senza particolari variazioni climatiche; nè avevo potuto rilevare altre cause abio- 
tiche ad influenzare negativamente lo sviluppo della specie. Era logico pertanto 
pensare ad un parassita oofago, parassita del resto ricercato a lungo ma fino 
a questo momento senza successo. Posso ora colmare questa lacuna. 


Parassitologia oofaga finora citata 


La letteratura cita doviziosamente esempi di Calcidoidei e Proctotrupoidei 
parassiti oofagi di Saturniidi; tuttavia pochissimi reperti si riferiscono all’Eu- 
ropa e nessuno a Ph. cynthia. 


(*) Pubblicazione N. 163 del Centro di Entomologia alpina e forestale del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche (diretto dal prof. Athos Goidanich). 
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CHALCIDOIDEA 
Pteromalidae 


Agiommatus antherinae Ferr. su Antherina suraRa Boisd. (Madagascar: Ferrière, 
L95d) 
Agiommatus attaci Ferr. su Attacus atlas L. (Malesia e Giava: Ferrière, 1930b). 


Eupelmidae 


Anastatus sp. su Attacus atlas L. (Giava e Sumatra: Menzel, 1925; Indie Orien- 
tali Olandesi: van Hall, 1926) e su Attacus ricini Boisd. (Indie Orientali 
Olandesi: van Hall, 1926). 

Anastatus albitarsis Ashm. su Dictyoploca japonica Moore (Giappone: Clausen, 
1927; Kamiya, 1936) e su ÉEriogyna pyretorum Westw. (Formosa: 
Koidzumi and Shibata, 1940). 

Anastatus colemani Crawf. su Attacus atlas L. (Malesia: Thompson, 1954). 

Anastatus menzelt Ferr. su Attacus atlas L. (Giava: Ferrière, 1930b). 

Anastatus menzeli var. obscurus Ferr. su Attacus atlas L. (Giava: Ferrière, 1930b). 

Anastatus semiflavidus Gahan su Hemileuca oliviae Ckll. (New Mexico: Gahan, 

1914; Caffrey, 1921; Marlatt, 1931; Frankenfeld and Barnes, 1933; Wildermuth 
and Frankenfeld, 1933; Barnes and Frankenfeld, 1935; Barnes, 1944). 

Eupelmus sp. su Antheraea pernyi Guér. (Europa: Thompson, 1954). 

Mesocomys pauliani Ferr. su Antherina suraka Boisd. (Madagascar: Ferrière, 
1055. 

Mesocomys pulchriceps Cam. su Gonimbrasia (Angelica) tyrrhea Cram. (Provin- 
cia del Capo: Ferrière, 1930a). 

Mesocomys vuilleti Crawf. su Cerina butyrospermi Vuil. (Sudan: Ferrière, 1930a). 


Encyrtidae 


Ooencyrtus (Schedius) kuwanae How. su Ertogyna pyretorum Westw. (Formosa: 
Koidzumi and Shibata, 1940). 
Ooencyrtus major Ferr. su Attacus atlas L. (Giava: Thompson, 1954). 


Eulophidae 


Tetrastichus sp. su Attacus atlas L. (Giava: Thompson, 1954) e su Coloradia 
pandora Blake (U.S.A.: Thompson, 1954). 


PROCTOTRUPOIDEA 
Scelionidae 


Telenomus attaci Nixon su Attacus atlas L. (Malesia e Siam: Nixon, 1937). 


Ovideposizione e uovo dell’ospite 


La etologia degli adulti di Ph. cynthia è stata indagata tanto con osserva- 
zioni in pieno campo quanto con allevamenti in laboratorio. Le immagini sfar- 
fallano prevalentemente sul far dell’alba oppure verso sera, quando l’umidità 
relativa tende verso valori più elevati; esse impiegano qualche ora a distendere 
completamente le ali e quindi sono pronte per l’accoppiamento. L’unione dei 
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sessi dura a lungo; le ovideposizioni iniziano tra le 24 e le 48 ore dalla nascita. 
La femmina si aggrappa con le zampe alla pagina inferiore (quasi sempre pre- 
ferita) di una foglia di ailanto e incurva l’apice dell'addome di lato, spostandolo 
di quel tanto ad ogni emissione di un uovo fino a riportarlo in posizione normale; 
in tal modo determina la caratteristica ovatura ad arco, con le uova incollate 
orizzontalmente sul supporto (Fig. 1). L'uovo ha forma ovoidale, con rastre- 
matura meno accentuata al polo cefalico; misura mm 2 di lunghezza e mm 1,2 
di larghezza massima. Appena deposto è traslucido, ma dopo pochi secondi di- 


Fig. 1 - Philosamia cynthia Drury. - Caratteristica ovatura ad arco, con le uova incollate Oriz- 
zontalmente sulla pagina inferiore di una foglia di Ailanto (Dimensioni naturali delle uova mm 


Me 2), 


venta bianco-giallastro per la coagulazione del secreto colleteriale che lo pro- 
tegge, lo fa aderire al tessuto vegetale, gli incolla peli, frustoli e polvere renden- 
dolo marezzato di scuro. La superficie del corion è opaca e finissimamente re- 
ticolata; la parete interna è madreperlacea. Ciascuna femmina depone alcune 
centinaia di uova, ma gli elementi che compongono la singola ovatura possono 
variare di molto: da pochissimi (5-6) fino a qualche decina. Il numero ottimale 
di uova per ovatura si aggira sulla dozzina: in questo caso i germi sono disposti 
uno accanto all’altro a formare una linea arcuata che regolarmente scende verso 
il basso. Se invece l’ovatura, come spesso càpita, è formata da un numero mag- 
giore di uova, i singoli elementi si presentano sovrapposti l’uno all’altro ed am- 
massati senza regolarità, pur essendo sempre disposti ad arco; ciò si verifica per- 


90 


Fig. 2 - Philosamia cynthia Drury. - Ovatura regolarmente schiusa, con i singoli elementi am- 
piamente scalottati al polo cefalico (Lunghezza naturale dell’ovatura mm 12,5). 


chè la lunghezza dell’ovatura si mantiene costante, essendo funzione della mas- 
sima estensibilità dell'addome della femmina. Questa si sposta poi sulla stessa 
foglia o passa ad altre fino ad esaurimento delle uova. 

Lo sviluppo embrionale si evolve in una quindicina di giorni. Al termine 
dei quali i brucolini vedono la luce corrodendo una larga apertura al polo ce- 


Di 


Fig. 3. - Anastatus bifasciatus Fourcroy. - L’ovatura di dodici elementi di Philosamia cynthia 
Drury presenta quattro germi con l’ampia apertura di uscità dei bruchi del Lepidottero e tre 
con il foro di sfarfallamento dell’Eupelmide; gli altri sono stati corrosi dal parassita in punti di- 
versi dal polo cefalico (Lunghezza naturale dell’ovatura mm 13). B, Particolare più ingrandito. 


falico dell’uovo che rimane perciò ampiamente scalottato e mostra la parete in- 
terna dalle iridescenze madreperlacee. L’ovatura appare pertanto tutta schiusa, 
per la quasi simultaneità delle nascite (Fig. 2). 
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Materiale biotico sperimentato 


Una ovatura deposta sulla pagina inferiore di una foglia di ailanto da Ph. 
cynthia e composta di dodici elementi, quattro dei quali regolarmente schiusi e 
i rimanenti otto fecondati ma intatti, è stata raccolta il 25 agosto sulla spiaggetta 
di Ghiffa (Verbania) e tenuta sotto stretto controllo in laboratorio. Il ritrova- 
mento di uova non schiuse anche se fecondate (è noto che le uova sterili, tra- 
scorso un certo tempo dalla emissione, mostrano una depressione sulla faccia 
superiore) a circa due mesi dalla loro deposizione, quando cioè i bruchi del Sa- 
turniide presenti nel biotopo avevano raggiunto la maturità e si apprestavano 
alla tessitura del bozzolo, era un reperto fortemente indicativo. 

In laboratorio la temperatura non si allontanava dai 24°C; l’umidità re- 
lativa oscillava sul 55-65%; ma nel microambiente del contenitore si cercava 
di tenere più alta l’umidità, senza peraltro provocare l’insorgere di muffe, nel 
difficile tentativo di prolungare il turgore della foglia che sopportava l’ovatura. 
Nonostante gli sforzi, dopo pochi giorni la foglia avvizzì; poi addirittura rin- 
secchì. Tuttavia le uova dimostrarono di non risentire eccessivamente di questa 
modificazione ecologica poi che a partire dal 5 settembre lasciarono sfarfallare 
gli oofagi (Fig. 3). 


Risultati e considerazioni generali 


Gli sfarfallamenti dell’Imenottero oofago si susseguirono in questo or- 
dine: 5 settembre, 3 99 e 1 3; 7 settembre, 1 9; 8 settembre, 1 g; 14 settembre, 
1 3. I sette esemplari ottenuti (4 99 e 3 43) sono Anastatus bifasciatus Fourcroy 
(sensu Bouéek, 1970) (Hymenoptera, Chalcidoidea, Eupelmidae) (*), entità indi- 
gena europea ben nota per la spiccata oofagia che ne fa un utile limitatore di 
Lepidotteri e di Emitteri Pentatomidi. 

In realtà la specie è meno polifaga di quanto si potrebbe dedurre dalle 
menzioni dei vari AA.; tra l’altro è stata a lungo confusa con A. antestiae Ferr., 
parassita di Antestia lineaticollis Stàl in Uganda, e (almeno fino al 1921) con 
A. disparis Ruschka, parassita di Lymantria dispar L. e di Euproctis chrysorrhoea 
L., introdotto in massa negli U.S.A. per combattervi questi due dannosi Li- 
mantriidi. Le indicazioni degli AA. americani dal 1907 (data della prima impor- 
tazione dell’Eupelmide dall'Europa e dal Giappone) al 1921 (data della descri- 
zione di A. disparis ad opera di Ruschka) - e gran parte delle ulteriori degli anni 
successivi - riguardanti A. bifasciatus devono pertanto intendersi riferite ad A. 
disparis. 

Ridimensionato convenientemente il raggio d’azione del nostro oofago, 
A. bifasciatus risulterebbe parassita dei Lepidotteri e degli Emitteri sottoelen- 
cati. 


LEPIDOPTERA 
Thaumetopoeidae 


Thaumetopoea pityocampa Schiff. (Gironde e Var: Biliotti, 1958; Valencia e 
Alicante: Garcia Fuentes, 1965). 
Thaumetopoea processionea L. (Moldavia: Plugaru, 1965). 


(*) La determinazione è opera dello specialista calcidologo dr. Zdenék Bouèek, che viva- 
mente ringrazio. 


99 


Fig. 4 - Anastatus bifasciatus Fourcroy. - Tre fasi dello sfarfallamento di un maschio dall’uovo 
di Philosamia cynthia Drury: la vespetta trancia il corion in frustoli che ribalta a raggiera sul foro 
(A); terminato il lavoro di corrosione, l’Eupelmide fa forza con le zampe sull’apertura per uscirne 
(B); l’adulto, ormai libero, dà inizio alla vita attiva immaginale (C). L’esuvia è rimasta all’interno 
del guscio (Dimensioni naturali delle uova mm 1,2 XxX 2). 


Thaumetopoea wilkinsoni 'Tams (Cipro: Wilkinson, 1926-1927, con il dubbio 
però che la specie sia iperparassita di Ooencyrtus pityocampae Merc.; Mor- 


ris, 1927). 
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L'astocambpidae 


Malacosoma neustria L. (Crimea: Romanova, 1951; Ucraina: Romanova and 
Lozinskii, 1958). 

Dendrolimus pini L. (Lussino: Melis, 1940). 

Dendrolimus spectabilis Butl. (Corea: Anonimo, 1965). 

Gonometa fasciata (Uganda: Ferrière, 1930a). 


HEMIPTERA 
Coreidae 


Gonocerus acuteangulatus Goeze (Italia: Boselli, 1932, ma la determinazione 
della specie non è certa). 


Pentatomidae 


Rhaphigaster nebulosa Poda (Italia: Faggioli, 1936-1937). 
A sèguito del presente reperto, la specie annovera tra i suoi ospiti anche 
Philosamia cynthia Drury (Lepidoptera, Saturnitdae). 


A. bifasciatus è specie troppo conosciuta per farne una descrizione. T'ut- 
tavia colpisce a prima vista un particolare aspetto del dimorfismo sessuale (tale 
dimorfismo è consueto nel genere): le femmine hanno zampe brune ed ali an- 
teriori con due grosse fasce infumate; i maschi presentano quasi tutto il tarso, 
parte della tibia e del femore bianchi e ali ialine. Ho avuto la possibilità di do- 
cumentare dall’inizio lo sfarfallamento di un maschio: la presenza delle zampe 
chiare, risaltanti sul bruno del corpo, ha reso più significativa la sequenza di 
cui riporto tre momenti (Fig. 4). Lo sfarfallamento dell’adulto di A. bifasciatus 
avviene rapidamente, nello spazio di 4-5 minuti. Dapprima la vespetta corrode 
la parete interna dell’uovo di Ph. cynthia in modo da potere intaccare il corion 
in tutto il suo spessore. Con il veloce ritmo delle mandibole questo viene poi 
frantumato in minuti irregolari frustoli che rimangono ribaltati a raggiera sul- 
l’orlo dell'apertura a contorno irregolarmente circolare (Fig. 4-A). Durante 
l’operazione l’adulto sforza con le zampe sui bordi del foro: con questa manovra, 
e con quella che compie per uscire dal guscio, provoca la caduta più o meno 
totale dei frustoli che restano sparpagliati all’intorno sulla foglia (Fig. 4-B-C). 
L’esuvia pupale può venire trascinata all’esterno, ed allora rimane appiccicata 
al corion dell’uovo, oppure indifferentemente può rimanere nell’interno di 
quest’ultimo. Il foro di sfarfallamento è stato aperto in una qualunque posizione 
sul corion dell'uovo; anche, ma non necessariamente, al polo cefalico; mai tut- 
tavia sulla faccia aderente alla foglia-supporto. Appena libera la vespetta è pronta 
ad una intensa vita di continuo movimento, caratterizzato da rapide corse e 
voli assai brevi, fulminei, a balzi successivi (simili a salti), interrotto a tratti 
per l’abbondante suzione dei liquidi zuccherini offerti in cibo seguìta dall’accu- 
rata pulizia di tutto :1 corpo. 

Dalle osservazioni fatte nel corso della presente ricerca si può desumere 
che durante i quindici giorni dello sviluppo embrionale dell'uovo di Ph. cynthia, 
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sviluppo che nel biotopo considerato si evolve a cavallo della prima e della se- 
conda decade di luglio, il Calcidoideo oofago A. bifasciatus raggiunge le carat- 
teristiche ovature del Saturniide e le parassitizza. In ciascun uovo del Lepi- 
dottero viene inoculato un solo germe dell’Eupelmide; la larva di quest’ultimo, 
per completare il suo sviluppo, consuma interamente il contenuto dell’uovo 
ospite nel quale si trova immersa. La parassitizzazione però non è accurata, 
poi che non tutte le uova dell’ovatura ricevono quello del parassita. Nel caso 
presentemente indagato, questa era composta di dodici germi, dei quali sola- 
mente otto furono parassitizzati: tra questi il primo e l’ultimo della serie. Lo 
sviluppo ontogenetico dell’Imenottero si svolge nello spazio di due mesi circa. 
Nel caso osservato tale sviluppo è apparso alquanto irregolare nel tempo: gli 
sfarfallamenti si sono succeduti con una notevole scalarità, per la durata di dieci 
giorni, mentre è certa la simultaneità della ovideposizione del Lepidottero e 
altrettanto si può presumere per quella del parassita. Inoltre uno delle otto uova 
parassitizzate non ha dato alcun risultato. Su questo comportamento però pos- 
sono avere avuto un peso considerevole le particolari condizioni ecologiche del- 
l'allevamento: foglia sopportante l’ovatura completamente disseccata, tempe- 
ratura e umidità relativa all’interno dello stretto spazio del contenitore assai dif- 
ferenti da quelle esistenti sulla spiaggia lacustre sede del biotopo naturale, as- 
senza di insolazione e di ventilazione, ecc. ‘l'utti questi fattori possono avere 
altresì influenzato l’orientamento dell’Eupelmide i cui adulti, nello sfarfallare, 
hanno forato il corion dell’uovo ospite in posizioni diverse e cioè tre al polo 
cefalico, uno sulla faccia superiore in vicinanza al polo cefalico, tre in vicinanza 
al polo aborale, mai però sulla faccia incollata al supporto. 

A. bifasciatus non è un parassita specifico, il che renderebbe meno effi- 
cace un suo eventuale impiego nella lotta biologica contro i nemici delle col- 
ture; tuttavia la sua ecletticità può essere un mezzo adatto a salvaguardare la 
sopravvivenza della specie, assicurandone l’intervento contro la proliferazione 
di più d’una entità dannosa. I Saturniidi d’altro canto hanno una spiccata ten- 
denza alla polifagia. In particolare Ph. cynthia, già indicata dannosa a Platani, 
Peri, Pruni, Ciliegi (Zanon, 1921), in esperimenti di laboratorio ha dimostrato 
di adattarsi bene a svariate ulteriori essenze vegetali. L’inserimento di questo 
elemento biotico, segnalato qui per la prima volta a parassitizzarne le uova, 
nella ecologia di un Lepidottero prolifico, vorace e tendenzialmente allotrofo quale 
Ph. cynthia, appare di indubbio vantaggio nel mantenimento dell’equilibrio 
biologico nei biotopi interessati. 


RIASSUNTO 


Continuando lo studio della biocenosi di Philosamia cynthia Drury l’A., dopo aver segna- 
lato la presenza di Pales (Ctenophorocera) pavida Meigen, Dittero Larvevoride parassita della 
larva, e di Eupteromalus arzoneae Boutgek, Imenottero Pteromalide iperparassita a spese del Dit- 
tero, ha potuto mettere in evidenza un nuovo elemento faunistico: Anastatus bifasciatus Fourcroy 
(sensu Boutek, 1970), Imenottero Eupelmide parassita oofago. Le caratteristiche ovature ad 
arco di Ph. cynthia, composte in media da una dozzina di elementi, sono visitate dall’ Imenottero 
‘che vi depone i propri germi, inoculandone uno per ciascun uovo del Lepidottero. Il Calcidoideo 
si evolve in un tempo relativamente lungo a spese dell’uovo della Filosamia e lascia sfarfallare 
l’adulto soltanto dopo che i bruchi nati dalle uova indenni si sono imbozzolati. Assai singolare 
è la modalità di sfarfallamento: i frustoli di corion, a mano a mano che vengono staccati in netti 
bocconi dall’Eupelmide, si ergono in bianca raggiera sull’orlo dell’apertura circolare che si sta 
formando sotto l’azione delle mandibole dell’adulto in procinto di guadagnare la libertà. Con 
l'intervento di A. bifasciatus gli effetti della fecondità del Lepidottero vengono largamente neu- 
tralizzati e la moltiplicazione della specie viene mantenuta entro limiti sopportabili. 
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SUMMARY 


Biocoenosis of Philosamia cynthia Drury in Piedmont. III. An oophagous parasite: Anastatus bi- 

fasciatus Fourcroy. i 

In previous papers the author was concerned with the relationship between the insect Phi- 
losamia cynthia Drury (Saturniidae, Lepidoptera) on its host plant Azlanthus glandulosa Desf. 
(both originally asiatic entities) and two indigenous entomophagous species, Pales (Ctenophoro- 
cera) pavida Meigen (Larvaevoridae, Diptera) parasitic on Ph. cynthia and Eupteromalus arzoneae 
Boutek (Prteromalidae, Chalcidoidea, Hymenoptera) hyperparasitic on P. pavida. This paper deals 
with an oophagous parasite of the lepidopteron. 

Investigating the original biotope, a small area on the west bank of Lake Maggiore, very 
few caterpillars of Philosamia were observed, despite the frequent appearance of the moths and 
the characteristic egg clusters. This suggested that the eggs were being destroyed, and the pre- 
sence of an oophagous parasite was suspected. Oophagous parasites of Saturniidae have been 
reported among the Chalcidoidea and Proctotrupoidea, but few are known in Europe, and none 
on Ph. cynthia. 

The behaviour of the Ph. cynthia moth has been well studied both in the laboratory and 
in the field. The female clings with its legs to the lower side of the Azlanthus leaf, and bends its 
abdomen tip sideways during egg-laying: at the end she restores it to the normal position. In 
this way the female gradually makes a characteristic arc-like egg cluster of approximately a dozen 
eggs, each ovoid and attaining a size of 2 x 1.2 mm. 

One such cluster of 12 eggs (found in August on the underside of an Azlanthus leaf on a 
beach of Lake Maggiore) had 4 eggs hatched normally, but the remaining 8 eggs, though fertilized, 
were unhatched. At the beginning of September 3 males and 4 females of Anastatus bifasciatus 
Fourcroy (sensu Boutek, 1970) (Eupelmidae, Chalcidoidea, Hymenoptera) emerged from the 
unhatched eggs, one from each egg. The method of emergence of the hymenopteron is very 
characteristic. The insect makes a circular hole in the shell of the lepidopteron egg by quick mo- 
vement of the mandibles, and the small pieces of the chorion are overturned in an aureole around 
the hole until the adult pushes them out with movement of its legs during the final phase of emer- 
gence from the shell of the parasitized egg. 

Embryonic development of the egg of Ph. cvynthia takes approximately 2 weeks, and du- 
ring this time the A. bifasciatus female lays a single egg in each egg of Ph. cynthia. The preima- 
ginal development of the parasite takes place over a period of 2 months and the Eupelmidae adults 
emerge when the Ph. cynthia caterpillars are already pupated. 

A. bifasciatus is a non-specific cophagous parasite, but may be important in the natural 
control of Ph. cynthia. 
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ENRICO RATTI 


I CUCUJIDAE (SENSU LATO) DELLA MONGOLIA 


(Ergebnisse der zoologischen Forschungen von Dr. Z. Kaszab in der Mongolei. 
158 bis: Coleoptera Cucujidae s. lat.) 


Fino a pochi anni or sono quasi nulla si sapeva dei Cucujidae (sensu lato) 
della Mongolia: HeTscHo (1930) cita per questa vasta regione il solo Azraphilus 
geminus (Kraatz) - considerato oggi sinonimo di A. elongatus (Gyllh.) - e nessuna 
altra segnalazione, per quanto mi risulta, compare nella bibliografia. 


In seguito alle accurate ricerche svolte dal Dr. Zoltan Kaszab, direttore 
della sezione zoologica del Magyar Nemzeti Muzeum di Budapest, una discreta 
quantità di materiale appartenente a questa famiglia è stato raccolto in Mongolia, 
e in seguito gentilmente sottoposto al mio esame. Gli esemplari raccolti nel 
corso delle prime tre spedizioni sono stati oggetto di un mio precedente lavoro 
(RATTI, 1968); nelle ultime due spedizioni (negli anni 1967 e ’68) sono state rac- 
colte altre tre specie nuove per la Mongolia, una delle quali inedita. 


Su invito del Dr. Kaszab riporto in questa nota anche i dati da me prece- 
dentemente pubblicati: in tal modo questo può essere considerato come un ca- 
talogo completo dei Cucujidae della Mongolia, alla luce delle nostre conoscenze 
attuali. 


Delle sei specie trattate (1) viene data inoltre una sommaria geonemia: 
di queste, cinque presentano una distribuzione piuttosto vasata, una (Aîraphilus 
Raszabi n. sp.) è invece endemica. 


La famiglia Cucujidae sensu lato è stata divisa dai moderni Autori in alcune 
famiglie minori. In considerazione del fatto che il nome Cucujidae è generalmente 
noto agli entomologi nel suo significato più antico e più vasto, esso è stato man- 
tenuto nel titolo; nel corso dell’elencazione delle specie si è invece fatto ricorso 
alla moderna classificazione. Pertanto le famiglie effettivamente trattate lin questa 


nota sono: Mypocopridae, Cucujidae s. str., Rhizophagidae e Silvanidae. 


HyYPOCcoPRIDAE 


Hypocoprus lathridioides Mots. 
MorscHuLsKy, 1839, Bull. Soc. Imp. Nat. Moscou xII, p. 73. 
= quadricollis ReiTTER, 1877, Verh. zool. - bot. Ges. Wien xxvir, p. 180. 


Materiale esaminato: 180 esemplari: 1 es. (n. 323), Chentej aimak, 7 km NO von Somon 
Méoròn, 1200 m, 28/vir-21/v1ri/65; 1 es. (n. 520/b), Central aimak, SO von Somon Bajamogt, 
1660 m, 11/vi/66; 1 es. (n. 538), Archangaj aimak, Changaj Gebirge, 8 km W von Somon Urdta- 
mir, 1620 m, 19/vi/66; 1 es. (n. 544), Archangaj aimak, Changaj Gebirge, zwischen Somon Ichta- 
mir und Somon Culuut, 20 km W von Ichtamir, 2150 m, 19/v1/66; 12 es. (n. 552), Bajanchngor 
aimak, Changaj Gebirge, Ulaan colon, 18 km S von Pass Egijn davaa, 2300 m, 21/v1/66;1 es. 
(n. 640), Chovd aimak, am Fluss Bulgan gol, c.ca 15 km N von Somon Bulgan, 1300 m, 7/v11/66; 
19 es. (n. 768), Central aimak, 11 km S von Pass Zosijn davaa, 90 km S von Ulan Baator, 1650 m, 
7/vi[67; 30 es. (n. 779), Mittelgobi aimak, 20 km S von Somon Delgerzogt, 1480 m, 9/vi/67; 


(1) Di ogni specie vengono riportati soltanto i sinonimi più importanti e significativi. 
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1 es. (n. 782), Mittelgobi aimak, Choot bulag, zw. Chuld und Delgerchangaj, 1480 m, 10/v1/67; 
1 es. (n. 786), Mittelgobi aimak, Delgerchangaj ul, 6 km S von Somon Delgerchangaj, 1650-1700 
m, 11/vi/67; 3 es. (n. 792), Sildgobi aimak, Tachilga ul, zw. Zogt-Ovoo und Dalanzadgad, 1550 
m, 12/v1/67; 4 es. (n. 958), Bulgan aimak, 11 km W von Somon Bajannuur am See Bajannuur, 
1000 m, 14/vi-24/v11/68; 1 es. (n. 980), Chébvsgéol aimak, 6 km WNW von Somon Tosoncengel, 
1480 m, 18/vi-20/v11/68; 5 es. (n. 993), Chbvsgéòl aimak, 3 km SW von Somon Burenchaan, 1650 
m, 21/vi-16/v11/68; 87 es. (n. 996), Chévsgél aimak, am See Tunamal nuur, 26 km SW von So- 
mon Scharga, 1950 m, 21/vi-15/v11/68; 4 es. (n. 1036), Uvs aimak, S Rand des Sees Òròg nuur, 
1500 m, 28/vi-5/v11/68. 


Eurosibirico-centroasiatico. 


CUCUJIDAE S. STR. 


Pediacus fuscus Er. 
ErIicHson, 1845, Naturg. Ins. Deutschl., Col. 111, p. 13. 
Materiale esaminato: 3 esemplari (n. 970), Bulgan aimak, 7 km NW von Somon Chan?Zargalant, 
1350 m, 16/vi-22/v11/68. 

Oloartico, con esclusione però della regione mediterranea. Nuovo per 
la Mongolia. 


RHIZOPHAGIDAF 


Monotoma testacea Motsch. 
MortscHuLsKy, 1845, Bull. Soc. Imp. Nat. Moscou, xviII, I, p. 97. 
= ferruginea BrIs., 1863, Matèr. Cat. Grenier, p. 62. 


Materiale esaminato: 163 esemplari: 158 es. (n. 161), Siidgobi aimak, 60 km W von Somon Bul- 
gan, 1120 m, 20/v1/64; 2 es. (n. 431), Cojbalsan aimak, 80 km NW von Cojbalsan, 700 m, 17/v111/65; 
1 es. (n. 855), Bajanchongor aimak, Oase Echin gol, 90 km NO von Grenzposten Caganbulag, 
950 m, 27-28/vi/67; 2 es. (senza numero), Diindgobi aimak, Sumber, 18/vi/68, ex: Microtus 
brandti. 


Europa centrale, Siberia, Mongolia. 


SILVANIDAE 


Silvanus unidentatus (Fabr.) 
Fagricius, 1792, Ent. Syst., I, p. 232. 


Materiale esaminato: 2 esemplari (n. 972), Bulgan aimak, am Flus Selenge-méòròn zw. Somon 
Uut uud Somon Chutag, 14 km 0 von Chutag, 920 m, 17/vi/68. 


Cosmopolita. Nuovo per la Mongolia. 


Airaphilus elongatus (GylIh.) 

GyLLENHAL, 1813, Ins. Suec., 111, p. 677. 

— geminus Kraatz, 1858, Berl. Ent. Zeit., 11, p. 137. 

= ruthenus SoLsky, 1866, Horae Soc. Ent. Ross., 1v, p. 162. 


? = seminiger GROUVELLE, 1877, Rev. Zool. (3), v. p. 296. 
nec geminus Kraatz sensu RATTI, 1968, Boll. Soc. Ent. It., xveiti, p. 80. 


Materiale esaminato: 1 esemplare (n. 628), Chovd aimak, 10 km SSW von Somon Bulgan, 
1200 m, 4-5/vi1/66. 
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Euroasiatico-mediterraneo. 


I quattro esemplari erroneamente attribuiti a questa specie nella mia pre- 
cedente nota devono invece essere riferiti alla specie seguente. 


Airaphilus kaszabi n. sp. 
= geminus Kraatz sensu RATTI, 1968, Boll Soc. Ent. It., xveiri, p. 80. 


Descrizione dell’adulto: 


Ovale-allungato (fig. 1), circa tre volte più lungo che largo, moderatamente con- 
vesso. Pubescenza giallastra, disposta in linee sulle linee punteggiate delle elitre 
e negli intervalli. Punteggiatura poco robusta. Bruno o giallo-bruno, antenne e 
zampe rosse, palpi giallastri. 

Le antenne, artificiosamente ripiegate all’indietro, superano nettamente 
il bordo posteriore del protorace; articoli da 1 a 5 evidentemente più lunghi 
che larghi, articoli da 6 a 8 subquadrati, 9 e 10 più grandi, trasversi, articolo II 
allungato, appuntito, circa due volte più lungo del precedente. Gli ultimi tre 
articoli formano una clava poco distinta. Capo-compresi gli occhi - leggermente 
traverso, circa 0,8-0,9 volte così lungo che largo; margini laterali del capo ribor- 
dati, rialzati tra gli occhi e l’inserzione delle antenne. Protorace appena (1,03- 
L; 10 volte) più lungo che largo; nella sua massima lrghezza, posta in corrispon- 
denza del terzo anteriore, è un po’ più largo della testa (occhi compresi). Esso è 
inoltre più stretto agli angoli posteriori che agli angoli anteriori; margini laterali 
son dentini molto piccoli e fitti, in numero superiore a quindici. Base del proto- 
race finemente ribordata. Scutello fortemente trasverso. Elitre circa 1,8 volte 
più lunghe che larghe nel loro punto di massima larghezza, situato appena dopo 
la metà. Parte inferiore del corpo con punteggiatura non molto robusta, prosterno 
e mesosterno più robustamente punteggiati. Metasterno privo di linee femorali 
ed evidentemente più corto del primo segmento addominale, misurato lungo la 
linea longitudinale mediana. Processo intercoxale del primo segmento addomi- 
nale arrotondato. Primo segmento addominale con linee femorali aperte. 

Lunghezza: 2-2,9 mm. 

Manca un dimorfismo sessuale esterno; non è 
di alcun esemplare. 

Holotypus: (n. 993), Chévsgòl aimak, 3 km SW von Somon Bunenchaan, 1650 
m, 21/vi-16/v11/68. 

Du : 6 esemplari con gli stessi dati dell’Holotypus; 2 es. (n. 779), Mittel- 

gobi aimak, 20 km S von Somon Delgerzogt, 1480 m,9/vI/67; lies; (n.474 

Central aimak, 12 km S von Somon Bajanbaraat, 1380 m,8/vI/67; 1 es. (n. 520/b), 

Central aimak, SO von Somon Bajamogt, 1600 m,11/vi/66; 3 es. (n. 558), Ba- 

janchongor aimak, Changaj Gebirge, 120 km W von Somon Zag, 2280 m,22/v1/66. 

Holotypus e 9 paratypi sono conservati nel Magyar Nemzeti Muzeum di 
Budapest; 4 paratypi nella mia collezione. 

Facendo uso dei caratteri forniti da GRouvELLE (1912), A. kRaszabi n. sp. 
andrebbe collocato entro un gruppo di specie alquanto eterogeneo, caratteriz- 
zato dal metasterno evidentemente più corto del primo segmento addominale, 
dalle linee femorali di quest’ultimo aperte e dalle elitre meno di due volte più 
lunghe che larghe. Questo gruppo comprende A. martini Grouv. e A. raffrayi 
Grouv. dell’Africa australe e A. andrewesi Grouv. dell’India. Tra queste, l’unica 
specie asiatica, andrewesi Grouv. (1908, Ann. Soc. Ent. Fr., LxxvII, p. 493), è 
caratterizzata da una larghezza davvero notevole; il protorace inoltre è netta- 


stato determinato il sesso 
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Fig. 1. Airaphilus kaszabi n. sp.: Holotypus. (G. D’Este dis.). 
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mente trasverso (2) e provvisto di una decina soltanto di dentini laterali alquanto 
robusti. Ho esaminato due « cotypî » di A. andrewesi, conservati nel British Mu- 
seum di Londra. A. kaszabi n. sp. si differenzia inoltre piuttosto nettamente 
dalle altre specie d’ Airaphilus dell'Asia centrale e regioni limitrofe; ritengo co- 
munque utile riassumere le principali caratteristiche di queste specie, che sono 
per lo più assai imperfettamente conosciute: 


1) A. depressus Reitter (Duetsche Ent. Zett., 1889, p. 178), locus classicus: 
Caucaso, ma probabilmente a diffusione molto più vasta (3), si distingue per vere 
le linee femorali del primo sternite chiuse e prolungantisi all’angolo superiore 
interno in una punta aguzza. Inoltre le antenne sono molto robuste, con gli arti- 
coli da 5 a 10 trasversi, senza una clava distinta; il protorace, quasi 1,2 volte 
più lungo che largo, è depresso sul disco; le elitre sono almeno due volte più 
lunghe che larghe e il metasterno è lungo circa quanto il primo sternite. 

Ho esaminato i tipi di questa specie, conservati nel Museo di Budapest. 


2) A. semenowi REITTER (Deutsche Ent. Zeit., 1901, p. 71), locus classicus: 
Buchara (Repubblica sovietica dell'Uzbekistan), presenta le linee femorali del 
primo segmento addominale aperte; il metasterno è nettamente più corto del 
primo sternite; le antenne sono robuste, il protorace è depresso sul disco, allun- 
gato più che nella specie precedente, circa 1,3 volte più lungo che largo e di eguale 
larghezza alle due estremità; le elitre sono quasi 2,5 volte più lunghe che larghe. 
Dal punto di vista sistematico questa specie-ignota a Grouvelle - è estremamente 
affine ad A. vaulogeri Grouv. di Tunisia. Di A. semenowi ho esaminato 1 tipi, 
conservati nel Museo di Budapest. 

Non mi è stato invece possibile esaminare i tipi di A. chotanicus SEMENOW 
(Horae Soc. Ent. Ross., 1893, p. 494), locus classicus: Chotan, nel Turkestan 
cinese. Questa specie, ignota anche a Grouvelle, la conosco soltanto attraverso 
la descrizione originale. Si tratta comunque di una specie simile all’ A. depressus 
Reitter, e quindi sistematicamente ben lontana da A. Raszabi n. sp. 


3) A. elongatus. Questa è l’unica specie che può essere superficialmente 
confusa con A. kaszabi: dal momento che sono entrambi presenti in Mongolia, 
essi verranno confrontati in modo più approfondito. 


A. elongatus (GylIh.) A. kaszabi n. sp. 

Capo (occhi compresi) un po’ Capo (occhi compresi) leggermente 
più lungo che largo; trasverso; 

elitre due volte più lunghe elitre 1,7-1,8 volte più lunghe che 
che larghe; larghe; 

zampe brune; zampe rossicce; 

metasterno lungo quanto il primo metasterno evidentemente più corto del 
segmento addominale; primo segmento addominale; 

linee femorali del primo segmento linee femorali del primo segmento ad- 
addominale chiuse. dominale aperte. 


(2) Sarebbe interessante un confronto tra A. andrewesi Grouv. e A. serricollis Reitter (.Stett. 
Ent. Zeit., xxxIx, 1878, p. 319) delle Indie orientali; entrambi infatti presentano il protorace net- 
tamente trasverso. Questo è un carattere decisamente insolito nel genere Airaphilus, ed è degno 
di nota il fatto che lo si trovi in due specie geograficamente molto vicine. Purtroppo non mi è 
stato possibile esaminare i tipi di A. serricollis Reitt., specie del resto ignota anche a Grouvelle. 
(3) A. depressus Reitt. 1889 è probabilmente sinonimo di A. syriacus Grouv. 1877: in questo 
caso la specie sarebbe presente in Caucaso, Siria ed anche in Bengala (GROUVELLE, 1908, p. 492). 
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STUDIES ON THE AMPULICIDAE 


(Hymenoptera) 


The following notes regarding new records and descriptions are the re- 
sult the examination of the Ampulicidae material located in our collection, and 
may serve to complete our knowledge concerning members of this family. 


Genus Chlorampulex Saussure 


192. SAUSSURE, in GRANDIDIER: Hist. Nat. Madagascar, 20:419, 441. Type-species: Ch/loram- 
pulex striolata Saussure, 1892, by present designation. 

Body dark metallic blue or green, with legs testaceous, ferruginous or 
commonly also metallic coloured. The great number of the known species from 
tropics and subtropics belong here. The genus is represented in the ethiopian, 
indo-austral and nearctic zoological regions. 


Chlorampulex major Kohl, comb. n. 
Ampulex (Rhinopsis) major KoHL, 1893:467, 9. 
Female. Pronotal disc without median-longitudinal impression; wings dark 


fuscous, hind femora testaceous; body strong metallic blue. 17 £9 from South 
India: Coimbatore, Pondicherry, II-III. 1967. 


Chlorampulex compressa Fabricius 


Sphex compressa FaBrIcIUS, 1787, Mant. Insect., 1:275, 9. 

Chlorampulex compressa, SAussuRE, 1892, in GRANDIDIER: Hist. Nat. Madagascar, 20-444, g9. 
Female. Pronotal disc with median-longitudinal impression and apical 

tubercle; mid and hind femora testaceous. Male resembles female but has the 

body much more dull punctate. 1 9 South India: Pondicherry State, Karikal. 

1 & Singapore. 
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Chlorampulex lazulina Kohl, comb. n. 
Ampulex lazulina KoHtL, 1893 :475, &. 


Female. This species is more closely related to the above mentioned species 
except mid and hind femora strong metallic blue. 1 9 Guinea: Coya, 4.1II.1963- 
15.VILEL, 1964. (Ferenoz). 


Chlorampulex compressiventris. Guérin, comb. n. 
Ampulex compressiventris GUÉRIN, 1844, Icon. Regn. Anim., p. 436, ®. 


Female. As the /azulina except the following characters: body strong me- 
tallic green; fourth tarsal segment two-third ad long as the fifth; pronotal pro- 
minence acute. 1 9 Africa: Boroma. 


Chlorampulex novarae Saussure, comb. n. 
Ampulex novarae SAuSssURE, 1867, Reise d. Novara, Zool., 11:44, g9. 


Male. Hind femora red, body dark blue; postero-lateral acute tubercles 
of the propodeal disc minute; fore wing only with two cubital cells. 1 3 Formosa: 


Taihorinsho, IX.1909 (Sauter). 


Chlorampulex sciophanes sp. n. 


Male. Length about 9.0 mm. Body strong metallic green to blue; antennae 
and legs dark with metallic reflexions; sculpture strong, punctures on head and 
thoracic dorsum deep and rugose; on the first and second abdominal tergites 
irregular but a little, on the following tergites dull rugose; clypeus unidentate 
at apex and with two emarginations laterally of teeth; frontal tubercles promi- 
nent and large above, terminating in a recurved tooth beyond median respect 
of the orbites; first four antennal joints in a ratio of about 2.0:0.5 :4.0:3.0 in their 
relative length; pronotal disc with transverse striae, posterior tubercle bunt and 
shining; anterior half of mesoscutum rather densely punctate; postero-lateral 
angle of propodeum with divergent spine, it is near twice as long as its basal 
width; darkened, only with two cubital cells; female unknown. Holotype: g 
labelled « Formosa, Takao, 1907.21.VII. (Sauter) ». It differs from novarae in 
having the particularly recurved keels on the front. 


Genus Waagenia Kriechbaumer 
1875. KRIECHBAUMER, Entom. Ztg. Stettin, 35-55. 
Type-species: Waagenia sikkimensis Kriechbaumer, 1875, by monotypy. 

Body dark metallic blue to partially green. Penultimate tarsal segment 
simple, not produced beneath in an enlarged lobe. 'The occiput produced behind 
the base of mandibles in a bunt tubercle. Only one species known from Sikkim 
which is not found in our collection. 


Genus Ampulex Jurine 
1807. JurINE, Nouv. Méth. Class. Hymen. Dipt., p. 132. 


Type-species: Ampulex fasciata Jurine, 1807, by monotypy. Type has been 
incorrectly designated ad Sphex compressa Fabricius, 1775, by AODOUIN, 
1822, Dict. Class. Hist. Nat., 1:487. 
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Body never with metallic reflexions. Pronotum without median-longitu- 
dinal impression, or sometimes with a short furrow in the middle. Fore wing 
with three discoidal cells. Few species known in the palaearctic zoological region. 


Ampulex fasciata urine 
Ampulex fasciata JuRINE, 1807, Nouv. Méth. Class. Hymen. Dipt., p. 132, 9. 


Male and female black, size small, known only from Europe. 1 g and 1 9 
France: Saint-Béat, 12.VIII.1949, 16.IX.1948 (Ribaut). 1 4 Bulgaria: Sofia, 
NE1929 (Z. Szilady). 


Genus Rkinopsis Westwood 
1842. WestwooD, Trans. Roy. Entom. Soc. London, 3:225. 
Type-species: Rhzinopsis abbotti Westwood, 1842 = Ampulex canaliculata Say, 
1823, by monotypy. 
Color black or ferruginous, never strongly metallic. Pronotum with me- 
dian-longitudinal impression. Fore wing with two discoidal cells. Few species 
in the nearctic and neotropical zoological regions. 


Rhinopsis canaliculata Say 
Ampulex canaliculata Sav, 1823, West, Quart. Rptr., 2:76. 


Male. Black, antennae and legs piceous; fore wing with infuscated trans- 
Verse band, .veins dark. 1. g. U.S.A.: Ithaca, N.Y., 5.VII.1947. (H.E.Evans), 
det. H.E. Evans. 


Genus 7riorogma Westwood 
1840. WeEsTWwooD, Trans. Roy. Entom. Soc. London, 3:223. 
Type-species: Trirogma caerulea Westwood, 1840, by monotypy. 
The original description of Westwood relates two different species as 
type and we necesit following studies for the correct delimitation of this taxon. 
Only two species known from the indo-australian zoological region. 


Genus Aphelotoma Westwood 
1840. WestwooD, Trans. Roy. Entom. Soc. London, 3:225. 
Type-species: Aphelotoma tasmanica Westwood, 1840, by monotypy and was 
designated by ScHuLz, 1906, Spola Hymen., p. 188. 
Pronotum with anterolateral protuberances, propodeal disc without poste- 
rior spine. Only few species known from the indo-austral zoological region. 


Genus Austrotoma Riek 
1955. RIEK, Austr. Journ. Zool., 3:141. 
Type-species: Aphelotoma aterrima Turner, 1907, by monotypy and original 
designation. 
Pronotum without anterolateral protuberances, propodeum produced poste- 
riorly with an acute spine. Only one species known from Australia, 
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Genus Dolichurus Latreille 
1809. LATREILLE, Gen. Crust. Insect., 4:387. 


Type-species: Pompilus corniculus Spinola, 1808, by monotypy and designation 

of LATREILLE, 1810, Consid. Gen. Ord. Anim., p. 437. 

Body black and testaceous, never strongly metallic, males usualy with 
yellow spots on the pronotum. Pronotum short, transverse, with or without 
longitudinal impression. Fore wing with three discoidal cells. Numerous species 
known from the all zoological regions. 


Dolichurus corniculus Spinola 


Pompilus corniculus SpinoLA, 1808, Insect. Ligur., 2:52. 
Dolichurus corniculus DaHLBOM, 1845, Hymen. Eur. Boreal, 1-29, g%9. 


Male. Black; clypeus, frontal prominence and pronotal tubercles wit 
white spots; vestiture silvery; head, thorax and abdomen very densely punctate; 
pronotal disc three times more broad than long, surface transversely striate: 
claws with a small subapical tooth near the apex. 1 g Spain: Cadiz, Jerez de 
la Frontera, 6-7.VIII.1967 (P.M.F. Verhoeff). 


Dolichurus o mbrodes sp. n. 


Male. Length about 6.0 mm. Black; clypeus except median line, lower 
border of frontal prominence and two large spots on the pronotum white; man- 
dibles, antennae and legs ferruginous; tegulae yellow and brown, veins brown; 
vestiture dense and erect; front finely striate in the center and with a strong 
median-longitudinal keel; side of front and vertex shining, with minute, setife- 
rous punctures; thorax shining, punctures small, pubescence rather dense; the 
pronotal disc without transverse carinules or longitudinal impression; first two 
abdominal tergites shining and covered with minute, very scattered punctures; 
claws triangular, subapical tooth minute and perpendicular; female unknown. 


Holotype: 4 labelled « Formosa, T'aihorin, XI.1909 (Sauter) ». 


Dolichurus dro medarius sp. n. 


Male. Length about 4.5 mm. Black; lower border of frontal prominence 
white; antennae, legs and veins castaneous; mandibles at apex and tegulae reddish- 
yellow; vestiture silvery, on the face and clypeus rather dense; the front strongly 
reticulate, its prominence weakly bilobed anteriorly; vertex shining, finely but 
densely punctate; pronotum scarcely striate in the anterior half, well developed 
posterior tubercles situated on the sides, the median depression deep end sectate; 
abdomen finely and densely punctate; the subapical tooth of claws as above; 
female unknown. Holotype: 3 labelled « Formosa, Takao, 3.1V.1907 (Sauter) ». 


Dolichurus alorus sp. n. 


Female. Length about 11.5 mm. Black; abdominal apex and appendages 
tinged with castaneous; face and propodeum clothed with pale pubescence; head, 
thorax and abdomen except sides of first and second tergites, very finely and 
sparsely punctate; frontal prominence concave and semicircular, with a short 
longitudinal furrow near the base; the pronotal disc very weakly tuberculate, 
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the anterior border finely and densely punctate but without cutaneous sculpture 
or any furrow; the mesopleurum densely punctate but not rugose; sides of 
the first two abdominal tergites more densely punctate, the rest smooth and 
shining; claws with an acute submedian tooth, male unknown. Holotype: 9 la- 
belled « Formosa, T'aihorin, XI.1909 (Sauter) ». It differs considerably from D. 
ombrodes in the sculpture of head and pronotum. 


Dolichurus ox anus sp. n. 


Female. Length about 8.5 mm. Black; mandibles, antennae, tegulae and 
legs dark castaneous; wings very infuscated, veins dark brown; subantennal 
areas and propodeum covered with pale pubescence; clypeus smooth and shining, 
head including frontal prominence shagreened, the rugosities prominent and 
shining; front and vertex without punctures; pronotum coarsely tuberculate, 
the median ipression well developed, the anterior border of the disc with a strong 
transverse carina; the mesoscutum sparsely punctate, scutellum rugose; abdom- 
inal tergites impunctate, sternites only sparsely punctate; the tooth of the claws 
situated medially; wings with three discoidal cells, the first transverse nervure 
angular; male unknown. Holotype: 4 labelled « Celebes, Bua-Kraeng, 5.000 ft., 
II.1896 (H. Fruhstorfer) ». Pes species is very closely related to the genus 
Trirogma Westw. 
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5. Le STRANEFO 


L’IDENTITÀ DI DUE PTEROSTICHINI AFRICANI 
RIMASTI SCONOSCIUTI 


(Coleoptera Carabidae) 


Dopo gli esami dei tipi di Péringuey, Kolbe, Kuntzen, etc., sui quali ho 
riferito in precedenti lavori, il numero di generi e specie di Pterostichini afri- 
cani descritti e poi rimasti sconosciuti è molto ridotto. Devo alla cortesia della 
Sig.ra Bons del Muséum National d’Histoire Naturelle di Parigi ed al Sig. P.M. 
Hammond del British Museum la possibilità di eliminare dall’alenco di tali 
specie altri due Pterostichini, a seguito di esame dei rispettivi tipi. 
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Aematochares tenebrioides J. Thomson (1858, Arch. Ent., 2, p. 33). 


Questa specie, nel catalogo Junk, è inserita nel gen. Sfereostoma Murray, 
di cui Aematochares è considerato sinonimo: 

È noto che, fino al 1940, nessuno si è interessato seriamente del gen. Ste- 
reostoma e dalla sistematica delle specie ad esso attribuite. Nel 1940 J. MULLER 
ne pubblicò (Att: Mus. Civ. St. Nat. Trieste, XIV, pp. 243-49) una revisione 
provvisoria e nel 1944 (l.c. XV, pp. 147-198,2 tavv. 31 figg.) la monografia, 

Per quanto riguarda il gen. Aematochares J. Thomson, e la specie tenebrioides 
del genere stesso, MiLLER si è limitato a riportarne le descrizioni originali, ag- 
giungendo che, secondo KUNTZEN, la specie era stata raccolta nel Gabon (Congo 
ex Francese), probabilmente nei dintorni di Glars o di Libreville. E conclude 
(pag. 198 della Monografia): 

«Supposto che questo insetto appartenga realmente al gen. Stereostoma, 
ciò che non posso affermare con sicurezza, non saprei a quale specie finora nota 
ascriverlo »...... 4 Senza l’esame del tipo originale, che si conserva al Museo di 
Londra......nulla di sicuro si può dire sulla posizione sistematica dell’ Aemato- 
chares tenebrioides ». 

Invero le inesattezze nell’indicazione di alcuni caratteri e la omissione 
di altri della massima importanza, effettuate da 'T'HomsoN ed in parte già in- 
tuite da MULLER, sia nella descrizione del gen. Aematochares (assenza del dente 
mediano del mento, nessun accenno alla linea glabra delle antenne, etc.), sia 
in quella del fenebrioides (pronoto così largo che lungo, elitre larghe quanto il 
pronoto nel quarto anteriore, omissione di ogni indicazione sulla peculiare che- 
totassia delle elitre e sull’appendice prosternale, ecc.) non potevano consentire 
in alcun modo l’identificazione della specie. 

Ringrazio perciò vivamente il Sig. P.M. Hammond per avermi comunicato 
il tipo dell’insetto in questione, rendendomi così possibile di chiarire defini- 
tivamente questo argomento. 


Occorre rammentare anzitutto che il gen. Stereostoma Murray (1857, 
Ann. Mag. Nat. Hist. XIX, p. 448) si divide in due sottogeneri: 


1) Sfereostoma s. str., caratterizzato dalla lacinia delle mascelle unci- 
nata all’apice, dal 3° articolo delle antenne breve e tozzo e dall’articolo apicale 
dei palpi labiali fortemente dilatato, brevemente triangolare. Le specie descritte 
da MuRRAY come appartenenti al gen. Stereostoma sono due, whitei (p. 449) e 
solidum (p. 450). Ambedue le specie sono chiaramente identificate e ben note. 
Non risultandomi che sia stato fissato finora il tipo del gen. Stereostoma, pro- 
pongo che sia scelta la specie whzfeî, essendo la prima attribuita dall’autore al 
genre Stereostoma. 

Stereodema Chaudoir (1872, Ann. Soc. Ent. Belg. XV, p. 21) (tipo 
corpulentum Chaudoir, essendo stato il genere descritto come monospecifico), 
caratterizzato dalla lacinia mascellare non uncinata all’apice, dal terzo articolo 
delle antenne meno breve e meno tozzo e dall’articolo apicale dei palpi labiali 
dilatato molto meno fortemente. 

L’esame del tipo dell’Aematochares tenebrioides mi ha dimostrato che il 
gen. Aematochares coincide con Stereostoma s. str., che ha la priorità. Quindi si ha: 
subg. Stereostoma Murray s. str. 
syn. Aematochares J. 'l'homson 1858 (tipo tenebrioides Thomson) 
subg. Stereodema Chaudoir 1872 (tipo corpulentum Chaudoir). 
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Per quanto riguarda la specie fenebrioides J. Thomson, essa è caratterissata, 
come risulta dal tipo, da: apofisi intercoxale del prosterno bifida, cioè bidentata 
all'apice; 5%, 6%, 7 interstrie delle elitre con una fila di puntini setigert al margine 
esterno ; ultimo articolo dei tarsi inferiormente glabro, senza setole. 

L’insieme di questi caratteri dimostra, senza possibilità di dubbio, l’iden- 
tità del fenebrioides Thomson con la specie descritta da MiLLER col nome di 
odontosternum (1940, l.c. p. 244). Per legge di priorità, si ha dunque: 


Stenreostoma tenebrioides J. Thomson 1857 (Aematochares) 
syn. odontosternum G. Miller 1940 (nov. syn.). 


Cyrtomoscelis natalensis Chaudoir (1874, Bull. Soc. Nat. Mosc. XLVIII, I, p. 32) 


Quando, nel 1954, consultai a Parigi la coll. Oberthir, non mi fu possi- 
bile rintracciare il tipo del Cyrtomoscelis natalensis Chaudoir, insetto di cui tanto 
più desideravo esaminare il tipo, in quanto nessuno, tra gli studiosi che succes- 
sivamente a Chaudoir si erano interessati dei Pterostichini sudafricani (‘T'schi- 
tscherine, Péringuey ed io stesso), lo avevano potuto individuare. 

Il carattere che, secondo la descrizione originale di CHAUDOIR, isolerebbe 
il gen. Cystomoscelis da tutti gli altri Pterostichini sudafricani, dovrebbe essere 
quello della struttura eccezionale delle tibie intermedie e posteriori, che, a dif- 
ferenza di quelle dei Pterostichini più vicini (Cyrtotelus, Celioschesis, Metaxe- 
nus, etc.) non sono spinose, ma fornite di 4 tubercoli dentiformi poco elevati. 

Anche nella mia revisione dei Pterostichini sudafricani (STRANEO, 1958, 
South africa Animal Life, V, pp. 318-445) fui costretto a considerare dubbioso 
questo genere; però scrissi (p. 391): « Una singola tibia posteriore di un esem- 
plare della mia collezione, appartenente al gen. Cyrtotelus, ha perduto le spine 
regolari; questa tibia perciò corrisponde alla descrizione della tibia del gen. 
Cyrtomoscelts >. 

Fortunatamente la Sig.ra Bons del Museo di Parigi ha potuto rintracciare 
il tipo del Cyrtomoscelis natalensis Chaudoir nella coll. Oberthir e me lo ha gen- 
tilmente comunicato. Ho potuto così accertare che il sospetto da me manife- 
stato nel 1958 era pienamente fondato. Il Cyrtomoscelis natalensis non è altro 
che un Cyrtotelus che, per qualche causa fortuita, ha perduto tutte le normali 
spine di cui dovrebbero essere fornite le sue tibie medie e posteriori. 

In base alla legge di priorità, quindi, si deve stabilire la seguente sinonimia: 
Cyrtomoscelis Chaudoir 1874 (tipo natalensis Chaudoir) 


syn. Cyrtotelus Tschitscherine 1902 (Réo. Russe Ent. II, p. 28) [tipo ferru- 

gineus (Boheman) 1848] (nov. syn.) (tipo fissato qui). 

syn. Berea Péringuey 1926 (Ann. S. Afr. Mus. XXIII, pp. 616, 626) [tipo 

trivialis (Boheman) 1848] (nov. syn.). 

Stabilita l'identità del gen. Cyrtomoscelis col gen. Cyrtotelus, di cui nella 
mia revisione (l.c.) ho elencato 11 specie, di cui 6 descritte da me, è stato facile 
accertare che il Cyrtomoscelis natalensis Chaudoir è identico al Cyrtotelus tri- 
vialoides Straneo (1958, l.c.p. 395), onde la sinonimia: 
natalensis Chaudoir 1874 

syn. trivialoides Straneo 1958 (nov. syn.). 


Ringrazio vivamente la Signora Bons, senza l’aiuto della quale non avrei 
potuto risolvere il problema del gen. Cyrtomoscelts. 
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RIASSUNTO 


Basandosi sull’esame dei tipi, vengono accertate o stabilite le seguenti sinonimie, nel campo 
dei Pterostichini (Col. Carabidae) africani: 
Gen. Aematochares J. Thomson 1858 = Stereostoma (Stereostoma) Murray 1857. Aematochares 
tenebrioides J. Thomson 1858 = Stfereostoma odontosternum J. Miller 1940 (nov. syn.). 
Gen. Cyrtomoscelis Chaudoir 1874 = Cyrtotelus Tschitscherine 1902 (nov. syn.). Cyrtomo- 
scelis natalensis Chaudoir 1874 = Cyrtotelus trivialoides Straneo 1858 (nov. syn.). 
Sono inoltre fissati i tipi dei generi: 
Stereostoma Murray: tipo whitei Murray 
Cystotelus Tschitscherine: tipo ferrugineus (Boheman). 


GIORGIO MARCUZZI 


Istituto di Biologia animale dell’ Università, Padova 


DESCRIZIONE DI ULOMA GUADELOUPENSIS N. SP., 
DELEE=*TNDIE ‘OCCIDENTALI 


(Coleoptera Tenebrionidae) 


Piccolo, 4 lungo 5,5 mm, 9 4,5, molto convesso (più ancora che in U. ulo- 
moîdes Pic), color castagno uniforme, estremamente lucente (come in U. ulo- 
moides). Capo nel 3 molto trasversale, il margine anteriormente agli occhi è 
trisinuato, la sinuosità mediana però più evidente che le due laterali, dimodochè 
i lati sono relativamente arrotondati. Visto di profilo il margine anteriore del 
clipeo è nettamente sollevato. Fronte tra gli occhi provvista di due corna molto 
lunghe, leggermente divaricate all’infuori e debolmente ripiegate all’indietro. 
Medialmente le due corna sono unite da una carena trasversale perfettamente 
rettilinea. Ai lati le corna combaciano col margine interno degli occhi; tra la 
carena trasversale ed il clipeo la superficie del capo è decisamente concava; tutta 
la superficie dorsale del capo è liscia e lucente. Antenne poco più lunghe delle 
corna, quindi relativamente brevi; gli articoli 5-10 molto trasversali, quasi fo- 
gliformi, molto diversi rispetto ad U. ulomotdes, in cui gli articoli 6-10 sono pra- 
ticamente rettangolari. Superficie inferiore del capo molto caratteristica: labbro 
inferiore liscio, lucente, molto ristretto posteriormente; mento di forma trape- 
zoidale allungata, convesso, liscio e leggermente lucente; gola a superficie di- 
stintamente zigrinata, con punteggiatura grossa ma poco profonda. 

Nella 9 il capo è molto trasversale, subtrapezoidale, regolarmente ristretto 
verso il clipeo che è praticamente retto o appena convesso. Superficie lucente, 
provvista di qualche rado punto. 

Fronte leggermente convessa, separata dal clipeo da una depressione trasver- 
sale relativamente profonda. Pronoto nel 3 molto convesso, trasversale, rettango- 
lare, alquanto più largo delle elitre; lati leggermente arrotondati, ristretti in 
uguale modo verso la base e verso l’apice, angoli anteriori però leggermente più 
marcati di quelli posteriori. ‘Tl'utto il margine del pronoto è orlato, anteriormente 
però l’orlo è più debole. Superficie molto lucente, speculare, provvista di una 
punteggiatura molto fina e rada, che anteriormente e medialmente diventa an- 
cora più debole. La parte anteriore del pronoto è abbastanza bruscamente de- 
clive.. Nella 9 il pronoto non è più largo delle elitre ed è leggermente e regolar- 
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mente ristretto dalla base verso l’apice, i lati essendo praticamente rettilinei, 
solo poco prima della base un po’ arrotondati, dimodochè gli angoli anteriori 
sono ottusi e poco evidenti, quelli posteriori leggermente arrotondati e più mar- 
cati. Il margine del pronoto è simile a quello del 3, essendo però più evanescente 
all’apice. Elitre simili nei due sessi, convesse, allungate, a lati quasi paralleli, 
cogli omeri appena marcati, posteriormente regolarmente arrotondate. Le strie 


a, Estremità anteriore del capo del g vista dal di sopra; b, idem per la 9; c, capo e protorace del 
4 visti di lato; d, antenna del g vista dal di sotto; e, estremità apicale dell’organo copulatore g 
vista dal di sotto; f, tibia anteriore del g° vista dal di sotto (schematici). 


sono caratterizzate da serie di punti molto fitti, praticamente contigui, legger- 
mente trasversali, non molto profondi; le interstrie sono convesse, lucenti quasi 
come il pronoto, provviste di una punteggiatura abbastanza profonda e fitta, 
decisamente più evidente nei pressi della base delle elitre. Le strie di punti al- 
l’apice sono molto deboli, nella femmina quasi evanescenti. 


Prosterno caratterizzato da un’apice intercoxale molto prominente, al- 
lungata, a lati regolarmente ma debolmente ristretti verso l'estremità. Meta- 
sterno praticamente liscio, poco lucente, con solco longitudinale mediano non 
molto profondo. Addome lucente, provvisto sui tre primi segmenti apparenti di 
punti grossi anche se non profondi, sugli ultimi uriti invece di punti molto fini 
e radi. 


Arti semplici, relativamente sottili, tibie anteriori del 3 alquanto ingros- 
sate all’estremità, leggermente ricurve verso l’interno e provviste sul margine 
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esterno di una serie di dentini molto caratteristici, di cui gli apicali più grossi. 
Superficie ventrale dei femori lucente e pressochè liscia, quella delle tibie più 
opaca e rivestita di pubescenza dorata. 

Guadeloupe: Trois Rivieres, 1 g e 19 (leg. Dufau) conservati al Museo 
di Storia Naturale di Parigi. 

Dovrebbe esser simile all’ Uloma venezuelensis Kulzer, descritta dal Vene- 
zuela settentrionale, che però possiede un paio di corna dinanzi agli occhi e un 
paio di tubercoli ottusi tra gli occhi, e che pertanto rassomiglia, secondo lo stesso 
autore, all’U. ulomoides Pic, di cui ho visto 1 g da E.Mérida, Venezuela, La 
Playa dist., appartenente al British Museum (N.H.), pure provvisto di una sorta 
di corte corna dinanzi agli occhi e di un paio di tubercoli tra gli occhi stessi. 
Carattere comune tra U. guadeloupensis e U. ulomoides Pic sarebbe la grande 
lucentezza del tegumento e la convessità del corpo, che distingue queste due 
specie (verosimilmente anche U. venezuelensis che Kulzer considera affine a 
ulomoides) da tutte le altre specie neotropicali del genere. Vale la pena ricordare 
che Gebien (1928, pag. 144) accenna alla possibilità che U. ulomoides Pic appar- 
tenga ad un genere a sè. In questo caso credo che anche U. guadeloupensis po- 
trebbe esser assimilata a questo genere. 
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ANTONIO GIORDANI SOIKA 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE - XXXI 
NUOVI LEPTOCHILUS E MICRODYNERUS DELLA SPAGNA 


Nell’ingente materiale vespidologico gentilmente datomi per lo studio dal 
Prof. Ramon Agenjo, ho trovato alcune interessanti novità che quì descrivo; 
una nuova specie del genere Microdynerus è stata da me stesso raccolta in occa- 
sione di una escursione effettuata nei pressi di 'I'oledo assieme ai Colleghi E. 
Mingo, D. Selga ed J. Isart. Desidero vivamente ringraziare il Prof. Agenjo, 
Direttore dell’Istituto Espafiol de Entomologia, ed i suoi collaboratori ora ci- 
tati, per la cordiale accoglienza a Madrid ed il sostanziale aiuto dato alle mie 
ricerche. 


Leptochilus (Lionotulus) pseudojosephi (Giord. Ska.) ssp. granadensis ssp. n. 


© Differisce dalla forma tipica per il colore delle macchie che è giallo vivo, 
per la maggiore estensione delle macchie del pronoto, che formano una larga 
fascia, strettamente interrotta nel mezzo, lungo il margine anteriore del pronoto, 
per le tibie e tarsi interamente gialli, con la sola eccezione di una macchia al- 
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lungata brunastra sulla faccia inferio-posteriore delle tibie anteriori e medie. 
Inoltre, il II sternite presenta i lati del margine apicale due macchie gialle, e 
macchie rotonde dello stesso colore si osservano nel centro del margine apicale 
dei tergiti IV e V (olotipo) o solo del IV (paratipo). Come nella forma tipica, lo 
scutello porta una larga fascia gialla. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite : mm. 6. 

Spagna: Granada, 2 9, tra cui l’olotipo; nelle collezioni dell’Istituto 
Espatiol de Entomologia di Madrid. 

Facilmente riconoscibile da tutti i Leptochilus sbg. Lionotulus della peni- 
sola iberica per la fascia gialla dello scutello. 

Poichè la £ della forma tipica di questa specie non è ancora nota, appro- 
fitto dell'occasione per darne la descrizione: 


Leptochilus (Lionotulus) pseudojosephi (Giord. Ska) 


e (inedita) Capo, visto di fronte, molto più largo che alto, assai più largo 
che nell’josepht (olotipo). Clipeo circa 1 volta e 1/4 più largo che lungo, abba- 
stanza largamente emarginato; i denti apicali distano tra loro un poco meno di 
1/4 della larghezza massima del clipeo, la cui superficie è modicamente convessa 
nella metà basale ed in gran parte pianeggiante nella metà apicale. 

Clipeo lucido, con punti grossi e più o meno allungati, separati da inter- 
spazi minori dei punti e spesso careniformi. Il resto circa come nel g. 

Nera. Sono color bianco avorio : una piccolissima macchietta sulle tempie; 
due macchie sul pronoto; una stretta fascia sullo scutello; la metà esterna delle 
tegule; una macchietta all’apice dei femori anteriori e medi; una linea alla base 
della faccia esterna di tutte le tibie (tarsi neri); fasce strette e regolari all’apice 
dei due primi tergiti. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 5,5-7. 

Cipro Limassol e dintorni, 1 £ allotipo ed un’altra £ paratipo, 7-III-62; 
4 99, 22-III-63, 1 9 2-III-24, 19 III-30, 1 £ III-40, 1 9 26-III-63. Yerasa, 1 9 
5-III-47 (G.A. Mavromoustakis - m.c.). Limassol, 1 £ 3-IV-29 (G.A. Ma- 
vromoustakis-Coll. Inst. Espaîì. Entom. Madrid). Allotipo nella mia collezione. 


Leptochilus (Leptochilus) mauritanicus ssp. andreui ssp. n. 


@ - Clipeo con una grande macchia color giallo pallido, trilobata supe- 
riormente. Nel I tergite il colore rosso è ridotto a due macchie laterali e ad una 
stretta fascia che precede la fascia gialla apicale. La fascia del II tergite è, nel 
terzo medio, più stretta e più regolare che nella forma tipica, mentre ai lati è 
più fortemente allargata, tanto da oltrepassare la metà del tergite. T'ergiti III 
e IV con una fascia apicale color giallo pallido, ristretta ed abbreviata ai lati. 
Il resto, come nella forma tipica. 

g - Clipeo interamente giallo pallido. La fascia apicale del II tergite ha 
le dilatazioni laterali assai estese ed allargate nella metà che si trova verso la 
base del tergite, per cui si avvicinano alla linea mediana quasi congiungendosi 
tra loro. Il V tergite ha una macchia gialla preapicale ed il II sternite è intera- 
mente giallo ad eccezione solo dell’estrema base e di due linee oblique laterali. 

Dimensioni come nella forma tipica. 

Var. 9 - Clipeo con macchia centrale più grande, includente presso la 
base due macchiette nere, o con macchia assai ridotta, a forma di ancora, 
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Spagna: Orihuela, Escalona, 2 9 olotipo e paratipo, 8-V-26 (Andreu) 
Benijotar, 3 99 8-V-25 (Andreu); Royales (Alicante) 2 gg allotipo e paratipo; 
Murcia 1 9 (tutti nelle collezioni dell’Inst. Espafi. Entom. Madrid). Andalusia, 
2 %; Murcia, 1 £ (nella mia collezione). 

Il Blithgen descrisse una ssp. derufatus della Palestina, che differirebbe 
dalla nuova forma della Spagna per la totale assenza del color rosso nel I tergite 
esl,stetmite. 


Microdynerus rufus n. sp. 


4 - Affine al M. nugdunensis (Sauss.), ma ben distinto per numerosi ed 
importanti caratteri. Clipeo molto più largo che lungo, largamente e molto pro- 
fondamente emarginato all’apice: l’emarginatura è assai più larga dello spazio 
interantennale, di poco minore di 1/3 della larghezza massima del clipeo, e la 
sua profondità è circa eguale alla larghezza. Il clipeo appare modicamente con- 
vesso nella metà basale, poi subdepresso. T'erzo articolo delle antenne circa tanto 
lungo quanto largo all’apice; i successivi, visti dall’alto, sono circa tanto larghi 
quanto lunghi fino al X, aumentando progressivamente di larghezza; IX è 
allungato ed assai ristretto verso l’apice; il XIII è di modiche dimensioni, più 
fortemente arcuato e più rapidamente ristretto verso l’apice che nel nugdunensis. 
Tempie bene sviluppate, circa come nel nugdunensis. "Torace leggermente più 
corto che in tale specie; postscutello assai meno sporgente, con la faccia antero- 
superiore brevissima e quella posteriore lunga, pochissimo inclinata per cui as- 
sume una posizione quasi orizzontale. Propodeo più allungato che nel nugdunensis; 
le sue facce dorsali sî continuano nella faccia posteriore con una unica convessità. 
Addome circa come nel nugdunensis. 

Clipeo con punti assai piccoli, radi e superficiali. Capo con punti profondi, 
di mediocre grossezza, separati da interpazi eguali, o di poco maggiori dei punti. 
Torace con punti distintamente più grossi di quelli del capo; la loro densità 
sul pronoto è un poco maggiore che sul capo, ma sul mesoscuto e sullo scutello 
i punti sono visibilmente più spaziati e più irregolarmente distribuiti. Il me- 
soepisterno porta solo pochissimi, piccoli punti, i quali sono assai più radi che 
nel nugdunensis. Il postscutello è lucido, con pochi punti di media grossezza. 
Facce dorsali e posteriore del propodeo lisce e lucide; facce laterali subopache, 
finissimamente striate e con qualche piccolo punto sparso, poco visibile. Primo 
e secondo tergite e II sternite lucidi con una micropunteggiatura molto super- 
ficiale ed una macropunteggiatura estremamente rada e superficiale, poco di- 
stinta. 

Cortissima e fina pilosità eretta fulva sul capo e sul torace. Pubescenza 
discretamente lunga e densa nei seni oculari, tempie, meoepisterno e facce dor- 
sali del propodeo. 

Nero, con le zampe di color bruno-ferrugineo più o meno oscuro. Sono 
ferruginei: parte delle mandibole; le tegule; grandi macchie, male delimitate, 
ai lati dei due primi tergiti. Sono color bianco-avorio: la metà apicale del clipeo; 
una fascia, largamente interrotta nel mezzo, sul pronoto; fascia incompleta 
lungo il margine esterno delle tegule; macchie all’apice dei femori anteriori e 
corte linee alla base di tutte le tibie; una fascia apicale, leggermente ristretta 
nel mezzo, sul I tergite; una fascia apicale, a margine anteriore sinuoso, sul II 
tergite; macchie apicali ai lati del II sternite. Ali quasi trasparenti. 


DES 


@ - Clipeo circa 1 volta e 1/2 più largo che lungo, molto strettamente e 
profondamente emarginato, con denti apicali quasi spiniformi, carenati; la sua 
superficie è quasi regolarmente convessa. Antenne subclaviformi, con il III 
articolo leggermente più lungo che largo all’apice, ed i successivi trasversi, tranne 
l’ultimo che è nettamente più lungo che largo all’apice. Clipeo con una fitta 
micropunteggiatura e qualche grosso punto nell’immediata prossimità del- 
l’apice. 

Clipeo nero, metaepisterno e facce laterali del propodeo interamente o 
parzialmente ferruginei. Il resto come nel g. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 3 mm 4-4,5, 9 mm 5-5,5. 

Spagna: Madrid, 1 g olotipo, 5-IV-1908 ed 1 9 allotipo; 2 Sg 29-VI-10 
e 16-VI-12; 2 % (Mercet). Madrid, 1 9 (C. Bolivar). Alderaviej (Avila) 1 9 
(Dusmet). Tipi all’Inst. Espafiol de Entomologia di Madrid. 

Specie facile a riconoscersi per le grandi macchie ferruginee dei due primi 
tergiti, la forma del clipeo e del propodeo. 


Microdynerus laticlypeus n. sp. 


Q - Affine al M. abdelkader (Sauss.). Capo, visto di fronte, subcircolare, 
molto più largo che nell’abdelkader e nel longicollis (Mor.), circa tanto largo 
quanto alto. Clipeo 1. volta e 1/2 più largo che lungo, molto più largo che nelle 
specie ora citate, meno convesso e più largamente emarginato all’apice, circa 
1/3 della lunghezza del clipeo (press’a poco 1/5 nell’abde/Rader). Spazio interan- 
tennale più largo, maggiore del diametro dei fori d’inserzione delle antenne. 
Tempie bene sviluppate, circa come nell’abdeltader e, quindi, più lunghe che 
nel longicollis. Torace conformato circa come nell’abdelkader, con la carena del 
pronoto poco sviluppata e poco sporgente sugli omeri, come in questa specie. 
Primo tergite un poco più largo alla base, piuttosto cupoliforme anzichè sub- 
triangolare come è nell’abdelkader, con il margine apicale visibilmente più ispes- 
sito. Base del II sternite, nettamente meno depressa che nell’abde/kader. 

Clipeo con micropunteggiatura fina e regolare, discretamente fitta, più 
fina e più fitta presso la base; qualche grosso punto si osserva nell’immediata 
prossimità del margine apicale. Punteggiatura del capo più grossa e più spaziata 
che nell’abdelkader, con interspazi lucidi, di poco minori dei punti. Punteggia- 
tura del torace e del propodeo circa come nell’abdelkader. Il I tergite porta punti 
più piccoli, più superficiali e più radi che nell’abdelrader; nel II tergite la macro- 
punteggiatura è così superficiale da risultare a malapena visibile. Secondo ster- 
nite con punti piccoli, molto spaziati. 

Nero. Sono color bianco-avorio: due macchiette sul pronoto, vicine alla 
linea mediana; il margine esterno delle tegule; una macchietta alla base della 
faccia esterna di tutte le tibie; strette e regolari fasce apicali sui tergiti I e II, 
e II sternite. Ali leggermente imbrunite, specialmente lungo la costa. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite : mm 6. 

Spagna: Toledo, Arroy de la Degollada, 1 9 il 18-VI-67 (A.G. Soika). 
Tipo nella mia collezione. 

Nel gruppo di specie aventi il propodeo privo di grossi punti ed arroton- 
dato ai lati, questa specie si distingue per avere il capo subcircolare, per la forma 
e punteggiatura del clipeo, la forma del pronoto e la punteggiatura dell'addome. 
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RECENSIONI 


Avipov Z. and Harpaz I. - Plant pests of Israel - Israel Universities Press, Jerusalem 1970, 549 
pp., 180 figg. 

Come è accennato dagli Autori nella prefazione, il volume deriva da una precedente trat- 
tazione in lingua ebraica e risulta aggiornato sino all’inizio del 1968. Esso è basato sui risultati 
di studi ed osservazioni compiuti nell’ultimo mezzo secolo da entomologi della « Hebrew Univer- 
sity of Jerusalem » e del « Volcani Institute for Agricultural Research of Beit Dagan ». Vi sono 
considerati anche alcuni Molluschi ed Acari; comunque agli Insetti sono dedicate circa 500 pa- 
gine, cioè quasi la totalità del volume, nel quale sono trattati in prevalenza problemi di entomo- 
logia agraria. Gran parte delle specie considerate sono rese riconoscibili attraverso corte ma ef- 
ficaci descrizioni morfologiche. Ogni specie agrariamente nociva risulta esaminata sotto i pro- 
fili corologico, ecologico, biologico, con dettagli circa il ciclo ed i danni. Le parti concernenti 
la biologia e la ecologia sono basate su risultati di ricerche locali. Nemici naturali e lotta sono 
adeguatamente trattati. 

Consultando questo volume, particolarmente utile per tutti coloro che si debbono occupare 
di insetti fitofagi della regione mediterranea, non si può far a meno di meditare sul preoccupante 
problema del continuo scambio di insetti agrariamente dannosi tra Paesi fra loro più o meno 
lontani ed isolati da barriere naturali. Delle oltre 600 specie di insetti di importanza economica 
presi in esame, molte sono distribuite nella maggior parte dei Paesi mediterranei. Comunque, una 
cinquantina di esse non figurano rappresentate in Italia dove, specialmente al Sud e nelle Isole, 
date le condizioni ecologiche molto simili a quelle di Israele, potrebbero scalarmente comparire 
ed insediarsi. 

Il testo è illustrato da 180 figure e risulta congruamente documentato dal punto di vista 
bibliografico. Oltre che l’indice generale dei nemici delle piante considerati e dei loro parassiti, 
il volume contiene uno speciale indice botanico (con nome volgare e scientifico delle piante in- 
teressate) e una lista di piante ospiti con relativi nemici presenti in Israele. 


CarLo VIDANO 


KRromBEIN K.V. - Trap - Nesting Wasps and Bees: Life histories, Nests, and Associates - Smith- 
sonian Gress, Washington, D.C., 1967, 570 pp., 29 tavole. 


L’Autore, imenotterologo di chiara fama, della sezione entomologica del Museo di Storia 
Naturale di Washington, ha compendiato in questo volume i risultati di molti anni di osserva- 
zioni, studi e ricerche, metodicamente condotte, sulle famiglie Eumenidae, Pompilidae, Ampuli- 
cidae, Sphecidae, Colletidae, Megachilidae e Xylocopidae. L° Autore espone la tecnica da lui usata 
per la cattura e lo studio dei nidi di cui descrive la struttura, l’architettura, il ciclo di vita ed i 
loro associati, predatori e parassiti appartenenti agli ordini Acarina, Thysanoptera, Coleoptera, 
Diptera, Hymenoptera. In un periodo di dodici anni egli ha esaminato più di 3400 nidi provenienti 
dalla parte occidentale di New York, dalla regione di Washington, dalle coste della Carolina del 
Nord, dalla Florida e dal deserto dell’Arizona. I risultati ottenuti apportano un notevolissimo 
contributo alla conoscenza della biologia degli Imenotteri, offrendo nel contempo la possibilità 
di uno studio comparativo del loro metodo di vita in differenti paesi. 

Ventinove tavole di fotografie, eseguite in massima parte dall’Autore, con la tecnica a cui 
egli stesso accenna, completano il testo. 


DELFA GUIGLIA 


REGISTRATO AL TRIBUNALE DI GENOVA AL NESSO Soa “LOS LIO 1949) 


Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 
FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpIToRI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


| AVVISI GRATUITI PER | SOCI 


mr 


7 Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono în vendita: cartellini. per incollare 
‘insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm. 6x13; mm. 8x14; mm. 10x30; mm. 9x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, a L. ‘250 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. 


ti Dr. C. BesucHer, Muséum d’Histoire N. Mulo Route de Malagnou, 1211 Genève, Suisse, 
offre « Mitteilungen der schweizerischen entomologischen Gesellschaft » 1937-70 in cam- 
bio del « Bollettino » e delle « Memorie » della Società sono. Italiana di pari 
periodo. 


mu Dr. M. BINELLI, 46028 Cube (Mantova) desidera scambiare lepidotteri diurni d’Italia 
settentrionale con specie d’Italia. meridionale e insulare, 


Il Sig, M. GorI, Via Luca Landucci 8, 50100 Firenze, desidererebbe acquistare l’opera di Guido 
Grandi « Introduzione allo studio dell’entomologia ». 


Guido SABATINELLI, Piazza Caduti della Montagnola 50, 00142 dui desidera ricevere in 
studio esemplari di Amphimallus e dati ecologici su di essi, inoltre è disposto a clas- 
sificare ed a scambiare Melolonthini. 


Gianluigi ArRIGOTTI, Via del Cavaliere 2, 20090 Opera (Milano), desidera acquistare nuovi 
od usati i primi 5 volumi della « Fauna Coleopterorum Italica » del Porta ed il 1° 
vol. de « I Coleotteri della Venezia Giulia » di Miller, anche isolatamente. 


‘Fabio TERZANI, presso il Museo « Li Specola », Via Romana 17, 50100 Firenze, chiede di 
i avere in visione e determinare Odonati della Toscana con esatta località. 


‘Paul RAYNAUD, 12 rue Lacour 06 Cannes, studia Orinocarabus e dal ebbe, in cambio di Ca- 
rabus, altri Carabidi o « loupe binoculaire ». 

si 

Ditta Bros Taras, di Paolo Parenzan, Via Duca di Genova 4, 74100 Taranto, accorda sconto 

; del 10% ai Soci per Aggniicto di materiale entomologico, e altro di scienze naturali, 


Il Sig. i TroPIANO, Via L. Gherzi 14/16, 16138 Genova, desidera vendere lotti ripeti- 
f bili di Lepidotteri Eteroceri, non determinati e divisi per famiglie, dell’Africa orien- 
tale. 


n Sig. Amorino Sutto, Via Cioat 52/4, 50047 Prato, gradirebbe ricevere crisalidi o esem- 
| plari adulti, anche da preparare, di Philosamia cynthia. 


‘Paolo Avoisio, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Osmoderma eremita, Aegosoma sca- 
| bricorne e altri Coleotteri di varie famiglie in cambio di Carabidi, Cerambicidi e 
Buprestidi. 


u Dott. Silvano BarronIi, Via Rosetani 27, 62100 Macerata, desidera acquistare e scam- 
i biare Carabus, Calosoma € Cychrus di tutto il mondo e letteratura relativa. 


Sergio BiortI, Via G. Guisan, 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare « Le Farfalle 

È diurne d’Italia» del Verity, e la « Fauna Coleopterorum italica » dell Porta, completi. 
lA 1perto ANCILOTTO, 31035 Crocetta del Montello (Treviso), desidera acquistare macrolepi- 
; dotteri particolari dell’Italia centrale, meridionale e isole o cambierebbe con specie 
pi. gioia e alpine. 

i. 


Mauro Daccorpi, Via Filippini 31, 37100 Verona, desidera ARTO libri ed estratti sui. 
3 Chrysomelidae. a 


‘ScaroLIeICIO RarraeLE GruPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
i lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
| razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER x sal 
(SEGUITO), 100. Let 


Opere italiane sui singoli Ordini. Le opere più elementari sono segnate con un estaeS 


ISOTTERI. 
* GumnI G. M., 1956 - Le termiti e la loro diffusione in Italia. La Scuola, Brescia, 71 pp... 


26 figg. 

 EFEMEROTTERI. 

Granpi M., 1960 - Fauna d’Italia. III. Ephemeroidea - - Calderini, dia pp. X * 474, 198 
OT. figg. L. 5.000. 


ODONATI. 
Conci C. & NIELSEN C.. 1956 - Fauna d’Italia, I. Odonata - Calderini, Bologna, pp. XII+. 
298, 156 gr. figg., 1 tav., L. 5.000. i 


EMITTERI. 
Servaper A., 1967 - Fauna d’Italia. IX. Rhynchota (H eteroptera - Homoptera Auchenorrhyn- 
cha). Catalogo topografico e sinonimico - Calderini, Bologna, 851 pp., L. 10. 000. 


LEPIDOTTERI. 

* Beer S., 1966-1967- Orientamenti bibliografici per i ‘giovani lepidotterologi - L'Informa- 
tore del Giovane Entomologo, Genova, n. 35, 36, 37; 16 pp. - Bibliografia commentata. 

* Krors A.B., 1957 - Farfalle - S.A.I.E., Torino, 212 pp. 74 tavv. b. n., 24 tavv. col. 

Mariani M. & De STEFANI M., 1941- 1947 - Fauna Lepidopterorum Italiae - Giorn. Sc. Nat. 
Econ. Palermo. pp. 238+ 152. Catalogo (esaurito). 

* PARENTI U., 1969 - Conoscere e COdezionao. le farfalle - Ist Geogr. De Agostini, Novara, 
64 pp., 134 foto col., L. 1.000. | 

* RurFFo S., 1960 - Farfalle - Martello, Milano, 182 pp., 104 tavv. col., L. 900. 

* SENNA A., 1912 - Le Farfalle - Hoepli, Milano, 176 pp., 24 tavv. col. (esaurito). 

VeRrITY R., 1940-1958 - Le Farfalle diurne d’Italia - Marzocco, Firenze, 5 voll., 1708 pp., 26. 
figg., 27 tavv. b. n., 74 tavv. col. (esaurito), 

ANCILOTTO A., GroLLo A., ZANGHERI S., 1970 -I bruchi - Mondadori, Milano, 201 pp. 275. 
foto col., (È 9.000. 


AFANITTERI. 
BERLINGUER G., 1964 - Aphaniptera d’Italia IL Pensiero Scientifico, Roma, 318 Da: 155 figg. 


COLEOTTERI. 

* BINAGHI G.; 1951 Coleotteri d’Italia - Briano, Genova, 210 pp., 104 figg. (esaurito). 

* Conci C., 1960 e 1964 - Orientamenti bibliografici per i giovani entomologi e coleottero- 
logi - L'Informatore del Giovane Entomologo, Genova, 1960, n. 5, È PP.; ristampa. 
1964. Bibliografia commentata. 

CHiesa A., 1959 - Hydrophilidae Europae. Coleoptera Palpicornia. Tabelle di determina- S 
‘zione - Forni, Bologna, 200 pp., 19 tavv. con 325 figg., L. 2.300. 

* Conc: C. & HULSMANN E., 1959 - Coleotteri - Martello, Milano, pp. XXIV . + 118, 100 tavv.. 
col., L. 900. 

ì GRIFFINI A., 1896 - Il libro dei Coleotteri - Hoepli, Milano, 244 pp., 179 figg., 50 tavv. di 
cui 48 a col. (esaurito). 

MacistRETTI M., 1965 - Fauna d’Italia. VIII. Coleoptera: Cicindelidae, Carabidae. Catalogo. 
topografico - Calderini, Bologna, pp. XVI + 512, L. 5.000. 

MtùLLER G., 1926 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Parte I: Adephaga - Studì entomo- 
logici, vol. 1/2, 306 pp. (esaurito). 

MiiLLeR G., 1949-1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Catalogo ragionato con tabelle per 
la classificazione .delle specie della Regione Adriatica orientale, del Veneto e della 
Pianura Padana. Vol. II. Coleoptera Phytophaga (Cerambycidae, Chrysomelidae, Bru- 
chidae) - "Trieste, 686 pp., figg. Per l’acquisto rivolgersi alla Segreteria dell’Osserva- 
torio di fitopatologia di Trieste, Via G. Murat 1 (L. 5.000 + spese postali). 

* PAULIAN R., 1947 - La vita dello Scarabeo - Longanesi, Milano, 227 pp., 27 figg. (esaurito). 

PorTA A., 1924-1959 - Fauna Coleopterorum Italica - Piacenza, Sanremo, 5 voll. +83 suppl, 
2985 pp. Il Supplemento III aggiorna l’opera a tutto il 1958. I volumi 1-5 sono esauriti. 


(Si pubblica dieci volte l'anno). 
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Pubblicato. il: 20 Ottobre 1971 


SOMMARIO 


Comunicazioni scientifiche:  S. CaviccHi: Lo studio della Ceratitis capitata in laborato- 
rio, I. Metodi di allevamento (Diptera) - B. BarI: Il maschio, della Nebria (Nebriola) 
kochi Schatzm. e la N. kochi winkleri n.ssp. delle Alpi Pennine (Coleoptera Carabidae) - 
D. GuicLia: Su alcuni Vespidi della Sicilia (Hymenoptera) - S. L. StRANFO: Sul gruppo degli 
Agraphoderus Bates (Coleoptera Carabidae) - C. PesARINI: Otiorhynchinae nuovi o interes- 
santi racconti da Walter Wittmer in Turchia e in Libano (con descrizione di tre nuove specie) 
(X Contributo alla conoscenza dei Coleotteri Curculionidi) - A. TroBALDELLI: Alcune inte- 
ressanti catture di Lepidotteri sui Monti Sibillini (Appennino Marchigiano) - G. FeRRo: Su 
alcuni reperti inediti di Idrofilidi nelle regioni meridionali italiane (Coleoptera) - G. Vic- 
GIANI: Una nuova specie africana del genere Oligosita Walk. (Hym. Trichogrammatidae), 
parassita oofago di Coelaenomenodera elaeidis Maul. (Col. Hispidae) nella Costa d’Avorio 
(XXX - Ricerche sugli Hymenoptera Cha!cidoidea) - S. CANZONERI: Una nuova AKis di Per-_ 
sia (XXV Contributo alla conoscenza dei Tenebrionidae). 
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La corrispondenza va indirizzata alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata Li- 
guria 9, 16121 Genova, I lavori da pubblicare sui periodici sociali e la corrispondenza 
relativa vanno invece indirizzati a: Dr. Carlo Leonardi, Museo Civico di Storia Natu- 
rale, Corso Venezia 55, 20121 Milano. 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati a righe di- 
stanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione definitiva, compresa 
la punteggiatura. Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


per le parole in corsivo (normalmente nomi in latino); 

per le parole in neretto (normalmente nomi generici e specifici Bra 
per le parole in carattere distanziato; 

per le parole in carattere MArUSCOLETTO (per lo più nomi di Autori), 


Le citazioni bibliografiche siano fatte possibilmente secondo il seguente esempio: 
‘ Rossi R., 1967 - Una nuova specie di Spelaebraeus delle Prealpi Carniche (Coleopte- 
ra Histeridae) - Boll. Soc. Ent. It., Genova, 97, pp. 89-93, 6 figg. 

Cioè: Cognome, iniziale del nome, Anno - Titolo, Periodico (o Casa Editrice, se trattasi 
di volume a sè), città, vol., pagine, figure, tavole. 

Gli eventuali disegni devono essere trasmessi con il dattiloscritto e muniti delle loro. 
diciture Le tabelle e le incisioni, sia per le figure nel testo come per le tavole, non possono 
in nessun caso sorpassare la giustezza della pagina (cm 12 in larghezza, cm 18 in altezza, 
comprese le spiegazioni); i disegni originali o più grandi dovranno essere ridotti nel 
cliché a tale misura o a dimensioni minori. 

Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da aggiunte o modificazioni al testo 
originario saranno interamente a carico degli Autori. 

La Società concede agli Autori 50 estratti gratuiti senza copertina. Chi li desiderasse 
con la copertina o in numero maggiore è tenuto a farne richiesta sul dattiloscritto o 
sulle prime bozze. I prezzi sono i seguenti: 


copie n. 50 n. 100 ma ci50 
pag. 2 L 1.300 L. 2.400 L. 3.400 
» 4 . » 1.900 » 3.200 | » 4.600 
» 8 » 2.100 » 3,400 » 4.800 
» 12 » 3.200  » 4.200 » 6.300 
» 16 » 3.500 \ » 4.800 » 6.900 


Copertina stampata: n. 50, L. 2.600; n. 100, L. 3.200; n. 150, L. 3.900. 
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LO STUDIO DELLA CERATITIS CAPITATA IN LABORATORIO 
I. METODI DI ALLEVAMENTO 


(Diptera) 
Introduzione 


L’utilizzazione della Ceratitis capitata Wied (dittero della famiglia dei 
Tripetidi) per ricerche biologiche, trova giustificazione oltre che negli aspetti 
conoscitivi, anche nei danni provocati da questo insetto alle colture orticole e 
da frutta situate entro la fascia temperata del globo. 

È infatti nel mesocarpo di numerosi frutti e nella bacca di numerose piante 
orticole che la femmina depone le uova; da queste, poi, fuoriscono le larve che 
si nutrono della polpa del frutto o della bacca infestati. 

La necessità di eliminare o almeno di contenere i danni economici pro- 
vocati da questo dittero, senza dover ricorrere all'impiego di insetticidi che da 
lungo tempo si sono rivelati spesso inutili, per l'insorgenza di fattori di resi- 
stenza negli organismi trattati, o dannosi per l’intero ecosistema, porta di con- 
seguenza, alla necessità di ricercare nuovi mezzi, e tra questi anche strumenti 
biologici, di lotta, come è stato anche ribadito nel convegno organizzato dall’ Ac- 
cademia dei Lincei sulle nuove prospettive nella lotta contro gli insetti nocivi 
(1969). 

Per realizzare nuovi metodi di lotta, specialmente biologica, è comunque 
indispensabile disporre di precise informazioni, sia dal punto di vista del ciclo 
di sviluppo che etologico e genetico, sull'organismo infestante. 
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Una notevole somma di informazioni sulle modalità di corteggiemento e 
riproduzione in natura, nonchè su aspetti diversi dell'ecologia di C. capitata 
è stata riportata da Ffron (1958), il quale ha messo in evidenza la complessa 
vita di relazione di questo insetto soprattutto in periodo riproduttivo. Féron 
ha riportato fra l’altro, alcuni metodi per l’allevamento massivo della Ceratztis 
capitata utili per alcuni aspetti della lotta biologica, quali l’impiego della tec- 
nica di maschi sterili o l’allevamento di parassiti naturali, ecc.. 

Questi metodi di allevamento di massa non sono utili, invece, per uno 
studio di tipo genetico sia formale che di popolazione, per il quale è necessario 
raccogliere informazioni da singoli genotipi. 

Per queste ricerche risulta quindi indispensabile sviluppare tecniche di 
allevamento in piccoli gruppi, nonchè in coppie singole, per lo studio della proge- 
nie di accoppiamenti predisposti, superando le difficoltà presentate da questo ditte- 
ro per l'allevamento in laboratorio per la particolare complessità della sua etologia. 

In questo lavoro desideriamo descrivere i vari metodi d’allevamento svi- 
luppati presso l’Istituto di Genetica di Bologna per lo studio della Ceratzts 
capitata in laboratorio per scopi sia di ricerca genetica formale che di popola- 
zione, e riportare le osservazioni sulla biologia di Ceratitis capitata effettuate 
in condizioni diverse di allevamento. | 


Allevamento di massa 


In laboratorio, a temperatura di circa 25°C e 80% di umidità relativa con 
fotoperiodo di 12 ore ed in assenza di fattori limitanti, la durata totale del ciclo 
da uovo a uovo è di circa 30 giorni, con uno scarto di 3-4 giorni a seconda della 
stagione. 

Gli adulti vengono allevati in gabbie (cm. 25X35X 22), con telaio e fondo 
di legno, due pareti di vetro e due di rete metallica, alle quali, anteriormente, 
è applicato un manicotto di rete di nylon attraverso il quale è possibile effettuare 
le necessarie manipolazioni nell’interno della gabbia (Fig. 1). 

Per l’alimentazione degli adulti sono stati sperimentati substrati diversi: 


a) con prevalenza della componente zuccherina (melasso) 
b) componente zuccherina più aminoacidi essenziali e vitam. B,, (melasso + 
nutramina), 0 


c) con l’aggiunta di una componente proteica da lievito o proteica animale di 
varia natura (idrolizzato di carne con peptidi di diverse dimensioni, idroliz- 


zato di caseine) (Tab. 1). 


Acqua 1000 cc 

Agar 20 st 

Vil 50 © ori rane 
Nipagina 3 gr 

Nutramina 25% 25 fiale da 10 cc. 


Tabella 1 - Composizione dei substrati utilizzati per gli adulti. 


bIG 


Fig. 1. - Gabbie utilizzate per l’allevamento degli adulti (cm. 24 Xx 35 x 22). Nell’interno, capsule 
col mezzo nutritivo e ovodepositore. 
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Fig. 2 - Fertilità (% n) nel tempo dei ceppi allevati su i diversi substrati. 
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Nella figura 2 sono riportati i valori di fertilità (% 
ceppi allevati sui diversi substrati. 


Il substrato che ha dato i risultati migliori è quello costituito di melasso 
con nutramina; le mosche allevate su questo substrato presentano infatti una 
fertilità media superiore all’80%, mentre sul melasso senza nutramina si aggira 
attorno all’80%, circa, sui terreni con componente proteica diversa dalla nutra- 
mina la fertilità presenta ampie e continue fluttuazioni con valori piuttosto bassi 
attorno al 50%. 


Per la deposizione e la raccolta delle uova si sono utilizzati pseudo frutti 
artificiali di plastica (porta uova) perforati, del tutto simili a quelli descritti da 
Féron (1958, 1962), rivestiti internamente da un sottile strato di pasta di carote 
e lievito di birra sciolti in una soluzione di acido benzoico al 2%, con la duplice 
funzione di attirare le femmine per la deposizione e di mantenere le uova de- 
poste all’interno attraverso i fori in una condizione di elevata umidità che ne 
garantisce una sopravvivenza ottimale. 


Le uova vengono trasferite in capsule contenenti un pabulum per larve 
simili a quello descritto da FIiNnNnEY (1956). 


Al termine del ciclo larvale le capsule vengono trasferite in contenitori 
di plastica contenenti sabbia nella quale le larve saltano per la metamorfosi pu- 
pale; successivamente le pupe vengono separate dalla sabbia con un comune 
setaccio e poste in capsule fino allo sfarfallamento degli adulti. 


Allevamento di piccole popolazioni 


L'allevamento di piccole popolazioni (non più di 15 99 ed altrettanti 3g) 
viene realizzato in scatole cubiche di polistirolo incolore (cm. 9x7X7) a cui 
anteriormente viene applicato un manicotto di rete di nylon del tutto simile a 
quello delle gabbie (Fig. 3). 


Il frutto sintetico, di plastica colorata, di cm. 2,2 di diametro, è costituito 
di due calotte semisferiche una delle quali, l’inferiore, provvista di numerosi 
fori (Fig. 4). 

Non si è riscontrata alcuna differenza di comportamento e di fertilità 
tra le mosche allevate in piccoli gruppi e quelle allevate in massa. 


Allevamento di coppie singole 


Per l'allevamento di adulti in coppie singole sono stati sperimentati con- 
tenitori di diverse dimensioni e di materiali diversi. Dapprima si sono usati va- 
setti di vetro sul fondo dei quali veniva versato uno strato di nutrimento per. 
adulti; questi però, trovandosi a diretto contatto con il substrato, restavano in- 
vischiati con le ali sulla superficie del mezzo o sulla condensa che nei conteni- 
tori di vetro si deposita sulle pareti. 


Successivamente sono stati sperimentati contenitori rappresentati da va- 
setti cilindrici di polistirolo incolare (cm. 3,2X 7,5) con 4-5 fori di circa mm. 2 
sul fondo piatto, con coperchio a tappo di plastica inserito a pressione (Fig. 5). 

I vasetti vengono posti in vassoi metallici sul fondo dei quali è stato ver- 
sato uno strato di 3-5 mm. di nutrimento per adulti, il quale viene così a tro- 
varsi a diretto contatto con il fondo bucato del vasetto. 
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Fig. 3 - Scatole in polistirolo utilizzate per l’allevamento di? piccole popo- 
lazioni di adulti (cm 9x7 x7). Nell’interno contenitori col mezzo 


nutritivo. 


Fig. 4 - Frutti artificiali per grosse (cm 12 X 5) e piccole (3 cm 2,2) popolazioni, 
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Attraverso i fori le mosche prelevano il nutrimento e l’acqua necessari 
senza il rischio di restare invischiate con le ali sulla superficie del mezzo nu- 
triente. La differenza di efficienza tra i due tipi di contenitori risulta evidente 
se si confrontano i coefficienti di regressione relativi alle curve di mortalità in 
proibit per un campione di 200 coppie singole allevate in vasetti di vetro ed uno 
di 160 coppie allevate in vasetti di polistirolo, che sono rispettivamente bj = 
0,132 (n 19), eb, = 0,052 (n = 42). Il valore di‘? — 7.32 per la diferenza 
tra b, e b, è di gran lunga superiore ai livelli di probabilità di errore del 1%. 

Il frutto sintetico è lo stesso usato per le scatole sopra descritte e viene 
inserito nel tappo di plastica del vasetto al quale è praticato un foro adatto. 


Gli individui allevati in coppie singole presentano scarsa attitudine al- 
l'accoppiamento: il numero di femmine fecondate non supera mai il 30-40% 
mentre in massa è sempre superiore al 90%. 

Altra fondamentale differenza tra gli individui allevati in coppie singole 
rispetto a quelli allevati in massa (o in piccoli gruppi) consiste nella diversa pro- 
duzione di uova: infatti 32 femmine allevate in coppie singole hanno prodotto 
in media, per tutto il ciclo vitale, 28,37 uova al giorno contro le 51,42 di 34 fem- 
mine provenienti da una massa; il valore di ‘“t” = 5,27 per la differenza tra 
queste due medie è superiore ai livelli di probabilità di errore dell’1%,. L’esperi- 
mento è stato replicato 4 volte allevando anche coppie singole con contenitori 
identici a quelli usati per le masse, per rendere uniformi le situazioni di alle- 
vamento. 


Uova, Larve e Pupe 


Le uova raccolte vengono trasportate con un ago da dissezione su ret- 
tangoli di carta inumidita e trasferite su mezzi di coltura per larve in ciotole 
di polistirolo (cm 4,5X 1,5): queste poi vengono rinchiuse in scatolette di ma- 
teriale simile (cm 6x10Xx2,5) (Fig. 6). Con contenitori di queste dimensioni 
è consigliabile non mettere più di 50-70 uova per non indurre eccessiva compe- 
tizione larvale. 

Dopo circa 6 gg. si può controllare il numero di uova non schiuse e risa- 
lire per differenza ai valori di schiudibilità delle uova deposte dalla femmina o 
dalla popolazione in esame. Verso il termine del ciclo larvale si aggiunge alla 
scatoletta della sabbia sterile dove, dopo il salto, avviene la metamorfosi pu- 
pale delle larve. Una volta contate le pupe, è possibile risalire alla mortalità 
larvale. 

Allo sfarfallamento degli adulti dal pupario si può avere una stima della 
mortalità pupale oltre che una stima completa della fertilità intesa come percen- 
tuale di adulti nati da un numero dato di uova. 

Con questo metodo è possibile raccogliere abbastanza agevolmente in- 
formazioni sulle varie fasi dello sviluppo della Ceratitis capitata. 


Ringraziamenti. - Ringrazio il prof. D.L. Palenzona per la preziosa collaborazione. 


RIASSUNTO 


Vengono descritti metodi e tecniche di allevamento in laboratorio di Ceratitis capitata svi- 
luppati presso l’Istituto di Genetica di Bologna per ricerche di genetica formale e di popolazione. 
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Fig. 5 - Vasetto cilindrico di polistirolo (cm. 3,2 X 7,5) con 4-5 fori sul fondo piatto, con co- 
perchio in plastica inserito a pressione, per l’allevamento di coppie singole. 


Fig. 6 - Contenitori (con pobulum per larve) per basso (fino a 70) ed alto (fino a 800-1000) 
numero di uova. 
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SUMMARY 


Rearing and breeding laboratory methods for Ceratitis capitata (mediterranean fruit fly) 
developed at the Institute of Genetics of the University of Bologna, are described. Such methods 
are suitable for formal genetics and population genetics studies. 
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Bruno BARI 


IL MASCHIO DELLA NEBRIA (NEBRIOLA) KOCHI SCHATZM. 
E LA N. KOCHI WINKLERI N. SSP. DELLE ALPI PENNINE 


(Coleoptera Carabidae) 


Il compianto entomologo svizzero Max BANNINGER, autore tra l’altro di 
pregevoli studi riguardanti il Genere Nebria Latr., a pag. 2 del suo lavoro « Die 
Rassen der Nebria (Nebriola) cordicollis Chd. und ihre Verbreitung » (vedi Bi- 
bliografia), accennava al fatto che Albert Winkler di Vienna avrebbe dovuto de- 
scrivere una nuova specie di Nebriola del Piemonte (Monte Mucrone e Monte 
Bo). 

Però purtroppo poco dopo anche Albert Winkler immaturamente scomparve 
senza riuscire a concludere la sua descrizione, cosicchè detta Nebriola non fu 
oggetto di alcuna pubblicazione. Anche il Dott. M. MAGISTRETTI nel suo Ca- 
talogo dei Carabidae (l.c.) menziona questo fatto a pag. 70. 


Avendo avuto la possibilità di esaminare due esemplari di Nebriola rac- 
colti nel 1943 sul Monte Camino e cioè proprio nella zona di Oropa/Mucrone, 
potei subito agevolmente constatare che essi effettivamente presentavano dei 
caratteri senza dubbio molto diversi da quelli delle altre Nebriola già conosciute 
e mostravano tutt'al più una certa affinità con la N. Rock: descritta da SCHATZ- 
MAYR su tre soli esemplari femmine catturati al Colle Crocetta nelle Alpi Graie 
(Natura, 1940, pp. 205-207). 
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Con mio cugino Carlo Bari decidemmo quindi di fare più accurate ri- 
cerche al riguardo e dopo aver raccolto delle buone serie di esemplari sia della 
Nebriola kochi al Colle Crocetta, sia dell’altra del Monte Camino, ritenni di 
disporre di sufficiente materiale per un esame completo dell’intiera questione. 

Basta già un confronto superficiale fra le due popolazioni per rilevare nette, 
fondamentali e costanti diversità tali, da fare considerare la Nebriola del Mucrone/ 
Camino/Bo, perlomeno come una nuova sottospecie della Rock: Schatzm. 

Scopo del presente lavoro è pertanto quello di completare la diagnosi della 
Nebriola kochi Schatzm. descrivendo l’allotipo 4 e di descrivere la nuova forma 
del Biellese, zona di Oropa. 


Nebria (Nebriola) kochi Schatzm. 


Riporto, da « Natura » la descrizione originale dell’Autore, fatta sulla base 
di tre esemplari 99, descrizione che anche dopo un accurato esame del molto 
più abbondante materiale a mia disposizione, risulta sostanzialmente esatta: 
«99: Insetto di un nero intenso, antenne e palpi rosso bruni, zampe un po’ più 
oscure. Occhi poco sporgenti, vertice con due macchie rosse oscure incerte, 
pronoto circa tanto largo quanto lungo, i lati con un solo poro setigero dinanzi 
alla metà (almeno nei tre esemplari che ho sott'occhio), verso la base or più 
or meno fortemente sinuati, angoli posteriori acuti, elitre ovali, molto strette 
e allungate, all'indietro distintamente allargate, a strie abbastanza profonde e 
distintamente punteggiate, la terza interstria con soli tre punti setigeri, stria 
scutellare senza poro. Apofisi prosternale all’apice immarginata, episterni lisci, 
anche alla base con un solo poro, sterniti ai lati della metà con più pori setigeri, 
sternite anale con numero di pori variabile, sembra però che normalmente ne 
porti due a ciascun lato dell’apice. Zampe e tarsi brevi». Personalmente, alla 
descrizione sopra riportata posso aggiungere che la presenza di un solo poro se- 
tigero ai lati del pronoto è un carattere costante per tutti gli esemplari esaminati 
e che, a mio avviso, le zampe ed i tarsi non sono particolarmente brevi, e i fe- 
mori sono rossastri come le tibie. 

Per quanto riguarda i gg, debbo aggiungere che essi si presentano in media 
leggermente più piccoli delle 99, e del tutto simili alle stesse nei loro caratteri 
esterni (Fig. 1). 

L’edeago (fig. 3) presenta un aspetto simile a quello della N. cordicollis 
Chaud. esso è cioè piuttosto robusto e grosso, notevolmente ricurvo nella sua 
parte basale ed inflesso nella parte apicale, che tende ad affivolirsi su un lungo 
tratto. Il paramero sinistro (fig. 4) è lungo e stretto, mentre il destro, (fig. 5) 
notevolmente più corto, è alquanto più largo: la differenza di lunghezza è an- 
cora più notevole rispetto alla cordicollis. Entrambi i parameri hanno contorni 
arrotondati. Lunghezza degli esemplari esaminati 9/10.5 mm. 


Allotipog: Piemonte: Alpi Graie, Colle Crocetta, m 2600 9.VII. 
1953, legit. B. Bari, nelle Collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano ove si trova già l’olotipo 9 descritto da Schatzmayr. Paratipi gg si tro- 
vano nella mia collezione, in quelle degli amici Bucciarelli e Dott. M. Magi- 
stretti, e del Museo Civico di Storia Naturale di Verona. 

Per questa specie il Dott. Magistretti nel suo Catalogo cita anche il Monte 
Carro, presso Ceresole Reale. 
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Figg. 3-5: N.k. kochi: edeago (fig. 3); paramero sinistro (fig. 4); paramero destro (fig. 5). Figg-. 
6-8: N. kochi winkleri: edeago (fig. 6); paramero sinistro (fig. 7); paramero destro (fig. 8). 


Nebria (Nebriola) kochi ssp. winkleri n. ssp. 


Dimensioni notevolmente grandi, 10-12 mm, e nettamente superiori a quelle 
della forma tipica. Colore particolarmente nero intenso, solo le antenne, i palpi 
e le tibie sono rosso brunastre, mentre i femori sono decisamente scuri, solo le 
ginocchia sono rossastre. Occhi notevolmente sporgenti e testa molto grossa. 

Pronoto nettamente più largo che lungo, con angoli anteriori arrotondati 
e poco sporgenti, con lati notevolmente sinuati verso la base; angoli posteriori 
acuti e sporgenti. Il bordo laterale (con un solo poro setigero) si presenta stretto 
e con aspetto incavato o più precisamente a sezione concava. 

Le strie delle elitre non sono molto profonde ed hanno una debole punteg- 
giatura; le interstrie sono piatte (Fig. 2). 

Anche, alla base, con un solo poro setigero, sterniti addominali con più 
pori. L’organo genitale maschile è simile a quello della Nebriola kochi s. str., 
sì presenta però più uniforme nella sua sezione: esso cioè, dopo l’incurvatura 
della base che è meno marcata, ha una larghezza costante su lungo tratto, per 
poi affilarsi rapidamente solo in prossimità dell’apice (Figg. 6-7-8). 
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Olotipo g e Allotipo ® nelle Collezioni del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano, Paratipi g e 9 nella mia collezione ed in quelle del 
Museo Civico di Verona e degli amici Bucciarelli e Dott. Magistretti. Olotipo, 
allotipo e paratipi, provengono tutti dalla seguente località: 


Piemonte: Alpi Biellesi, Monte Camino presso Oropa, m. 2300 s.l.m., 
CiI.15%65, lesit. B: Ban, 


Nella mia collezione esistono due esemplari di questa Nebriola, acquisiti 
dalla collezione Bliihweiss di Vienna, che probabilmente facevano parte del 
materiale esaminato a suo tempo da Winkler e che sono così etichettati: 


1 3 Mte Bo (Piemont) VII.1909 legit Miiller 
1 3 Mte Mucrone 28.7.06 legit Dr. Daniel 


Dedico questa nuova sottospecie di Carabide alpino al compianto Sig. 
Albert Winkler di Vienna, come doveroso omaggio a Colui che per primo ebbe 
intenzione di occuparsi del suo studio. 


Tabella delle Nebria del Sottogenere Nebriola 


Per meglio chiarire la posizione sistematica delle due Nebriola oggetto di 
questo studio, rispetto alle altre esistenti nella nostra Catena Alpina, ritengo 
che la tabella analitica di SCHATZMAYR, pubblicata su Natura 1940 a pag. 206, 
debba essere così modificata e completata: 


A) Premessi 1 seguenti caratteri distintivi del Sottogenere Nebriola (DANIEL 
1.6): 
Tutti 1 tarsi sono privi di setole superiormente. 
I tarsi anteriori sono molto corti e nel maschio sono molto allargati, cosicchè 
gli articoli intermedi sono tanto lunghi quanto larghi. 
Quarto articolo dei tarsi posteriori troncato all’estremità obliquamente, con 
prolungamento a forma di dente più o meno pronunciato all’angolo apicale 
inferiore. 
Macchie rossastre della fronte sempre ben visibili. 


B) Le singole specie possono essere separate come segue: 
1 Forme piccole e tozze con elitre in ovale allargato. 
2 Terzo a quinto segmento addominale con un solo poro setigero a ciascun 


lifosifunen: 332.3 sagace lare a ia laticollis Bon. 
Di questa specie JEANNEL (1937, 1941) distingue quattro sottospecie e pre- 
cisamente: 


ssp. pennina Jeann. Versanti Nord del M. Rosa, Val di Saas. 


ssp. sapaudiae Jeann. Massicci del Cervino e del M. Bianco, Zermatt, 
Cervinia, Piccolo e Gran S. Bernardo. 

ssp. fagniezi Jeann. Francia: Hautes Alpes, Les Chalmettes, Col de 
lar Airone. 

ssp. laticollis Bon. s. str. Alpi Graie, Cozie e Marittime, dalla Valsa- 
varanche alla Val Pesio. 

2' Terzo a quinto segmento addominale con più di un poro setigero (da due 
a quattro). 
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3 Pronoto ai lati lungamente e regolarmente sinuato nella metà basale, 
la base della medesima larghezza del bordo anteriore; 
Jungh.(0.9- 05 ina a pictiventris Fauv. 
ad "nea Hautes Alpes, Basses 
Alpes Savoia e Delfinato. 


3’ Pronoto ai lati bruscamente e profondamente sinuato nel quarto basale, 
la base nettamente più stretta del bordo anteriore; lungh. 8.5/9.5 mm 
morula K. J. Daniel 
Alpi Marittime e Cozie: S. Martin 
Vesubie, Val Pesio, Mongioie, M. 
Viso, Val Chisone, Bardonecchia. 


1’ Forme più lunghe e slanciate con elitre in ovale allungato. 


4 Anche, alla base, con un solo poro setigero. Elitre con omeri più spor- 
genti ed angolo omerale sempre ben marcato e visibile. 


5. Pronoto ai lati, dinanzi alla metà con 3-4 setole, terza intertria delle elitre 
con più di tre pori setigeri. 
6 Orlo basale delle elitre diritto e Je angolo omerale meno sporgente; 
lungh. 9-10 mm SCHEMA fontinalis Dan. s. str. 
‘Alpi OLSLIE Valcamonica, Giudica- 
rie: quindi solo monti a sud della Val- 
tellina e ad est del Lago di Como. 


6' Più piccola, orlo basale delle elitre più ricurvo e quindi angolo omerale 
più sporgente; lungh. 7.5-9.5 mm fontinalis ssp. rhaetica Dan. 
Spluga, Alpi Mesolcine, Canton T'i- 
cino, Lucomagno, S. Gottardo, Si- 
stempass, Létschental, Jungfrau. 
5’ Pronoto ai lati con una sola setola, terza interstria delle elitre con tre soli 


pori setigeri, elitre più strette e più allungate. 


7 Pronoto con angoli anteriori molto sporgenti, circa tanto lungo quanto 
largo, con bordo laterale largo e piatto. Elitre con strie ben punteggiate 
ed interstrie leggermente convesse. Femori rosso brunastri, dimensioni 
minori. Edeago che si assottiglia verso l’apice su lungo tratto; ; lungh. 9-10.5 


ua re | kochi Schatzm. s. str. 
Ei Li Colle Crocetta, dint. di 
Ceresole. 
7' Pronoto con angoli anteriori poco sporgenti e molto arrotondati, netta- 
mente più largo che lungo, con bordo laterale molto stretto e concavo. Eli- 
tre con strie meno punteggiate ed interstrie piane. Femori neri, dimensioni 
maggiori: lungh. 10-12 mm. TAROCHI ssp, winkleri n. SSp. 
Mugi Pontine: Biellese, dintorni di 
Oropa, Monte Camino, Monte Mu- 
crone, Monte Bo. | 
4’ Anche, alla base, con due setole. Pronoto ai lati, dinanzi alla metà con 


più pori setigeri. Forma delle elitre ancora più slanciata, con omeri ed angoli 
omerali meno pronunciati; lungh. 8.5-10 mm . . cordicollis Chaud. 
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Di questa specie sono state descritte le seguenti sottospecie che si distin- 
guono fra di loro per un complesso di dettagli nei caratteri, difficilmente de- 
finibili in una tabella: 


cordicollis Chd. s. str. Montagne attorno al Massiccio del Rosa. Canton 
Ticino N/Occ., Sempione, Val Formazza 


ssp. fenuissima Binn. Svizzera: Alpi Bernesi 
ssp. ticinensis Binn. Canton Ticino: Campolungo, Lago d’Efra. 


ssp. escheri Heer. Alpi Lepontine orientali: dalle zone dei Passi S. Ber- 
nardino e Spluga fino al Bernina, Alpi Mesolcine a nord del Lago 
di Como, Val Masino e Valmalenco. 


ssp. gracilis Dan. Svizzera: Sistempass. Engelberg, Uri Rotstock, Ro- 
senlaui, Faulhorn. 


ssp. heert Dan. Svizzera: Montagne comprese fra l’alto corso dei Fiumi 
Reuss e Vorderrhein (Klausenpass, Glarnisch, Miihlerbach Alpe, 
Churfinster, Santis, ecc.). 


Tutte queste sottospecie sono state oggetto di accurato studio nel lavoro 
di BANNINGER già citato, che pubblica anche una accurata cartina delle rispet- 
tive aree di diffusione. 

Dato che in alcune popolazioni di Nebriola cordicollis esistono degli in- 
dividui anormali che hanno un solo poro setigero alla base delle anche poste- 
riori e considerato il fatto che in parecchie località delle Alpi alcune sottospecie 
della cordicollis convivono con la fontinalis rhaetica, (ad esempio nelle Alpi Me- 
solcine, al Siistempass, al Campolongo) si possono incontrare delle difficoltà 
nel separare gli esemplari appartenenti all’una o all’altra di queste specie. In 
questi casi, solo l’ esame dell’ edeago che è lungo e sottile nella fontinalis 
rhaetica e più corto e più tozzo nella cordicollis, può chiarire eventuali dubbi. 

Le Nebriola kochi e la ssp. winkleri hanno invece in comune e solo loro, 
la costante presenza di una sola setola sul margine del pronoto, ciò che le fa di- 
stinguere a colpo d’occhio sicuro da tutte le altre Nebriole: in più esse presen- 
tano caratteri tali, ben visibili sul lato superiore dell’insetto, da non permettere 
dubbi anche nell’attribuzione dei singoli individui alla forma tipica od alla sua 
sottospecie. 

A conferma però che le due Nebriole oggetto del presente lavoro sono due 
sottospecie della stessa entità zoologica, ciò almeno secondo la mia opinione, ri- 
tengo opportuno fare infine cenno ad una singolare affinità ecologica riscontrata 
sui luoghi di cattura. Sia la Nebrzola kochi s. str. che la ssp. winkleri sono infatti 
state da noi tutte catturate in condizioni ambientali ben diverse da quelle gene- 
ralmente preferite dalle altre Nebrie alpine, che in generale prediligono i bordi 
dei nevai in scioglimento od in piccoli ruscelli che originano dagli stessi. La 
kochi e la winkleri trascorrono invece perlomeno le ore diurne in un ambiente 
particolarmente freddo, sterile ed asciutto, stando nascoste fra pietre piatte so- 
vrapposte, situate a sembianza di isole nel mezzo dei nevai. Al Colle Crocetta, 
mentre la kochi si trova in questo ambiente, la Nebria angusticollis Bon. che come 
dice Schatzmayr è comunissima nella medesima località, si rintraccia invece 
sotto le pietre brulicanti di vita, poste direttamente sul terreno al bordo dei 
nevai in scioglimento. Analogamente al Monte Camino la Nebriola winkleri 
si trova solo nel suo tipico freddo ambiente, mentre la comunissima Oreonebria 
castanea Bon. staziona al bordo dei nevai e nelle vicine zone molto umide. 
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Termino ringraziando vivamente mio cugino Carlo Bari e l’amico Italo 
Bucciarelli per la loro preziosa collaborazione nelle ricerche preliminari e nel- 
l'esecuzione dei disegni inseriti nel presente lavoro. 
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DELFA GUIGLIA 


SUCALCUNT VESPIDI" DELLA SICILIA 


(Hymenoptera) 


Fra le più antiche notizie sulla fauna imenotterologica dell’Isola di Sicilia 
sono da ricordare quelle pubblicate da V. GHILIANI (1842) su materiale da lui 
stesso raccolto nel 1839, a cui seguono gli elenchi di J. SicHEL (1860) sugli Ime- 
notteri catturati in questa isola da M.E. Bellier de la Chavignerie durante 1 mesi 
di Agosto e Settembre del 1859. Particolarmente interessanti e numerosi sono 
poi i contributi dati da De STEFANI PEREZ (!). Ed. André (1883) nel descrivere 
alcune nuove specie di Odynerus della Sicilia raccolte da De Stefani Perez, mette 
in evidenza il grande contributo dato da questo Autore alla conoscenza dell’Isola 
ed il prezioso materiale che egli stesso ha fornito agli entomologi stranieri « pour 
leurs études et dont les propres travaux méritent la plus grande estime ». In 
bibliografia mi sono limitata a citare le sole note che interessano 1 Vespidi so- 
ciali. Di questi DE STEFANI, nel suo «Catalogo degli Imenotteri della Sicilia » 
(1895, p. 228), elenca del genere Vespa la crabro Linn., la germanica Fab. e la 
orientalis Fab. e del genere Polistes il gallicus Linn. 


(1) Teodosio De Stefani Perez nacque a Santa Ninfa (Trapani) il 6 febbraio 1853 e morì 
a Giacolone frazione di Monreale (Palermo) il 25 febbraio 1935. 
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In questi ultimissimi anni (1968, 1969) lo studente Sebastiano Lorenzo 
Distefano dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Catania, si è occupato 
della biologia dei Polistini dell’isola. Le sue ricerche, tutt'ora in corso, sono 
particolarmente rivolte alla parte orientale della Sicilia ed alle isole minori. 

Nella presente nota sono trattate alcune specie di Vespini raccolte nel 
settembre 1970 dal Padre Prof. Bruno Bonelli (Cavalese, Trentino) a Siracusa 
ed altre catturate dal luglio al settembre 1948 dal Conte F. Hartig nell’interes- 


santissima regione dell'Etna. 


Fam. Vespidae 
Subfam. Vespinae 
Trib. Polistini 
Sulcopolistes sulcifer Zimmermann 
Sulcopolistes sulcifer, GuIiGLIA, 1948, pp. 9-10, figg. II a, A. 

Monte Etna, diversi 3g catturati dall’altitudine di 600 m (vers. ovest) 
fino a 1890 m (vers. sud). Pineta (vers. ovest), 1700 m, 3-VIII-1948. Can- 
toniera (vers. sud), 1890 m, 30-VII e 4-VIII-1948. M.te Faggi (vers. sud), 1650 
m, 17-VIII-1948. 

Il clipeo è completamente giallo. Il mesonoto varia dal tipo 2 al tipo 3 
(2) con prevalenza del tipo 3 e con qualche forma di passaggio fra il tipo 1 e 2, 
un solo esemplare presenta macchie virgoliformi sensibilmente sviluppate (tipo 1). 
Il I urotergite varia dal tipo 2 tipo 3 con prevalenza del tipo 2; il II urotergite 
è di tipo 3, in qualche caso le macchie gialle ovali sono esternamente riunite 


per breve tratto al colore fondamentale. Le anche anteriori, le medie e la parte 
mediana dello sterno sono più o meno estesamente macchiate di giallo. 


(2) Per quanto riguarda la variabilità cromatica dei Polistini vedi: « D. GuiGLIa, 1948 - 
Le Vespe d’Italia. Mem Soc. Entom. Ital., XXVII, Fasc. Supplem., pp. 7 - 8 » e « Les Gùepes 
sociales d’Europe occidentale et septentrionale. Edit. Masson et Cie », di prossima pubblicazione. 
Per comodità del lettore riassumo qui brevemente i principali tipi di colorazione citati nel 
presente lavoro: 
Disegno del mesonoto in ambo i sessi: 
Tipo 1. Due grandi macchie gialle oblique a virgola 
» 2. Due piccole macchie oblique o tondeggianti 
» 3. Nero senza macchie gialle. 
Disegno del I urotergite: 
Tipo 1. Colore nero ridotto ad una stretta linea mediana. 
» 2. Colore nero più esteso con i lati concavi e l’estremità tricuspidata. 
» 3. Colore nero assai esteso alla base e sul disco includente lateralmente due macchie gialle 
tondeggianti. 
» 4. Colore nero ancora più esteso e senza macchie gialle. 
Disegno del II urotergite: 
Tipo 1. Colore ridotto ad una linea basale prolungata in una stretta linea mediana e con due 
punti laterali neri liberi. 
» 2. Colore nero come nel tipo 1, i punti laterali sono però riuniti alla linea mediana. 
» 3. Colore nero più esteso, il disegno mediano riunito con la parte basale forma due grandi 
macchie gialle, traverse, separate dal giallo apicale da una stretta fascia nera. 
» 4. Colore nero più esteso, le macchie gialle sono separate dal giallo apicale da una fascia 
nera più larga. 
Tipo 5. Macchie gialle piccole, l’intervallo fra esse e maggiore del loro diametro. 
» 6. Macchie ridotte a piccoli punti o completamente mancanti, 
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Gli esemplari della località Cantoniera furono rinvenuti molto frequente- 
mente sui cespugli di Juriperus, mentre non è stato trovato il Polistes gallicus, 
di cui il Su/copolistes sulcifer è comunemente ospite. 

DisteFANO (1968) ha seguito l'andamento di una colonia di Polistes gal- 
licus parassita del Su/copolistes sulcifer in località San Giovanni Galermo alla 


periferia di Catania (sulle pendici dell'Etna a 330 m di quota). 


Sulcopolistes atrimandibularis Guiglia 


Sulcopolistes atrimandibularis, GuiGLIA, 1948, pp. 9, 12; fig. IIC. 


Monte Etna, Cratere (vers. est), 3.000 m, 1 9. 

Il clipeo presenta sulla metà anteriore una grande fascia nera che si estende 
su tutta la larghezza del disco. La macchia gialla delle guancie è unita a quella 
delle tempie. La linea gialla ai margini latero - superiori del pronoto è staccata 
dalla fascia gialla anteriore. Il mesonoto è completamente nero (tipo 3). Il I 
urotergite è di tipo 3. Il II urotergite presenta le macchie gialle abbastanza svi- 
luppate, costituisce cioè una forma di passaggio fra il tipo 3 e il tipo 4. 


Questo reperto è particolarmente interessante per la notevole altitudine 
della località di raccolta (3000 m). 


Polistes (Polistes) gallicus Linn. 


Polistes (Polistes) gallicus, GuicLIA, 1948, pp. 14 - 18, fig. III. - BLUTHGEN, 1961, pp. 51 - 53. 

Siracusa, 19-24 - IX-1970, 7 gg, 899. 

Il clipeo della femmina varia dal giallo con due macchiette nere mediane 
(tipo 2 b, GUIGLIA, l.c., fig. III, p. 17), al giallo con macchia nera centrale e 
al giallo con striscia nera mediana (tipo 3 e 4, Guiglia, lc.). In un esemplare 
le due macchiette nere mediane sono riunite da una linea nera. In Sicilia si nota 
generalmente la mescolanza di tutti i quattro tipi. La macchia gialla delle guancie 
è più o meno staccata da quella delle tempie. Le mandibole delle femmine sono 
nere. In ambo i sessi il mesonoto presenta due piccole macchie gialle oblique 
(tipo 2). Il I urotergite ha il colore nero esteso ad estremità tricuspidata (tipo 
2); il Il urotergite è, nella maggioranza dei casi, di tipo 4, le macchie gialle sono 
separate dal giallo apicale da una larga fascia nera, nei maschi si osservano forme 
a colore giallo più esteso. 

A proposito del Polstes gallicus in Sicilia Distefani (1969) mette in ri- 
levo un fatto da lui osservato a San Giovanni Galermo (frazione di Catania 
a 330 m sul mare). Egli ha potuto cioè constatare che alcune celle di un vecchio 
nido, costruito l’anno precedente, erano state riutilizzate per le prime deposi- 
zioni di una nuova colonia. 


Polistes (Polistes) nimpha Christ 
Polistes (Polistes) nimpha, GuicLia, 1948, pp. 14-15, 19-20; fig. IV - BLUTHGEN, 1961, pp. 
5 4 


Siracusa, 17-23 - IX - 1970, 2 gg, 5 99. 

Il clipeo delle femmine è giallo con fascia trasversale nera (tipo 4, GuI- 
GLIA, l.c., fig. IV, p. 19). La macchia gialla delle guancie è separata da quella 
delle tempie. Le mandibole sono nere, solo in un esemplare queste sono mac- 


chiate. Le antenne si presentano sensibilmente infoscate. I margini latero su- 
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periori del pronoto, hanno, nella massima parte dei casi la linea gialla riunita 
alla fascia gialla anteriore. Il mesonoto varia dal tipo 1 al tipo 3 (1 solo esem- 
plare). Il I urotergite varia dal tipo 2 al tipo 3. Il II urotergite varia dal tipo 
3 al tipo 4 con prevalenza del tipo 4. 


Polistes  (Leptopolistes) omissus  ‘Weyrauch 


Polistes (Leptopolistes) omissus, GuIGLIA, 1948, pp. 14, 15, 24, 25, 26; fig. VI 1, 2, 3, 4, fig. VII 2. 
Siracusa, 20-24 - IX - 1970, 1 g, 2 99. Monte Etna, Pineta, (vers. ovest), 1600 


ite, MRC 

Nelle femmine il clipeo presenta una macchia nera mediana (tipo 2). Le 
mandibole, come di regola, hanno una grande macchia gialla. Le guancie sono 
nere. In un esemplare di Siracusa la linea gialla ai margini latero-superiori del 
pronoto è unita alla fascia gialla anteriore, nell’esemplare dell’Etna questa è 
molto ampia. Il mesonoto presenta due macchie gialle virgoliformi più o meno 
sviluppate (tipo 1, tipo 2). Il I urotergite ha, specialmente nel maschio, il co- 
lore nero esteso ad estremità tricuspidata (tipo 2). Sul II urotergite le macchie 
gialle sono separate dal giallo apicale da una larga fascia nera (tipo 4); nell’esem- 
plare dell'Etna le due macchie gialle sono abbastanza sviluppate (forma di pas- 
saggio fra il tipo 3 e il tipo 4). 


Vespa crabro germana Christ 


Vespa crabro var. germana, GuIGLIA, 1948, pp. 31-33; figg. VIII 1, IX 1. - Vespa crabro germana, 

BLUTHGEN, 1961, p. 28. 

Siracusa, 20-25 - IX - 1970, 4 39. 

La V. crabo non è comune in Sicilia. DE STEFANI PEREZ dice di aver trovato 
solamente pochissimi esemplari senza avere mai rintracciato un nido. Scarsi 
sono pure gli esemplari da me personalmente esaminati e questi, come i sopra 
citati, presentano la base del II urotergite con la metà anteriore, invece che in- 
tieramente bruna ferruginea, con una macchia trasversa giallastra più o meno 
marcata. Potrebbero cioè considerarsi come forme di passaggio alla caspica Pe- 
rez (3) che dovrebbe essere distinta dalla germana tipica per avere le femmine e 
le operaie una grande macchia trasversale gialla o bianca giallastra sulla metà 
anteriore del II urotergite. Data l’insufficienza di materiale resta dubbioso se 
questa forma sostituisca in Sicilia la germana tipica oppure, ciò che è più pro- 
babile, conservi semplicemente il valore di aberrazione individuale. Nell’Italia 
settentrionale, dove predomina la germana tipica, queste forme di passaggio 
sono rare, diventano invece più frequenti nell’Italia centrale e meridionale. 


Vespa orientalis Lin. 


Vespa orientalis, GuicLIA, 1948, pp. 31-33; figg. VIII 1, IX 1. 

Agrigento, 22 - IX - 1970, 1%. Monte Etna, Pedara dint., vers. sud, 600 m, 599. 
Questa specie è comune in Sicilia dove sostituisce la crabro. DE STEFANI 

(1883, p. 18, 1894, p. 134) parlando dei nidi della V. orientalis dice di avere 


più volte osservato questi interrati ad una profondità di 25 ed anche 40 cm e 


(3) Vespa crabro var. caspica Perez, 1910, Actes Soc. Linn. Bordeaux, LXIV p. 6 (Coste 
sud occidentali del Mar Caspio: Talysch e Lenkoran). 
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senza traccia di involucro. Le pareti levigate della buca, dice l’autore (1894), 
rendevano evidentemente l’ambiente bene protetto dai cambiamenti di tempe- 
ratura e da altri eventuali turbamenti atmosferici; «in esso si accedeva per un 
condotto sinuoso che immetteva proprio sulla faccia superiore del primo favo... ». 
Lo stesso autore accenna pure ad un altro nido sotterraneo intorno ai cui favi 
si trovavano straterelli protettivi di terra o di creta cementata, disposti in maniera 
che il nido potesse conservare quel calore necessario alla vita ed al benessere 
della colonia. 

La V. orientalis costruisce nidi con regolare involucro, non differente da 
quello della V. crabro, solo quando il clima non è sufficientemente mite, il che 
accade di rado in Sicilia. 


Vespula (Paravespula) germanica Fab. 


Vespula (Paravespula) germanica, GuIGLIA, 1948, pp. 38, 39, 46, 49; fig. IX 1 - BLUTHGEN, pp. 27, 
45; heap, 44, BD, 20; 

Siracusa, 20-24 - IX - 1970. Monte Etna, molte operaie catturate nelle seguenti 
località: 

Pineta (vers. ovest), 1700 m, 30-VII-5-VIII, 18-21 -IX - 1948; Piano 

Sangillo, dint. Rifugio Citelli, (vers. est), 1500 m, 1-IX-1948; Monte 

Faggi (vers. sud), 1650, m, 17-VIII-1948; Cantoniera (vers. sud), 1890 

m, 30-VIII-1948. 

Nella massima parte degli esemplari dell'Etna il clipeo presenta tre punti 
neri disposti a triangolo, spesso gli inferiori sono debolmente marcati, in qualche 
caso quello superiore s’ingrandisce e si trasforma in una linea verticale che rag- 
giunge il margine posteriore del clipeo. Solo eccezionalmente questo è del tutto 
giallo o con un solo punto nero mediano. La macchia frontale è eccezionalmente 
congiunta a quella del seno oculare. La colorazione del torace è nell’insieme 
abbastanza costante, le macchie gialle ai lati dell’epinoto si mantengono nell’in- 
sieme piuttosto grandi, solo in qualche raro caso si presentano sensibilmente 
ridotte. La macchia romboidale del I urotergite può essere più o meno trasversa. 
La fascia gialla del II urotergite mostra una certa variabilità, il lobo mediano 
può assumere una forma romboidale ed 1 punti neri laterali possono unirsi agli 
angoli esterni del rombo ed ancora si può avere una fascia nera triloba con il 
lobo mediano ad angolo ed i laterali arrotondati. Gli urotergiti successivi hanno 
la fascia in generale triloba con i lobi paralleli o leggermente convergenti. 
La fascia nera basale degli urosterniti III-V è in generale poco prominente ed 
1 punti laterali sono per lo più fusi, raramente liberi. 


AUTORI CITATI 
ANDRÉ E., 1883 - Description de quelques espèces nouvelles d’Odynéres de la Sicile. IZ Nat. 
Ste, HI, 1382-1883, pi 220. 


BLUTHGEN P., 1961 - Die Faltenwespen Mitteleuropas (Hymenoptera, Diploptera). Abhand. 
Deut. Akad. der Wissenschaften Berlin. Klasse Chemie, Geologie und Biologie, n. 2, pp. 
20-59; 226-227. 


De STEFANI PeREz, 1882 - Osservazioni entomologiche fatte nel territorio di Sciacca e descri- 
zione di un nuovo Tachytes. Il Nat. Sic. I, 1881-1882, pp.38-42. 


— — 1882 - Cenni Bibliografici. Il Nat. Sic. I, 1881 - 1882, pp. 25-30. 
— — 1883 - Notizie Imenotterologiche. I! Nat. Sic. II, 1882-1883, pp. 17-20; 42-44; 55-58; 86. 


137 


— — 1886 - Raccolte imenotterologiche sui monti di Renda e loro adiacenze. Il Nat. Stc., V, 
1885-1886, pp. 168-172. 


— — 1894 - Il nido di Vespa orientalis. Riv. Ital. Sc. nat., XIV, pp. 134-135. 
— — 1895 - Catalogo degli Imenotteri di Sicilia. Il Nat. Sic. XIV, 1894-1895, p. 228 (Vespidi). 
— — 1896 - Vespa germanica Fab. - II Nat. Stic., (N.S.) 1, XV, p. 60. 

— — 1922 - Le Vespe. R. Osservo. di Fitopat. per le Provincie di Palermo, Girgenti e Trapani, 
I pp. 3-4. 
DisterANoO S.L., 1968 - Osservazioni su Su/copolistes sulcifer (Zimm.) parassita sociale di Po- 


listes gallicus (L.) (Hym. Vesp.). Boll. Accad. Gioenia, Catania, S. IV, Vol. IX, fasc. 10, 
1969, pp. 662-678, 1 fig. nel testo, 2 tavv. 


— — 1969 - Eccezionale riutilizzazione di un vecchio favo per una nuova colonia in Polistes 
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pendant les mois d’Aoùt è Septembre 1859. Ann. Soc. Entom. France, ser. 3, VIII, pp. 
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5.L,.. S'TRANEO 


SUL GRUPPO DEGLI AGRAPHODERUS BATES 
(Coleoptera Carabidae) 


Nel corso dei miei studi sui Pterostichini dell’America del Sud, ritengo 
opportuno parlare, sia pure brevemente, del subgen. Agraphoderus Bates, de- 
scritto nel 1891 nell’Appendice supplementare all’opera di WHyMPER, Travel 
amongst the Great Andes of the Equator, pp. 10 e segg. 

Di questo gruppo o sottogenere (la sua posizione sistematica definitiva ed 
il suo valore tassonomico non potranno certo essere precisati finchè non sia 
stata compiuta la completa revisione di tutti i Pterostichini sudamericani), dopo 
il lavoro originale, nessun autore si è più occupato diffusamente. Ed anch'io 
non avrei potuto dire nulla su questo gruppo, senza il benevolo aiuto della 
Sig.ra Bons del Museo Nazionale di Parigi, che, con grande gentilezza, mi ha 
inviato tutto il materiale tipico della collezione Bates, a suo tempo incorporato 
nella collezione Oberthiir e passato poi al Muséum National d’Histoire Natu- 
relle de Paris. 

Il presente mio lavoro si limita a dare qualche notizia sugli esemplari 
comunicatimi, a riferire sulla scelta dei lectotipi delle 4 specie descritte da BATES, 
sul numero dei syntipi esistenti nel Museo di Parigi ed infine a descrivere due 
specie inedite, una delle quali compresa, ma non denominata, tra il materiale di 
Bates e l’altra nel Museo di Parigi e nella mia collezione. 

I caratteri enunciati da BATES per isolare il gruppo Agraphoderus dai Pte- 
rostichus, Haptoderus ed altri generi (BATES così li considera) sono: 


— articolo apicale dei palpi fusiforme; 
— solchi frontali moderatamente impressi; 
— appendice prosternale marginata; 

— episterni del metatorace corti; 

— sternite apicale del 3 semplice. 
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TscHITScHERINE (1893, Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, p. 142) osserva 
che gli Agraphoderus differiscono dalle Ogmopleura solo per gli sterniti semplici 
(nelle varie specie del gen. Ogmopleura gli sterniti sono sempre forniti di un 
solco basale, più o meno punteggiato). Le forme estreme delle Ogmopleura (in 
generale le specie del Chile) sono, anche all’aspetto generale, molto diverse 
dalle specie attribuite da Bates agli Agraphoderus; ma la maggior parte delle 
numerose specie delle alte montagne del Perù presentano una conformazione 
non molto dissimile, tanto che è necessario ricorrere all'esame degli sterniti 
per stabilire se un esemplare deve essere attribuito all’uno o all’altro gruppo. 

Perciò, come ho premesso, mi riservo di tornare a suo tempo sull’argo- 
mento. E passo alle osservazioni sugli esemplari delle serie tipiche. 


Pterostichus (Agraphoderus) pichinchae Bates 


Per la designazione del tipo di questa specie non si presentano problemi, 
in quanto BaTEs lo descrisse su un unico esemplare. Questo è in buone condi- 
zioni, mancando solo della zampa intermedia destra e porta l’etichetta di località 
« Pichincha Equador 12000 feet Ed. Whymper » ed un cartellino di determina- 
zione di mano di Bates « Agraphoderus pichinchae Bates ». Ho munito questo 
esemplare di un mio cartellino con « Typus de Agraphoderus pichinchae Bates ». 
Le sue dimensioni sono: lunghezza 7,7 mm; massima larghezza 2,6 mm; pro- 
noto: lunghezza 1,8 mm; massima larghezza 2,4 mm; larghezza anteriore 1,7 
mm; larghezza basale 1,9 mm; elitre: lunghezza 4,1 mm; massima larghezza 
2,06 mm: 

Nella fig. 1 è riprodotto lo schema del contorno del pronoto. 


Pterostichus (Agraphoderus) liodes Bates 


T'utti e tre gli esemplari citati da BATES nella descrizione originale sono 
conservati nella coll. Oberthir, nel Museo di Parigi e mi sono stati comunicati 
gentilmente dalla Signora Bons. Gli esemplari sono 2 gg ed una %; tutti sono 
etichettati col nome di mano di Bates; i due 33 hanno l’etichetta di località Hac. 
Antisana, Equador, 13.300 feet, Ed Whymper; la 9 è etichettata Machachi, 
Equador, 9-10.000 feet. 

I due g3 appartengono senza dubbio alla stessa specie; per la 9, non ho 
la stessa sicurezza, perchè ha il pronoto considerevolmente più ristretto in avanti, 
tanto che gli angoli anteriori, abbastanza lontani dal collo nei due gg, nella 9 
sono molto accostati. 

Devo poi notare che la descrizione di Bates può trarre in inganno nell’iden- 
tificazione della specie; Bates, infatti, ha scritto « foveis basalibus utrique duabus 
vix impressis ». Benchè il vix impressis attenui l'affermazione foveis basalibus 
duabus, sta di fatto che, mentre l’impressione interna, con buona volontà, può 
considerarsi come una fovea, quella esterna è una piccola, corta e poco distinta 
depressione, poco profonda in uno degli esemplari e quasi assolutamente nulla 
nel secondo esemplare g. I lati del pronoto dei due esemplari di Antisana sono, 
conformemente alla descrizione, poco e regolarmente arrotondati (fig. 2). 

Ho etichettato come /ectotypus quello dei due esemplari 3g che maggior- 
mente corrisponde alla descrizione, cioè quello avente almeno una traccia di- 
stinta dell’impressione esterna ad ambedue i lati della base del pronoto. Ho eti- 
chettato paralectotypi gli altri due esemplari, apponendo però una nota a quello %, 
che potrebbe appartenere ad altra specie. Non ritengo tuttavia possibile risol- 
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Figg. 1-6 - Schema del contorno del pronoto delle specie finora note dei Pterostichus del sotto- 

genere Agraphoderus Bates. 1 - P. (A.) pichinchae Bates; 2 - P. (A.) liodes Bates; 3 - P. (A.) 

integer Bates; 4 - P.(A.) antisanae Bates; 5 - P. (A.) machaicus Straneo; 6 - P.(A.) planatus 
Straneo. 


vere la questione in questa sede, perchè molte specie di Pterostichini del Sud 
America presentano nelle 99 proporzioni del pronoto più o meno diverse da 
quelle dei 3g. È quindi indispensabile attendere di conoscere un maggior nu- 
mero di esemplari e soprattutto almeno una 9 della stessa località tipica dei 3g, 
data anche la notevole differenza di altitudine tra le due località. 

Le dimensioni del lectotipo sono: lunghezza 9 mm; massima larghezza 
3,6 mm; pronoto: lunghezza 2,3 mm; larghezza 3 mm; larghezza anteriore 2,2 
mm; larghezza basale 2,7 mm; elitre: lunghezza 5 mm; massima larghezza 3,6 mm. 


Pterostichus (Agraphoderus) integer Bates 


Nella descrizione originale è detto: «very numerous examples». La località 
indicata è Chimboraze from Tortorillas to Chuquipoquio (13.300 to 11.000 feet). 
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Nel Museo di Parigi (coll. Bates, coll. Oberthiir) vi sono 13 esemplari, 
uno dei quali è stato sottoposto a dissezione e smembramento. 

Tutti gli esemplari sono etichettati « Chimboraze, Equad. Ed. Whymper », 
con l’indicazione dell’altezza sopra indicata. Solo 2 di questi esemplari, oltre a 
quello smembrato, portano l’etichetta di determinazione, di mano di Bates, 
« Agraphoderus integer Bates ». Del complesso degli esemplari, solo 3 portano, 
aggiunta di mano di Bates, la località precisa Tortorillas. Ho scelto uno di questi 
tre esemplari, un g, come /ectotypus (Museo di Parigi), perchè Tortorillas è 
la prima delle località citate da Bates; l’altezza di cattura è indicata in 13.300 
feet. La statura di questo esemplare è leggermente inferiore a quella media degli 
altri raccolti da 12.000 a 13.000 feet, ciò che non può meravigliare, perchè in 
moltissimi Carabidi si verifica una più o meno sentita riduzione delle dimensioni, 
quando il loro habitat passa a maggiori altitudini. 

Le dimensioni del lectotipo sono: lunghezza 8,5 mm; massima larghezza 
3,2 mm; pronoto: lunghezza 2,2 mm; larghezza 2,8 mm; larghezza anteriore 
2 mm; larghezza basale 2,4 mm; elitre: lunghezza 5 mm; larghezza 3,2 mm. 

I lati del pronoto hanno la conformazione indicata nella fig. 3. 

Esaminando la serie di esemplari, si nota che in due degli esemplari di 
Tortorillas, sulla parte posteriore della porzione di pronoto posta tra gli angoli 
e le impressioni basali, vi è una moderata depressione obliqua, che manca, o si 
presenta saltuariamente, nell’altro esemplare della stessa località ed in tutti 
gli altri esemplari. | 

Noto infine una grande eccedenza di gg in confronto alle 99, essendovi 
solo una 9 contro 12 33 nei 13 esemplari; ciò dipenderà evidentemente dalla 
stagione di cattura, che però non è precisata nel lavoro di Bates. 


Pterostichus (Agraphoderus) antisanae Bates. 


Nella descrizione originale, BATES parla di 7 esemplari complessivi, delle 
località « Hacienda of Antisana (13.000 feet)» e di «La Dormida, Cayambe (11.800 
feet); southern side of Chimboraze (12-13.000 feet) ». 

Nel Museo di Parigi vi sono solo 5 di questi esemplari, di cui 4 della prima 
località ed uno della seconda. 

Dei 4 esemplari di Antisana, uno (9) porta due etichette di mano di Bates, 
una « Antisana 13.300 »; l’altra « Agraphoderus antisanae type». Gli altri tre 
hanno un cartellino a stampa « Hac. Antisana, Equodor, 13.000 feet Ed. Whym- 
per »; uno di questi è anche fornito di un cartellino di mano di Bates « Agrapho- 
derus antisanae ». Data l’esistenza di un esemplare con l’indicazione « type » da 
parte di Bates, ritengo di dovere scegliere questo esemplare 9 come /ectotypus, 
etichettando gli altri come paralectotypi. 

Le dimensioni del lectotipo sono: lunghezza 8 mm; massima larghezza 
3 mm; pronoto: lunghezza 2 mm; massima larghezza 2,2 mm; larghezza ante- 
riore 1,9 mm; larghezza basale 2 mm; elitre: lunghezza 4,5 mm; massima lar- 
ghezza 3 mm. Lo schema del contorno del pronoto è riprodotto nella fig. 4. 


Pterostichus (Agraphoderus) machaicus n. sp. 


A fianco degli esemplari citati, della collezione Oberthiir nel Museo di 
Parigi, ho trovato nell’invio della Signora Bons altri 3 esemplari, tutti gg, eti- 
chettati di mano di Bates « Corredor Machai Ecuador 12.779’ ». Uno di questi 
è anche fornito di un cartellino manoscritto « Agraphoderus antisanae Bates type! ». 
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Questo cartellino però non è di mano di Bates; quasi certamente è stato scritto 
da Oberthir, perchè la calligrafia è estremamente simile a quella delle lettere 
che a suo tempo Oberthiir mi scrisse. 

In ogni caso questi esemplari non sembrano provenire dalle raccolte di 
Whymper, in quanto in nessuno di essi vi è il nome del raccoglitore ( a diffe- 
renza della totalità, eccetto uno, degli esemplari sopra citati). Questi esemplari 
inoltre non possono in nessun caso essere compresi nella serie tipica, sia perchè 
nell’elenco delle località degli esemplari descritti da BATES non è compresa Cor- 
redor, Machai, sia perchè BATES precisa di averne esaminato 7 esemplari. Es- 
sendovi 5 esemplari nella coll. Oberthir ed almeno un altro nel British Museum, 
si deve escludere che i tre esemplari di Machai possano essere compresi tra 
quelli esaminati da BaTEs all’atto della descrizione dell’antisanae. 

I tre esemplari citati appartengono ad una specie diversa da quelle de- 
scritte da Bates. Propongo per essa il nome machaicus e ne do qui una 
breve descrizione. 

Lunghezza 7,5 mm; larghezza 3 mm. Capo abbastanza corto e robusto, 
occhi piccoli, pochissimo convessi, quasi piani; impressioni frontali moderata- 
mente profonde, sulciformi, diritte, moderatamente convergenti all’indietro. 

Pronoto trasverso, lungo 1,6 mm; largo 2,3 mm; larghezza anteriore 1,7 
mm; larghezza basale 2,0 mm; di forma all’incirca trapezia (fig. 5); anteriormente 
troncato, con angoli anteriori ottusi, poco distanti dal collo, non prominenti; 
lati arrotondati per circa 2/3 della lunghezza, poi moderatamente subsinuati o 
quasi rettilinei; angoli basali moderatamente ottusi, a vertice non smussato. 
Base piana, con impressioni basali quasi indistinte ed una traccia evanescente di 
pochi punti sparsi. L’orlo laterale è strettissimo e contorna l’angolo posteriore, 
divenendo poi orlo basale, che è distinto, anche se lievissimo e strettissimo, fin 
quasi nel mezzo. La doccia laterale sembra allargarsi sensibilmente poco prima 
degli angoli basali, che si presentano come lievemente rialzati, onde può sem- 
brare che vi sia una seconda impressione basale per parte; il poro setigero po- 
steriore nell’orlo laterale è lievemente spostato in avanti, come nell’antisanae. 

Elitre ovali, lunghe 4,6 mm, larghe 3 mm; omeri quadrati, a vertice vivo, 
angolo omerale poco ottuso. Strie ben impresse sul disco, evanescenti sul de- 
clivio apicale, non completamente lisce; interstrie quasi piane; la 3® con 2 punti 
impressi, abbastanza cospicui. 

Parte inferiore non diversa da quella delle altre specie e presentante tutti 
i caratteri di questo gruppo. L’olotipo g di questa specie è nel Museo di Parigi, 
insieme con uno dei paratipi. L'altro paratipo è nella mia collezione. 


Pterostichus (Agraphoderus) planatus n. sp. 


Lunghezza 9 mm; massima larghezza 3,5 mm. Colore nero lucido, con 
zampe rosso-brune ferruginee, antenne e palpi ferruginei un poco più chiari. 

Capo regolare, subrettangolare, con occhi ampi, ma poco convessi; tempie 
nulle,solchi frontali brevi, poco impressi, quasi rettilinei. Pronoto trasverso, 
subrettangolare, pochissimo convesso; margine anteriore quasi troncato, non 
incavato; lati poco e regolarmente arrotondati su tutta la lunghezza (fig. 6); 
angoli anteriori ottusi, arrotondati, lontani dal collo; angoli basali completa- 
mente arrotondati; orlo laterale strettissimo, lineare, contornante senza allarga- 
menti gli angoli basali e formante un orlo basale ugualmente lineare fino quasi 
alla metà della base del pronoto; disco quasi piano, ovunque liscio ed unito, ad 
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eccezione di una traccia della normale linea impressa longitudinale mediana. 
Impressione trasversale anteriore indistinta come quelle basali. I pori setigeri 
nell’orlo laterale sono regolarmente disposti, uno nella metà anteriore, l’altro 
presso gli angoli basali, un poco all’interno dell’orlo. Dimensioni del pronoto: 
lunghezza 2,1 mm; larghezza 2,9 mm; larghezza anteriore 2 mm; larghezza 
basale::2,5 imme 


Elitre subparallelo-ovali, lunghe 5,5 mm, larghe 3,4 mm; strie ovunque 
distinte, poco impresse sul disco, un poco più profonde ai lati ed all’apice, ove le 
interstrie sono moderatamente convesse, mentre sul disco sono completamente 
piane; 38 interstria con un solo punto impresso, poco dopo la metà della lun- 
ghezza, accostato alla 2 stria. 


Inferiormente, prosterno con appendice orlata, metepisterni così larghi 
anteriormente quanto lunghi al lato esterno; sterniti non solcati alla base, ai 
lati con una debolissima traccia di impressione trasversale. Sternite anale del 
g con un piccolo poro setigero per parte. 


Zampe regolari, tarsi anteriori del 3 con gli articoli regolarmente dilatati, 
in forma simmetrica, come nella quasi totalità dei Pferostichini s. str. Ultimo 
articolo dei tarsi inferiormente con un paio di setole. 'Tibie medie e posteriori 
con un'impressione longitudinale. 


Due soli esemplari di questa specie, ambedue 4g, sono etichettati « Equa- 
teur, San Gabriel, Dr. G. Rivet 1902 ». L’olotipo è nel Museo di Parigi, il pa- 


ratipo nella mia collezione. 


In confronto alle altre specie di Agraphoderus, la nuova specie si diffe- 
renzia a primo colpo d’occhio per la presenza di un solo punto impresso sulla 
32 interstria delle elitre. Questo carattere si riscontra solo nelle numerose specie 
del gen. Loxandrus e non si trova in alcun altro Pterostichino s. str. dell'America 
del Sud. Ovviamente questa nuova specie non può essere attribuita al gen Lo- 
xandrus, perchè i 3 di questo genere sono caratterizzati dalla dilatazione asim- 
metrica obliqua degli articoli dei tarsi anteriori, carattere che, come ho espli- 
citamente notato nella descrizione, non si riscontra nella nuova specie. In con- 
fronto agli altri Agraphoderus, inoltre, il planatus differisce anche per la forma 
estremamente regolare del pronoto, per la superficie di questo quasi perfetta- 
mente liscia ed unita. La forma è simile a quella dell’integer. Solo esaminando 
l'esemplare con luce radente è possibile scorgere una traccia evanescente della 
linea mediana e delle normali impressioni basali. 


Nota sul Pterostichus franzi Straneo 1969. 


Poichè ritengo che i Prerostichus sudamericani appartengono ad un genere 
diverso da Pterostichus e che tale genere sarà Blennidus Motsch., descrivendo 
il Pterostichus franzi (Bull. Ann. Soc. R. Ent. Belg. 1969, 105, p. 89) non pensai 
che tale nome era preoccupato da Pterostichus franzi Nègre 1955, Rev. Fr. Ent. 
XXII, p. 222. Si rende quindi necessario cambiare il nome, per sinonimia, alla 
specie da me descritta. Propongo perciò il cambiamento: 


Pterostichus franzanus nom. nov. 


Per Pterostichus franzi Straneo 1969, nec NÈcrE 1955. 


Indirizzo dell’A.: Viale Romagna 10, 20133 Milano. 
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CARLO PESARINI 


OTIORHYNCHINAE NUOVI O INTERESSANTI 
RACCOLTI DA WALTER WITTMER IN TURCHIA E IN LIBANO 
(CON DESCRIZIONE DI TRE NUOVE SPECIE) 


(X Contributo alla conoscenza dei Coleotteri Curculionidi) 


Il collega Walter Wittmer del Museo di Storia Naturale di Basilea mi ha 
recentemente comunicato in studio il materiale da lui raccolto in occasione di 
un suo viaggio in Turchia. Fra questo materiale ho potuto rinvenire tre specie 
inedite; una di queste è già stata da me descritta in un lavoro sui Phy/obius del 
sottogenere Ectomogaster (Boll. Soc. Ent. It., 1971, p. 71); le altre due vengono 
invece qui descritte. Insieme ad esse segnalo qui A alcuni reperti interesanti, 
e descrivo infine una terza specie inedita, proveniente dal Libano e raccolta 
anch’essa anni fa dal medesimo valente entomologo. 

Mentre il materiale turco è proprietà del Museo di Storia Naturale di 
Basilea, l’unico esemplare noto della specie libanese appartiene al Museo Ci- 
vico di Storia Naturale di Milano. 

Ringrazio il collega Wittmer per la concessione in studio dell’interessante 
materiale, e il Prof. C. Conci, Direttore del Museo Civico di Storia Naturale 
di Milano, che con l’abituale cortesia mi ha concesso l’esame delle collezioni 
del suo Istituto. 


Otiorhynchus gallopavo n.sp. 


Tegumenti uniformemente neri. Rostro slanciato, fortemente dilatato al- 
l’apice, nel 3° con cornetti apicali ben sviluppati. Occhi piccoli e moderatamente 
convessi. Antenne robuste ma allungate, scapo leggermente curvato e unifor- 
memente ingrossato verso l’apice, tutti gli articoli del funicolo più lunghi che 
larghi, il secondo lungo meno del doppio del primo. Capo e dorso del rostro 
con alcune squamette rameiche. Protorace con granulosità perliforme densa e 
robustissima, fra i granuli con poche squamette rameiche. Elitre globose, ugual- 
mente conformate nei due sessi, con strie regolari di grossi punti impressi, queste 
molto più larghe delle interstrie, che sono elevate e munite di granuli seriati. 
Elitre con macchie di squame rameiche, sulle interstrie con piccole setole se- 
riate, punti delle strie privi di setole. Femori anteriori con dentino fine ed acuto 
nel g, pressochè inermi nella 9; gli altri femori robustamente dentati nel g, fine- 
mente nella 9. Lunghezza (senza rost1o) compresa fra i 7 e i 9,5 mm. 


Olotipo g e Allotipo £: Alanya (località costiera della Tur- 
chia meridionale, posta sul golfo di Adalia), 7-5-69, leg. Wittmer, conservati 
presso il Museo di Storia Naturale di Basilea. 


Paratipi gg e 9: medesima provenienza, conservati presso il sud- 
detto istituto (7), presso il Museo Civico di Storia Naturale di Milano (1); 
e nella mia collezione (3). 

Questa specie è strettamente affine all’O. (Dorymerus) obesus St., dalla quale 
peraltro può distinguersi per la diversa conformazione delle antenne oltre che 
per alcuni altri caratteri abbastanza evidenti. La foggia dell’edeago è inoltre 
ben distinta nelle due specie, per cui ritengo utile raffigurarla (V. fig. 1% e 22). 
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O. obesus, descritto da Stierlin di Creta, è presente anche a Rodi; le popola- 
zioni di queste due isole egee si presentano identiche sia nella morfologia esterna 
che nella forma dell’edeago. 


Insieme all’O. obesus lO. gallopavo, qui descritto, forma il gruppo Do- 
stacasbus. Le due specie possono essere determinate mediante la seguente ta- 


bella: 


1. Secondo articolo del funicolo antennale lungo meno del doppio del primo 
(loro rapporto compreso fra 1,6 e 1,7, V. fig. 2b). Punti delle strie eli- 
trali privi di setole sul fondo. Femori anterio1i nella 9 con dente indi- 
stinto o debolissimo. Edeago conformato come in fig. 2a. 7-9,5 mm. 
fPaxchia meridionale” lava) 050, 0 beta n Pinosatbo p@voo:ih 


- Secondo articolo del funicolo antennale lungo più del doppio del primo 
(loro rapporto compreso fra 2,4 e 2,7, V. fig. 2a). Punti delle strie muniti 
sul fondo di una setola, femori anteriori nella 9 distintamente dentati. 
Edeago conformato come in fig. la. 8,5-11,5 mm. Creta, Rodi obesus Stierlin 


Otiorhynchus annulipes Apfelbeck 


Questa specie fu descritta da Apfelbeck della Bulgaria, e non mi risulta 
che sia stata più citata dopo tale descrizione. Il collega Walter Wittmer ne ha 
raccolto tre esemplari il 25/5/69 a Instanbul nella Turchia europea. Apfelbeck 
paragonò annulipes a lavandus; sebbene queste due specie non presentino par- 
ticolari affinità, pure si tratta di un accostamento accettabile, date le lievi diffe- 
renze che separano Mitarodes (il gruppo in cui Reitter incluse /avandus) dai 
gruppi affini. O. annulipes, comunque, presenta anche alcune affinità con O. scitus 
(che ricorda da vicino, sia pure in scala ridotta), e O. fraxini (per il notevole 
sviluppo del secondo articolo del funicolo antennale). 


Gyratogaster wittmeri n.sp. 


Rostro di un quarto più lungo che largo, con placca nasale grande e for- 
temente rilevata, ristretta triangolarmente in addietro fino a raggiungere quasi 
la base del rostro, con bordi salienti e un po’ depressa in centro. Scrobe aperte 
in addietro, scapo antennale dritto e leggermente clavato, primi due articoli 
del funicolo slanciati, il primo un po’ più robusto e leggermente più corto del 
secondo, terzo un po’ più lungo che largo, seguenti globosi. Clava antennale 
ovale. Occhi laterali, moderatamente convessi, fronte ampia, con impressione 
puntiforme fra gli occhi. Tempie allargate in addietro. Protorace trasverso, di- 
latato ai lati, colla massima larghezza posta un po’ dietro la metà. Punteggia- 
tura del protorace densa e discretamente robusta, interrotta al centro da una 
linea liscia e lucida che inizia a un sesto dalla base e svanisce nel quarto apicale. 
Pubescenza di capo e protorace formata da peli giallognoli discretamente spessi, 
piuttosto radi e quasi completamente coricati. Elitre ovali e rigonfie, regolar- 
mente e debolmente arrotondate ai lati, circa di un quarto più lunghe che larghe, 
quasi liscie, con strie di punti fini e regolari, intervalli piani e molto più larghi 
delle strie. Pubescenza elitrale doppia, formata da peli giallognoli piuttosto 
spessi, quasi coricati, e da peli un po’ più sottili eretti. La pubescenza aderente 
è sparsamente disposta sul disco, dove forma macchie molto vaghe, mentre è 
densa ed uniforme ai lati ed all’apice. La pubescenza eretta, rada e corta nella 


DI 


parte anteriore, è invece piuttosto lunga e assai densa sulla declività posteriore 
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delle elitre. Zampe piuttosto tozze, femori inermi, tibie anteriori con apice spa- 
toliforme, nettamente dilatato anche all’esterno. Pubescenza delle tibie lunga, 
specialmente lungo il bordo esterno. Tarsi minuti, articolo ungueale circa così 
lungo come i precedenti riuniti, unghie divergenti anche se unite alla base. Co- 
lorito dei tegumenti e delle appendici uniformemente bruno rossiccio, discreta- 
mente lucido. Lunghezza 5,5-6 mm. 


Olotipo 9: Tekir (Turchia, regione del 'Tl'auro centrale), 21-5-69, leg. 
Wittmer, conservato presso il Museo di Storia Naturale di Basilea. 


Paratipo <: Tekir, 4-5-67, leg. Besuchet, conservato nella colle- 
zione del collega Giuseppe Osella di Verona. 


Questa specie si distingue facilmente dall’unico altro rappresentante del 
genere Gyratogaster, G. larinoides Reitter dell'Armenia e della Turchia, per un 
discreto numero di caratteri di facile esame. I più utili di questi caratteri ven- 
gono esposti nella seguente tabella, atta alla determinazione delle due specie 
note di Gyratogaster : 


1. Dimensioni maggiori (5,5-6 mm.), protorace privo di apprezzabile pube- 
scenza eretta, quest’ultima ben evidente solo nella metà posteriore delle eli- 
tre. Pubescenza aderente delle elitre solo ai lati densa e uniforme, sul disco 
più rada e vagamente maculosa. Elitre ovali, nettamente più lunghe che lar- 
ghe. Placca nasale lunga quasi quanto l’intero rostro e fortemente rilevata. 
antenne più allungate, terzo articolo del funicolo nettamente più lungo che 
ep. Turchia | PID RAP 


- Dimensioni minori (4,5 mm.). Protorace ed elitre ovunque con lunga 
pubescenza eretta e con pubescenza coricata densa e uniforme. Elitre 
globose, impercettibilmente più lunghe che larghe. Placca nasale circo- 
scritta alla metà apicale del rostro e moderatamente elevata. Antenne 
più tozze, terzo articolo del funicolo indistintamente più lungo che largo 
rca e Afmenia 05 ARE E nn Rei 


Il genere Gyratogaster e l’affine genere Hlavena, pur appartenendo alla 
tribù Mylacini, presentano una effettiva e notevole affinità con Ottorhynchus 
laminirostris Reitter, specie per cui Reitter ha creato il gruppo (avente verosi- 
milmente il valore di sottogenere) Arammichnasus. Sebbene in quest'ultimo le 
unghie siano libere alla base, pure esso presenta in comune con i generi Gy- 
ratogaster e Hlavena alcune caratteristiche che, nel loro insieme, non sono con- 
divise da alcune altra specie di Otiorhynchinae, e cioè tibie anteriori spatoliformi 
(dilatate sia all’interno che all’esterno) ed apice rostrale munito di una placca 
lucida rilevata. 


Phyllobius (Ustavenus) wittmeri n.sp. 


Rostro appena più lungo che largo, nel mezzo longitudinalmente incavato, 
occhi piuttosto grandi e moderatamente convessi, fronte fra gli occhi impressa 
a forma di losanga, di tre quarti circa più larga del rostro fra le scrobe nel suo 
punto più stretto. Capo e rostro con squamulazione piuttosto rada, formata da 
squame verdi tonde od ellittiche, con frammisto un minor numero di squamule 
gialle piliformi. Antenne rossicce unicolori, piuttosto tozze. Scapo leggermente 
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incurvato poco prima della metà, indi uniformemente clavato. Articoli del fu- 
nicolo corti, il primo un po’ più robusto del secondo, entrambi di uguale lun- 
ghezza e distintamente più lunghi che larghi, i seguenti così lunghi che larghi o 
trasversi. Clava ovale. Protorace ai lati distintamente e molto regolarmente ar- 
rotondato, non globoso, con squamosità piuttosto densa (un po’ più rada sul 
disco) formata da squame verdi tonde od ellittiche e da squame gialle ellittiche 
o piliformi. Ai lati, che sono densamente squamulati, e soprattutto presso gli 
angoli posteriori, predominano le squame verdi, mentre sul disco sono più ab- 
bondanti le squame gialle. Elitre subparallele, appena più lunghe del resto del 
corpo, distintamente più larghe del protorace, omeri angolosamente sporgenti. 
Squamosità elitrale densa, formata pressochè esclusivamente da squame verdi 
tondeggianti od ellittiche. Rivestimento pubescente nullo. Strie elitrali fini e 
leggere, quasi del tutto nascoste dal rivestimento, intervalli piani. Zampe come 
le antenne rossicce unicolori, femori fortemente ed acutamente dentati, zampe 
anteriori fortemente sviluppate. Petto con squamosità verde, addome glabro, 
solo con qualche rarissima squamula piliforme gialliccia. Secondo sternite pli- 
cato trasversalmente presso l’apice. Edeago sottile, all’apice fortemente allar- 
gato a ferro di lancia (V. fig. 3), l’allargamento apicale è più forte che in qualsiasi 
altra specie del genere a me nota. 

Tegumenti neri, velati dal rivestimento; dimensioni molto piccole: 3 mm 
senza rostro. 


Olotipo g: Batrun (Libano), 22-4-35, leg. Wittmer, conservato 
presso il Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 


Questa specie appartiene al sottogenere Ustavenus, ma si differenzia molto 
nettamente da tutte le altre. È infatti la più piccola fra tutte le specie note e, 
pur assomigliando nella forma a betulae e specie affini, è totalmente priva di pu- 
bescenza (gli unici Ustavenus privi di pubescenza hanno forma ben diversa, e 
per di più non hanno squame ellittiche, ma piliformi). P. wittmeri può quindi 


essere così inquadrato nella tabella delle specie del sottogenere Ustavenus: 


1. Elitre con squamazione piliforme . ; x i ;. piri L. (e sue razzeg 
Sp Bliresnconsguaraile tonde od'ellitticho' 10» (0-00 po pa 
- Lie prive di |ulagseenza > n i e ua mifimesth i 


Elitre con pubescenza più o meno lunga, ma sempre ben distinta 
altre specie 


Phyllobius (Paracrythropus) ge mn mifer Guillebeau 


Questa specie era finora nota solo della Siria; è invece presente anche in 
Turchia (Tekir, 21-5-69, leg. Wittmer), dove è stata raccolta in discreta serie. 


Dichorrhinus korbi Schilsky 


Questa specie, già nota della Turchia, è stata raccolta a 'Tekir (20/21-5-69, 
leg. Wittmer). Non esistendo ancora una tabella atta alla determinazione delle 
tre specie paleartiche del genere Dichorrhinus, colgo l’occasione per redigerne 
brevemente una, basata su caratteri di facile esame. 
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Tabella delle specie paleartiche del genere Dichorrhinus Desbrochers (Tribù 
Phyllobiini) 


1. Pubescenza elitrale pressochè nulla. Squame elitrali allungate, almeno 
il doppio così lunghe che larghe 3,5-4,5 mm. Cirenaica freyi Solari 


— Pubescenza elitrale semieretta e ben distinta. Squame elitrali tondeggianti 2 


2. Zampe ed antenne interamente giallognole. Occhi quasi appiattiti. 
Cipro, Siria. 3,5-4 mm. . ....  sseudoscythropus Desbrochers 


— Femori bruno scuri con squamosità verde, scapo antennale oscurato 
all’apice. Occhi fortemente convessi e sporgenti. 4-5 mm. Turchia 


Rorbi Schilsky 


RIASSUNTO 


Nel presente lavoro vengono descritte tre nuove specie di Oztzorhynchinae raccolte dal collega 
elvetico Walter Wittmer in Tuchia ed in Libano: Otiorhynchus gallopavo, Gyratogaster wittmeri 
e Phyllobius wittmeri. O. gallobavo, simile a O. obesus Stierlin, da cui si distingue soprattutto per 
il diverso rapporto fra i due primi articoli antennali (in gallopavo il secondo articolo del funicolo 
è lungo meno del doppio del primo, in obesus nettamente di più), per l’assenza di squamule nei 
punti elitrali di gallopavo e per la diversa foggia dell’edeago. 

Gvyratogaster wittmeri si distingue dall’unico altro Gyratogaster per le maggiori dimensioni, 
le elitre più allungate, il protorace privo di pubescenza eretta e le elitre con pubescenza meno 
sviluppata. Phyllobius wittmeri si distingue da tutte le altre specie di Ustavenus, sottogenere cui 
appartiene, per avere contemporaneamente squamosità tondeggiante ed elitre prive di pube- 
scenza. 

Vengono infine segnalate due specie nuove per la Turchia (Otiorhynchus annulipes e Phyl- 
lobius gemmifer) e viene fornita una tabella per la determinazione delle specie paleartiche del ge- 
nere Dichorrhinus. 


ZUSAMMENFASSUNG 


In der vorliegenden Arbeit werden drei neue Arten beschrieben: Otiorhynchus (Dorymerus) 
gallopavo, Gyratogaster wittmeri und Phyllobius (Ustavenus) wittmeri. 


O. gallopavo ist O. obesus shnlich und verwandt; diese Arten kònnen mit der folgenden 

Tabelle bestimmt werden: 

1. Zweites Geisselglied 1,6-1,7 mal so lang wie das erste, Vorderschenkel des £ undeutlich 
gezihnt, Punkte der Streifen ganz kahl. Penis wie bei Abb. 2* gebaut. 7,5-9 mm. Sidtiirkei 
(Malatya). ; A À .  gallopavo n. sp. 

— Zweites Geisselglied 2,4-2,7 La so n wie Bra erste, ne auch beim ® deutlich 
und scharf gezàhnt, jeder Punkt der Streifen mit einem Bérstchen. Penis wie bei Abb. 


18 gebaut. 8,5-11,5 mm. Kreta und Rhodos À obesus Stierlin 


Gyratogaster wittmeri kann so von der anderen Art der Gattung, G. /arinoides, getrennt 
werden: 

1. Halsschild nicht abstehend behaart, Fliigeldecken auf der Scheibe etwas fleckig, spirlich 
anliegend behaart, nur nach hinten ist die Behaarung lang abstehend. Naseplatte sehr 
stark entwickelt, fast so lang wie der ganze Riissel. LD IRNeSAA deutlich linger als breit. 
5,5-6 mm. Tirkei (Tekir) : > . wittmeri n. Sp. 

- Halsschild doppelt, d.h. anliegend und DEAL RAI Fliigeldecken uberall sehr 
dicht und gleichmissing doppelt behaart, die abstehende Hchasiung auch an der Basis 
lang. Naseplatte kleiner, weniger als halb so lang wie der Riissel. Fliggeldecken undeutlich 
linger als breit, kugelig. 4,5 mm. Tiirkei und Armenien . | larinoides Reitter 


Phyllobius wittmeri aus Libanon, eine der kleinsten Arten der Gattung (nur 3 mm ohne 
Riissel), ist die einzige Ustavenus-Art, die unbehaarte Fliigeldecken und rundliche Schuppen 
besitzt. 
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Ausserdem werden die Arten Otiorhynchus annulipes und Phyllobius gemmifer als neu fùr 
die Tiirkei gemeldet; schliesslich wird die folgende Bestimmungstabelle der palàarktischen Dti- 
chorrhinus-Arten gegeben: 


1. Fliigeldecken nicht oder undeutlich behaart und mit nese Schuppen bekleidet. 
3,9=5;5 mm. Lybien. —. ; ì ; ; : freyi Solari 


— Fligeldecken deutlich behaart; ia ITA 3 3 : - ; Sed 


2. Beine und Fihler PREIS dre SR fast flach. 3,5-4 mm. ZE Syrien 
pseudoscythropus Desbrochers 


2 scleatei da griin de uni Fihlerschaft ani def Spree angedunkelt. 
Augen stark gewòlbt. 4 5 mm. Tiùrkei . 3 3 a ; ; korbi Shilsky 


Indirizzo dell’ Autore: Via E. Née, 47, 20133 Milano. 


ADRIANO Tl'EOBALDELLI 


ALCUNE INTERESSANTI CATTURE DI LEPIDOTTERI 
SUI MONTI SIBILLINI (APPENNINO MARCHIGIANO) 


Nel corso delle mie frequenti escursioni nei monti Sibillini, durante questi 
ultimi anni e particolarmente nel 1970, ho avuto occasione di raccogliere al- 
cune interessanti farfalle diurne e notturne, la cui presenza in Italia Centrale 
non era nota, oppure non ancora segnalate specificatamente dell’Appennino 
Marchigiano. 

Credo opportuno, pertanto, segnalare alcuni ritrovamenti, riservandomi di 
pubblicare in un secondo tempo un elenco completo delle oltre 800 specie di 
Macrolepidotteri raccolte durante 6 anni di ricerche condotte in territorio mar- 
chigiano. 

Per la caccia notturna ho frequentemente impiegato un generatore di 
corrente idoneo ad alimentare due lampade a vapori di mercurio da 80 Watt. 


Erebia pluto ssp. belzebub Costa (Satyridae) 


Conosciuta dell’ Abruzzo sul Gran Sasso ed altri rilievi più a Sud, non mi 
risulta ancora segnalata nelle Marche, ove invece io l’ho rinvenuta sul monte 
Vettore m. 2478, il 26.7.1970. 

La farfalla vola sui pendii rocciosi ed assolati delle propaggini più ele- 
vate in prossimità della vetta, difficile da prendere per le difficoltà del terreno 
e l’inaccessibilità dei luoghi. I maschi volano bassi e si posano sulle rocce, però 
se vengono disturbati o mancati dal colpo del retino, difficilmente possono es- 
sere poi raggiunti per la rapidità con cui si allontanano; le femmine invece, 
pur essendo più rare, sono facili da prendere perchè hanno un volo pesante e 
spesso si fermano. Ho confrontato la serie da me raccolta sul Gran Sasso con 
quella del Monte Vettore ed ho potuto riscontrare le seguenti differenze: 


Esemplari raccolti sul Gran Sasso: apertura alare mm. 36 i maschi, 
mm 38 le femmine (in media); 


Esemplari raccolti sul monte Vettore: apertura alare mm. 41 i maschi, 
mm 43 le femmine (in media). 
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Colore delle ali: decisamente più scuro e tendente al nero quelli del M. 
Vettore, più chiaro e tendente al marrone quelli del Gran Sasso. 


Heteropterus morpheus Pall. (Hespertidae) 


Questa specie è indicata dal Verity per il versante settentrionale del ba- 
cino del Po e, per l’Italia centro-meridionale, limitatamente al Lazio. Di re- 
cente peraltro il Bassi l’ha rinvenuta nei dintorni di Firenze (Boll. Soc. Ent. It. 
XCV - 1965, p. 66). Ora sono in grado di segnalarla anche per le Marche dove, 
nei pressi di Esanatoglia (Macerata), all’altitudine di m 500, il 12.7.1970 ne rac- 
colsi diversi esemplari di ambo i sessi. Tali esemplari si presentavano freschi, 
con colori assai netti e disegni ben marcati. 


Zygaena exulans Hochenw. e Rainer (Zygaenidae) 


Questa specie che ho raccolto sul Gran Sasso nel 1969, l’ho ritrovata nel 
1970 per la prima volta solo sul Monte Vettore sopra i 2200 m, vola insieme alla 
Boloria pales sui prati ed anche sulle rocce, particolarmente abbondante durante 
il periodo di schiusura. Ne ho raccolti di ambo i sessi il 26.7.1970. Gli esemplari 
sono molto simili a quelli raccolti in Abruzzo; notevoli differenze, soprattutto 
come dimensioni presentano invece se confrontati con gli esemplari delle Alpi. 
Quelli degli Appennini sono infatti di dimensioni assai inferiori ed i colori più 
tenui. 


Endromis versicolora L. (Endromididae) 


Nota dell'Europa centrale e dell’Italia Settentrionale, ne ho raccolti due 
esemplari femmina attratti dalla luce durante alcune cacce notturne effettuate 
in radure di boschi, in prevalenza a piante di faggio a quota tra gli 800 e i 1000 
m sopra S. Liberato (Sarnano) sui monti Sibillini, in data 16.4.1970 e 10.5.1970. 
Recentemente è stata trovata anche nella Foresta di Campigna (Appennino 
Tosco-Romagnolo) come da nota del Prof. Sergio Zangheri; in Val de Varri 
m 800 Appennino centrale (leg. Vigna). Non mi è stato ancora possibile rac- 
cogliere dei maschi. Questi sono poco attratti dalla luce notturna: forse è più 
facile poterli catturare con il retino di giorno quando volano alla ricerca delle 
femmine. 


Catocala fraxini L.(Noctuidae) 


Anche questa specie è nota dell’Europa Centrale e dell’Italia Settentrionale. 
Ne ho raccolto una femmina sopra Montioli (Sarnano) nei monti Sibillini a 
quota 1300 m, il 25.8.70, nei pressi di una faggeta durante una caccia al lume. 

La farfalla non era venuta alla luce, ma riuscii a catturarla mentre volava 
bassa sul prato in direzione opposta alla sorgente luminosa. L’esemplare è di 
eccezionali dimensioni: apertura alare di circa mm. 100, molto superiore agli 
altri esemplari del Centro Europa in mia collezione. 


Lymantria monaca L. (Lymantriidae) 


Conosciuta dell’Italia Settentrionale, dell'Appennino Abruzzese, è stata 
trovata anche più a Sud, nel Gargano, come riferisce in una sua nota il Prof. 
Sergio Zangheri che compì ricerche entomologiche su quel promontorio per 
alcuni anni. 

Gli esemplari raccolti sul Gargano si presentano con una colorazione di- 
versa da quella delle razze finora conosciute e cioè con toni generali più scuri. 
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Ne ho catturato un maschio giunto al lume durante una caccia notturna 
in una radura di un bosco a quota m 1300 sui Monti Sibillini, in località Mon- 
tioli (Sarnano), il 27.8.1970, 

L’esemplare ha un fondo tinta delle ali molto più chiaro di altri provenienti 
dal Centro Europa e Nord Italia in mia collezione. 

Ringrazio vivamente il Prof. Sergio Zangheri, dell’Istituto di Entomo- 
logia Agraria dell’Università di Padova, che gentilmente ha voluto inviarmi al- 
cune recenti pubblicazioni sui Lepidotteri, facilitando così il lavoro di ricerca 
e di confronto, necessario per la stesura della presente nota, e l'Avvocato Carlo 
Taccani, che è stato prodigo di utili consigli. 
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Giorcio FERRO 


SU ALCUNI REPERTI INEDITI DI IDROFILIDI 
NELLE REGIONI MERIDIONALI ITALIANE 


(Coleoptera) 


Esaminando il materiale inviatomi per lo studio da vari colleghi ho avuto 
modo di accertare la presenza di alcune entità che non erano ancora state se- 
gnalate per la Puglia e la Basilicata oltre ad una variazione cromatica non ancora 
riscontrata in Sicilia. Trattandosi di reperti indubbiamente interessanti ai fini 
geonemici ho ritenuto utile pubblicare la seguente nota. 

Colgo l’occasione per ringraziare sentitamente il Dr. Aldo Chiesa di Bo- 
logna per il valido aiuto ed i preziosi consigli; il Sig. Milo Burlini per il mate- 
riale di confronto messomi a disposizione e per l’esame critico della presente nota; 
i colleghi ed amici F. Angelini, I. Bucciarelli, S. Canzoneri, L. De Marzo, H. 
Pierotti, G. Zanetti, P. Visentini per il materiale inviatomi. 
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Berosus luridus Lin. 


Catturato in gran numero a Policoro (Matera), il 18-VII-1970 in una pa- 
lude a circa m 18 s.l.m., leg. Angelini; coll. Ferro e Angelini. 

Questa specie risulta segnalata da LuicionI (1929) di: Liguria, Lombardia, 
Venezia ‘Tridentina, Veneto, Emilia, Campania e Calabria. PoRrTA (1929) la 
cita per Venezia Tridentina, Veneto, Lombardia, Emilia e Sardegna. CHIESA 
(1959) la indica di Liguria, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia, Campania 
e Calabria. Gli esemplari di cui sopra risultano pertanto nuovi per la Basilicata. 


Helochares livornicus Kuwert 


Un solo esemplare 9 raccolto a Torre Testa (Brindisi) il 20-III-1970, 
sulle rive del Canale Giancola a m 3 circa s.l.m., leg. Angelini; coll. Ferro. 

LuIGIONI segnala questa specie per la ‘Toscana (Livorno); PoRTA per To- 
scana e Sicilia; CHiesa per Dalmazia, Herzegovina, Italia centrale (Toscana, 
Tombolo), Africa occidentale (Gabon). La cattura effettuata in Puglia è per- 
ciò particolarmente interessante in quanto permette di ipotizzare una più ampia 
distribuzione nelle regioni centromeridionali. 


Enoplurus spinosus Steven 


3 9 catturate due a Manfredonia (Foggia), 1-V-1970, leg. Angelini e una 
a Torre Testa (Brindisi), 20-III-1970, sulle rive del Canale Giancola; coll. 
Ferro (2) e Angelini (1). 

Segnalato da LuIcionI di: Liguria, Piemonte, Lombardia, Veneto, Ve- 
nezia Tridentina, Emilia, Lazio e Sardegna. PoRTA lo cita di: Venezia Triden- 
tina, Veneto Lombardia, Emilia, Lazio, Sardegna. CHIesa lo indica general- 
mente per l'Europa boreale, centrale e mediterranea occidentale ed in partico- 
lare di; Regioni Baltiche, Manche, Olanda, Germania boreale e centrale, Fran- 
cia, Moravia, Svizzera e Austria; per l’Italia di tutta l’Italia settentrionale, Emi- 
lia (Bologna), Lazio, Sardegna e Corsica. 

Queste catture sono particolarmente interessanti in quanto si tratta delle 
più meridionali finora note; la specie è pertanto nuova per la Puglia. 


Cercyon unipunctatus Linn. 


7 esemplari raccolti a Francavilla Fontana (Brindisi) il 3-III-1969, a m 
140 circa s.l.m., leg. Angelini; coll. Ferro e Angelini. 

Specie segnalata da LurcioNI di: Italia settentrionale, Toscana, Abruzzo, 
Calabria, Sicilia. PORTA la cita solo per Venezia Tridentina, Veneto e Piemonte. 
CHIEsA la indica per la Regione Paleartica e per l’Italia di: Piemonte, Lombardia, 
Trentino-Alto Adige, Emilia, Toscana, Abruzzo, Calabria e Sicilia. 

Questa entità è pertanto nuova per la Puglia. 


Sphaeridium lunatum ab. nigerrimus Reitt. 


1 4 raccolto a Corleone (Palermo), il 10-VII-1964, a m 552 circa s.l.m., 
leg. Canzoneri; coll. Ferro. 

Questa variazione cromatica è segnalata da LUIGIONI di: Toscana, Abruzzo, 
Lazio, Napoletano e Corsica; PoRTA la cita solo per la Toscana; CHIESA per la 
Regione Baltica, Emilia, ‘Toscana, Lazio, Abruzzo e Campania. 
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Sebbene, come tutte le variazioni cromatiche individuali, il valore siste- 
matico di questa aberrazione sia molto scarso, ho ritenuto opportuno segnalare 
questa prima cattura di Sicilia, perchè in passato molti Autori si sono basati 
sulla colorazione per discriminazione delle specie del genere Sphaeridium. Questa 
carattere assume perciò un valore molto delicato in un gruppo a livrea piuttosto 
variabile e diviene utile indicare anche la distribuzione almeno delle forme estreme, 
per indurre ad una certa cautela nel suo impiego. Merita tuttavia osservare che 
in questa specie la forma melanica è la più rara delle sue variazioni cromatiche. 
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GENNARO VIGGIANI 


Istituto di Entomologia Agraria della Università di Napoli-Portici 


UNA NUOVA SPECIE AFRICANA DEL GENERE OLIGOSITA WALK. 
(HYM. TRICHOGRAMMATIDAE), PARASSITA OOFAGO 
DI COELAENOMENODERA ELAEIDIS MAUL. (COL. HISPIDAE) 
NELLA COSTA D’AVORIO 


(XXX - Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea) 


Ho recentemente ricevuto, tramite il Centro d’Identificazione degli ento- 
mofagi dell’Organizzazione Internazionale di Lotta biologica (O.I.L.B.), un in- 
teressante Calcidoideo Tricogrammatide parassita oofago del Coleottero Ispide 
Coelaenomenodera elaeidis Maul. nella Costa d’Avorio. Questo Ispide è un in- 
setto d’importanza economica, in quanto danneggia la palma da olio (Elaess 
guineensis), in varie regioni dell’Africa Occidentale (Morin & Martau, 1970; 
Mariau & MORIN, 1971). 

Il Tricogrammatide inviatomi appartiene al genere Oligosita Walk., in cui 
attualmente sono ascritte una ottantina di specie (DouTT & VIGGIANI, 1968) che 
si evolvono soprattutto a spese di uova di Rincoti e di Coleotteri. A tutt'oggi 
sono state segnalate e descritte le seguenti specie di Oligosita per la fauna afri- 
cana: O. aquatica (Kieff.), O. biscrensis Now., O. diluttor Now., O. distincta 
(Silv.), O. pauliani Risb., O. rizicola (Risb.), O. subfasciata Westw. e O. tho- 
racica Kryger. 

La specie ottenuta dal Dr. Mariau dell’Istituto di ricerche per l’olio e 
le oleaginose, stazione principale di La Mé, Bingerville (Costa d’Avorio), è ri- 
sultata nuova per la Scienza. Ne dò quindi la descrizione di seguito, mettendo 
particolarmente in evidenza i caratteri morfologici differenziali che permettono 
la distinzione della nuova specie dalle altre finora note. 
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. Oligosita longiclavata n. sp. 


Femmina. - Corpo di colore giallastro, con antenne (tranne lo scapo), man- 
dibole, regioni pleurali del torace, aree laterali del propodeo, zampe (partico- 
larmente le coxe e i femori) tegule, nervature premarginale e stigmatica e aree 
sottostanti, zona marginale basale degli uroterghi e ovipositore, di colore varia- 
bile dal luteo al luteo scuro; occhi composti e ocelli rosso scuro. 


Fig. I - Oligosita longiclavata Vigg., femmina. - 1. Antenna. - 2. Ala anteriore. - 3. Partico- 
lare del I urotergo apparente. 


Lunghezza del corpo: 0,60-0,65 mm. 

Capo largo pressochè quanto il torace, sostanzialmente conformato come in 
altre specie congeneri, cioè con ocelli disposti a triangolo isoscele con la base 
lunga il doppio di ogni lato, gene lunghe la metà di un occhio composto, man- 
dibole tridentate, palpi mascellari uniarticolari e palpi labiali appena accennati. 
Antenne (Fig. I, 1) con formula tipica del genere (11113), scapo intorno a 1/3 
più lungo del pedicello, che è il doppio più lungo dell’unico articolo del funicolo; 
quest’ultimo è subcilindrico, 1/3 più lungo che largo; clava subconica, 1/3 più 
lunga del pedicello, dell’anello e dell’articolo del funicolo presi insieme; setole 
e sensilli come in figura. 
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Torace poco meno di 1/3 più breve dell’addome, con caratteristiche simili 
a quelle di molte specie congeneri; mesoscuto e scutello ampi, con 1 paio di 
setole e lievissima scultura a maglie longitudinali molto strette. Mesofragma 
esteso sino alla metà dell'addome e poco oltre la base dell’ovipositore. Ali an- 
teriori (Fig. I,2) lunghe intorno a 3 volte la larghezza massima del disco, il quale 
porta setolette piuttosto sparse, disposte in una decina di file principali; frangia 
lunga quanto o più di metà larghezza del disco. Per gli altri caratteri si rimanda 
alla figura. Ali posteriori come in altre specie congeneri. Zampe normali, con 
1 seguenti rapporti tra i vari articoli dei tarsi: zampe anteriori, 5:6:5; zampe 
medie, 9:3:0: zampeposteriori, /:/%9, 

Addome poco più di 1/3 più lungo del torace, con gli uroterghi caratte- 
rizzati da una scultura del tipo rappresentato in figura (Fig. I, 3). Ovipositore 
appena sporgente, inserito verso la base dell'addome, a circa 1/4 della lunghezza 
di quest’ultimo. 


Maschio. - Non noto (*). 


\Fatertale:csaminato., - 1 2 (Olotipo), ex uova Coleottera 
Ispide Coelaenomenodera elaeidis Maul., La Mé, Costa d’Avorio (Dr. Mariau) 
e 13 9 (paratipi) della stessa serie del tipo. L’olotipo e alcuni paratipi saranno 
depositati al Centro d’Identificazione degli Entomofagi dell’O.I.L.B., un paratipo 
al Museo Britannico di Storia Naturale di Londra e altri paratipi saranno con- 
servati nella collezione dell’Istituto di Entomologia Agraria di Portici e in quella 
dell’autore. 


Nota. - L’O. longiclavata n. sp. si distingue dalla specie più affine 
O. utilis Kow. (= O. cratitia - Wat. - ), parassita oofago di Coleotteri Ispidi del 
genere Promecotheca nelle isole del Sud Pacifico, per avere la clava antennale 
intorno a 1/3 più lunga dell’anello, del funicolo e del pedicello presi insieme 
(in O. utilis è lunga quanto gli articoli indicati, considerati unitariamente) e 
per il diverso rapporto tra la frangia alare anteriore e il disco dell’ala corrispon- 
dente. In O. /ongiclavata la frangia alare anteriore dell’angolo posteriore distale 
è sempre più lunga di 1/2 della larghezza massima del disco, mentre in O. wtilis 
è più breve. Lievi differenze si notano anche relativamente alla scultura del I 
urotergo apparente (Fig. 1,3). 


La combinazione dei caratteri delle antenne e delle ali permette anche la 
distinzione di O. longiclavata con le altre specie congeneri finora note. 


RIASSUNTO 


È descritto il Tricogrammatide Otigosita longiclavata n. sp. La nuova specie è un parassita 
di uova del Coleottero Ispide della palma da olio Coelaenomenodera elaeidis Maul. nella Costa 
d’Avorio. 


(1) Il Dr. Mariau mi ha cortesemente inviato altro materiale, oltre quello della serie tipica, 
con due maschi che non descrivo in quanto sono in cattive condizioni. 
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SUMMARY 
A new African species of the genus Oligosita Walk. (Hym. Trichogrammatidae), copha- 
gous parasite of Coelaenomenodera elaeidis Maul. (Col. Hispidae) in the ivory coast. 


The Trichogrammatid Oligosita longiclavata n. sp. is described. The new species is an egg- 
parasite of the oil-palm Hispid beetle Coelaenomenodera elaeidis Maul. in the Ivory Coast. 
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Morin J.P. & D. Marrau, 1970 - Etude sur la biologie de Coelaenomenodera elaeidis I. Morpho- 
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ViccianI G. 1969 - Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea. XXII. Ridescrizione dei Tri- 
chogrammatidae descritti da J. Risbec. - Boll. Lab. Ent. Agr. 27: 187-209. 


SILVANO CANZONERI 


UNA NUOVA AKIS DI PERSIA 


(XXV Contributo alla conoscenza dei Tenebrionidae) 


Akis perissinottoi sp. n. 


Elitre molto allungate, strette, prive di costole o serie di tubercoli: è però 
visibile una serie, frequentemente interrotta, di microscopici granuli distanziati, 
paralleli alla sutura (la distanza serie di granuli-sutura è nettamente inferiore 
alla distanza serie di granuli-orlo marginale); orlo marginale delle elitre ben 
sviluppato, tagliente, un po’ rilevato rispetto la superficie del disco, che è sub- 
pianeggiante. False epipleure elitrali un po’ convesse, parzialmente visibili dor- 
salmente: l’orlo marginale è così un po’ spostato, dorsale. 


Complessivamente questa specie mi sembra affine alla elongata Heyd., 
dalla quale si differenzia agevolmente - oltre che per qualche carattere sopraci- 
tato - per il protorace con angoli anteriori assai pronunciati, fortemente pro- 
minenti, ed angoli posteriori subretti, nei due sessi non spiniformi; il protorace 
è spiccatamente ristretto alla base, superiormente con punteggiatura lievissima 
e distanziata, assai più leggera che nella ssp. opaca Brull. di A. elongata. 


Per la particolare conformazione degli angoli anteriori del protorace, A. 
perissinottoi ricorda subtricostata Redtb., unica specie sino ad ora nota di Persia; 
lA. subtricostata si distingue però facilmente per le elitre più brevi, larghe, 
con orlo marginale più esterno, seghettato, e per la particolare conformazione 
Bielle carene. | 


Lunghezza mm 20-22. 


Olotipo 4 (conservato nella mia collezione) ed Allotipo (coll. Museo Ci- 
vico di Storia Naturale di Milano) raccolti a Pasargadae, 70 km a nord di Perse- 
poli, il 16-V-64 dai sigg. A. Perissinotto e S. Rigatti Luchini. 


Indirizzo dell’ Autore: Via I. Nievo 18-1, 39174 Mestre (Venezia) 
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RECENSIONI 


ANCILOTTO A., GroLLo A. & ZANGHERI S. - Nel mondo delle farfalle. I bruchi, Arnoldo Monda- 
dori Editore, 1970. 201 pp., 330 fotocolor. Lire 9.000. 


Alberto Ancilotto era noto, fino ad oggi, sopratutto come realizzatore di una splendida 
serie di documentari di carattere naturalistico. Già in questa attività egli aveva dimostrato di 
di possedere doti eccezionali di osservatore attento e pieno di amore per gli esseri che, spesso 
sconosciuti ai più, vivono attorno a noi. Egli è sempre rifuggito dalla superficialità che spesso 
caratterizza questo lavoro o da quel gusto di umanizzare il comportamento degli animali che ta- 
lora inquina certa produzione americana. Risultava già chiaro da tutto ciò che Alberto Ancilotto 
possedeva le genuine doti del naturalista. L'incontro con lo sterminato mondo degli Insetti gli 
ha fatto prediligere, ad un certo momento, il variopinto gruppo delle farfalle al quale da alcuni 
anni si dedica con l’animo dell’ artista, con lo scrupolo dello studioso e con tutto l’ardore del 
neofita non più giovane ma ancor pieno di giovanile entusiasmo. Nel riunire nella sua bella villa 
veneta di Crocetta del Montello il frutto delle raccolte da lui compiute in Italia e in Africa, egli 
si è ben presto accorto come a chi vuole avvicinarsi a questi esseri viventi mancassero, nella let- 
teratura scientifica, e soprattutto in quella italiana, le opere necessarie per la loro classificazione. 
È infatti cosa ben nota la scarsezza in Italia di buoni libri che permettano di orizzontarsi nel ri- 
conoscimento delle specie; causa, questa, non ultima, e insieme conseguenza, dello scarso spirito 
naturalistico del nostro paese. 

Tale fu l’incentivo a preparare il libro che ho ora il piacere di presentare. Valendosi della 
sua singolare competenza di esperto fotografo naturalista e con l’intelligente collaborazione di 
Angela Grollo, Alberto Ancilotto ha rappresentato in 330 splendidi fotocolor 275 specie di bruchi 
delle più interessanti o più frequenti specie di farfalle italiane. Va detto che un’opera simile rap- 
presenta una cosa unica non solo per l’Italia, ma vorremmo dire per l’Europa. Infatti se è vero 
che esistono già alcuni libri dedicati ai bruchi, questi sono, quasi senza eccezione, illustrati con 
il disegno, ed è noto che il disegno, per quanto esatto esso sia, non può mai competere con la fe- 
deltà della fotografia. Chi scorre le 200 pagine del libro può facilmente valutare tutta l’infinita 
pazienza costata al suo autore nella realizzazione di quest'opera utile agli amatori, ma anche agli 
studiosi e che, quindi, non dovrà mancare nella biblioteca di dilettanti, di musei e di istituti di 
ricerca. Il testo, curato con misura e con la competenza dello specialista, da Sergio Zangheri (e 
mi perdoni l’amico Zangheri se, in questo caso, ho anteposto l’illustratore all’autore del testo) 
fornisce un’ampia messe di dati sulla distribuzione geografica, sulle piante ospiti, sul numero di 
generazioni di ogni specie, nonchè notizie generali sui bruchi e sulle singole famiglie di Lepi- 
dotteri. Ne è risultato un vero gioiello che, oltre tutto, fa onore anche all’editore Mondadori che 
ne ha curato con finezza la stampa. 

Sappiamo, per indiscrezione, che Ancilotto, sempre con la paziente collaborazione di An- 
gela Grollo, attende ora ad un’altra opera sulle farfalle italiane e conosciamo con quanta tenacia 
e con quanta passione egli vi si dedichi. 

Io credo che tutti i naturalisti debbano una profonda gratitudine a questo gentiluomo ve- 
neto che spende tanta parte della sua intelligente attività allo scopo di diffondere la conoscenza 
e l’amore della Natura. 

SANDRO RUFFO 


BoneLLI B., 1971 - Montagna viva. Il mondo degli Insetti in Val di Fiemme - Editore R. 
Reverdito, Trento, 184 pp., 88 ill. in nero, 13 a colori, L. 3.800. 


La letteratura entomologica divulgativa italiana è estremamente scarsa di volumi scritti 
da specialisti. Con piacere salutiamo pertanto l’uscita di quest'opera, stesa da Don Bruno Bonelli, 
noto agli Entomologi per i suoi numerosi ed apprezzati Contributi alla biologia degli Imenotteri. 

Nel volume in oggetto, presentato dal Prof. G. Grandi, l’A. espone, con intenti divulgativi, 
la biologia di molti Imenotteri predatori (Eumenidi, Pompilidi, Sfecidi), e melliferi, sulla base 
delle sue personali osservazioni, compiute in parecchi anni di pazienti ricerche nella zona di 
Cavalese. Il volume è illustrato da ben 88 foto in bianco e nero, in assoluta prevalenza originali 
dell’A., e abbellito da molti fotocolor di I. Bucciarelli. 

Dato l’interesse degli argomenti trattati, esposti con chiarezza e semplicità, raccomandiamo 
vivamente la lettura di quest'opera ai nostri Soci. 


C. Coner 


REGISTRATO | AL TRIBUNALE DI GENOVA (AL \.N. 76 (4 LUGLIO 19498 
Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 


FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpITORI - S.A.5S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


AVVISI GRATUITI PERI socio 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x1l); mm. 6x 13; mm. 8x14; mm. 10x30; mm. 9x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, a L. 250 la bustina; sinde 
tico a L. 500 il bottiglino. 


ANTIQUARIAAT JUNK 

Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 

Libreria naturalistica dal 1899. 

cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 

Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione DAEAAIO buoni prezzi. 
P. O. Box 5 

Lochem - Holland. 


Y 


Il Geom. Franco OseLLi, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 
Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 


Camillo TERRENI, Via Roccolo 2, 21016 Luino, desidera acquistare la prima parte dell’opera 
di G. Miiller « I Coleotteri della Venezia Giulia », nuova od usata. 


Pietro VISENTINI, Via Vallona 1, 33170 Pordenone, desidera acquistare libri ed estratti su 
| Pselaphidae e ricevere esemplari di detta famiglia in cambio di Coleoptera di altre 
famiglie. 


Paul RAYNAUD, 12 rue Lacour 06, Cannes, cerca Orinocarabus, Oreocarabus, Hadrocarabus, 

i ecc. Offre Carabus di varie specie, specialmente solierî e varietà, eccezionalmente la 
var. lemoulti in caso di grandi serie. Scambia collezione di Carabidi e circa 80 specie 
di larve, alcune inedite. 


Il Dr. Giuseppe Macri, Via delle Ande 8, 20151 Milano, desidererebbe acquistare una piccola 
collezione di Coleotteri o anche insetti singoli. 


Il Dr, C. BesucHEr, Muséum d’Histoire Naturelle, Route de Malagnou, 1211 Genève, Suisse, 
offre « Mitteilungen der schweizerischen entomologischen Gesellschaft » 1937-70 in cam- 
bio del « Bollettino » e idelle « Memorie » della Società Entomologica Italiana di pari 
periodo, 


Il Dr. M. BINELLI, 46023 Gonzaga (Mantova) desidera scambiare lepidotteri diurni d’Italia 
settentrionale con ‘specie dell’Italia meridionale e insulare. 


Il Sig, M. GorI, Via Luca Landucci 8, 50100 Firenze, desidererebbe acquistare l’opera di Guido 
Grandi « Introduzione allo studio dell’Entomologia ». 


Guido SABATINELLI, Piazza Caduti della Montagnola 50, 00142 Roma, desidera ricevere in 
studio esemplari di Amphimallus e dati ecologici su di essi, inoltre è disposto a clas- 
sificare ed a scambiare Melolonthini. 


«Gianluigi ArRRIGOTTI, Via del Cavaliere 2, 20090 Opera (Milano), desidera acquistare nuovi 
| od usatii primi 5 volumi della « Fauna Coleopterorum Italica» del Porta ed il 1° 
i vol. de « I Coleotteri della Venezia Giulia » di Miller, anche I9ARPAIIORia 


Fabio TERZANI, presso il Museo « La Specola », Via Romana n, 50100 Fine, chiede di 
i avere in visione e determinare Odonati della Toscana con esatta località. 


SCATOLIFICIO RAFFAELE GRUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
È lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 
a (SEGUITO) | i, 


Opere italiane sui singoli Ordini (Il parte). Le opere più elementari sono segnate con un 
asterisco. i 


COLEOTTERI. 


* BrnacHi G., 1951 - Coleotteri d’Italia > Briano, Genova, 210 pp., 104 figg. (esaurito). 


* Conci C., 1960 e 1964 - Orientamenti bibliografici per i giovani entomologi e coleottero- 
logi - L'Informatore del Giovane Entomologo, Genova, 1960, n. 5,4 pp.; ristampa 
1964. Bibliografia commentata. 


CHIESA A., 1959 - Hydrophilidae Europae. Coleoptera Palpicornia. Tabelle di determina, 
zione - Forni, Bologna, 200 pp., 19 tavv. con 325 figg., L. 2. 300. 


* Concr C. & HijLsMann E., 1959 - Coleotteri - Martello, Milano, pp. XXIV + 118, 100 tavv. 
col., L. 900. 


* GRIFFINI A., 1896 - Il libro dei Coleotteri - COEN Milano, 244 pp., 179 figg., 50 tavv. ai 
cui 48 a col. (esaurito). 


MacistRETTI M., 1965 - Fauna d’Italia. VIII. Coleoptera: Cicindelidae, Carabidae. Catalogo 
topografico. - Calderini, Bologna, pp. XVI + 512, L. 5.000. 


MULLER G., 1926 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Parte I: Adephaga - Studi entomo- 
logici, vol. 1/2, 306 pp. (esaurito). 


MiLLER G., 1949-1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Caglizo ragionato con tabelle per 
la classificazione delle specie della Regione Adriatica orientale, del Veneto e della 
Pianura Padana. Vol. II. Coleoptera Phytophaga (Cerambycidae, Chrysomelidae, Bru- 
chidae) - Trieste, 686 pp., figg. Per l’acquisto rivolgersi alla Segreteria dell’Osserva- 
torio di fitopatologia di Trieste, Via G. Murat 1 (L. 5.000 + spese postali). 


* PAULIAN R., 1947 - La vita dello Scarabeo - Longanesi, Milano, 227 pp., 27 figg. (esaurito). 


PoRTA A., 1924-1959 - Fauna Coleopterorum Italica - Piacenza, Sanremo, 5 voll. + 8 suppl., 
2985 DD. Il Supplemento III aggiorna l’opera a tutto il 1958. I volumi 1-3 e 5 sono esau- 
riti, del vol. 4 restano 5 copie. Per l’acquisto del vol. 4 e dei Supplementi rivolgersi 
alla figlia dell'Autore: Mariù Porta, Via Volta 77, 18038 Sanremo. 


IMENOTTERI. 


BoneLLI B., 1971 - Montagna viva. Il mondo degli Insetti in Val di Fiemme - Ed. Reverdito, 
Trento 184 pp., 88 ill. in nero, 13 a colori, L. 3.800. 


* Emery C., 1915 - La vita delle formiche - Bocca, Torino, 254 pp., 77 figg. (esaurito). 


EMERY C., 1915. - Fauna Entomologica d’Italia. Hymenoptera, Formicidae - Bull. Soc. suit 
IE, Firenze, 47, pp. "79-275 (esaurito). 


* GuHIpINI G.M., 1953 - L’ape - La Scuola, Brescia, 1953, 60 pp., 36 figg. (esaurito). 


GranpI G., 1961 - Studi di un Entomologo sugli Imenotteri SEDSHOR - Calderini, Bologna, 
661 pp. 426 gr. figg., L. 10.000. 


Invrea F.. 1964 - Fauna d’Italia. V. Mutillidae, Myrmosidae - Calderini, Bologna, pp. XII + 
304, 95 gr. figg., L. 5.000. 


* RAIGNER A., 1960 - Le formiche - Mursia, Milano, 326 pp., 68 figg., 20 tavv., L. 3.000. 


OPERE SULLA CACCIA, PREPARAZIONE E ALLEVAMENTO DEGLI INSETTI. 


* ZANGHERI P., 1970 - Il Naturalista esploratore, raccoglitore, preparatore - Hoepli, Mila- 
no, IV ed., 495 pp., 297 figg., 32 tavv., L. 5.000. 
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Il 21 settembre 1971 decedeva a Genova 
GIAN BATTISTA Moro 


Nato a Genova il 27 dicembre 1899, era nostro Socio dal 1920. 


Appassionato collezionista di Coleotteri e di altri Insetti, si era specializzato nello studio 
degli Histeridae, che conosceva molto bene e di cui aveva radunato una splendida collezione, 
pubblicando pure quattro brevi ma interessanti contributi originali (Boll. Soc. Ent. It., 1942, 


p. 108; 1946, p. 59; 1957, p. 9; 1968, p. 37). 


La Società Entomologica Italiana, di cui fu per molti anni Revisore dei Conti, invia a. Fa- 
migliari le condogliante dei Soci. 


CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 


L’Assemblea Generale Ordinaria dei Soci della Società Entomologica Italiana è convocata 
nella Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9, Genova, per le ore 16 di sabato 27 maggio 1971, col 
seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
1) Convalida dei Soci presentati dal Consiglio. 
2) Comunicazioni della Presidenza. 
3) Proposta di aumento della quota sociale per il 1973. 
4) Bilancio Consuntivo dell’esercizio 1971 e previsioni per il 1972. 
5) Elezioni per le cariche sociali per il biennio 1972-1973. 
6) Eventuali varie. 


I Soci che non possono intervenire personalmente possono farsi rappresentare per delega 
scritta da altri Soci. 


Il Presidente 
Prof. CESARE CONCI 
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NOTIZIARIO 


ANNOTAZIONI SUL XXIII CONGRESSO INTERNAZIONALE DI APICOLTURA 


Dal 27 agosto al 2 settembre 1971 si è svolto a Mosca il XXIII Congresso Internazionale 
di Apicoltura sotto l’egida di Apimondia. A congresso ultimato è doveroso esprimere gratitudine 
ai colleghi dell’URSS per l’impegno da essi profuso ai fini del successo della manifestazione. Il 
merito spetta evidentemente a una moltitudine di persone del mondo apistico sovietico, ma non 
vi è dubbio che un grazie particolare sia da indirizzare al prof. G.D. Bilash, direttore dell’Isti- 
tuto di Ricerche Scientifiche di Apicoltura di Rybnoe, in Rianzan, e segretario generale del Con- 
gresso, nonchè ai dirigenti di Apimondia. 

La manifestazione si è svolta principalmente all’hotel Rossia, nella cui vasta ed ottima « State 
Concert Hall » hanno avuto luogo sia l’inaugurazione che sessioni plenarie e simposi; in spaziose 
sale del medesimo famoso hotel, nel quale erano ospitati tutti i partecipanti italiani, sono stati 
allestiti i reparti della Mostra Internazionale « Apicoltura - 71 ». In uno dei giardini del medesimo 
hotel Rossia hanno trovato posto batterie di speciali arnie da osservazione con le principali razze 
di Apis mellifera distribuite nei vasti territori delle Repubbliche Socialiste Sovietiche. Simposi 
del congresso sono pure stati tenuti in altra sede, non lontano dall’hotel Rossia, dove hanno anche 
avuto luogo proiezioni di films e diapositive di soggetti apistici. Sfortunatamente non era possi- 
bile udire e vedere tutto ciò che la manifestazione andava offrendo nelle sale delle due sedi: neo 
di tutti i grandi congressi. 


Ai ben 2500 partecipanti hanno dato il benvenuto eminenti autorità, a partire dal Ministro 
dell'Agricoltura dell’URSS il quale ha sottolineato alcuni aspetti fondamentali dell’apicoltura 
nel mondo in generale e nell'Unione Sovietica in particolare. Merita ricordare che circa 10 mi- 
lioni di famiglie di api operano presentemente in URSS, dove l’apicoltura è destinata ad avere 
un ruolo ancora maggiore nei prossimi anni, non soltanto per i prodotti forniti direttamente dal- 
l’ape, ma anche e soprattutto in vista del fatto che le colture di fruttiferi, ortaggi e foraggiere che 
abbisognano dell’ape quale pronubo ammontano già a 20 milioni di ettari e sono destinate ad un 
sensibile incremento. | 

Un clima di familiare operosità, veramente in armonia con quella simboleggiata dalla no- 
bile ape, si è manifestato al Congresso di Mosca, dove si sono incontrati studiosi e ricercatori 
sia del campo scientifico che di quello pratico ed applicativo insieme con operatori dei vari set- 
tori dell’apicoltura. Invero, l’intesa a livello internazionale di apicoltori e studiosi di apicoltura 
dei diversi Paesi risale a 75 anni fa, essendo stata inaugurata nel lontano 1897 con il primo Con- 
del congresso sono pure stati tenuti in altra sede, non lontano dall’hotel Rossia, dove hanno anche 
gresso Internazionale di Apicoltura, tenuto a Bruxelles. Tuttavia, dal 1949 con la fondazione 
di Apimondia (Federazione Internazionale di Associazioni di Apicoltori) si è passati a forme 
di cooperazione via via più valide e miranti a promuovere il progresso scientifico, tecnico ed eco- 
nomico dell’apicoltura nel mondo. L’azione di Apimondia, galvanizzata da anni dal presidente 
prof. V. Harnaj, rumeno, e dal segretario dr. S. Cannamela, italiano, entrambi riconfermati al- 
l’unanimità al termine del congresso, ha dato copiosi frutti anche al XXIII Congresso Interna- 
zionale di Apicoltura. 


Per gli studiosi il congresso ha avuto la massima espressione nelle comunicazioni scienti- 
fiche, le quali si sono susseguite nell’ambito di preordinate sessioni plenarie e simposi dal 27 agosto 
al 2 settembre. Delle innumerevoli comunicazioni i congressisti hanno potuto conoscere in anti- 
cipo i riassunti stampati in inglese, francese, russo, tedesco e spagnolo. Le comunicazioni com- 
plete, corredate da proiezioni di diapositive, sono state presentate dagli autori alle sedute plenarie 
ed ai simposi di: problemi di apicoltura generale, economia apicola, biologia dell’ape, flora melli- 
fera e impollinazione entomofila, tecnologia ed attrezzature apistiche, patologia dell’ape. Una 
sessantina di comunicazioni vertenti sull’impiego di prodotti dell’ape (specialmente propoli, 
veleno e gelatina reale) in medicina umana e veterinaria sono state presentate in quattro sessioni 
di un apposito simposio. 

Gli studiosi italiani hanno presentato, in francese oppure in inglese, le seguenti comunica- 
zioni: Battaglini Marcella e Battaglini M., Relazione tra le caratteristiche del componente glu- 
cidico del nettare dei fruttiferi e l’attività impollinatrice di Apis mellifera ligustica Spinola; Bat- 
taglini Marcella e Bosi G.; la determinazione di glucidi per mezzo di G.L.C. e le prospettive 
che ne derivano per la qualificazione dei mieli; Battaglini Marcella, Bosi G. e Ricciardelli D’Al- 
bore G., Caratteristiche miscroscopiche e fisico-chimiche di alcuni mieli monoflora italiani; Bon- 
fante G., La lotta integrata contro i fitofagi permette di salvaguardare l’ape nei frutteti; Costan- 
tini F. e Ricciardelli D’Albore G., Gli effetti del polline come additivo nella nutrizione dei polli; 
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Fini M.A. e Sabatini A.G., Caratteristiche dei mieli italiani. Parte I: miele di falsa acacia (Ro- 
binia); Vidano C., Comparazione tra microvilli intestinali di Ap:s mellifera e quelli di altri Insetti; 
Vidano C. e Marletto F., Parectopa robiniella nemico della Robinia in Europa. 

Prima, durante e dopo il congresso i partecipanti hanno avuto l’opportunità di visitare Isti- 
tuzioni di apicoltura sia di Mosca e dintorni che di sedi dislocate nel vasto territorio dell’URSS, 
da Tallin a Novosibirsk. Una quarantina di studiosi in rappresentanza di vari Paesi sono stati 
invitati a visitare il famoso Istituto di Ricerche Apistiche di Rybnoe, in Riazan. Chi scrive ha 
avuto il privilegio di far parte di questa ristretta comitiva, di ammirarne i componenti e di do- 
cumentarsi sulle strutture ed il funzionamento dell’importante Istituto che nel suo genere è il 
più grande del mondo: consta di 9 sezioni con oltre 100 ricercatori e coordina l’attività delle 74 
Istituzioni scientifiche di apicoltura dell'URSS. Dell’Istituto di Rybnoe converrà dire qualcosa 
ancora, ma in altra occasione. 

Merita ricordare che la partecipazione italiana al congresso è stata notevole, e perfino equi- 
librata in quanto a proporzione tra studiosi (vi erano rappresentanti de: l’Istituto Nazionale di 
Apicoltura di Bologna; l’Istituto di Zoocolture dell’ Università di Perugia; l’Istituto di Entomo- 
logia Agraria dell’Università di Piacenza; l’Istituto di Apicoltura e Bachicoltura dell’Università 
di Pisa; l’Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, Sezione Apicoltura di Roma; l’Istituto 
di Apicoltura e Bachicoltura dell’ Università di Torino; l’Istituto Sperimentale di Frutticoltura, 
Sezione Apicoltura di Verona), apicoltori e operatori del mondo apistico. Tuttavia, i ben 130 
partecipanti erano presso che tutti dell’Italia settentrionale e centrale. L'assenza dell’Italia meri- 
dionale è stata sottolineata da un appassionato partecipante del Sud nel corso di un riuscito in- 
contro di studiosi italiani improvvisato all’hotel Rossia. 

Rispetto al XXIII Congresso, svoltosi a Monaco di Baviera 2 anni fa, l’Italia ha compiuto 
indubbi progressi: vi sono fondati indizi per supporre che possa esprimere ancora meglio la sua 
potenzialità in un futuro non lontano. L'occasione le è offerta con il prossimo Congresso Interna- 
zionale di Apicoltura, il XXIV, che avrà luogo nel 1973 in Argentina, a Buonos Aires. È auspi- 
cabile che la impegnativa trasferta sia considerata in tempo e che vengano programmati coordi- 
natamente, in armonia con gli indirizzi dei Gruppi di lavoro delle Commissioni permanenti di 
Apimondia, almeno parte dei contributi di studio e di ricerca che i responsabili delle Istituzioni 
scientifiche interessate hanno il doveroso privilegio di produrre. 

CarLo VIDANO 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


dee-______—__ 


E. BALESTRAZZI & I. BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale - Milano 


RICERCHE FAUNISTICHE SULLE TORBIERE D’ISEO 
I. SULLA PRESENZA DI UNA COLONIA 
DI EEUCORRHINIA, PECTORALIS (CHARP.) 


(I contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Le Torbiere d'Iseo 


Nella provincia di Brescia, a Sud d’Iseo ed esattamente nel triangolo com- 
preso tra questa località, Provaglio e Cremignane, si estende un vasto acquitrino 
noto col nome di « Lame » o « T'orbiere d’Iseo ». Questa palude si sviluppa per 
circa km 2,5 in lunghezza e km 1 in larghezza; la sua quota altimetrica è di m 186 
s.l.m. L’impaludamento della zona ha origini postwiirmiane e fu dovuto all’ ab- 
bassamento del Lago d’Iseo in seguito all’aumentata portata di scarico del fiume 
Oglio. Il fiume Longherone, fino ad allora emissario orientale, veniva così a 
perdere la sua funzione e la vegetazione palustre invadeva progressivamente 
la zona. 
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Sulla origine e sulla vegetazione del caratteristico ambiente tratteremo più 
diffusamente nel lavoro complessivo. Gli scavi per l’estrazione della torba, ini- 
ziati nel 1772, successivamente abbandonati, e ripresi nel periodo 1837-40, 
non devono aver influito particolarmente sulle caratteristiche biologiche della 
palude ed anzi hanno certamente prorogato il processo di interramento e pro- 
sciugamento in atto, dal momento che l’acqua invadeva immediatamente gli 
spazi liberati dai depositi torbosi. Attualmente il livello idrico del bacino è man- 
tenuto costante in parte dalle acque di filtraggio ed in parte attraverso lo scaricatore 
situato tra casa Dosso e casa Nedrini, che però non abbiamo mai avuto modo 
di osservare in apprezzabile attività. La cosa sarebbe tuttavia avallata dalla pre- 
senza di alcuni Odonati tipici di acque più o meno correnti. L’abbondante ve- 
getazione subacquea ha rapidamente compensato le suddette alterazioni ed anche 
oggi la ricca e caratteristica fauna sembrerebbe escludere particolare stati di 
inquinamento. 


Allarmati dalle voci di un più o meno prossimo sfruttamento di queste 
acque a scopo irriguo, con successiva lottizzazione dell’area così... « bonificata », 
nel 1967 abbiamo iniziato una serie di ricerche, prevalentemente odonatologiche, 
per raccogliere il maggior numero di dati possibile. Ci amareggiava il fatto che 
al termine dell’indagine questi avrebbero avuto carattere esclusivamente sto- 
rico. 


Nel 1970 invece l’energica azione intrapresa dal Sindaco del Comune 
d’Iseo, Sig. Angelo Franceschetti, ha trovato favorevole accoglimento nella Com- 
missione Provinciale per la tutela delle Bellezze Naturali che nell'adunanza del 
25-VI-1970 ha deliberato di sottoporre a vincolo paesaggistico, a norma del- 
l’articolo 1, comma 4 della legge n. 1497, del 29-VI-1939, la zona di cui all’og- 
getto. Il territorio, tutto in Comune di Iseo, riguarda la torbiera in località « Lama » 
e rimane così delimitato: «a N dal bordo settentrionale della strada provinciale 
n. 11 da Iseo per Clusane fino alla località « Ciochét »; a S dal confine col ter- 
ritorio comunale di Cortefranca e di Provaglio; ad E dal bordo orientale della 
strada statale Brescia-Iseo, fra il km 20 e il km 21, per continuare lungo la cir- 
convallazione interna di Via del Mier; ad O dal bordo occidentale della strada 
provinciale n. 11 fra il Ciochét e la frazione di Timoline ». In pratica l’intero 
perimetro delle 'l'orbiere viene così protetto. 


Ci è qui grato esprimere al Sig. Franceschetti, che con rara sensibilità 
dimostra il ruolo che un Sindaco veramente moderno deve svolgere, occupan- 
dosi non solo dei beni economici, ma anche di quelli paesaggistici e culturali del 
proprio Comune, i sensi della più viva riconoscenza per aver contribuito così 
validamente a salvare da certa distruzione il più bello e forse l’unico ambiente 
palustre dell’Italia settentrionale che non abbia perduto le sue peculiarità. Spe- 
riamo che questo esempio venga presto seguito da altri e che molte acque na- 
zionali abbiano ugual fortuna, prima di essere trasformate in riserve di veleno. 

Ringraziamo qui anche il Segretario del Comune d’Iseo, Signor Paolo 
Bonometti, che molto gentilmente ci ha fornito i dati relativi al suddetto vin- 
colo. 

Questo nuovo stato di cose ci permette di proseguire la nostra indagine 
senza eccessiva fretta e con l’accuratezza indispensabile a questo tipo di ricerche. 
Riteniamo perciò opportuno pubblicare alcuni dei dati più significativi emersi 
nel corso delle ricerche, la cui conclusione, sebbene non lontana, non è più così 
immediata. 
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Le ricerche 


Le ricerche in corso ci hanno permesso di raccogliere finora ben 35 specie 
di Odonati sulle 80 segnalate per l’Italia, numero suscettibile di sicuro aumento, 
allorchè le ricerche estivo-autunnali ci permetteranno il rinvenimento delle en- 
tità proprie di questa stagione. Gli anni scorsi la cosa non è stata possibile, poi- 


Fig. 1 - Veduta d’assieme di parte delle "Torbiere d’Iseo, dal lato di Provaglio; 
sullo sfondo il M. Alto. 


(Foto I. Bucciarelli) 


cnè esigenze di vario genere ci obbligano a limitare le indagini alle festività. 
Molteplici cause, non ultime le condizioni metereologiche spesso avverse per la 
presenza di vento sostenuto o precipitazioni atmosferiche, hanno turbato la re- 
golarità delle osservazioni nei suddetti periodi. 

La quantità delle specie rinvenute pone già le Torbiere d’Iseo al secondo 
posto in Italia, dietro 1 classicissimi laghetti di Marco (Rovereto), il cui avvenire 
è però minacciato dagli ormai consueti pericoli. Considerando che la zona re- 
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golarmente indagata si riduce ad una superficie di m 80 x 60 circa, che ospita 
tutte le specie riscontrate finora, la quantità dei reperti diviene ancor più signi- 
ficativa. Si potrà osservare che gli Odonati sono buoni volatori e pertanto hanno 
ampie possibilità di spostamento, ma del 90% delle entità rinvenute sono state 
raccolte in questa parte delle 'I'orbiere anche forme immature, la cui provenienza 
è indubbiamente delle immediate vicinanze. Il territorio in questione si trova 
sotto la strada statale che da Iseo conduce a Brescia, al livello della prima gal- 
leria della linea ferroviaria che sempre da Iseo conduce nella medesima dire- 
zione. 


La Leucorrhinia pectoralis. / reperti. 


Tra i reperti effettuati ve n’è uno di notevole interesse che giustifica am- 
piamente una trattazione preliminare: si tratta della Leucorrhinta pectoralis (Charp.), 
finora segnalata per l’Italia in due soli esemplari, 1 g di Cessalto (Treviso) ed 
un 4 del Carso Triestino, Laghetto di Percedol. Si tratta perciò della prima 
stazione permanente di questa specie finora accertata nel nostro Paese. 

Nel maggio 1968 avemmo la fortuna di scorgere alcuni esemplari neosfar- 
fallati di questa libellulide; intensificate le ricerche, nelle settimane successive 
siamo riusciti a localizzare l’habitat presunto, senza tuttavia trovare exuvie 0 
ninfe, anche a causa della particolare conformazione della torbiera. Infatti la 
parte emersa non ha un fondo sempre sufficientemente solido e si trova alter- 
nata a buche di sviluppo variabile, la cui profondità oltrepassa talvolta i due 
metri. Non è perciò troppo prudente avventurarsi con eccessiva disinvoltura 
nel folto canneto; in certi punti si cammina in pratica sui ciuffi di Typha e di 
Phragmites che offrono un precario appoggio negli spostamenti su questa specie 
di isole galleggianti. 


Comportamento 


Le prime comparse si hanno generalmente nella prima decade di maggio 
e la fase adulta si conclude ai primi di giugno. Gli esemplari neosfarfallati si 
portano su piante ad alto fusto per asciugare le ali, ad un’altezza che si aggira 
sui 2-3 m; particolarmente sfruttati allo scopo nella zona sono i platani. Se mo- 
lestati o in caso di vento si allontanano maggiormente, raggiungendo: alcuni 
filari, di viti distanti una ventina di metri dall'acqua. Normalmente tuttavia 
preferiscono i platani situati su alcune lingue di terra, che si addentrano nella 
torbiera, simili a strette penisole. Le femmine poi si allontanano dall’acqua e si 
nascondono nella boscaglia del monte sovrastante, ad una distanza di 50-30 m 
in linea d’aria, ritornando solo a maturazione avvenuta. 

I maschi rimangono in zona e raggiunta la livrea adulta si posano lungo 
i canaletti più riparati sulle 7ypha o sui Carex ad un'altezza variabile da 50 cm 
ad 1 m, in attesa dell’arrivo di qualche femmina. Gli spostamenti dal supporto 
abituale sono dovuti a questa causa o alla difesa del territorio da altri maschi 
o da intrusi di dimensioni analoghe. Le specie di maggiori dimensioni sono 
generalmente ignorate, come del resto quelle più piccole. Il supporto prescelto 
diventa generalmente abituale se l'esemplare non viene spaventato. L’avvistamento 
si verifica a 3-5 m di distanza e questo probabilmente giustifica l’indole sospet- 
tosa e diffidente della specie; il volo è rapidissimo e scattante. Nelle ore più 
calde o in caso di maltempo si aggrappano alle foglie dei platani sui rami più 
bassi e se molestati senza eccessiva insistenza si allontanano brevemente e poi 
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tornano a posarsi quasi nello stesso punto. Gli esemplari in copula divengono 
ancor più diffidenti e si addentrano nei posti più intricati del fragmiteto per 
trovare un appiglio tranquillo e sicuro. 

Singolare è il comportamento delle femmine catturate in copula; queste 
non appena afferrate per le ali iniziavano ad emettere uova. Accompagnate, 


Fig. 2 - Particolare dell'ambiente frequentato dalla Leucorrhinia pectoralis (Charp.). 
(Foto I. Bucciarelli) 


sempre trattenendole per le ali, sul pelo dell’acqua, avvicinandole ed allonta- 
nandole ritmicamente, in modo analogo alla tecnica seguita quando depongono 
libere, ad ogni avvicinamento corrispondeva il classico « colpo di coda » ed una 
masserella di uova veniva abbandonata nell’acqua. L'emissione terminava dopo 
5-6 volte. Gli esemplari non mostravano alcun fastidio e si adattavano immedia- 
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tamente all’insolita tecnica, anche se normalmente depongono libere e non sono 
abituate ad azioni coercitive da parte del maschio. Secondo l’ipotesi formulata 
da MrrTELSTEAD (1950) e ripresa da KiaUTA (1964) sembra che nel genere Leu- 
corrhinia la presa effettuata dai 33, mediante i cerci, dietro il capo delle 99, 
disturbi il funzionamento dei gangli del capo e del torace, inibendo la normale 
attività. Questo giustificherebbe la mancanza di reazioni e la tranquillità nel 
comportamento di fronte ad una presa effettuata invece per le ali. Alcune uova 
fatte deporre in un secchiello sono schiuse dalle 36 alle 42 ore dopo l’emissione. 


Fenologia 


DI 


La presenza della specie in questione è stata accertata anche negli anni 
successivi nella stessa zona della torbiera. Il ciclo si mantiene piuttosto costante 
sia come durata che come inizio e si presta perciò particolarmente ad osserva- 
zioni di carattere fenologico. 

Ricorrendo ai simboli usati in fenologia per indicare le varie fasi del fe- 
nomeno, si potrebbe indicare con 000 l’assenza del fenomeno, con + 00 la com- 
parsa del primo o dei primi esemplari immaturi; con 4-40 la presenza di molti 
esemplari maturi e di qualche immaturo; con +-+ gli accoppiamenti; con 
0-+-4+- pochi esemplari, tutti in livrea adulta (generalmente 33) con ali che ini- 
ziano a sciuparsi; con 004 l’ultimo esemplare. La fine del fenomeno va se- 
gnalata nuovamente con 000; pertanto le osservazioni di questi tre anni si pos- 
sono così sintetizzare nella seguente tabella. 


000 +00 sd ana Oshet 004 000 
1968 14-IV 21-IV 11-V 19-V 26-V 2-VI 9-VI 
5-V 
1969 24-IV 1-V 3-V 18-V 25-V 2-VI 15-VI 
11-V 
1970 26-IV 3-V 17-V 31-V 2-VI 7-VI 12-VI 
10-V 24-V 


Nel 1968 la stagione particolarmente mite ha portato a schiusure precoci 
e la specie è comparsa il 21-IV, poi una recrudescenza della temperatura ha 
interrotto il fenomeno che è ripreso il 5-V, proseguendo quindi regolarmente. 

Nel 1969 il ciclo è stato più regolare e si è avuto, rispetto all'anno prece- 
dente, un anticipo nella fase di esplosione, iniziata il 3-V e protrattasi fino alla 
metà del mese. Poi una perfetta coincidenza delle altre fasi dovuta alla regolarità 
delle condizioni stagionali. 

Nel 1970 si è invece verificato un ritardo dell’intero fenomeno, iniziato 
molto lentamente ed esploso nella seconda metà del mese, accelerando quindi 
la fase conclusiva. 

Sintetizzando, si può osservare che in decorso stagionale regolare il ciclo 
rispetta scadenze molto precise che iniziano e si concludono nel mese di maggio. 
Se le condizioni climatiche sono avverse, la fase iniziale rallenta sensibilmente, 
ma accelera quella finale a causa dell’improvviso aumento della temperatura. 
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Non va infatti dimenticato che la L. pectoralis (Charp.) è specie settentrionale 
e specialmente in pianura trova da noi condizioni favorevoli solo in periodi molto 
brevi. Considerando anche le schiusure precoci il periodo di comparsa nelle 
Torbiere d’Iseo raggiunge finora un massimo di 45 giorni, ma normalmente 
sl aggira sul 32. 


Tassonomia 


Gli esemplari raccolti in queste ricerche corrispondono perfettamente ai 
disegni dati dai vari autori ed in particolare a quelli di SCHMIDT nel « Die Tierwelt 
Mitteleuropas ». 

Le misurazioni effettuate sugli esemplari raccolti hanno dato i seguenti 
risultati. 


ala anteriore destra demi 02)2.=:95,3 2 mm 33,8 - 34,9 
ala posteriore destra: 4g mm 32,0 - 34,8 29 mm 33,0 - 34,2 
addome: dé mn 255202 09 mm 25,7 - 26,5 
pterostigma ala ant. dg min do +22 CO imma 205 


Confrontando le suddette misure con quelle date dai vari Autori si nota 
come la popolazione in questione sia decisamente più robusta, cosa abbastanza 
frequente nelle popolazioni meridionali di molte entità. Questa caratteristica e 
l'abbondanza dei reperti sono però indicative di un ambiente particolarmente 
idoneo. 


Distribuzione 


La specie è segnalata per l’ Europa settentrionale, centrale e sud-orientale 
e più precisamente: regioni attorno al Baltico, a est fino al Volga, Paesi Bassi, 
Germania, Francia, Cecoslovacchia, Svizzera, Austria, Ungheria. Per l’Italia, 
come già accennato, sono noti finora 1 g di Cessalto (Treviso) (Conci & NIELSEN, 
1951) ed 1 g del laghetto di Percedol (Trieste), preso da Stolfa nel 1928 (KIAUTA, 
1969), gli esemplari di questa nota risultano pertanto nuovi per la Lombardia, 
allargando notevolmente l’areale ad occidente. Vi sarebbe la vecchia citazione 
di Disconzi (1865) per la Leudorrhinia albifrons nel Vicentino (senza ulteriore 
precisazione) che potrebbe probabilmente riguardare la L. pectoralis, ma in 
mancanza di segnalazioni più recenti, va considerata dubbia. 

La L. pectoralis nell'Europa centrosettentrionale vive in pianura, mentre 
nelle regioni meridionali tende a portarsi su stazioni montane. In Italia invece 
le tre stazioni note sono tutte a bassa quota. Osservando la sensibile distanza 
tra queste si può supporre che la discontinuità della distribuzione dipenda, più 
che dall’indiscussa localizzazione della specie, da un difetto di ricerche. Indub- 
biamente questa entità dovrebbe esistere in qualche stazione montana compresa 
nel territorio finora noto, a meno che non si sia instaurata una vicarianza con 
l’altra specie di Leucorrhinia nota per l’Italia, la dubia (V.d. Lind.), che è se- 
gnalata di poche stazioni esclusivamente montane del Cadore e dell’Alto Adige. 
Negli Odonati si verifica abbastanza spesso in pianura una vicarianza cronologica 
tra specie congeneri; la contrazione stagionale, dovuta a fattori termici, degli 
ambienti montani, potrebbe portare ad una vicarianza geografica. 
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RIASSUNTO 


Nell’ambito di una ricerca più ampia sulla Fauna delle Torbiere d’Iseo (Brescia), gli AA. 
trattano preliminarmente un reperto di notevole interesse: la presenza di una colonia stabile 
di Leucorrhinia pectoralis (Charp.). Questa specie, finora segnalata per l’Italia in due esemplari 
del Veneto e della Venezia Giulia, risulta nuova per la Lombardia. Vengono inoltre dati alcuni 
cenni introduttivi sulle ricerche, sull’ambiente indagato e sul comportamento della specie trat- 
tata. 


RESUME 


Au cours des recherches sur la Faune des Tourbières d’Iseo (Brescia), les Auteurs ont 
trouvé une population de Leucorrhinia pectoralis (Charp.). Cette espèce etait connue pour l’Italie 
par deux exemplairs mAles (1 de Cessalto, Treviso; l’autre du Lac de Percedol, Trieste) et elle 
est nouvelle pour la Lombardie. On donne aussi des reinsegnements sur ces recherches, sur l’habi- 
tat. et sur les moeurs de l’espèce. 


SUMMARY 


Researches in the Torbiere d’Iseo. I. On the presence of a population of Leucorrhinia pectoralis 


(Charp.) (Odonata). 


A population of Leucorrhinia pectoralis (Charp.) has been found during the researches. 
in the Torbiere d’Iseo (Brescia). This species was known in Italy only from two specimens (the 
first from Cessalto, Treviso, the second from the lake of Percedol, Trieste), and so it is new for 
the Lombardy. 

The authors give also notices about these researches, some field observations and notes on 
the behaviour of this species. 
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RUDOLF PETROVITZ 


DIE NORDAFRIKANISCHEN APHODIUS - ARTEN 
DER ARTENGRUPPE ANOMIUS MULSANT 


(Coleoptera Scarabaeidae) 


Der Name Anomius ist, seit MULSANT ihn eigefihrt hat (Ann. Soc. Agric. 
Lyon 4/2/1870, pg. 506), fest mit Aphodius castaneus ILLIGER verbunden, und 
es geht nicht an, ihn durch Pseudacrossus RerTTER (1892) oder Pseudagolius 
A. ScHMIDT (1913) zu ersetzen. Wenngleich MutLsanT vor iber 100 Jahren 
eine andere Auffassung davon hatte, welche Arten ausser castaneus noch hierher 
gehòren, so stimme ich doch mit der Ansicht meines verehrten Kollegen P. 
CLÉMENT darin iberein, dass, wenn man alle Kategorien héherer Art, nur weil 
der betreffende Autor iber die Begrenzung im unklaren war, missachten wollte, 
man sich bald einem Chaos gegenibersehen wirde. Eine andere Frage, die 
aber hier, wo es sich um eine geographisch umgrenzte Gruppe handelt, nicht 
untersucht werden braucht, ist, inwieweit die anderen, heute zu Pseudacrossus 
gezahlten Arten, zu Anomius zu stellen sind. Selbst BALTHASAR gibt in seiner 
«Monogr. d. Scarabaeidae u. Aphoditdae d. pal. u. orient. Reg., Bd. 3/1964 » 


zu, dass sein « Subgenus » Pseudacrossus einen heterogenen Charakter aufweist. 


Im folgenden konnten folgende nordafrikanische Arten behandelt werden: 
Aph. castaneus ILLIG. 1803 (Aphodius s. lat.) 
peyerimhoffi THERY 1925 (Amidorus) 
hamricola CLÉMENT 1928 (Amidorus) 
icostus PETR. 1958 (Alocoderus) 
permixtus CLÉM. et PETR., = teryi CLÉM. nec CLOUET (Anomius) 
apollonius nov. spec. 
naviauxi nov. spec. 
neidae nov. spec. 
pardo-alcaidei nov. spec. 


Aph. antit GrIipELLI (1930), wohl ein 9 und segonzaci BeDEL (1903) sind 
dem Autor unbekannt geblieben, iber die beiden sind bis jetzt nicht mehr als 
ihre Beschreibungen bekanntgeworden. Aph. barbarus FAIRM. (1860) weicht durch 
die geh6ckerte Clypealnaht, den vorn ungerandeten Halsschild, die auf den 
Spitzen behaarten Fliigeldecken und den nicht verkiirzten unteren Enddorn an 
den Mittelschienen des 3 von den oben aufgezahlten Arten ab und gehòrt auf 
Grund dieser Merkmale nicht hierher. Aph. carinifrons REITT., ebenfalls ein Be- 
wohner Nordafrikas, ist durch folgende abweichende Merkmale von den oben 
angefilhrten Arten verschieden: Der Clypeus ist neben der Mittelausrandung 
nicht abgerundet, sondern stumpfeckig; die Wangen sind sehr klein und werden 
von den grossen, aber zum groòssten Teil unter dem Halsschild verborgenen 
Augen deutlich iberragt; die Stirnnaht ist zu einer geraden, ziemlich scharfen 
Querleiste entwickelt, zwischen ihr und dem Vorderrand befindet sich eine, 
mitunter undeutliche, hàufig aber sehr ausgeprigte und dann in einem scharfen 
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Bogen von Vorderecke zu Vorderecke verlaufende Querfalte, und der Metatarsus 
ist auffallend kurz; endlich reprasentiert der Forceps einen ganz anderen Typus. 
Nach diesen Merkmalen liegt es naher, Aph. carinifrons in der Artengruppe 
Alocoderus A. ScHam. zu belassen, wenngleich er hier zweifellos ein fremdes 
Element darstellt. 


Von den unten behandelten Arten ist BALTHASAR offenbar nur Aph. hamri 
cola CLém. bekannt geworden, denn er schreibt (a.a.0.): «Ich konnte eine lange 
Reihe von Exemplaren von den verschiedensten Fundorten untersuchen und 
kam zur Ùberzeugung, dass alle drei oben angefiihrten Arten (naàmlich peye 
rimhoffi, hamricola und antiî) identisch sind und dass die angeblichen spezifischen 
Unterschiede nur der - iibrigens nicht sehr grossen - individuellen Variabilitàt 
zuzurechnen sind ». Aber gerade Aph. peyerimhoffi und hamricola, den er als 
Synonym zum ersteren zieht, unterscheiden sich auf den ersten Blick durch 
die so verschiedene Form des Clypeus, die der Vorderschienen der 3g, und 
auch die Abbildung 121 seiner Monographie zeigt deutlich die Merkmale von 
hamricola. 


Von den bisher beschriebenen Arten liegt mir dank dem Entgegenkommen 
mehrerer Kollegen folgendes Material in beiden Geschlechtern vor: 


Aph. theryi CLÉM. (n.n. permixtus CLÉM. et PETR.) Paratypen; 
hamricola CLÉm. Typus g und Paratypus 9; 

peyerimhoffi THÉrRYy 33 und 99; 

icosius PETR. Holotypus g und Allotypus 9; 

castaneus IrLic. Exemplare. 


Die behandelten Arten besitzen folgende gemeinsame Merkmale: Die 
Oberseite ist unbehaart; die Stirnnaht ist ungehéckert; die Augen werden von 
den grossen Wangen stark ùberragt; der Halsschild ist ringsum gerandet; die 
Fligeldecken sind + chagriniert, wobei diese Chagrinierung - besonders bei 
den 33 mehrerer Arten - mitunter zu einer mikroskopisch feinen, kòrnigen 
Skulptur reduziert sein kann; weiters ist der bewegliche Dorn der Vorderschienen 
beim 4 robust, gleichbreit, mit abgestutzter Spitze; der untere Enddorn der Mit- 
telschienen beim gleichen Geschlecht verkùrzt und abgestumpft; und endlich 
sind die Endborsten der Hinterschienen beim 4 deutlich ungleichlang, bei den 
90 gleichlang. 


Aphodius (Anomius) apollonius nov. spec. 


Von flachgewélbter, gedrungener, nach riickwàrts leicht verbreiteter Ges- 
talt; glinzend, Kopf, Halsschild und Beine sind kastanienbraun, Scutellum, 
Fliigeldecken und Unterseite heller rotbraun, die Streifen der Fliigeldecken 
sind angedunkelt, das erste und sechste Intervall sind in der ganzen Lang® 
das dritte nur im Spitzenteil etwas dunkler als die angrenzenden, die Rinder 
des Clypeus und der Wangen, die Seiten- und Basalrandung des Halsschildes, 
die Naht der Fliigeldecken, die Zàhne der Vorderschienen und deren beweglichet 
Dorn sind geschwàrzt, die Fiihler blassgelb; die Wangen und die Seiten Wo 
Halsschild und Fliigeldecken sind hell bewimpert. 

3. Der Clypeus ist vorn deutlich ausgerandet, dahinter breit quer eing@ 
driickt, die Ecken sind verrundet, die Seiten ziemlich gerade und nur vor del 
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grossen, stumpf abgerundeten und die Augen weit iberragenden Wangen ganz 
leicht ausgerandet, die Rinder des Clypeus sind iiberall scharf aufgebogen, 
dahinter schmal rinnenartig vertieft; die fein eingerissene Stirnnaht verlàuft 
ziemlich gerade, in der Mitte ist sie aber plòtzlich scharf, winkelig, nach riick- 
warts ausgebogen; der ganze Kopf ist, wenig dicht, mittelfein, gleichmàssig 
punktiert. 


Der Halsschild ist deutlich stàrker gewélbt als die Fligeldecken; er ist 
seitlich und basal fein, am Vorderrand breiter gerandet, seine Seiten sind sanft, 
die Hinterecken breit gerundet, die wenig vortretenden Vorderecken sind abge- 
rundet; die ganze Flache ist mit Punkten, die nur wenig gròsser sind als die 
des Kopfes, in der gleichen Dichte ilberzogen, seitlich stehen sie nur wenig 
dichter, sind aber mit etwas gròsseren Punkten untermischt; eine punktfreie 
Mittellingslinie ist angedeutet. 


Das, ein gleichseitiges Dreieck darstellende Scutellum ist nur spàrlich 
und fein punktiert. Die Schultern der Fliigeldecken sind abgerundet; die Naht 
ist in zwei Drittel ihrer Lange leicht gehoben, im letzten Drittel aber vertierft 
liegend; die Streifen sind fein eingerissen und mit kleinen, kaum kerbenden 
Streifenpunkten versehen, am abfallenden Teil der Decken sind die Streifen 
punkten versehen, am abfallenden Teil der Decken sind die Streifen etwas 
verbreitert, und die Streifenpunkte sind hier kaum noch zu erkennen; die flachen, 
gegen die Spitzen nur leicht gewòlbten Intervalle sind auf &usserst feiner und 
nur bei stàrkerer Vergròsserung (50-60 x) erkennbarer, kòrniger Chagrinierung 
sehr fein und zerstreut punktiert. 

Das Metasternum ist glatt und glinzend, mit nur wenigen, aufrechtstehen- 
den Borstenhaaren, die Metasternalplatte ist lings eingedriickt, mit einer durch- 
laufenden Mittellingslinie, ziemlich grob punktiert und lang behaart. Die Schen- 
kel sind schmal, mit unvollstàndiger Haarpunktreihe; die Vorderschienen haben 
drei stumpfe Aussenzahne, der erste und zweite stehen im rechten Winkel zur 
Lingsachse der Schiene, der Spitzenzahn ist leicht nach vorn und aussen ge- 
richtet, vor diesen Zahnen ist der Aussenrand mit drei grossen, aber stumpf 
abgerundeten Kerbzahnen versehen, die Innenkante ist fast gerade, mit einer 
flachen Ausrandung gegeniiber dem ersten bis dritten Zahn, die Unterseite 
ist mit einer scharfen, glatten Langsleiste versehen, der fast senkrecht nach 
unten gerichtete bewegliche Dorn ist gleichbreit, mit abgestutzter Spitze; der 
untere Enddorn der Mittelschienen ist verkirzt und stumpf; die Mittel- und 
Hinterschienen haben ungleichlange Endborsten; der obere Enddorn der letz- 
teren ist etwas linger als der Metatarsus, dieser wiederum langer als die drei 
folgenden ‘T'arsenglieder zusammen; die Hinterschienen sind so lang wie der 
dazugeh6rende Fuss. - £ unbekannt. 


Eange: 7,0 mim; 
Typus: Libya, Ras el. Hilal: in colliom. 


Aphodius (Anomius) naviauxi nov. spec. 


Eine flach gewéòlbte Art, mit nach riickwàrts stark verbreitertem Umriss; 
Kopf, Halsschild und Scutellum sind glinzend, die Fligeldecken fein chagri- 
niert und matt. Ober- und Unterseite sind blass ròtlichbraun; die Wangen, 
die Seiten des Halsschildes und der Fligeldecken (die letzteren auffallend lang) 
hell bewimpert. 
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3. Der Clypeus ist vorn sanft ausgerandet, daneben breit abgerundet, 
die Seiten sind fast gerade und verlaufen, ohne deutliche Unterbrechung, in 
die grossen, stumpf gerundeten und leicht aufgebogenen Wangen, die Rinder 
sind nur méssig aufgebogen, dahinter nicht deutlich gerinnt, hinter der vor- 
deren Ausbuchtung aber quer eingedriickt; die fein eingerissene Stirnnaht ist 
im ganzen leicht nach riickwarts gebogen; die ganze Kopfplatte ist mit kleinen, 
gleichen, sehr seichten Punkten missig dicht ùberzogen. 

Der vorn breit, seitlich und basal fein gerandete Halsschild ist wenig 
gewélbt; die Vorderecken sind stumpf und treten wenig hervor, die Seiten 
sind im mittleren Teil fast gerade, die Hinterecken breit verrundet; die Punkte, 
die auf der Scheibe nur wenig gròsser als am Kopf und ebenfalls ziemlich flach 
eingedriickt sind, werden auf den Seiten wesentlich gròsser, ungleich und stehen 
erkennbar dichter, eine unpunktierte Mittellingslinie ist nicht vorhanden. 

Das breit dreieckige Scutellum ist einzeln punktiert. Die Schultern der 
Fligeldecken sind unbewaffnet; die Nahtkante tritt kraum iùber das Niveau 
der Intervalle hervor; die feinen, gegen die Spitzen nicht verbreiterten Streifen 
tragen kleine, aber deuliche, die Intervalle leicht kerbende Streifenpunkte, die 
auch noch am abfallenden Teil der Decken gut zu erkennen sind; die Intervalle 
sind iberall flach, ausserst fein und zerstreut punktiert. 

Die Metasternalplatte ist leicht lingsvertieft, mit einzelnen gròsseren und 
kleineren, wie von hinten eingestochenen Punkten, die keine Haare tragen. Die 
Schenkel sind schmal, die hinteren mit einer, fast vollstindigen Haarpunktreihe; 
die Vorderschienen sind gerade, die Innenkante ist gegenilber den Aussenzahnen 
ausgerandet, letztere sind ziemlich klein und stumpf, die beiden ersten stehen 
senkrecht zur Schiene, der dritte (Spitzenzahn), der nicht gròsser ist als der 
zweite, ist nur undeutlich nach vorn gerichtet, vor diesen Zahnen ist die Aussen- 
kante mit drei kriftigen, abgerundeten Kerbzahnen versehen, die Leiste auf 
der Unterseite ist mit kleinen Zahnchen ausgestattet, der senkrecht nach unten 
gerichtete bewegliche Dorn hat parallele Seiten, seine Spitze ist etwas nach 
innen gerichtet und abgestumpft; der untere Enddorn der Mittelschienen ist 
stark verkiirzt und an der Spitze schrig abgestutzt; die Hinterschienen haben 
ungleichlange Endborsten, ihr oberer Enddorn ist so lang wie der Metatarsus, 
der den drei folgenden ‘l'arsengliedern an Lange ziemlich gleich ist; die Hin- 
terschienen sind so lang wie ihr Fuss. 

Das 9 weicht lediglich durch die normal geformten Vorderschienen, den 
nicht verkirzten unteren Enddorn der Mittelschienen, die gleichlangen Endbors- 
ten der Hinterschienen, die flache, kleiner punktierte Metasternalplatte und die 
kilrzeren Hinterfiùsse vom 4g ab. 


Linge: 5,6-5,8 mm. 


Holotypus 3 und Allotypus 9: Maroc, OQuirgane, 15.VIII.1965, leg R. 
Naviaux; der Holotypus in coll. Baraup, der Allotypus in coll. m. 


Aphodius (Anomius) neidae nov. spec. 


Von gestreckter, nach riickwàarts verbreiterter, leicht gewòlbter Gestalt; 
Kopf, Halsschild, Scutellum und die Unterseite sind glinzend, die Fliigeldecken 
feinkòrnig chagriniert und daher etwas matter; Kopf und Halsschild sind durch- 
scheinend hell rotbraun, die Fligeldecken heller gelbbraun, ihre Nahtkante ist 
angedunkelt; die Wangen und die Seitenrinder von Halsschild und Fliigeldecken 
sind lang, hell bewimpert. 


FIA 


3. Der ringsum aufgebogene Clypeus ist vorn breit ausgerandet, dahinter 
breit quer eingedriickt, die Ecken sind ganz abgerundet und die leicht gebogenen 
Seiten verlaufen ohne Unterbrechung in die gerundeten, die Augen weit iberra- 
genden Wangen; die ganze Kopfplatte ist zersteut, ganz regelmissig, mit feinen 
Punkten versehen. 

Der vorn breit, sonst schmal gerandete Halsschild hat konvergierende, 
dicht hinter der Mitte - von oben oder von der Seite gesehen - deutlich ausge- 


Abb. 1 Linke Vorderschiene von Aph. neidae nov. spec. 
Abb. 2 Linkes Hinterbein von Aph. neidae nov. spec. 
Abb. 3 Linke Vorderschiene von Aph. castaneus Illiger 
Abb. 4 Kopf von Apàh. peyerimhoffi Théry 

Abb. 5 Kopf von Aph. hamricola Clément 

Abb. 6 Linke Vorderschiene von Aph. peverimhoffi Théry 


randete Seiten, unbedeutende Vorder- und stumpf abgerundete Hinterecken; die 
Punkte auf der Scheibe sind gleich denen des Kopfes, sie stehen aber wesentlich 
weiter auseinander, und nur gegen die Seiten werden sie etwas dichter, gròsser 
und ungleich; eine unpunktierte Mittellingslinie ist nicht zu erkennen. 

Das Scutellum ist etwas rauh punktiert. Die Fligeldecken haben gerun- 
dete Schultern; die Nahtkante ist auf der Scheibe kaum, am abfallenden Teil 
der Decken nicht gehoben; die fein eingerissenen Streifen verbreitern sich gegen 
die Spitzen nur unwesentlich, die Streifenpunkte, die seitlich gut erkennbar 
und auf Scheibe nur angedeutet sind, fehlen am abfallenden Teil der Decken 
vollstinding; die iberall leicht gewòlbten Intervalle sind mit einer feinen, sehr 
zersteutstehenden Punktur versehen, die in den Spitzen fehlt. 

Die Metasternalplatte ist tief lings eingedriickt, einzeln, zerstochen punk- 
tiert und behaart. Die Schenkel sind schmal und mit je einer Reihe von haartra- 
genden Punkten versehen; die geraden Vorderschienen sind an der Innenkante 
gegeniber den Aussenzahnen deutlich ausgerandet, die kleinen, ziemlich scharfen 


Liz 


Aussenzihne stehen weit auseinander (Abb. 1), die Ausrandungen zwischen 
ihnen sind am Grunde nicht gerundet, sondern flach, die beiden ersten Zahne 
stehen senkrecht zur Schiene, der dritte ist nur wenig nach aussen abgebogen, 
die durchlaufende Leiste auf der Unterseite ist ohne Zahnchen, der màchtige 
bewegliche Dorn ist senkrecht nach unten gerichtet und seine leicht abgestumpfte 
Spitze hakig nach innen umgebogen; der untere Enddorn der Mittelschienen 
ist verkiirzt; die Hinterschienen sind so lang wie die drei ersten Glieder des 
Fusses und mit sehr ungleichlangen Endborsten versehen, der an sich schon 
sehr lange obere Enddorn ist deutlich kirzer als der Metatarsus, dieser wie- 
derum viel linger als die folgenden drei 'T'arsenglieder zusammen, die auffallend 
langen Krallen sind so lang wie das vierte T'arsenglied (Abb. 2). 

Das 9 unterschiedet sich in folgenden Punkten: die Seiten des Halsschildes 
sind einfach gerundet-konvergierend, nicht ausgebuchtet; die Streifenpunkte 
auf der Scheibe der Fliigeldecken sind deutlich und etwas kerbend; die Metaster- 
nalplatte ist weniger tief eingedriickt; die Vorderschienen und der untere End- 
dorn der Mittelschienen sind normal gebildet und der Metatarsus der Hinter- 
fisse ist nur so lang wie die drei folgenden l'arsenglieder zusammen. 

Linge: 5,8-6,8 mm. 

Holotypus g, Allotypus 9 und Paratypen: Libya, Cirene, IV.1967, leg. 
DEeLLACASA, MAIFREDI (*), die 'Typen befinden sich im Museo Civico di Storia 
Naturale Genova; Paratypen im Museo Civico di Storia Naturale Milano und 
in coll. DELLACASA und PETROVITZ. 

Die neue Art wurde zu Ehren der Gemahlin des Entdeckers, meines lieben 
Kollegen G. DeLLAcASA, Frau NEIDA DELLACASA, benannt. 

Aph. neidae nov. unterscheidet sich von allen hierher gehòrenden Arten 
vor allem durch die auffallend langen, diinnen, an Erytus-Arten erinnernden 
Fiisse, besonders beim gd. 


Aphodius (Anomius) pardo-alcaidei nov. spec. 


Hoch gewéòlbt, nach rickwàarts etwas verbreitert; glinzend, die Fligel- 
decken beim 4g trotz leichter Chagrinierung ziemlich glinzend, beim 9 matter, 
Kopf, Halsschild, Scutellum und die Naht der Fliigeldecken dunkel rotbraun 
bis schwarzbraun, die Fliigeldecken selbst und das Abdomen hell gelbbraun, 
Brust und Beine rotbraun; Die Wangen und die Seiten von Halsschild und 
Fliigeldecken sind bewimpert. 

3. Der trapezoidale Clypeus ist vorn breit und flach ausgerandet, die 
Ecken vollstindig gerundet, die leicht gerundeten Seiten verlaufen ohne Ein- 
schnitt in die abgestumpften, die Augen weit iberragenden Wangen, die Rander 
sind missing aufgebogen, vorn ist der Clypeus quer eingedriickt; die Mitte 
des Kopfes ist sanft gewélbt, mit einer deutlichen doppelbuchtigen Stirnlinie; 
der ganze Kopf ist Ausserst fein, gleichméssig und zerstreut punktiert. 

Der, wie iblich, vorn breit, seitlich und basal fein gerandete Halsschild 
hat gerundete, nach vorn kaum mehr als nach riickwàrts zusammenlaufende 
Seiten und abgerundete Vorder- und Hinterecken; die Punkte auf der Scheibe 
sind kaum gròsser als die des Kopfes, sie stehen zerstreut, gegen die Seiten 
werden sie allmahlich gròsser, auch etwas ungleich, stehen aber nicht dichter. 


(1) Missione entomologica della Società degli Amici del Museo Civico di Storia Naturale 
«G. Doria » - Genova. 
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Das dreieckige Scutellum ist etwas linger als breit, seine Spitze ist abge- 
stumpft, es ist kaum punktiert. Die Schultern sind unbewaffnet; die feinen 
Streifen der Fliigeldecken haben kleine, etwas kerbende Streifenpunkte; die 
Intervalle sind iberall leicht gewòlbt und fein punktiert, die Chagrinierung 
nimmt gegen die Spitzen zu und diese sind daher etwas matter als die 
Scheibe. 

Die Metasternalplatte ist leicht lingsvertieft, einzeln punktiert und behaart. 
Die drei kurzen, abgerundeten Aussenzahne der parallelen Vorderschienen stehen 
Welt auseinander, der Grund zwischen ihnen ist nicht gerundet, sondern flach, 
die beiden ersten stehen senkrecht zur Lingsachse der Schiene, der Endzahn 
Nur sehr wenig schrig nach vorn, so dass seine Vorderkante mit dem Innenrand 
last einen rechten Winkel bildet, gegen die Basis ist der Aussenrand stark gezahnelt, 
innen ist die Schiene, beginnend noch vor dem gegeniiberliegenden Basalzahn, 
bis zur Spitze ausgerandet, der bewegliche Dorn ist gleichbreit und senkrecht 
nach unten gerichtet, seine Spitze leicht einwàrts gekriimmt, die Leiste auf 
der Unterseite der Schiene ist glatt und nicht mit Zihnchen versehen; der untere 
Enddorn der Mittelschienen ist verkirzt; die Mittel- und Hinterschienen haben 
Starke, lang bedornte Querleisten und lange, sehr ungleiche Endborsten; die 
Hinterschienen sind kiirzer als der dazugeh6rende Fuss, der Metatarsus ist etwa 
So lang wie der obere Enddorn und deutlich linger als die drei folgenden Tar- 
Senglieder zusammen. 

. ®. Die Metasternalplatte ist flach und unbehaart; die Vorderschienen 
Mitsamt dem beweglichen Dorn sowie der untere Enddorn der Mittelschienen 
sind normal; die Endborsten der Mittel- und Hinterschienen sind gleichlang; 

er Metatarsus ist in seinem Verhàaltnis zum oberen Enddorn und den ùbrigen 
sarsengliedern wie beim 4 beschaffen, jedoch sind die beiden letzten Fusspaare 
IM ganzen etwas kirzer. 


Linge: 6,0-6,5 mm. 
Holotypus g, Allotypus 9 (beide in coll. A. PARDO-ALCAIDE) und ein Para- 


‘ypus (in coll. m.): Marocco, Ain Zora, Melilla-Marruecos, 30.VIII.1943, leg. 
* PARDO-ALCAIDE. 


Die nordafrikanischen Anomius-Arten kònnen in folgender Weise un- 
‘trschieden werden: 


1 (6) Die Leiste auf der Unterseite der Vorderschienen ist glatt, ohne 
Zahnchen oder Einkerbungen 


2 (3) Die Mittel- und Hinterfiisse sind auffallend diinn und lang, viel 
linger als die dazugehòrenden Schienen (Abb. 2) neiîdae nov. spec. 


3 (2) Die Mittel- und Hinterfiisse sind nicht auffallend diinn und lang, 
meist kiirzer als die dazugehòrenden Schienen, mitunter gleichlang 
oder nur wenig linger als diese 


* (5) Die Fligeldecken sind einfarbig hell gelbbraun, nur die Naht ist 
dunkler, der Vorderkòrper ist dunkel rotbraun; der Metatarsus der 
Hinterfiisse ist linger als der obere Enddorn und linger als die drei 
folgenden T'arsenglieder zusammen; die Vorderchienen des 4 sind 
in ihrer ganzen Lange parallel, mit stark konkaver Innenkante 

pardo-alcaidei nov. spec. 
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3: SA 


6 (1) 


7 (10) 
8 (9) 


9:-4(8) 


10 (7) 


11 (12) 


12 (11) 


13 (14) 


14 (13) 


15 (16) 


Die ganze Oberseite ist kastanienbraun, das erste, dritte und sechste 
Intervall der Fligeldecken angedunkelt; der Metatarsus der Hin- 
terfiisse ist kiirzer als der obere Enddorn und so lang wie die drei 
folgenden T'arsenglieder zusammen; die Vorderschienen des g' sind 
wie beim 2 zur Spitze allmahlich verbreitert, mit seicht ausgebuch- 
teter Ihincnkante Uk, apollontus nov. spec. 


Die Leiste auf der i w Vorderschienen ist gekerbt 
oder hat zwei bis drei deutliche Zihnchen auf der Hbhe des basalen 
Aussenzahnes 


Die Intervalle der Fligeldecken sind stark bis grob punktiert 


Die Oberseite ist zweifarbig, der Vorderkòrper dunkelbraun, die 
Fligeldecken hell rotbraun; die Punktur auf den Intervallen ist 
màssig stark, verschwindet aber gegen die Spitzen, die ganz un- 
punktiert sind; die Vorderschienen des g sind fast parallel; der 
Metatarsus der Hinterfiisse ist deutlich kiirzer als die drei folgenden 
‘Tarsenglieder zusammen.... è. SA icosius Petr. 


Die Oberseite ist einfarbig saran kastanienbraun bis pechbraun; 
die Intervalle der Fligeldecken sind bis in die Spitzen gross und 
dicht, fast grob punktiert; die Vorderschienen des 4 verbreitern 
sich gegen die Spitzen, sie sind wie die des 9 beschaffen (Abb. 3); 
der Metatarsus der Hinterfiisse ist beim 3 so lang wie die drei fol- 
genden ‘l'arsenglieder zusammen, beim 9 kiirzer castaneus Illig. 


Die Intervalle der Fliugeldecken sind #usserst fein, oft unmerklich 
punktiert 


Die Seiten des Clypeus bilden mit den grossen, vorragenden Wan- ‘ 
gen einen scharfen Winkel, der Clypealrand ist in der Mitte schmal, 
schmal, sonst sehr breit, fast lappig aufgebogen (Abb. 4); die Vor- 
derschienen des 3 sind am Innenrand gerade, in der Nahe der Basis 

miti cinem illonen ileckee (Abb 6. peyerumno[l Theo, 


Die Seiten des Clypeus verlaufen ohne Unterbrechung in die 
Wangen; der Clypealrand ist iberall + gleichbreit aufgebogen 
(Abb. 5) 


Der Clypeus ist vorn tief ausgerandet, seine Seiten und die Wangen 
sind gerundet; der Metatarsus der Hinterfiisse ist kiirzer als die 
drei folgenden ‘Tarsenglieder zusammen; die Vorderschienen des 
J'sind'wie beim © geformt , «, i hamricola Clément 


Der Clypeus ist vorn nur flach ausgerandet, seine Seiten verlaufen 
gerade in die grossen, eckigen Wangen; der Metatarsus der Hinter- 
fisse ist reichlich so lang wie die drei folgenden 'l'arsenglieder 
zusammen; die Vorderschienen des g sind parallel, die Innenkante 

ist in den vorderen zwei Dritteln ausgebuchtet 

Kleiner (5,6-5,8 mm); hell rotbraun; die Intervalle der Fliigeldecken 
sind ùberall flach; der Metatarsus der Hinterfiisse ist so lang wie 

der obere Endorn und in beiden Geschlechtern so lang wie die drei 
folgenden. ‘T'arsenglieder zusammen. .. . maviauxi nov. spec. 


IO 


16 (15) Gròsser (6-7 mm); kastanien- bis dunkelbraun; die Intervalle der 
Fliigeldecken sind nur auf der Scheibe flach, seitlich und am abfal- 
lenden Teil der Decken sind sie deutlich gewéòlbt; der Metatarsus 
der Hinterfiisse ist kiirzer als der obere Endorn und beim g& léanger, 
beim ® so lang wie die drei folgenden T'arsenglieder zusammen 
(tkeryi Clint nec Cous. cc; 0 peri Clem. gt Fei 


Anschrift des Verfassers: Rudolf Petrovitz, Spitalgasse 156, A-2013 Géllersdorf, Gsterreich. 


ITALO BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale di Milano 


PRESENZA IN SICILIA DI UNA COLONIA 
DI SELYSIOTHEMIS NIGRA (V.D.LIND.) E NOTE SU ALTRE SPECIE 
RACCOLTE NELL'ISOLA E NELL’ITALIA MERIDIONALE 


(II contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Nel corso di due brevi periodi di ricerche, effettuate nell'Italia meridionale 
ed in Sicilia dal 31-V al 10-VI-1969 e dall’1 all’8-V-1970, ho avuto modo di 
raccogliere tra l’altro anche un certo numero di Odonati. Sebbene questi in- 
setti non costituissero l’obbiettivo delle indagini, la presenza di alcuni reperti 
di notevole interesse mi ha indotto a stilare un elenco del materiale raccolto, 
anche in considerazione della carenza di dati relativa a queste regioni. Va inoltre 
tenuto presente che molte delle vecchie citazioni sono piuttosto vaghe e si limi- 
tano ad indicazioni come « Sicilia » senza ulteriori precisazioni. Alcune entità 
sono molto localizzate, altre a distribuzione particolarmente discontinua, per 
cui segnalazioni di questo tipo sono di scarso significato e fanno persino sorgere 
il dubbio di qualche errore di classificazione. 


La presente nota è divisa in due parti; la prima comprende l’elenco degli 
ambienti indagati, con le indicazioni topografiche e la lista delle entità riscon- 
trate in ciascun biotopo. La seconda, in ordine sistematico, riguarda il catalogo 
ragionato delle specie con rilievi di carattere tassonomico, biogeografico, eto- 
logico, ecc., quando il caso lo richieda. 

Le località esaminate personalmente sono 12; ho ritenuto opportuno ag- 
giungere altre quattro stazioni i cui reperti devo alla cortesia dell'amico Ravizza, 
Il totale sale così a 16 stazioni, di cui 2 in Lucania, 4 in Calabria e 10 in Sicilia. 
La scarsità di reperti di qualche biotopo non è dovuta a povertà dell'ambiente, 
ma alle avverse condizioni metereologiche. Complessivamente sono state rac- 
colte 26 specie in 230 esemplari. 


ELENCO DELLE STAZIONI DI RACCOLTA: 

Staz. 1 - Lucania, Lago Remmo (Monte Sirino) Lagonegro dint., (Po- 
tenza), m 1500. Tipico bacino di montagna prodotto dalla fusione delle nevi e 
dalla raccolta di acque piovane. Poco profondo è soggetto a notevoli riduzioni 
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stagionali; in certi periodi rimane solo un grosso stagno. Nel maggio del 1970 
era ancora circondato da neve, il 31 maggio 1969 la neve era invece limitata a 
qualche chiazza sulle vette sovrastanti il lago. 

Anax tmperator Leach, 3-V-1969, 1 es. 3. 

Libellula quadrimaculata L., 3-V-1969, 1 es. 3. Altri esemplari osservati in volo. 


Staz. 2 - Lucania, Rio Castrocucco, Maratea (Potenza), VIII-1967, leg. 
Ravizza. Si tratta di un piccolo canale che partendo dalla riva settentrionale 
del fiume Noce, si dirige indipendentemente verso il mare. La zona indagata 
si trova a circa 400 m dalla battigia. 

Calopteryx haemorrhoidalis haemorrhoidalis (V. d. Lind.), 10 33, 14 99. 
Ischnura pumilio (Charp.), 1 4. 


Staz. 3 - Calabria, Praia a mare (Cosenza), VIII-1967, leg. Ravizza. 
Crocothemis erythraea (Brullé), 2 33 all’interno del campeggio. 


Staz. 4 - Calabria, Scalea dint. Sud (Cosenza), VIII-1967, leg. Ravizza. 
Nell’antica zona paludosa bonificata sono stati scavati dei canaletti di drenaggio, 
che in prossimità del mare, in zona retrodunale, s'impaludano. 

Ischnura elegans (V.d. Lind.), 4 33, 2 9. 
Crocothemis erythraea (Brullé), 2 33, 1 9. 


Staz. 5 - Calabria, Amantea dint. (Cosenza), 31-V-1969, leg. Buccia- 
relli. Si tratta di una fascia acquitrinosa che fiancheggia la strada statale e si 
estende più o meno ampiamente nella zona retrodunale. 


Ischnura elegans (V.d. Lind.), 3 99. 


Staz. 6 - Calabria, Foce del fiume Amato, Sant'Eufemia Lamezia (Ca- 
tanzaro), 7-VI-1969, leg. Bucciarelli. 
Ischnura elegans (V.d. Lind.), 1 9. 
Crocothemis erythraea (Brullé), 3 33. 


Staz. 7 - Sicilia, M. Nebrodi, Portella di Femmina Morta, m 1500 Ce- 
sarò (Messina). Stagno a sinistra della strada che da Portella di Femmina Morta 
conduce al Biviere di Cesarò, circa a metà strada tra le due località. Visitato due 
volte, la prima V’'1-VI-1969 cui si riferiscono i dati che seguono, la seconda il 
2-V-1970 nessun odonato per stagione troppo precoce e tormenta in atto. 
Sypmecma fusca (V. d. Lind.), 19. 

Lestes dryas Kirby, 13 gg; 19. 
Ischnura genei (Ramb.), 1 g, 2 99. 
Ischnura pumilio (Charp.), 1 4. 
Anax imperator Leach, 1 3. 
Libellula depressa L., 1 9. 


Staz. 8 - Sicilia, Foce del fiume Simeto, (Catania). 
Fragmiteto lungo le ripe, verso la foce; visitato il 6-VI-1969 ed il 3-V-1970. 
Calopteryx haemorrhoidalis haemorrhoidalis (V. d. Lind.), 6-VI-1969, 1 g, 1 9; 
dNG190, 19, 
Ischnura genei (Ramb.), 6-VI-1969, 1 9; 3-V-1970, 1 3. 
Cercion lindeni (Selys), 6-VI-1969, 2 33; 3-V-1970, 1 3, 19. 
Orthetrum nitidinerve (Selys), 3-V-1970, leg. Ravizza, 1 9. 
Orthetrum brunneum (Fonsc.), 6-VI-1969, 1 3. 
Orthetrum cancellatum (L.), 6-VI-1969, 1 9. 
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Crocothemis erythraea (Brullé), 6-VI-1969, 1 9. 
Sympetrum fonscolomberi (Selys), 6-VI-1969, 1 3g. 
Trithemis annulata (Pal. d. Beauv.), 6-VI-1969, leg. Ravizza, 2 33. 


Staz. 9 - Sicilia, Pantano Cuba, Pachino, (Siracusa), 4-V-1970. Fossato 
ad ovest, nei pressi del Pantano Cuba. 
Lestes barbarus (Fabr.), 2 99 juv. 


Staz. 10 - Sicilia, Pozzallo dint., (Ragusa), 5-VI-1969. Fragmiteto retro- 
dunale, 4 km verso Marza. 
Ischnura genei (Ramb.), 1 g. 
Cercion lindeni (Selys), 2 33, 2 99. 
Certagrion tenellum nielseni (Schmidt), 1 g. 
Crocothemis erythraea (Brullé), 1 9. 
Sympetrum striolatum (Charp.), 1 9 juv. 


Staz. 11 - Sicilia, strada statale da Modica a Ragusa, 4 km dopo Modica, 
(Ragusa), 5-VI-1969. 

Si tratta di un pendio secco ed assolato a monte della strada statale, sul 
lato destro. Le libellule probabilmente provengono dal fondo valle, ove sembra 
Sorrere un torrentello. 

Orthetrum nitidinerve (Selys), 1 9. 
Orthetrum ramburi (Selys) ?, 1 9. 


bt: ‘12 - Sicilia, Biviere di ‘Gela (Caltanisetta), fig. LT. 

Lago salmastro a SE di Gela, di buon sviluppo; è circondato da un folto 
agmiteto cd ha fauna di particolare interesse (vedi fig.). Una prima visita il 
4VI-1969, una seconda il 5-V-1970. 

Sympecma fusca (V. d. Lind.), 4-VI-1969, 2 gg. 

Ischnura genei (Ramb.), 4-VI-1969, 3 99; 5-V-1970, 1 gd. 

Cercion lindeni (Selys), 4-VI-1969, 15 gg, 1 9; 5-V-1970, 19 gg, 3 99. 
Coenagrion mercuriale castellanii (Roberts), 4-VI-1969, 1 g. 

Erythromma viridulum (Cherp.), 4-VI-1969, 6 gg, 11 99. 

Anaciaeschna isosceles (Muller), 4-VI-1969, 3 33. 

Anax imperator Leach, 4-VI-1969, 1 3, 2 9. 

Orthetrum brunneum (Fonsc.) 4-VI-1969, 1 3, 3 9. 

Orthetrum cancellatum (L.), 4-VI-1969, 1g, 1 9. 

Crocothemis erythraea (Brullé), 4-VI-1969, 9 33, 21 99. 

Sympetrum striolatum (Charp.), 4-VI-1969, 4 33 juv., 8 99 juv. 
Sympetrum meridionale (Selys), 4-VI-1969, 2 gg juv., 1 © juv. 
Sympetrum fonscolombei (Selys), 4-VI-1969, 5 33, 3 99. 

Selysiothemis nigra (V. d. Lind.), 4-VI-1969, 28 gg maturi 4 3 juv., 2 99 juv. 


Staz. 13 - Sicilia, Foce fiume Platani, Agrigento, 3-VI-1969. 
Strada in terra battuta, perpendicolare alla riva occidentale del fiume, a 
“rca 500 m dal mare. Gli Odonati provenivano dal folto canneto che fiancheggia 
le rive del Platani alla foce. 
Ischnura genet (Ramb.), 1 g. 
Cercion lindeni (Selys), 1 4. 
Orthetrum cancellatum (L.), 4 33. 
Trithemis annulata (Pal. d. Beauv.), 4 33, 2 PL. 
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_ Staz. 14 - Sicilia, foce del fiume Belice, (Trapani), 10-V-1970, leg. Ra- 
Vizza. 

Lestes barbarus (Fabr.), 4 44. 

Lestes viridis (V. d. Lind.), 1 9. 


Staz. 15 - Sicilia, lago maggiore di Preola, Granitola, (Trapani), 6-V-1970. 
Lungo il canneto del più grande per superficie dei laghetti di Preola. 
Ischnura genei (Ramb.), 3 33, 9 SL. 


Staz. 16 - Sicilia, Granitola, spiaggia (Trapani), 6-V-1970. 
Zona di retrospiaggia ad Ovest di Granitola. 

Orthetrum brunneum (Fonsc.), 1 g. 

Orthetrum cancellatum (L.), 1 3 juv. 


CATALOGO RAGIONATO DELLE ENTITÀ RACCOLTE. 


Calopteryx haemorrhoidalis haemorrhoidalis (Van der Linden, 1825). 

La popolazione raccolta da Ravizza sul rio Castrocucco in Calabria è di 
costituzione piuttosto minuta, le misurazioni infatti hanno dato i seguenti ri- 
sultati (espressi in mm): 


do alaspnienore - 240-312 9° ala anteriore 29,5 - 32,3 
ala posteriore 23,3 - 30,4 ala posteriore 29,0 - 31,7 
addome 34,5 - 38,8 addome 33,8 - 38,0 


La media degli esemplari si aggira tuttavia (nell’ordine) sui mm 29, 28,5 e 37 
per. i 3g; e sui ‘92,131, 34;5, per le 90; 

Gli esemplari raccolti in Sicilia alla foce del Simeto sono invece di mi- 
sure più robuste; l’unico g raccolto risulta di 32,7; 30,4; 41,8; inoltre, per quanto 
si tratti di una forma giovane, presenta uno stretto bordo ialino all’apice del- 
l’ala anteriore. Le due 9£ hanno dato nell’ordine 34,7 - 36,0; 34,0 - 35,0; 38,0 - 
40,0. Tenendo presente che per la Sicilia Selys segnala una razza papyreti Zel- 
ler i.l.,, che dovrebbe essere caratterizzata tra l’altro dalla statura minore, ap- 
pare evidente la necessità di particolare prudenza nella descrizione di sottospe- 
cie, quando non si ha materiale di varie provenienze. Confrontando gli esem- 
plari raccolti in Calabria con quelli raccolti in Sicilia verrebbe spontanea l’as- 
segnazione a due differenti sottospecie, ma è necessario prima poter control- 
lare la costanza dei caratteri su lunghe serie di materiale, provenienti dalle lo- 
calità intermedie, onde poter stabilire se non siano dovute a particolari e tran- 
sitorie situazioni ambientali. 


Sympecma fusca (V. d. Lind., 1820). 

Portella di Femmina Morta, Biviere di Gela. 
Lestes barbarus (Fabr., 1798). 

Gli esemplari raccolti da me nei pressi del Pantano Cuba (Pachino) e 
quelli raccolti dall'amico Ravizza alla foce del Belice erano tutti giovani. Eviden- 
temente questa specie schiude in Sicilia ai primi di maggio, singolare è tuttavia 
il fatto che nel 1969 ai primi di giugno nessun esemplare è stato notato. 


Lestes viridis (Van der Linden, 1825) 


Un solo esemplare raccolto da Ravizza alla foce del Belice assieme al Lestes 
barbarus; anche questo era immaturo. 
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Lestes dryas Kirby, 1890 

L'unica segnalazione di questa specie per la Sicilia è stata fatta da MI- 
NELLI (1966) su un esemplare 9 raccolto da Burlini al Biviere di M. Sori (Messina). 
La piccola serie da me raccolta sui M. Nebrodi tra Portella di Femmina Morta 
ed il Biviere di Cesarò è costituita da 13 43 ed una $, pertanto il confronto con 
popolazioni di altre provenienze viene praticamente effettuato su un unico sesso. 
Rispetto ad una popolazione proveniente dal Lago Moo, Ferriere (Piacenza), 
m 1000, gli esemplari di Sicilia appaiono più tozzi, meno però che in una po- 
polazione proveniente dalla T'urchia, Akviran (Afyon), raccolta dall’amico Pe- 
rissinotto che me l’ha gentilmente donata. Misure espresse in mm: 


Lago Moo Sicilia Turchia 
dg: ala ant. 20,7 - 23,8 20; 24,9 CI 27.) 
ala post. 19,9 - 22,9 22,0 - 24,0 24,0 - 26,8 
addome 26,8 - 30,5 29,0 - 32,4 31,0 - 36,0 
PO ala ant...:24,0.-,25,0 25,4 27,9 
ala post...:22,9 n 24,0 249 26,8 
addome 26,7 - 27,0 29,0 R46, 


Appare evidente dalla suesposta tabella che di Sicilia e di "Turchia è stato 
esaminato un solo esemplare 9. Del Lago Moo invece ho visto sette esemplari. 
In questa specie le femmine sono molto meno frequenti dei maschi. Come si 
può notare dal confronto delle cifre le impressioni visive sono suffragate dai 
dati di fatto, ma le tre stazioni sono molto lontane tra loro e quasi certamente 
località intermedie avranno anche popolazioni di transizione. Mi limito perciò 
a segnalare quanto sopra, rinviando ogni conclusione sul valore di queste dif- 
ferenze al verificarsi delle condizioni idonee. Del resto è già noto per molte altre 
specie di Odonati come la struttura tenda ad irrobustirsi via via che si scende 
di latitudine. 


Ischnura elegans (Van der Linden) 

Questa specie era già stata citata da ConcI (1960) per l’Aspromonte e 
per i M. Picentini, segnalazione di grande interesse in quanto stabilisce piut- 
tosto nettamente i confini tra le Ischnura elegans e genei. Rimaneva tuttavia la 
possibilità che in zona costiera si potesse avere una mescolanza delle stesse, a 
somiglianza di quanto avviene all’Isola del Giglio. I reperti effettuati in queste 
ricerche ed esattamente a Scalea da Ravizza, ad Amantea e alla foce del fiume 
Amato da me, chiariscono anche questo punto. L’Ischnura elegans risulta per- 
tanto distribuita su tutta la penisola italiana ed è sostituita nelle Isole tirreniche 
dall’affine I. genei (Rab.). Unica località in comune è come già detto l’Isola del 
Giglio (Capra, 1937). 

Ischnura genei (Ramb.) 

Trovata in quasi tutte le località visitate in Sicilia: Portella di Femmina 
Morta, foce del Simeto, Biviere di Gela, foce del Platani, Lago di Preola. AGUESSE 
(1958) considera l’/. genei (Ramb.) sottospecie dell’elegans basandosi sulla lun- 
ghezza di alcune parti dell’edeago rispetto ad altre. Purtroppo il collega fran- 
cese non specifica di quali località abbia esaminato /. gene: e non da il disegno 
dell’edeago di questa entità. Una serie di preparati di questi organi sia di esem- 
plari di Sicilia, che di Sardegna, mi ha permesso di constatare una spiccata af- 
finità di struttura con quelli dell’Ischnura graellsi (Ramb.), secondo i disegni 
dati da AcurssE (1968) per questa specie. Purtroppo non possiedo esemplari 
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di I. graellsi in modo da poter effettuare un confronto diretto, ma ritengo che 
con ogni probabilità 1’/. genei sia molto più vicina a questa specie che non al- 
l’elegans, da cui si distingue agevolmente. Non mi sembra in ogni caso giustifi- 
cato il declassamento a rango sottospecifico della genei, una parola definitiva 
potrà tuttavia essere pronunciata solo dopo un esame microsistematico delle 
varie popolazioni di elegans su lunghe serie di esemplari. Per il momento PZ 
genei va considerata specie distinta, vicina alla graellsi della Spagna meridionale 
e Nord-Africa (tra la catena dell’Atlante ed il Mar Mediterraneo). 


Ischnura pumilto (Charp., 1825) 
Un unico esemplare 3 alla Portella di Femmina Morta in Sicilia ed un 
altro 3° in Calabria, rio Castrocucco, Leg. Ravizza. 


Cercion lindeni (Selys) 

Presente, più o meno abbondante su tutte le stazioni costiere visitate nel 
corso di queste ricerche: foce del Simeto, Pozzallo, Biviere di Gela, foce del 
Platani. 


Coenagrion mercurtale castellanti (Roberts, 1948) 

Un unico esemplare 4 al Biviere di Gela; si tratta della prima cattura ef- 
fettuata in Sicilia di questa specie e riveste perciò particolare interesse. Entità 
piuttosto sporadica, l'esemplare in questione era frammisto ad una numerosis- 
sima popolazione di Cercion lindeni. 


Erythromma viridulum (Charp., 1840) 
Biviere di Gela, abbastanza frequente. 


Ceriagrion tenellum nielseni Schmidt, 1953 

Un esemplare 4 nei pressi di Pozzallo. Il valore di questa razza e alquanto 
discusso; l'esemplare in questione ha effettivamente struttura più robusta e a 
differenza di alcune serie raccolte in Lombardia presenta il pterostigma rosso 
(bruno-nero negli esemplari lombardi). Tuttavia ho già avuto modo di rilevare 
l'aumento di statura delle popolazioni meridionali, rispetto alle settentrionali. 


Anactiaeschna isosceles (Miller, 1767) 
Tre g3 al Biviere di Gela. 


Anax imperator Leach, 1815 
Lago Remmo, Portella di Femmina Morta, Biviere di Gela. 


Libellula depressa L., 1758 
Una ® alla Portella di Femmina Morta. 


Libellula quadrimaculata L., 1758 
Lago Remmo. 


Orthetrum nitidinerve (Selys, 1841 

Un esemplare ® alla foce del Simeto, il 3-V-1970, leg. Ravizza ed un’altra 
?, presa da me nei dintorni di Modica. Specie piuttosto sporadica, di cui le cir 
tazioni per la Sicilia sono limitate a poche stazioni, quasi certamente per dir 
fetto di ricerche. 


Orthetrum ramburi (Selys, 1848) 

Una femmina nei dintorni di Modica, la cui attribuzione specifica mi ha 
provocato non poche perplessità. In effetti l'esemplare in questione ha un ptero= 
stigma di mm 3,8 alle ali anteriori e mm 4 alle posteriori. AGUESSE (1968) cone 
sidera, in mancanza di un quantitativo di materiale sufficiente per chiarire la 
questione, gli Orthetrum del Nord-Africa (anceps sensu Longfield) come rame 
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buri. Ne consegue che le caratteristiche che Longfield dava al suo presunto anceps 
vengono trasferite al ramburi (sensu Aguesse) che si trova accreditato di un 
pterostigma di mm 2,8 - 3,2. Secondo Conci & NIELSEN (1956,) il vero O ram- 
buri (Selys, 1848) di Sardegna ha pterostigma di lunghezza superiore ai tre mm; 
alcuni esemplari da me esaminati e provenienti dalla stessa isola danno misure 
comprese tra mm 3,5 e 3,7. La situazione del gruppo coerulescens-ramburi-an- 
ceps-helenae è notoriamente confusa, si tratta indubbiamente di entità molto 
vicine, ma la causa di tutto è l’interpreatazione data all’O. anceps (Schneider, 
1845) dai vari AA. Le altre entità sono abbastanza chiare e ben definite e sarebbe 
perciò opportuno cercare di mantenerle tali. 


Orthetrum brunneum (Fonsc., 1837) 
Foce del Simeto, Biviere di Gela, Granitola. 


Orthetrum cancellatum (L., 1758) 
Foce, del Simeto, Biviere di Gela, Foce del Platani, Granitola. 


Crocothemis erythraea (Brullé, 1832) 
Piuttosto comune in quasi tutte le stazioni indagate: Praia a mare, Aman- 
tea dint., Scalea dint., Foce fiume Amato; Foce del Simeto, Pozzallo, Biviere 


di Gela. 
Sympetrum striolatum (Charp. 1340) 


Pozzallo dint., Biviere di Gela. Gli esemplari, raccolti rispettivamente 
il 5 ed il 4-VI-1969, erano molto freschi, di recentissima schiusura. 


Sympetrum meridionale (Selys, 1841) 
Tre esemplari immaturi al Biviere di Gela il 4-VI-1969. 


Sympetrum fonscolombei (Selys, 1840) 

Foce del Simeto e Biviere di Gela; a differenza delle altre specie di Sym- 
petrum raccolte in pari data, gli esemplari di fonscolombei erano perfettamente 
maturi. 


Trithemis annulata (Palisot de Beauvais, 1805) 
Foce del Simeto, Foce del Platani. 


Selysiothemis nigra (Van der Linden, 1825) 

Biviere di Gela, 4-VI-1969, 33 es. Si tratta indubbiamente del reperto 
più interessante di queste ricerche. Le citazioni di questa specie per l’Italia 
erano finora limitate a pochissimi esemplari: il tipo 3° di Terracina, poi una 9 
di Enna (CASTELLANI, 1950), due esemplari di Malta (VALLETTA, 1949), un g 
del Lago Trasimeno, più la segnalazione di un piccolo stormo avvistato in volo 
(CapRA, 1962). ComPTE SART (1960) ha fatto uno studio approfondito su questa 
specie, per cui sarebbe inutile ripetere determinate osservazioni. Mi limiterò a 
segnalare certi aspetti del comportamento della Selysiothemis nigra che si allon- 
tanano in parte da quanto descritto dal collega spagnolo per le Isole Baleari. 

Il Biviere di Gela è circondato da un folto canneto, che rende quasi im- 
possibile raggiungere il bordo dell’acqua. La scarsa consistenza del fondo scon- 
siglia un avvicinamento a piedi. Fortunatamente una collinetta sovrastante il 
lato Nord del lago, sembra essere particolarmente gradita a molte specie di 
Odonati che si posano sugli arbusti (fig. 2). La zona è particolarmente battuta 
dal vento nel periodo primaverile-estivo e nelle giornate in cui questo soffia 
con intensità superiore al solito gli esemplari giovani di varie specie abbando- 
nano il canneto e si portano all’interno. Il 4-VI-1969 come accennato più sopra, 
ho raccolto 28 43 con livrea totalmente nera, ma occhi ancora poco consistenti, 
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3 3g con livrea di 24 ore, secondo le indicazioni di ComPTE SART (1960), 2 99 
pure con livrea di un giorno. Gli esemplari, provenienti dal canneto, erano spinti 
a riva da un forte vento e qui sul pendio assolatissimo, venivano a completare 
l’asciugamento del corpo. Gli esemplari più giovani si portavano sugli arbusti, 
gli altri si posavano al suolo, lungo un sentiero, o su bassissimi ciuffi d’erba. 


Fig. 1 - Scorcio del Biviere di Gela (Sicilia). 


La specie è di indole estremamente diffidente e difficile da avvicinare, il suo 
volo velocissimo e saettante: ritengo che in assenza di vento la sua cattura di- 
venga alquanto problematica. Gli esemplari più lontani dall'acqua erano a circa 
m 80 dalle sponde del lago. Nel maggio del 1970 non mi è stato possibile ri- 


trovare la specie. 
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Le misurazioni degli esemplari catturati hanno dato i seguenti risultati: 


S3 (su 31 esemplari) 92 (su 2 esemplari juv.) 
alivant.-" nam 20043150 ali ant. mm 27,8 - 28,2 
ali, post. 259 200) ali post. 26,7 - 26,9 
addome 22,0:="25,0 addome 200223 


Fig. 2 - Pendio sovrastante il Biviere di Gela, frequentato dalla Selysiothemis nigra (V. d. Lind.). 
Risulta evidente l’intensità del vento. 


La popolazione risulta abbastanza robusta ma non si stacca sostanzial- 
mente da quanto segnalato dai precedenti autori. 

Un'ultima considerazione riguarda le segnalazioni effettuate da AGUESSE 
(1968). A pag. 205 è scritto « 'T'erracina et Campania »: non mi risultano cat- 
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ture per questa regione. Nella tabella alle pagg. 64-65 invece della Selysiothem:s 
nigra è segnalata d’Italia, per evidente lapsus, la Pantala flavescens, però la se- 
gnalazione è fatta col simbolo: -, che secondo la legenda sta ad indicare « pré- 
sence accidentelle (rares individus migrateurs, ne se reproduisant pas dans la 
localité) ». Ora se le citazioni precedenti potevano essere ritenute sporadiche ed 
accidentali, quella di CAPRA (1962) si riferiva ad un g giovane, che necessaria- 
mente doveva essersi schiuso in zona, ed alla presenza di una colonia osservata 
in volo. 


SI 


Attualmente la Selysiothemis nigra è nota per l’Italia di Umbria, Lazio e 
Sicilia ed ulteriori ricerche probabilmente colmeranno lo hiatus tra queste re- 
gioni, se l’antropizzazione crescente di molte aree non è già stata determinante. 
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RIASSUNTO 


L’autore elenca gli Odonati raccolti in un breve ciclo di ricerche nell’Italia meridionale 
ed in Sicilia. Viene data una breve descrizione delle stazioni di raccolta, ed il catalogo ragionato 
delle specie. Di particolare interesse la presenza nell’Isola di Lestes dryas Kirby, Coenagrion mer- 
curiale castellanit (Roberts) e Selysiothemis nigra (V. d. Lind.). Complessivamente sono state 
raccolte 26 specie, su alcune sono stati effettuati rilievi sull’attuale posizione sistematica. 


SUMMARY 


The presence of a population of Selysiothemis nigra (V.d. Lind.) in Sicily and notes on the 
other species collected in the island and in South-Italy (Odonata). 

The author lists the Odonata collected during short researchs in South Italy and Sicily. 
A short description of biotopes and a discussed catalogue of the species are given. Particular 
interest have for the island the following species: Lestes dryas Kirby, Coenagrion mercuriale castel- 
lanii (Roberts) and Selysiothemis nigra (V. d. Lind.). 26 species were collected on the whole; 
for some of them are olso given notes on their systematic position. 


RESUMÉ 


Dans cette note on donne la liste des Odonates recueillis au cours des recherches dans l’Italie 
meridionale et la Sicilie. Aprés une petite description des biotopes on catalogue les espéces en 
ordre systematique. Les espéces recoltées sont 26, sur quelqu’une on fait des considerations. 
Particulierement interessante la presence dans la Sicilie de Lestes dryas Kirby, Coenagrion mer- 
curiale castellaniî (Roberts) et Selysiothemis nigra (V. d. Lind.). 
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SERGIO ZANGHERI (*) & RAFFAELE CAVALLORO (**) 


SULLA PRESENZA IN ITALIA DI EPICHORISTODES (TUBULA) 
ACERBELLA (WALKER) (***) 


(Lepidoptera Tortricidae) 


Introduzione 


Il frequente trasporto di piante o loro parti anche mediante mezzi aerei 
provoca una sempre più ampia probabilità di diffusione di specie di insetti di 
interesse economico. Ciò assume una particolare importanza quando l’introdu- 
zione avviene in paesi il cui clima consente uno sviluppo favorevole del fitofago 
per la sua somiglianza con quello dell’area di provenienza. Quivi la sua moltipli- 
cazione può trovare condizioni ancor più favorevoli di quelle della zona di par- 
tenza, non solo per fattori climatici, ma anche per l’assenza o la rarefazione degli 
agenti biotici di controllo. In tal caso la pullulazione si verifica rapidamente e, 
se si tratta di entità polifaghe, come quella di cui ci occuperemo, può verifi- 
carsi anche un adattamento a nuove specie vegetali. 

In un quadio del genere è verosimile si inserisca il reperimento di un Le- 
pidottero nuovo per l’Italia, che segnaliamo dannoso in particolare al Garofano. 
Si tratta di Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walker) (= Epichorista jonephela 
Meyr.) (*), Tortricide di origine sudafricana che già da circa un decennio era 
stato importato nel Nord-Europa. 

In attesa di compiere un più preciso studio su questa nuova specie dan- 
nosa introdotta nel nostro Paese, verranno qui fornite alcune nutizie sintetiche 
su quanto oggi è noto su tale fitofago. 


Note sistematiche e distribuzione geografica 


La Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walk.) appartiere alla sottofamiglia 
Tortricinae ed è stata ascritta al genere ed al sottogenere attuali da DIAKONOFF A. 
(1960) il quale ha anche stabilito la sinonimia con la specie in oggetto, per ra- 
gioni di priorità, della Epichorista (= Proselena) jonephela Meyr. e della Tortrix 
Jjocoma Meyr. 

La Epichoristodes acerbella ha un’area di diffusione naturale che comprende 
il Sud-Africa ed il Madagascar. 

La specie ha fatto la sua comparsa in Europa e precisamente in Dani- 
marca nel 1960 per mezzo di Garofani importati per via aerea dal Sud-Africa 
(THyGesEN T., 1965). Malgrado le precauzioni imposte dai Servizi Fitopato- 
logici locali, pochi anni dopo il Tortricide è stato rinvenuto anche su coltivazioni 
in serra in Norvegia (FJjELDDALEN J., 1965). 


(*) Istituto di Entomologia agraria, Università di Padova. 

(**) Euratom - Divisione: Biologia - Settore: Entomologia - Centro Comune Ricerche 
Nucleari - Ispra. 

(***) Pubblicazione n. 730 della Direzione di Biologia dell’Euratom. 


(1) Ringraziamo vivamente il Dr. A. Diakonoff del Rijksmuseum van Naturlijke Historie 
di Leiden (Olanda) che ha cortesemente determinato la specie. 
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Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walker): 1, maschio; 2, femmina; 3, apparato copulatore maschile. 
Cacoecimorpha pronubana Hibner: 4, maschio; 5, femmina; 6, apparato copulatore maschile. 
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Il nostro reperto riguarda materiale raccolto su Garofano nella Riviera 
Ligure. Negli ampi allevamenti effettuati in laboratorio con materiale di tale 
provenienza, è stata riscontrata la concomitante presenza con l’Epichoristodes 
acerbella della « Bega del Garofano » (Cacoecimorpha pronubana Hiibner). 


Cenni descrittivi 


Uovo: Lenticolare, di colore giallo molto pallido tendente al verde al mo- 
mento della deposizione; col progredire dello sviluppo embrionale esso vira 
fino al giallo intenso. 

Larva: Neonata giallo pallido, col capo bruno scuro. Nelle età successive 
assume dapprima un colore verdastro, più o meno intenso a seconda dell’ali- 
mentazione e in seguito presenta strie longitudinali più chiare ed il capo diviene 
di tonalità più chiara. A maturità raggiunge la lunghezza media di mm 13. 

Crisalide: Di colore verde pisello alla sua formazione, diviene nocciola 
dopo poche ore. E lunga mm 10. 

Adulto: Maschio (fig. 1) - Ali anteriori giallo paglierino con due macchie 
ocra, talora quasi fuse, verso l’angolo interno e talora alcuni punti irregolarmente 
distribuiti sull'area submarginale. Ali posteriori bianche, appena velate di grigio, 
frange del medesimo colore. Il maschio, rispetto alla femmina, presenta le an- 
tenne, particolarmente nella parte distale, con segmenti più grossi e con peli 
più numerosi e vistosi. 

Femmina (fig. 2) - Ali anteriori giallo ocraceo uniforme, con le 
due macchie meno marcate, o, talora, con una zona sfumata più scura verso l’an- 
solo interno. Ali posteriori come nel maschio. 

Apertura alare: maschio 15-18 mm, femmina 16-22 mm. 


Dato che ad una osservazione superficiale la specie può confondersi, par- 
ticolarmente negli stadi preimmaginali, con la Cacoecimorpha pronubana, ripor- 
tiamo le principali caratteristiche atte a disintinguerle. 

Uovo: Verde chiaro appena deposto, diventa in seguito giallo-verde pallido. 

Larva: Gialla con capo nero alla nascita, in seguito diviene uniforme- 
mente verde giallastra o verde oliva. Lunghezza a maturità: 15-20 mm. 

Crisalide: Si distingue per la forma del segmento anale più allargato e 
arrotondato e per la posizione degli uncini del cremaster, come ha già illustrato 
THvYGESEN T. (1965). 

Adulto: Oltre che per le caratteristiche della livrea (figg. 4 e 5), in parti- 
colare per le ali posteriori chiare rispetto a quelle giallo-arancio con bordo scuro 
della Cacoecimorpha pronubana, la Epichoristodes acerbella si può facilmente di- 
stinguere in base alla struttura dell’apparato copulatore maschile (figg. 3 e 6). 


Piante ospiti 


La Epichoristodes acerbella è una specie polifaga. Le prime segnalazioni di 
danni provengono dalla sua patria di origine, il Sud-Africa, e riguardano principal- 
mente il Garofano (GuNN D., 1926 e 1931), coltura sulla quale gli attacchi sono ta- 
lora molto gravi (OosTHUIZEN M.]J., 1936) in quanto vengono distrutti i bocci fio- 
rali; colpisce gravemente anche il Crisantemo del quale però vengono erose 
solo le foglie. Solo recentemente (JANcKE G.D., 1960; MyBurc A.C. e Basson S. 
G., 1961) si è avuto notizia che nella provincia del Capo il fitofago si è diffuso anche 
su fruttiferi quali il pero ed il melo. Su questi ultimi vengono attaccate le foglie 
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e la parte superficiale dei frutti. Gli AA. sudafricani riferiscono di averla rin- 
venuta anche su diverse piante erbacee presenti nei frutteti (Cryptostemma spp., 
Raphanus raphanistrum, Hypochoeris radicata, Rumex acetosella, zucche, ecc.). 


Nel Nord-Europa le segnalazioni finora pubblicate riguardano solo at- 
tacchi su Garofano e su Crisantemo. 


Dalle nostre osservazioni risulta attaccato principalmente il Garofano, che 
viene colpito nelle varie parti epigee ed in tutti gli stadi del suo sviluppo (talee, 
stelo, gemme terminali ed ausiliarie, foglie, bottoni fiorali e fiori). Inoltre la 
larva danneggia il Crisantemo, le Rose, le Gerbera e, sporadicamente, il Cappero. 
Data la evidente polifagia non è improbabile che l’insetto possa arrecare danno 
anche da noi a fruttiferi ed altre colture. 


Cenni biologici 


Dalle nostre osservazioni in pieno campo ed in laboratorio il ciclo di svi- 
luppo ed il comportamento della Epichoristodes acerbella si possono così sintetiz- 
zare. 


Dopo circa 24 ore dall’accoppiamento, che avviene di preferenza di notte 
(raramente di giorno ed in tal caso con bassi valori di intensità luminosa intorno 
ai 200 lux) e dura circa 3 ore, la femmina depone i germi in placche allungate. 


Le uova sono deposte embricate, incollate prevalentemente sulla pagina su- 
periore delle foglie e disposte di regola, sul Garofano, lateralmente alle nerva- 
ture. Ogni femmina depone, nell’arco di circa 3 giorni, in media tre volte, emet- 
tendo nella prima ovideposizione 80-120 germi, nella seconda, che avviene circa 
12 ore dopo, 70 ed una cinquantina nella terza. 


Dopo 10 giorni circa sgusciano le larve. Queste, dopo un primo periodo di 
orientamento, tessono sulle foglie un leggero riparo di seta, riunendone due o 
tre e si nutrono del parenchima fogliare; successivamente erodono completa- 
mente la foglia ad eccezione delle nervature, sempre restando entro la guaina 
di bava sericea che allungano avanzando. A seconda dello stadio vegetativo o 
della taglia della pianta possono o meno attaccare anche il germoglio o lo stelo 
penetrando nel loro interno; quando attaccano i fiori già sbocciati le larve vi 
penetrano dalla parte superiore rodendo la base dei petali e l’interno dell’ovario. 
Lo sviluppo larvale dura circa 30 giorni. 


La crisalide si forma dentro le parti della pianta attaccata e l’adulto sfar- 
falla dopo circa 8 giorni. 

T'utti i dati sopra riferiti sono stati ottenuti osservando il comportamento 
delle specie in ambiente a 25°C e 75% di U.R. A seconda delle condizioni am- 
bientali si verificano notevoli variazioni, come si può rilevare dai reperti degli 
studi compiuti nell'Africa meridionale (GUNN D., 1926 e 1931) ed in Danimarca 
(THvoeseN T., 1965). Nel paese di origine la specie sembra compiere almeno 
quattro generazioni all'anno e le pullulazioni sono favorite dai periodi siccitosi 


(OostHUIZEN M.J., 1936). 


Dal complesso dei dati sulla biologia dell'insetto che si segnala, risultano 
notevoli affinità di comportamento con la Cacoecimorpha pronubana, con la 
quale anche i danni si possono facilmente confondere. 

Da osservazioni compiute in campo su varie colture attaccate sembra 
emergere una competizione tra 1 due ‘Tortricidi decisamente a vantaggio della 
Specie di nuova introduzione. 
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RIASSUNTO 


Gli Autori segnalano la presenza in Italia di Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walker), 
specie di origine sudafricana, già importata e segnalata nel Nord-Europa. 

Dopo una breve nota sistematica e corologica, vengono dati cenni descrittivi sui vari stadi 
di sviluppo della specie, sul suo ciclo biologico, sul suo comportamento e sulle piante ospiti. 

Tale Tortricide, che attacca prevalentemente il Garofano, viene confrontato con la Ca- 
coecimorpha pronubana Hiibner., che finora è stato il principale fitofago della suddetta Cariofillacea, 
ma che oggi sembra subire una forte competizione da parte della nuova specie introdotta. 


SUMMARY 


On the presence in Italy of Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walker) (Lepidoptera, Tortricidae). 


The Authors report the presence in Italy of Epichoristodes (Tubula) acerbella (Walker), 
a species of South African origin, already discovered and reported in Northern Europe. 

Following a short systematic and chorological note, descriptive indications are given on 
the various stages of development, the life cycle, the behaviour and the plants attacked. 

This Tortricide, which attacks mostly the carnation, may be compared with Cacoecimorpha 
pronubana Hibner, which until now has been the principal pest of this Caryophyllacea, but which 
seems to-day to be undergoing strong competition from the new species introduced. 
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ITALO BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale - Milano 


RICERCHE ENTOMOLOGICHE NELL’ARCIPELAGO DELLE EOLIE 
E NELL'ISOLA DI USTICA (SICILIA). III. ANTHICIDAE 


(VI contributo alla conoscenza dei Coleotteri Anticidi) 


L'amico Focarile nel corso delle ricerche coleotterologiche, effettuate nelle 
isole Eolie, ha raccolto tra l’altro un piccolo lotto di Coleotteri Anticidi, che mi 
ha gentilmente affidato per lo studio. L’esame del materiale ha rivelato la pre- 
senza di otto specie che, pur rientrando nel popolamento presumibile della 
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zona indagata, ritengo utile elencare, data l’assoluta mancanza di citazioni si- 
cure per la fauna anticidologica di queste isole. Sotto il nome di ciascuna entità 
è segnalato il testo usato per la classificazione, affinchè sia chiaro il senso attri- 
buito alle varie specie. 

Colgo qui l'occasione per ringraziare l’amico Focarile per la sua cortesia 
e per l'opportunità offertami. 


Cyclodinus minutus Laf. 
Bonapona, 1949. Rev. Frang. Ent., XVI, pag. 60. 
Isola Salina, V-1970, leg. Focarile, es. 1 9. 


Zone litorali di tutta la Regione Mediterranea e dell’Atlantico tra la Vandea 
ed il Marocco. 


Anthicus hispidus Rossi 
BonaDONA, 1954. Rev. Frane. Ent., XXI, pag. 116. 


Isola Alicudi, V-1970, leg. Focarile, es. 2. 
Tutta Europa fino al Caucaso, Nord-Africa. 


Anthicus quadriguttatus Rossi 
BonaDoNA, 1954, Rev. Frane. Ent., XXI, pag. 115. 


Isola Salina, V-1970, leg. Focarile, es. 3). 
Europa meridionale e Nord-Africa. 


Anthicus transversalis Villa 
Bonapona, 1954. Rev. Frane. Ent., XXI, pag. 120. 
isola Salina, V-1970, leg. Focarile, es. 3. 


Europa meridionale fino al Caucaso e Nord-Africa. Zone litoranee, ter- 
reni sabbiosi. 


Anthicus fenestratus Schmd. 
BonaDponNA, 1951. Rev. Frane. Ent., XVIII, pag. 150. 


Isola Stromboli, VIII-1963, leg. Focarile, es. 13. 
Isola Salina, V-1970, leg. Focarile, es. 1. 
Litorali della Regione Mediterranea. Terreni sabbiosi. 


Anthicus bifasciatus Rossi 
BoNnaADONA, 1953, Rev. Frane. Ent., XX, pag. 255. 


Isola Alicudi, V-1970, leg. Focarile, es. 2. 
Isola Salina, 10-V-1970, leg. Focarile, es. 1. 


Europa meridionale fino al Caucaso, Nord-Africa. 


Anthicus tristis Schmd. 
BoNnaADONA, 1953. Rev. Frane. Ent., XX, pag. 258. 


Isola Alicudi, V-1970, leg. Focarile, es. 1. 
Isola Lipari, V-1970, leg. Focarile, es. 1. 


Europa centro-meridionale. 
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Anthicus instabilis Schmd. 
BonaDoNA, 1953. Rev. Frane. Ent., XX, pag. 90. 
Isola di Ustica, V-1965, leg. Focarile, es. 2 99. 
Segnalato di tutta la Regione Paleartica, più frequente nella parte me- 
ridionale. 


Delle specie segnalate, una ha distribuzione paleartica, una paleartica oc- 
cidentale, una europea centro-meridionale e cinque Sud-europea. Pertanto fi- 
nora il popolamento anticidologico di queste isole presenta caratteristiche piena- 
mente mediterranee sensu lato. Ritengo tuttavia che molte altre specie debbano 
abitare queste zone, in quanto mancano entità ad ampissima distribuzione la 
cui presenza si può ritenere pressochè certa. 


RECENSIONI 


BoLpori L. - Quasi mezzo secolo di ricerche in grotte bresciane (Ricerche in caverne 
italiane IX) - Natura Bresciana (Ann. Mus. Civ. St. Nat. Brescia), 6, 1969, pp. 33-94. 


Il lavoro riassume le richerche fatte dall’autore e da altri studiosi nelle caverne bresciane 
dal 1922 ad oggi. E indicato in tabella per ogni grotta, nelle grandi divisioni sistematiche, ciò 
che è stato rinvenuto nelle 300 grotte conosciute per la Lombardia orientale. Un elenco per specie 
riporta quindi per ognuna di esse le grotte in cui sono state raccolte. L’autore avverte che le de- 
terminazioni sono quelle fatte da specialisti all’epoca del rinvenimento. Il lavoro evidenzia il 
complesso delle ricerche finora compiute ed è la necessaria base per chi voglia proseguire studi bio- 
speleologici nella regione suindicata. La segnalazione viene fatta anche perchè il bel periodico 
è ancor poco diffuso nei centri di studio. 


(--. CONE 


DouT L. e VIGGIANI G. - The classification of the Trichogrammatidae (Hymenot tera : Chalcidoidea) - 
Proceedings California Academy Sciences, Fourth Series, XXXV, n. 20, pp. 477 - 586, 70 figs. 


Grazie alla generosa collaborazione dei principali specialisti del mondo ed alla loro preziosa 
assistenza, gli Autori hanno potuto esaminare le più importanti collezioni di Trichogrammatidi 
dei diversi paesi e su di esse basare il presente lavoro. 

Prima della parte sistematica viene trattata, in un breve capitolo, la tecnica del montaggio 
che in questi, come in altri minuti Calcididi, deve essere particolarmente accurata e precisa. Se- 
gue la classificazione generale in categorie e la chiave dei generi e sottogeneri. La parte descrit- 
tiva, sintetica ed esauriente, è accompagnata da numerose e belle figure di insieme e di dettaglio. 
In calce ad ogni genere viene dato l’elenco delle specie ad esso appartenenti con relativo riferi- 
mento bibliografico. Sono descritti quattro nuovi generi. 

Questo lavoro, magistralmente condotto, costituisce la base per lo studio della difficile fa- 
miglia Trichogrammatidae ed apporta un notevolissimo contributo alla conoscenza della com- 
plicata sistematica della superfamiglia Chalcidoidea. Non solo, ma può anche servire di esempio 
per ulteriori revisioni di critiche e controverse famiglie di Calcididi. 
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AVVISI GRATUITI PER socI 


si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 


| insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 


4x11); mm. 6x13; mm, 8x 14; mm. 10x30; mm. 9x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, a L. "300 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. 


ANTIQUARIAAT JUNK 
Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 


Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 


«PaO.-Box-5 
Lochem - Holland. 


La SOcIETE LINNEENNE de Lyon annunzia che apparirà nel febbraio 1972 il volume « Coleoptères 
Elateridae de la Faune de France continentale et. de Corse » di L. Leseigneur. Il volume, 
di 350 pp. e 384 figg., non: fa parte della serie « Faune de France ». Prezzo 60 franchi; 
per l’acquisto rivolgersi a: Société Linnéenne de Lyon, Sezione entomologia 33, Rue 
Bousset 69 - Lyon 6ème (Francia). 

La SocrfTté LINNÉENNE de Lyon organizzerà, nella seconda, metà di settembre del 1972, 4 gior- 
nate entomologiche dedicate all’ecologia e alla sistematica. Le relazioni saranno in lin- 
gua francese e verranno pubblicate in un libro offerto a tutti i partecipanti. La data 
definitiva sarà fissata in aprile. La quota d’iscrizione (55 franchi) e il titolo di una 
eventuale comunicazione devono essere inviate entro il 31 marzo al presidente della 
Sezione entomologica della Société Linnéenne de Lyon 33, Rue Bousset 69 - Lyon 6ème 
(Francia). 

Paolo MALTZEFF, Via della Stazione di Monte Mario 9 int. 8, 00135 Roma, desidera scambiare 
Carabidi e Scarabeidi fitofagi e coprofagi. 


Il Geom. Franco OseLLi, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 


Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 

Camillo TERRENI, Via Roccolo 2, 21016 Luino, desidera acquistare la prima parte dell’opera 
di G. Muller « I Coleotteri della Venezia Giulia », nuova od usata. 

Pietro VISENTINI, Via Vallona 1, 33170 Pordenone, desidera acquistare libri ed estratti su 
Pselaphidae e ricevere esemplari di detta famiglia in cambio di Coleoptera di altre 
famiglie. 

Paul RAYNAUD, 12 rue Lacour 06, Cannes, cerca Orinocarabus, Oreocarabus, Hadrocarabus, 
ecc. Offre Carabus di varie specie, specialmente solierì e varietà, eccezionalmente la 
var. lemoulti in caso di grandi serie. Scambia collezione di Carabidi e circa 80 specie 

di larve, alcune inedite. 

Il Dr. Giuseppe MAcRI, Via delle Ande 8, 20151 Milano, desidererebbe acquistare una i 
collezione di Coleotteri o anche insetti singoli. 

Il Dr, C. BesucHEr, Muséum d’Histoire Naturelle, Route de Malagnou, 1211 Genève, Suisse, 
offre « Mitteilungen der schweizerischen entomologischen Gesellschaft » 1937-70 in cam- 

. bio del « Bollettino » e idelle « Memorie » della Società Entomologica Italiana di pari 
periodo, 

Il Dr. M. BINELLI, 46023 Gonzaga (Mantova) desidera scambiare lepidotteri diurni d’Italia 
settentrionale con specie dell’Italia meridionale e insulare. 


Tal Sig. M, Gori, Via Luca Landucci 8, 50100 Firenze, desidererebbe acquistare l’opera di Guido 


Grandi « Introduzione allo studio dell’Entomologia ». 


«Guido SasatINELLI, Piazza Caduti della Montagnola 50, 00142 Roma, desidera ricevere in 


studio esemplari di Amphimallus e dati ecologici su di essi, inoltre è disposto a clas- 
sificare ed a scambiare Melolonthini. 
ISCATOLIFICIO RAFFAELE GRUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30, Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRAT UITI PERI SOCI | 
(SEGUITO) 


i ohi italiane di Entomologia generale. Le “9pere più ‘mentari sono segnate con 
un asterisco (*). 


* Autori Vari, 1968 - Enciclopedia italiana delle Scienze. Gli Animali Invertebrati - Ist 
tuto Geografico De Agostini, Novara. 2 voll. La trattazione degli Insetti occupa 339. 
pp., con numerosissime foto a colori. I due volumi, L. 15.000. 

* AUTORI Vari, 1966 - Natura Viva. Enciclopedia sistematica del Regno Animale - Vallardi 
Ed. Periodiche, Milano, II Ed. - Gli Insetti comprendono 9 fasc. del vol. V, con 298 
pp. e moltissime foto in nero e a colori. 

* AUTORI VARI, 1960-1962 - Nel Mondo della Natura - Motta, Milano, 5 voll, - Enciclope-_ 
dia in ordine alfabetico. L. 87.000. 

| * AUTORI VARI, 1968-1969 - Il Mondo degli Animali. Rizzoli, Milano, 6 voll. - La trattazione 
degli Insetti occupa 262 pp. del VI volume, con moltissime foto in nero e a colori. — 

BerLEsE A., 1909 e 1925 - Gli Insetti. - Soc. Ed. Libraria, Milano, 2 voll., 1996 pp., 2187 
figg., 17 tavv. Esaurito. 

* CASTELLANI O., 1953 - Principali insetti dannosi, utili ed innocui alle piante. agli animali 
domestici ca all'uomo - Palombi, Roma, 95 pp., 24 tavv.. 


* CHAUVIN R., 1967 - Il mondo dell’insetto - Il Saggiatore, Milano, 255 Dp., 81 far Tradu- 
zione di M. Leone, | i | i 

‘* Concr C. & BUCCIARELLI I., 1968 - Insetti - Ist. Geografico De Agostini, Novara, 156 pp., 
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IL PROF. TREMBLAY ALLA CATTEDRA DI ENTOMOLOGIA AGRARIA DI PORTICI 


A seguito dei risultati del Concorso Nazionale per la Cattedra di Entomologia Agraria di 
Portici (Napoli), è stato chiamato a ricoprire detta cattedra, resa celeberrima dal Prof. Filippo 
Silvestri, il Prof. Ermenegildo Tremblay. Ci congratuliamo vivamente col valente Socio per il 
prestigioso riconoscimento. 


CONTRIBUTI 


La Presidenza segnala, con gratitudine, i seguenti contributi volontari di Soci a favore delle 
nostre pubblicazioni, per il 1971: 

Bandinelli A., L. 450; Bisio L., L. 450; Casiccia T., L. 1.400; De Monte T., L. 1.300; 
Di Mugno S., L. 500; Gastaldi F., L. 350; Marazzini P., L. 350; Mariani R., L. 6.300; Marini 
D.i L.:350; Mazzoli A.,, L. 450; Orselli ML. 300: Pederzani: F., L. 350; Poggia ML. 500; 
Porta A.; Lg 1.350: Ruffo .S., IL. 350 Sturani Mi <L.4300: Valentini:.V.,,.Ls 350 Verona iL. 
Lu i850. 

La Società ha inoltre avuto dall’Ente Nazionale Cellulosa e Carta, a cui vanno i più vivi 
ringraziamenti, un contributo per il 1968 di L. 250.000. 


CONTRIBUTO DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato per le Scienze Agrarie, ha assegnato alla 
nostra Società, sul Bilancio 1971, un contributo di L. 2.500.000, per la stampa del Bollettino e 
delle Memorie. 

Il Presidente ha ringraziato calorosamente, a nome di tutti i Soci, il nostro Consigliere 
Prof. Athos Goidanich, che ha come sempre aiutato con il suo autorevolissimo appoggio la nostra 
domanda, nonchè il nostro Socio Prof. Mario Solinas, membro del Comitato C.N.R. per le Scienze 
Agrarie, che coi suoi determinanti interventi ha reso possibile l'assegnazione in oggetto. 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


E. BaLESTRAZZI & I. BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale - Milano 


RICERCHE FAUNISTICHE SULLE TORBIERE D’ISEO 
II. NEHALENNIA SPECIOSA (CHARP.), GENERE NUOVO 
PER LA FAUNA ITALIANA 


(III contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Proseguendo nelle ricerche che da tempo conduciamo sulle ‘Torbiere d’Iseo 
(BaLestRAzzi & BucciarELLI 1971), abbiamo avuto la fortuna di effettuare un 
reperto che non esitiamo a definire eccezionale. Si tratta della Nehalennia speciosa 
(Charp.), che ancora non era stata segnalata per la Fauna italiana. 

Questa specie risulta citata di Finlandia, Olanda, Belgio, Germania, Ce- 
coslovacchia, Svizzera, Austria, Siberia e Giappone. Conci & NIELSEN (1956) 
affacciano l’ipotesi di un possibile rinvenimento in qualche stazione alpina al 
disopra dei m 1000, dal momento che vi sono segnalazioni per due nazioni con- 
finanti. AcurssE (1968) formula analoga ipotesi per il territorio francese. 
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Queste catture sono perciò ancor più stupefacenti, in quanto effettuate in 
una stazione di soli m 187 s.l.m. che si affaccia sulla pianura ed è ben lontana 
dai confini svizzeri ed austriaci. Inoltre va considerato che questa delicatissima 
specie è volatrice molto modesta. 

La Nehalennia può essere localmente abbondante (PuscHNIG, 1935) ed 
infatti i primi esemplari maturi, ma freschi, sono comparsi in buon numero il 
4-VII-1970 nelle ore pomeridiane; il rapporto maschi/femmine era circa uguale 
a uno. L’11-VII la livrea appariva meno brillante e si sono osservate le copule, 
ma il numero dei maschi era sensibilmente diminuito, circa la metà di quello 
delle femmine. Il 16 ed il 18 dello stesso mese il rapporto in favore delle fem- 
mine era ancora aumentato a circa 4 : 1 ed il numero complessivo degli esem- 
plari in circolazione molto ridotto. Infine il 25-VII una sola femmina, molto 
sciupata, chiudeva il periodo di comparsa. 

La specie abita le praterie allagate, invase da una fitta vegetazione a Carex, 
con rari Phragmites, nel periodo in cui il suolo emerge in buona parte per lo 
sviluppo della vegetazione e rimangono qua e la delle pozze più o meno ridotte 
con 20-40 cm d’acqua. Durante le ore più calde e la mattina erano necessarie 
accuratissime ricerche per individuare qualche sporadico esemplare. Verso le 
16-17 cominciava a comparire quasi per incanto un numero sempre maggiore 
d’individui, finchè col diminuire della temperatura, verso le 18, la specie era 
decisamente abbondante. Il biotopo è costituito da due prati sommersi contigui, 
parzialmente separati da una lingua di terra fiancheggiata da due canaletti. Com- 
plessivamente si tratta di un rettangolo di circa m 70 Xx 25, fuori del quale non 
ci è stato possibile trovare un solo esemplare. 

Il minuscolo odonato è difficilissimo da scorgere, sia per il colore parti- 
colarmente mimetico, sia per il fatto che non si solleva oltre il metro nei suoi 
spostamenti. Se disturbato si sposta da una foglia di Carex all’altra con brevissimi 
voli, aggrappandosi poi sulla pagina opposta rispetto all’intruso. Questo potrebbe 
spiegare la mancanza di segnalazioni precedenti per la fauna italiana, perchè, 
pur con i limiti del breve periodo di comparsa e di una localizzazione probabil- 
mente molto accentuata, riteniamo che la sua diffusione nell’arco alpino debba 
essere molto più vasta. La Nehalennia spectosa (Charp.) è un'entità di tipo set- 
tentrionale che, come la Leucorrhinia pectoralis (Charp.), nelle regioni meridio- 
nale del suo areale occupa stazioni montane. Il fatto che entrambe queste en- 
tità abbiano in Italia un comportamento piuttosto anomalo (BALESTRAZZI & 
BuccraRELLI 1971), fa pensare che più di un'influenza altimetrica, possa es- 
sere determinante il fattore termico che questa comporta, specialmente con- 
siderando le ore di attività. Difatti ad Iseo si possono escludere caratteristiche 
montane in quanto ad elementi alpini si sovrappongono altri mediterranei al- 
l’incirca negli stessi periodi stagionali, pertanto queste entità hanno breve pe- 
riodo di comparsa poichè le condizioni ottimali hanno durata molto più limi- 
tata che nei paesi d’origine. Riteniamo che ricerche effettuate in varie stazioni, 
in periodi normalmente non ritenuti idonei, possano permettere catture che 
oggi sarebbero ritenute sorprendenti. Naturalmente va tenuto presente che 
a seconda delle caratteristiche della specie che si intende ricercare, bisognerà 
anticipare, scendendo verso Sud, a parità di quota o mantenere inalterato il 
periodo, ma aumentare la quota. L’inverso invece se si sale verso Nord; ovvia- 
mente il discorso non vale per biotopi a microclimi particolari. 

La comparazione con due esemplari del Giappone e due della Germania 
conservati nella coll. Conci, non ha dato risultati di particolare rilievo. Gli esem- 


197 


Fig. 1 - Ambiente della Nehalennia speciosa (Charp.) nelle Torbiere d’Iseo (Brescia) 
(Foto I. Bucciarelli) 


plari da noi raccolti sono, a parità di lunghezza, più snelli di quelli tedeschi e 
praticamente uguali a quelli giapponesi. Le misurazioni hanno dato i seguenti 
risultati: 


ala ant. de Mm 42: 190 29 mm 13,8 - 15,0 
ala post. V. Segreti L4,9 vd 142 
pterostigma ala ant. yi di a Maat data rn 
pterostigma ala post. pioiiepoar Oa prrnapettsta < 0,8 
addome preci. +00 200 DS + POS as 


Un’osservazione va fatta riguardo al pterostigma; se si misura il lato di 
base si ottengono le misure sopra riportate, ma se, data la forma romboidale, 
si misura la lunghezza d’ingombro cioè aggiungendo alla base la proiezione 
sulla medesima dello spigolo superiore si ottiene ad es. per le ali dei 3g mm 0,7 
- 1,1, per quelle delle femmine mm 0,8 - 1,1. Questa precisazione è necessaria 
per sapere come confrontare le misure dei vari AA.; per lo stesso motivo ab- 
biamo dato le misure sia delle ali anteriori che delle posteriori. Riteniamo tut- 
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tavia che ad eventuali effetti sottospecifici queste misurazioni servano poco, in 
quanto abbiamo osservato che quello che più conta è il profilo dell’ala e non la 
sua lunghezza; analogo discorso vale per il corpo. Come di può notare dalle 
succitate misure non vi sono sostanziali differenze rispetto a quanto si cono- 
sceva per la specie, tuttavia le considerazioni tassonomiche verranno appro- 


fondite in occasione del lavoro complessivo su queste ricerche. 

Gli esemplari raccolti sono conservati, oltre che nelle nostre collezioni, 
in quelle del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, e nelle coll. Bertoni, 
Conci, Galletti, Pavesi, Rasia. 

Salgono così ad 81 le specie finora note per l’Italia su segnalazioni atten- 
dibili; partendo cioè come base dalla Fauna d’Italia (Conci & NIELSEN, 1956) 
cd aando a questa opera circa i motivi che inducono ad ignorare certe vec- 
chie citazioni, dovute probabilmente ad errori di classificazione. 


Ci è qui grato ringraziare il Prof. Cesare Conci, Direttore del Museo Ci- 
vico di Storia Naturale di Milano, per averci permesso la consultazione della 
sua collezione. 


BIBLIOGRAFIA 


Acursse P., 1968 - Les Odonates de l’Europe occidentale, du Nord de l’Afrique et des Iles Atlan- 
tiques. Faune de l'Europe et du Bassin Méditerranéen. Masson ed., Paris, 258 pp., 116 gr. 
figg., 4 tavv. 

BaLestRAzzI E. & BucciarELLI I., 1971 - Ricerche faunistiche sulle Torbiere d’Iseo. I. Sulla 
presenza di una colonia stabile di Leucorrhinia pectoralis (Charp.). Boll. Soc. Ent. It., 
103, pp. 159-166, 2 figg. 


Conci C. & NIELSEN C., 1956 - Odonata. Fauna d’Italia. I. Calderini ed., Bologna, pp. X +4 298, 
156 gr. figg. 

PuscHNIG R., 1935 - Ueber das Vorkommen der Kleinlibelle Nehallenia speciosa Charp. « Ca- 
rinthia II », Mitt. Ver. Naturk. Landesmus. Kérnten, 125, pp. 96-100. 


RIASSUNTO 


Nella presente nota gli AA. trattano della prima cattura effettuata in Italia della Nehalennia 
speciosa (Charp.), genere nuovo per la Fauna italiana. Vengono inoltre date notizie sul compor- 
tamento di questa specie e sul suo habitat (fig. 1). 


RESUME 


Dans cette note les Auteurs donnent des nouvelles sur la première capture de Nehalennia 
speciosa dans l’Italie, genre nouvel pour la Faune italienne. On donne aussi des renseignements 
sur les moeurs et (fig. 1) sur l’habitat de cette espèce. 


SUMMARY 


Faunistic researches on the ‘‘Torbiere d’Iseo”’. Nehalennia speciosa (Charp.), a new genus 
for the italian fauna. (III contribution to the knowledge of Odonata). 

In this notice the authors give some surveys about the first capture of Neha/ennia speciosa 
(Charp.) in Italy; this genus was not jet found in this country. They also give some news on the 
behaviour of this species and on its habitat. 
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LECTOTYPE DESIGNATIONS"FOR-MEXTCAN' SOLDTER FELTES 
LOCATED IN EUROPEAN COLLECTIONS 


PART:.IL MUSEO: ED: IS'TTIPUTO, DI ZOOLOGIA:SISTEMATICA 
DELL'UNIVERSITA* DI TORENO (£) 


(Diptera Stratiomyidae) 


The museum is located at Via Giovanni Giolitti 34, 10123 Torino, Italy, 
in a building that, in addition to several university departments, includes a 
hospital. 

The Bellardi Collection is maintained in a steel cabinet in the collection 
room on the third floor. The specimens are kept in paper-board boxes within 
the cabinet and appear to be well-ordered and in good condition. 

Giglio-Tos apparently used Bellardi's collection for most of his work, 
especially the undetermined specimens at the end of each family. Consequently, 
this is where the Giglio-Tos types are to be found and, except for the handwritten 
labels with his name on them, there is no indication that a specimen is a Giglio- T'os 
type. 

The treatment presented here is the same as that outlined in Part I (Mc- 
FADDEN, in press) except that brackets indicate an original handwritten label 
and the name in parentheses following the label indicates the person who pre- 
pared it. 

I wish to thank Professor Umberto Parenti for arranging to have the Bel- 
lardi Collection available for study during a period when he was unable to be 
present at the institute and also to Mario Zunino and Olinto Bortesi for their 
assistance during my visit. 


SPECIES DESCRIBED BYy E. GicLIo-T'os 


Acanthina bellardii GicLio-Tos, 1891: 2. 
Present name: Artemita bellardit (Giglio- Tos) 


The type male from Tehuacan is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype : excellent. 

Discussion: KerTÉsz (1908:3) placed this in the genus Artemita. 


Berismyia fusca GicLIio-Tos, 1892: 7, Tab. I, Fig. 2. 


A male specimen from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotyte: one posterior leg and part of the third antennal 
segment missing. 


(!) Scientific paper 3601, College of Agriculture, Washington State University. Work was 
conducted under Project 1939. The author is indebted to the National Science Foundation Grant 
GS 15774 and a personal grant from the American Philosophical Society for partial financial 
support of this project. 
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Discussion: I found this specimen, which bears the label, « |Berismyia 
Giglio-Tos. fusca Giglio-Tos] » (Giglio-Tos), among a group of specimens of 
Berismyia mexicana that had been described by Bellardi at an earlier date. 


Chrysonotus aeneiventris GicLio-Tos, 1892: 25. 
Present name: Himantoloba flavopilosa (Bigot). 


Originally described from one male and seven females from Orizaba, 
Mexico, all of which are present in the collection. 

Lectotype: ® syntype, « [Orizaba, Chrysonotus Loew aenetventris Giglio- 
Tos]» (Giglio-Tos). Paralectotypes: 1 3, 6 9, same data as above. 

Condition of lectotype: one wing missing. 

Discussion: C. aeneiventris is the female of Chrysonotus (= Himantoloba) 
flavopilosus Bigot (McFappEen, 1970). 


Clitellaria stigma GicLio-Tos, 1891: 2. 
Present name: Dieuryneura stigma (Giglio-T'os). 


The original mentions three females. AIl are present in the collection. 

Lectotype: £ syntype, « [St. Efrg., Clitellaria Meig. stigma Giglio-Tos] » 
(Giglio-Tos). Paralectotypes: 2 2, same data as above. 

Condition of lectotype: one antenna missing. 

Discussion: Kertész (1908:20) transferred this species to Adoxomyia 
Kertész, but this is incorrect. The combination given above was proposed by 
McFADbpEN (in press). 


Cyphomya (= Cyphomyia) ochracea GicLio-Tos, 1891: 2. 


The type female from Orizaba is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype : third segment of one antenna, one anterior and 
one posterior leg missing. 


Euparyphus carbonarius GicLio-Tos, 1891: 2. 


The type male from Orizaba is present in the collection but had not been 
labeled as the type. I have indicated it as such. 
Condition of holotype : half of one wing missing. 


Hermetia flavipes var. aeneipennis GicLio-Tos, 1892: 11. 


Present name: Hermetia aeneipennis Giglio-T'os 


The six female specimens mentioned in the original description are pre- 
sent in the collection but in reality are males. 

Lectotype : 3 syntype, «[Orizaba, Hermetia flavipes Wiedm.] (Giglio-T'os); 
[Hermetia e, Messico (Sumichrast) 748]» (Bellardi). Paralectotypes : 
5 g, same data as above. 

Condition of lectotybe: one middle leg missing. 

Discussion: H. aeneipennis is not a synonym of H. flavipes WIEDEMAN 
(1830:26) and the status proposed by WiILLISTON (1900:241) is correct. 
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Heteracanthia mexicana GicLio-Tos, 1891: 1. 


The type female is present in the collection but had not been labeled as 
the type. I have indicated it as such. 
Condition of holotype: third segment of one antenna missing. 


Merosargus coriaceus GicLIo-Tos, 1891: 4. 


Originally described from three males and four females from Orizaba. 
AIl of these specimens are present in the collection and all appear to be males 
but the condition of several specimens makes a definite statement impractical. 

Lectotype: 3 syntype, « Orizaba 762, [Merosargus Loew coriaceus Giglio- 
Tos] (Giglio-Tos); [Sargus 762 3, Messico: Orizaba (Sumichrast)] » (Bellardi). 
Paralectotypes : 6 3, same data as above. 

Condition of lectotype: excellent. 


Merosargus dissimilis GicLIio-Tos, 1891 :3. 


The type female (not male as mentioned by Giglio-Tos) from Orizaba 
is present in the collection but had not been labeled as the type. I have indicated 


it as such. 
Condition of holotype : head has been broken off and reglued but otherwise 


in good condition. 


Merosargus hyalopterus GicLIio-Tos, 1891: 3. 


The original description is based on two male and two female specimens. 
These specimens are present in the collection but all are females. 

Lectotype : ® syntype, « Orizaba, [Merosargus Loew hyalopterus 9 Giglio- 
Tos] (Giglio-Tos); [Sargus % Messico: Orizaba (Sumichrast) 757]» (Bel- 
lardi). Paralectotypes: 3 9, same data as above. 

Condition of lectotype: excellent. 


Merosargus orizabae GicLIo-Tos, 1891: 3. 


A single female specimen with the Giglio-Tos label is present in the col- 
lection. It is from Orizaba and matches the original description which is based 
on what Giglio-Tos thought to be a male specimen. 

Condition of holotype: one middle leg missing. 


Microchrysa nova GicLio-Tos, 1891: 2. 


The type female from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 
Condition of holotype : excellent. 


Ptecticus trivittatus GicLIo-Tos, 1891: 3 (mec Say). 


Present name: Ptecticus gigliotosi McFadden. 


Originally described from two male specimens from Orizaba, both of which 


are present in the collection. 
Lectotype: 3 syntype, « Orizaba, 756 [Ptecticus Loew trivittatus Giglio- 
Tos] (Giglio-Tos); [Sargus 3 Mexico (Sumichrast) 756] (Bellardi). 
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Discussion: Sav (1829:159) described Ptecticus trivittatus from Indiana. 
Because the name triviîttatus is preoccupied, it is necessary to supply a new 
name for the valid species described by Giglio-Tos as trivittatus. Accordingly 
I am honoring Giglio-Tos by naming the species after him. The remaining 
male syntype is not conspecific. 


Sargus filiformis GigLio-Tos, 1891: 4. 
Present name: \Sargus caesius Bellardi. 


The original description mentions four male specimens from Mexico. 
At present there are only three male specimens in the collection. 

Lectotype : 3 syntype, « N. A. [Sargus Fabr. filiformis Giglio 'T'os] (Giglio- 
Tos); [Sargus , N. A.]» (Bellardi). Paralectotypes: 2g, same data as 
above. 

Condition of lectotype : poor. 

Discussion: KERTÉSZ (1908:114) placed filformis in synonymy with Pedi- 
cella caesius (Bellardi). Kertész°s synonymy is correct but the transfer from 
Sargus to Pedicella has proved to be incorrect. (For additional comments see 


Sargus caesius Bellardi: (p. 205). 


SPECIES DESCRIBED BY L. BFLLARDI 


Acanthina nana BeLLARDI, 1862: 9. 


Present name: Artemita nana (Bellardi) 


The original makes no mention of the total number of specimens exami- 
ned but descriptions of the male and female are provided. I was able to locate 
two male specimens and one female specimen in the collection. 

Lectotype: £ syntype, « Orizaba [| Acanthina nana Bell. 9 Messico: Tux- 
pango (Sumichr.)]» (Bellardi). Paralectotypes: 1 3g, 1 9, same data as above 
but the 3 with 89 and the 9 with 207 attached to the pins. 

Condition of lectotype : excellent. 

Discussion: A. inornata (Williston) is a synonym of A. nana (Bellardi) as 
proposed by McFADDEN (in press). 


Beris mexicana BeLLARDI, 1859: 20, Tab. 1, Fig. 6. 


Present name: Oplachantha mexicana (Bellardi). 


The male and female are described in the original but no mention is made 
of the number of specimens in the type series. I found seven specimens in the 
collection, two females and five males. 

Lectotype: 9 syntype, « 20, [Beris mexicana Bell. 92 Messico (Sallé) 19] » 
(Bellardi). Paralectotypes : 1 3 (14), 1 9 (20). Same data as above; 4 g, « Messico, 
19); «Orizaba; 19»; « [Beris mexicana Bell. £ Messico (Truqui) 18]» (Bellardi). 

Condition of lectotype : excellent. 

Discussion: RoNDANI (1863:87) effected the synonymy described above. 
One syntype with a «blank green label » is actually the holotype of Berismyia 
usca Giglio-Tos (see p. 199). 


203 


Chordonota carbonaria BeLLARDI, 1862:11. 


I was unable to locate the type of this species in the Bellardi collection. 


Chordonota fuscipennis BeLLARDI, 1862: 11, Fig. 6. 


The type male from Playa Vicente (not Plaga as in text) is present 
in the collection but had not been labeled as the type. I have indicated it 
as such. 

Condition of holotype : one wing missing. 


Clitellaria pygmaea BELLARDI, 1862: 12, Fig. 5. 


Present name: Euryneura pygmaea (Bellardi). 


The original description includes both sexes but at present only the male 
specimen is in the collection. It is quite possible that the female may be in Bigot'’s 
collection which is currently located at the British Museum. 

Lectotype: 3 syntype, «44, 206, Rondani [Euryneura Schiner pygmaea 
Bell.] (Giglio-Tos); [C&zellaria pygmaea Bell. 3 Messico: Tuxpango (Sumichr)]» 
(Bellardi). 

Condition of lectotype: excellent. 

Discussion: 'The combination given above is that of ScHINER (1868: 57) 
and is correct. 


Cyphomyia similis BeLLARDI, 1859: 23, Tab. I, Fig. 7. 


The type female from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 


Condition of holotype: flagellum lacking on one antenna. 


Hermetia aurata BeLLARDI, 1859: 27, Tab. I, Fig. 8. 


The original description gives no indication of the number of specimens 
in the type series but apparently both sexes were represented. Currently there 
are six syntypes in the Bellardi Collection, one male, three females, and two 
of which I was unable to determine the sex. 

Lectotype : 3 syntype, « 9. Sel [Hermetia aurata Bell. 9, Morelia (Sauss.)] » 
(Bellardi). Paralectotypes : 3 9 same data as above but with (Sallé) in place of 
(Sauss). 

Condition of lectotyte: excellent. 


Hermetia lativentris BeLLARDI, 1859: 27, Tab. I, Fig. 9. 


There are three specimens present in the collection but only one of these 
is a female, from Tampico. Since Bellardi based this species on a female from 
Tampico, I am considering that specimen as the holotype. 

Condition of holotype: part of flagellum on one antenna and one anterior 
leg missing. 

Discussion: H. lativentris, var. A which is discussed by Bellardi in the 
supplement should not be considered as a subspecies. 
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Odonthomyia affinis BeLLARDI, 1859: 35, Tab. I, Fig. 12. 
Present name: Hedriodiscus euchlorus (Gerstaecker). 


Two female specimens from Oaxaca that are present in the collection 
agree with Bellardi’s description of the female. Lectotype : 9 syntype, « Oaxaca, 
37 [Odonthomyia affinis Bell. 9 Oaxaca (Sallé)] » (Bellardi). Paralectotype : 9, 
same data as above. 

Condition of lectotype : flagella of both antennae and one anterior and po- 
sterior leg missing. 

Discussion: Although the two females mentioned above are from Oaxaca 
and not Puebla, as mentioned in the original, I am considering them to have 
been part of the original syntypical series and accordingly have designated a 
lectotype. The synonymy given above is that of McFadden (in press). 


Odonthomyia dissimilis BELLARDI, 1859: 35, Tab. I, Figs. 13 - 14. 


Bellardi's collection contains one male and one female specimen that 
agree with the original description and bear Bellardi's label. 

Lectotype : 92 syntype, « Messico, 39 [Odonthomyia dissimilis Bell. £ Mes- 
sico (Iruqui) 39]» (Bellardi ). Paralectotype : 3, same data as above, except 
39 replaced by 38. 

Condition of lectotype: flagellum of one antenna and one posterior leg 
missing. 


Odonthomyia femorata BELLARDI, 1859: 37. 


Present name: Labostigmina quadrimaculata (Bellardi). 


The type female from Toluca is present in the collection but had not been 
labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype : flagella of both antennae, one middle leg and the 
tibiae and tarsi of both posterior legs missing. 

Discussion: After examining the holotype I felt quite sure that it was the 
female of Labostigmina quadrimaculata (Bellardi) and was rather surprised when 
I read Bellardi's comments following the description of femorata wherein he 
indicated that femorata might be the female of the preceding species, Odonthomyia 
quadrimaculata. The synonymy given above is that of McFADDEN (in press). 


Odonthomyia quadrimaculata BeLLaRDI, 1859: 37, Tab. I, Fig. 15. 
Present name: Labostigmina quadrimaculata (Bellardi). 


The type male from Mexico is present in the collection but had not been 
labsled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype: flagellum of one antenna and one wing missing; 
body covered with debris that obscures many characters. 

Discussion: Combination given above is that of McFADpEN (in press). 


Odonthomyia tritasniata BeLLARDI, 1859: 38, Tab. 1, Fig. 17. 
Present name: Hedriodiscus trivittatus (Say). 


The original description does not mention the number of specimens exa- 
mined and I was able to find only two female specimens in Bellardi’s collection. 

Lectotype: 9 syntype, « Messico [Odonthomyia tritaeniata Bell. 9 Messico 
(Sallé)]}» (Bellardi). Paralectotype : 9, same data as above. 
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Condition of lectotype: pedicel and flagellum of one antenna, flagellum 
of the other, both anterior and one posterior leg missing. 
Discussion : 'The paralectotype has the head missing and will be of limited 


value in this condition. T'he synonymy given above was proposed by KERTÉSz 
(1908 :83). 


Odonthomyia truquii BeLLARDI, 1859: 34, Tab. I, Fig. 11. 


Present name: MHedriodiscus truquii (Bellardi). 


The type female from Cuernavaca is present in the collection but had 
not been labeled as the type. I have indicated it as the type. 

Condition of holotype: both wings, one antenna, flagellum of the other, 
one anterior and one posterior leg missing. 


Discussion: The combination indicated above was proposed by JAMES 
(1960:100) and is correct. 


Odonthomyia viridis BeLLARDI, 1859: 36, Tab. I, Fig. 16. 


Present name: Labostigmina viridis (Bellardi). 


The type female from Cuautla (not Cuantla as indicated in the text) is 
present in the collection but had not been labeled as the type. I have indicated 
it as such. 

Condition of holotype: pedicels and flagella of both antennae, one anterior 
and one posterior leg missing. 


Discussion: ‘The combination given above was first proposed by JAMES 
(1936:36) and is correct. 


Sargus aureus BELLARDI, 1859: 42, Tab. I, Fig. 20. 


Present name: Sargus spectosus Macquart. 


The original description does not state the number of specimens exami- 
ned but at present there are four males in the collection. 

Lectotype : 3 syntype, « 10 [Sargus aureus Bell. 3 Orizaba (Sumichr.) 48] » 
(Bellardi). Paralectotypes : 2 3, one bearing the label « Orizaba », the other « Oa- 
xaca >), otherwise as indicated above. 

Condition of lectotype: one posterior leg missing. 

Discussion : 'The remaining male syntype lacks the head and has not been 
designated as a paralectotype. The synonymy given above was proposed by 
McFADDEN (in press) after comparing the type with male specimens of S. spe- 
CIOSus. 


Sargus caesius BeLLARDI, 1859: 40. 


Bellardi's collection contains three female specimens which agree quite 
well with his description of a female. 

Lectotype : 9 syntype, « S. A. [Sargus caesius Bell. 92 Oaxaca (Sallé) 44] » 
(Bellardi). Paralectotype: £ « Oaxaca, 44 », otherwise as given above. 

Condition of lectotype : excellent. 

Discussion: "The original description states only that the description is 
based on a female specimen from Mexico with no indication of the number 
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of specimens examined. In view of this I am considering the three female spe- 
cimens currently present in the Bellardi Collection as syntypes especially since 
they bear Bellardi's handwritten label. 


Sargus latus BeLLARDI, 1859: 41, Tab. I, Fig. 19. 


The type female from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype : excellent but with much foreign material on it ma- 
king observation of certain characters rather difficult. 

Discussion : Since the genitalia on Bellardi's specimen had been withdrawn 
into the fifth abdominal segment, it was quite difficult to ascertain the sex. Bel- 
lardi considered it to be a male but after extruding the genitalia I am able to 
verify that it is a female. In tracing it through my key to Mexican Sargus it comes 
out to S. speciosus. In comparing it with previously identified females of spe- 
ciosus I found that it differed quite significantly in characters of the head, most 
notably the frons. In view of this it seems best to continue tc treat S. /atus as 
a distinct species. 


Sargus sallei BeLLARDI, 1859: 43, Tab. I, Fig. 21. 
Present name: Sargus fasciatus Fabricius 


The female type from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype : flagellum of one antenna, one anterior leg and all 
tarsomeres of one middle leg missing. 

Discussion: Bellardi’s description is supposedly based on a male specimen 
but his type is a female and his description is of a female. The synonymy given 
above was proposed by McFADDEN (in press). 


Sargus subinterruptus BeLLARDI, 1859: 44, Tab. I, Fig. 22. 
Present name: Merosargus subinterruptus (Bellardi). 


The female type from Mexico is present in the collection but had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype: anterior and posterior legs missing. 

Discussion: "The combination indicated above was proposed by KERTESZ 
(1908 :98) and is correct. 


Sargus versicolor BeLLARDI, 1862: 13, Fig. 8. 
Present name: Sargus fasciatus Fabricius. 


The type female from Oaxaca is present in the collection but it had not 
been labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype: head, one anterior and one posterior leg missing; 
abdomen badly twisted. 

Discussion: On the basis of characters given in the description there is 
little doubt that this is fasciatus; however, the transulucent or white second 
abdominal segment that is so characteristic of fasciatus is not visible on Bellardi”s 
type because of the severely twisted abdomen. The synonymy given above was 
proposed by McFappeN (in press). 
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Stratiomys bimaculata BeLLARDI, 1862: 10, Fig. 7. 
Present name: Hoplitimya bimaculata (Bellardi). 


The type male from Cosamaloapan is present in the collection but was 
not labeled as the type. I have indicated it as such. 

Condition of holotype: one middle leg missing. 

Discussion: JAMES (1934:443) proposed the combination given above and 
It 1S COrrect. 


Stratiomys gerstaeckeri BeLLARDI, 1859: 31, Tab. I, Fig. 10. 
Present name: Hoplitimyia gerstaeckeri (Bellardi). 


The original description does not indicate the number of specimens exa- 
mined by Bellardi but at present there are three male specimens in the collection. 

Lectotype : 3 syntype, no data with specimen. Paralectotype: 3, « Orizaba ». 

Condition of lectotype: flagellum of one antenna, tibia and tarsus of one 
posterior leg missing. 

Discussion: The remaining male syntype is too badly damaged to be de- 
signated as a paralectotype. Combination given above was proposed by Mc- 
FADDEN (in press). 
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Adoxomyia Kertész: 200. 

aeneipennis Giglio-Tos, Hermetia: 200. 
aeneiventris Giglio-Tos, Chrysonotus: 200. 
affinis Bellardi, Odonthomyia: 204. 
aurata Bellardi, Hermetia: 203. 

aureus Bellardi, Sargus: 205. 

bellardii Giglio-Tos, Acanthina: 199. 
bellardii (Giglio-Tos), Artemita: 199, 
bimaculata (Bellardi), Hoplitimvia: 207. 
bimaculata Bellardi, Stratiomys: 207. 
caesius (Bellardi), Pedicella: 202. 

caesius Bellardi, Sargus: 202, 205. 
carbonaria Bellardi, Chordonota: 203. 
carbonarius Giglio-Tos, Euparyphus: 200. 
coriaceus Giglio-Tos, Merosargus: 201. 
dissimilis Giglio-Tos, Merosargus: 201. 
dissimilis Bellardi, Odonthomyia: 204. 
euchlorus (Gerstaecker), Hedriodiscus: 204. 
fasciatus Fabricius, Sargus: 206. 
femorata Bellardi, Odonthomvia: 204. 
filiformis Giglio-Tos, Sargus: 202. 


flavipes var. aeneipennis Giglio-Tos, Hermetta : 


200. 
flavipes Wiedemann, Hermetia: 200. 
flavopilosa (Bigot), Himantoloba: 200. 
fusca Giglio-Tos, Berismyia: 199. 
fuscipennis Bellardi, Chordonota: 203. 
gerstaeckeri (Bellardi), Hoplitimyia: 207. 
gerstaeckeri Bellardi, Stratiomys: 207. 
gigliotosi McFadden, Ptecticus: 201. 
hyalopterus Gigio-Tos, Merosargus: 201. 
nornata (Williston), Artemita: 202. 
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lativentris Bellardi, Hermetia: 203. 

latus Bellardi, Sargus: 206. 

mexicana Bellardi, Beris: 202. 

mexicana (Bellardi), Oplacantha (= Opla- 
chantha): 202. 

mexicana Giglio-Tos, Heteracanthia: 201. 

nana Bellardi, Acanthina: 202. 

nana (Bellardi), Artemita: 202. 

nova Giglio-Tos, Microchrysa: 201. 

ochracea Giglio-Tos, Cyphomya (=  Cy- 
phomyia): 200. 

orizabae Giglio-T'os, Merosargus: 201. 

pygmaea Bellardi, Chtellaria: 203. 

pygmaea (Bellardi), Euryneura: 203. 

quadrimaculata (Bellardi), Labostigmina: 204. 

quadrimaculata Bellardi, Odonthomvia: 204. 

sallei Bellardi, Sargus: 206. 

similis Bellardi, Cyphomvyia: 203. 

speciosus Macquart, Sargus: 205. 

stigma Giglio-Tos, Cltellaria: 200. 

stigma (Giglio-Tos), Dieuryneura; 200. 

subinterruptus (Bellardi), Merosargus: 206. 

subinterruptus Bellardi, Sargus: 206. 

tritaeniata Bellardi, Odonthomyia: 204. 

trivittatus Giglio-Tos, Ptecticus: 201. 

trivittatus (Say), Hedriodiscus: 204. 

trivittatus Say, Ptecticus: 202. 

truquii (Bellardi), Hedriodiscus: 205. 

truquit Bellardi, Odonthomvyia: 205. 

versicolor Bellardi, Sargus: 206. 

viridis (Bellardi), Labostigmina: 205. 

viridis Bellardi, Odonthomyia: 205. 


MARIO ZUNINO 


Museo ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’Università di Torino 


LA FEMMINA 
DELEXONTHOPHAGUS"(ECONFHOSHAGUS):LISSONI, RELA, 


(Coleoptera Scarabaeoidea) * 


Nel corso di una revisione, basata essenzialmente sullo studio degli ap- 
parati genitali maschili e femminili, delle specie paleartiche del sottogenere 
Euonthophagus Balth. si è potuto esaminare il tipo di Onthophagus (Euonthopha- 
gus) tissoni Reitt., conservato nelle collezioni del Museo Nazionale di Budapest. 

La specie, descritta da REITTER (4) nel 1906 sulla base di un maschio pro- 
veniente da Damasco (Siria), non è stata, a quanto pare, mai più segnalata, tanto 
è vero che anche recentemente il BALTHASAR (2) afferma di conoscerla soltanto. 
sulla base dei dati relativi al tipo. 


(*) Ringrazio vivamente il Dott. H. Silfverberg del Museo di Helsinki, la Sig.ra R. Kadlec 
del Museo Frey, il Sig. R. Petrovitz del Museo di Vienna ed il Dott. Z. Kaszab del Museo di 


Budapest, che cortesemente mi hanno concesso di studiare il materiale delle collezioni loro affidate. 
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Dal confronto con i maschi delle altre specie note di Euonthophagus, esa- 
minate a livello dei tipi ogni volta che tale materiale esisteva, o comunque di 
esemplari di indubbia attribuzione, è risultato che O. tissoni Reitt. è una specie 
valida, nettamente caratterizzata nei confronti delle congeneri. 

Nel corso della stessa revisione è stato preso in esame un maschio pro- 
veniente dal Medio Oriente, etichettato « Judea », e descritto dal SAHLBERG (5) 
nel 1908 sotto il nome di O. hannas. Dal confronto tra gli apparati genitali dei 


due individui è risultato non esservi a questo livello alcuna differenza signifi- 


Fig. 1 - Parameri di Onthophagus 
(Euonthophagus) tissoni Reitt. 
in visione dorsale. 


cativa. Se si considerano infatti le strutture sclerificate annesse al sacco interno 
del fallo (1), (Tav. I, figg. 1, 2, 3, 4), ed in particolare la spicola copulatrice e 
la lamella copulatrice, è facile constatare che si tratta della stessa entità. La spi- 
cola copulatrice infatti, subconica, a grande area d’inserzione, e la lamella copu- 
latrice a forma di furcula, hanno un andamento tale da non lasciar adito a dubbi 
nè sull’identità dei due individui, nè sulla validità della specie di Reitter. Ne 
risulta quindi che O. hannas Sahlb. è sinonimo di O. tissoni Reitt. 

A questo punto, esaminando un ricchissimo materiale di Euonthophagus 
proveniente da numerose raccolte italiane e straniere è stato possibile reperire 
alcuni maschi di O. tissoni che, a parte un individuo della collezione Petrovitz, 
erano stati erroneamente assegnati a specie del tutto diverse. Questi reperti, 
che permettono di cominciare a chiarire i problemi riguardanti la diffusione 
della specie, hanno dimostrato ancora una volta la enorme difficoltà di separare 
alcune specie di questo gruppo in base alla sola morfologia esterna. D'altra parte 
l'esame dell’apparato genitale maschile ha permesso di confermare la validità, 
dal punto di vista della sistematica del genere Onthophagus delle strutture del 
sacco interno del fallo, al cui livello la variabilità intraspecifica appare assoluta- 
mente irrilevante. 


(1) Per quanto concerne la morfologia del sacco interno del fallo, ed il valore tassonomico 
delle strutture ad esso annesse, cfr. BinacHI (3). Nel sg. Ewonthophagus è stata recentemente messa 
in evidenza (Zunino (7)) la presenza e l’importanza sistematica della spicola copulatrice, strut- 
tura a forte sclerificazione, unica o duplice, allogata in un diverticolo del sacco interno. È in- 
teressante notare che la spicola copulatrice, presente in tutte le specie del sottogenere, manca 
nelle molte specie di Onthophagus (s. str.) sino ad ora esaminate. 


Tavola I: fig. 1: sacco interno del fallo, aperto e disteso, di O. tissoni Reitt. (Holotypus); fig. 2: 
idem, O. hannas Sahlb. (Holotypus); fig. 3: particolare della spicola copulatrice di O. tzssonz; 


fig. 4: idem, O. hannas; fig. 5: apparato genitale femminile di O. tissoni - Mar Saba (Israele) - 
coll. Museo di Torino. 
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Sempre nel corso di questi studi ci si è trovati in presenza di un certo nu- 
mero di femmine che, esaminate a livello degli apparati genitali (?), non tro- 
vano riscontro in nessuna delle specie note del sottogenere, a cui devono tuttavia 
appartenere, sulla base delle caratteristiche morfologiche esterne (BALTHASAR (1)). 


Si è avanzata a questo punto l’ipotesi che potesse trattarsi di femmine di 
O. tissoni. L'unica specie di Euonthophagus, infatti, del quale non si conosce la 
femmina risulta tuttora O. pentaceros Ols. Questa specie è nota in un unico esem- 
plare di Shahrud (Nordest Iran), e cioè ben al di fuori dell’area occupata, in 
base ai più recenti reperti, da O. tssoni, la cui diffusione è limitata per il mo- 
mento alla Palestina ed alla Siria. Fortunatamente si è poi potuto esaminare una 
femmina della collezione Petrovitz, raccolta assieme ad un maschio di O. tzssoni 
nella stessa località, e dal Petrovitz stesso considerata appartenente alla specie 
di Reitter. 

Su questa base, pur non escludendo una possibilità di errore, in quanto 
potrebbe trattarsi di una specie non ancora descritta, convivente con la prima 
nello stesso areale, sembrano esservi fondati motivi per assegnare questa e le 
altre femmine ad O. tissont. 


Descrizione 


La femmina di Onthophagus (Euonthophagus) tissoni Reitt. è caratteriz- 
zata, per quanto riguarda la morfologia esterna, dal bordo del clipeo rilevato, 
sensibilmente smarginato al centro; il protorace presenta una punteggiatura più 
fitta che nel maschio, più grossolana, formata da punti, almeno nella parte ante- 
riore del disco, lievemente rasposi. Il solco metasternale è simile a quello del 
maschio, ma a differenza di questo non è affiancato da una densa setolosità gialla, 
bensì da superfici pressochè glabre. L’apparato genitale (Tav. I, fig. 5) è carat- 
terizzato dall’espansione in senso laterale della porzione sclerificata della va- 
gina, e dall'andamento a V dei suoi margini liberi, sia a livello della parete ven- 
trale che di quella dorsale. L’infundibulum, inoltre, è poco sviluppato, e dai li- 
miti della sua area di inserzione si dipartono due pliche longitudinali, dirette 
verso il fondo membranoso della vagina. Tali caratteri differenziano nettamente 
questa specie dalle vicine, ed in particolare da O. atramentarius Mén., con cui 
é verosimile si trovi confusa nelle collezioni. 


L’Allotypus di O.(Euonthophagus) tissoni Reitt. si trova nella collezione 
Petrovitz presso il Museo di Storia Naturale di Vienna. 


Materiale esaminato 


Il materiale esaminato proviene dalle seguenti località: Siria: Damasco 
(Holotypus, coll. Reitter presso il Museo Nazionale di Budapest); 4. (1 g, 
collezione Baudi presso il Museo ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’ Uni- 
versità di Torino, dubitativamente sub O. circulator Reitt. Baudi stesso dichiara 
di aver ricevuto l’esemplare da Reitter); Mar Saba (1 ©, leg. Festa, 2.III.1900, 
collezione generale del Museo ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’ Univer- 


(2) Per quanto riguarda la morfologia degli apparati genitali femminili, nel genere On- 
thophagus, ed il loro valore sistematico, cfr. ZUNINO (6). 


ZAR. 


sità di Torino). Israele: « Judea » (Molotypus di O. hannas Sahlb., Museo di Zoo- 
logia dell’ Università di Helsinki); Shishaf (A4otypus ed 1 g, collezione Petro- 
vitz presso il Museo di Storia Naturale di Vienna); Petra (1 $, collezione del 
Museo Frey -T'utzing bei Miinchen). 


RESUME 


Dans ce travail on montre, par l’analyse des structures internes de l’appareil génital mile, 
la synonymie d’Onthophagus (Euonthophagus) hannas Sahlb. avec O. (Euonthophagus) tissoni Reitt. 
On deécrit aussi la femelle de cette espèce, jusqu’à présent inconnue, et ses génitaux. 


BIBLIOGRAFIA 
(1) BaLTHAsAR V., 1959 - Beitrag zur Kenntnis der Gattung Onthophagus Latr. - Acta Ent. 
Mus. Nat. Pragae, XXXIII, pp. 461-471. 


(2) BaLTHAasaR V., 1963 - Monographie der Scarabaeidae und Aphoditdae der palaearktischen 
und orientalischen Region - Praga, Verl. Tschechosl. Akad. Wiss. 


(3) BrnacHI G., G. DeLLACASA, R. Pocci, 1969 - Nuovi caratteri diagnostici per la determina- 
zione degli Onthophagus del gruppo ovatus (L.) e geonemia controllata delle specie ita- 
liane del gruppo - Mem. Soc. Ent. It., XLVIII, pp. 29-46. 

(4) REITTER E., 1906 - Neue Coleopteren aus der palaearktischen Fauna - Wien. Ent. Z., XXV, 
Epi 305 

(5) SaHLBERG ]J., 1907/1908 - Coleoptera mediterranea et russo-sibirica - Finska Vetensk. Soc. 
Forhandl., 50. 


(6) Zunino M., 1970 - Importanza dell’apparato genitale femminile nella sistematica del ge- 
nere Onthophagus Latr. - Boll. Soc. Ent. It., 103, pp. 26-31. 


(7) Zunino M., 1971 - Revisione delle specie paleartiche del genere Onthophagus Latr. I: sot- 
togenere Euonthophagus Balth. (in corso di stampa). 
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ROBERTO CALDARA 


NOTE*GEONEMICFE SU AECUNI*TURCULIONEDE:FFALIANI 


(Coleoptera Curculionidae) 


Ritengo utile soffermarmi in questa breve nota su alcuni Curculionidi 
nuovi o poco noti per la fauna italiana, che ho potuto recentemente esaminare. 
Mi è doveroso ringraziare il Prof. C. Conci, Direttore del Museo Civico di Storia 
Naturale di Milano, per avermi concesso l’esame del materiale della ricchissima 
collezione F. Solari, conservata presso il suo Istituto; il Dott. Kaszab, Direttore 
della Sezione Zoologica del Museo di Storia Naturale di Budapest, per l’invio 
del typus ® del Donus fiumanus Petri; il Dr. Giuseppe Osella, del Museo di Sto- 
ria Naturale di Verona; un particolare ringraziamento all'amico Monguzzi, che 
cortesemente e con non comune abilità ha eseguito il disegno del Donus fiumanus 
che accompagna questa nota. 


Donus fiumanus (Petri) 


Hypera fiumana PeTRI - Monografie der Coleopteren - Tribus Hyperini 1901. 
Questa specie è stata descritta nel 1901 da Petri su due esemplari, un g& 


raccolto nella Bjelasnica planina (Bosnia) ed una 9 raccolta nei dintorni di Fiume 


ZIB 


Fig. 1 - Donus fiumanus 3, Campo Imperatore (Coll. del Museo di Milano). 
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(Sveto Brdo, leg. Petri). Il catalogo JunK la cita della Bosnia e dell’Erzegovina, 
mentre G. MULLER (Boll. Ist. Ent. Bologna, Vol. 10, 1937, p. 13) dice di aver 
esaminato anche esemplari provenienti dal Velebit. 

PERICART (l’Entomologiste n. 6, 1956 p. 117) afferma di avere catturato un 
es. £ di questo interessante curculionide nel luglio del 1950 a m 2300 s.l.m. al 
Col della Croce nell’Haut-Queyras, località di confine italo-francese (versante 
francese). Data l’eccentricità della sua cattura rispetto alle precedenti, egli fa 
un accurato paragone dell’esemplare da lui catturato con altre due 99 prove- 
nienti dalla località classica, senza evidenziare però alcuna notevole differenza. 

Non si hanno altre segnalazioni sulla geonemia di questo Donus. 

Ho rinvenuto in più riprese una piccola serie (7 3g e 3 99) di questa inte- 
ressante specie in Abruzzo, in località Campo Imperatore, a non molta distanza 
dall'omonimo Albergo a m 2100 s.l.m. nell’agosto del 1969; questo materiale 
è conservato nella mia collezione; 14 e 1% nella collezione del Museo Civico 
di Storia Naturale di Milano. 

Anch'io ho confrontato i miei esemplari con altri provenienti dalla Bosnia 
e dall’Erzegovina, custoditi nelle collezioni del Museo di Storia Naturale di 
Milano e con il typus 9, ottenuto in prestito dal Museo di Storia Naturale di 
Budapest. Ho potuto così constatare che non esistono differenze morfologiche 
esterne fra 1 miei esemplari e quelli balcanici; qualche differenza ho invece ri- 
scontrato per quanto riguarda la conformazione dell’edeago. 

Data la geonemia fin’ora accertata per questo interessante curculionide 
viene spontaneo credere, come per Otiorhynchus croaticus Stierlin, Ot. cribri- 
rostris Leoni ecc., che si tratti di una specie transadriatica (sensu GRIDELLI 1950). 
L'ipotesi che gli esemplari abruzzesi, come conseguenza di un isolamento geo- 
grafico, si siano evoluti in una sottospecie distinta sembra verosimile e trove- 
rebbe conferma nell’esistenza di differenze edeagiche, a cui ho accennato prima. 
Comunque data la scarsità di materiale balcanico che sono riuscito per ora a 
reperire nelle varie collezioni ed avendo esaminato solo il typus 9, non ritengo 
di poter dare un giudizio definitivo sulla questione. Mi riservo di riprendere 
l'argomento su questo curculionide, non appena avrò esaminato altri esemplari. 

Non si può azzardare invece nessuna supposizione sul significato della 
cattura del Donus fiumanus fatta da Pericart sulle Alpi Marittime, finchè non si 
reperirà nella stessa località anche il 3 che permetterà di effettuare l’esame del- 
l’edeago, che nel genere Donus è di grandissima importanza sistematica. 

Il Donus fiumanus è già riportato nella tabella data da Porta sul vol. 5° 
della Fauna Coleopterorum italica. Vi è solo da segnalare che il I° articolo del 
funicolo antennale non è più lungo del 2° ma uguale. Comunque nulla è da 
mutare nella suddetta tabella, dato che le specie vicine hanno sempre il I° arti- 
colo più corto del 2°, 


Donus ovalis Boheman 


Questa interessante specie ha una diffusione piuttosto ampia, anche se 
rara dovunque. È nota di Francia, Svizzera, Austria, Polonia e Ungheria, ma 
non ancora d’Italia. 

Di essa ne posseggo un esemplare g catturato dall'amico Monguzzi du- 
rante una nostra escursione sul massiccio del M. Rosa in località Alpe Testa- 


215 


nera a m 2200 s.l.m. il 12-7-1970 ed un secondo esemplare sempre g datomi 
in esame e raccolto dal collega e amico Osella, sempre nelle A. Pennine (Oropa, 
m 1400 s.l.m., 18-7-1965). Inoltre nelle collezioni del Museo di storia Naturale 
di Milano sono custoditi altri due es. 99 di questa specie sempre provenienti da 
Oropa raccolti il 15-7-1920 (leg. Capra) e 1°11-7-1935 (leg. Schatzmayer). 

Fra le specie della fauna italiana il Donus ovalis assomiglia notevolmente 
al Donus intermedius (Germ.), specie da noi diffusa in tutto l’arco alpino e con 
la quale è spesso confusa nelle varie collezioni. Essa però se ne distingue prin- 
cipalmente per il diverso colore delle spine che contornano l’apice delle tibie, 
che nel Donus intermedius sono nere, mentre nel Donus ovalis sono giallognole 
o bruno-rossastre ma sempre chiare. Per quanto riguarda l’edeago, quello del 
D. intermedius termina largamente troncato senza alcun accenno di punta, men- 
tre nel D. ovalis esso si restringe notevolmente in prossimità dell’estremità ter- 
minando in una punta linguiforme ad apice arrotondato. 


Mecinus comosus Boheman 


Questo piccolo curculionide, segnalato da WINKLER della penisola iberica, 
del Marocco e dell'Algeria, per la nostra fauna era indicato di Sicilia. Lo co- 
nosco anche della Sardegna e della Calabria. Ne posseggo infatti 3 esemplari 
(13 e 2 9) raccolti dai colleghi Franzini a Chilivani (SS) il 25-4-1969, mentre 
in collezione Solari, custodita presso il Museo di Storia Naturale di Milano, 
esiste un es. 3 raccolto a Gerace (Calabria, leg. Paganetti) ed un altro 9 raccolto 
a Flumini (Sardegna, leg. Lostia). 


Ceutorhynchus angulosus Boheman 


Questa elegante specie, diffusa nell’Europa centrale, è citata per l’Italia 
da LurcionI (Catalogo dei Coleotteri italiani) e PoRTA (Fauna Coleopterorum 
Italica, vol. 5°) esclusivamente della Venezia Tridentina (Brunico). Nel giu- 
gno 1970 ho raccolto una piccola serie di questo curculionide (3 gg e 4 99) in 
Piemonte e precisamente a Rovasenda in provincia di Vercelli. 
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GIOVANNI BINAGHI & NINO SANFILIPPO 


UN NUOVO DITISCIDE DELL’APPENNINO CENTRO-MERIDIONALE 
(OREODYTES MERIDIONALI S N. SP.) E MATERIALI PER LO STUDIO 
DELLE HYDRAENA DEL PARCO NAZIONALE D'ABRUZZO 


(Coleoptera Dvytiscidae e Hydraenidae) 


Nel corso di una breve permanenza di uno di noi (Binaghi) nella zona del 
Parco Nazionale d’Abruzzo in compagnia dei colleghi romani, Bruno, Ferro e 
Papini, facendo stazione a Pescasseroli, nei giorni 28-30 giugno 1968 sono state 
svolte alcune ricerche coleotterologiche nelle acque del torrente della valle di 
Fondillo, in un tratto sito a circa 2 Km a monte della sua confluenza col fiume 
Sangro a 1200 m s.m. 

Il torrente nel punto investigato presenta il greto in piena luce, largo una 
decina di metri con acque limpide, poco profonde, facilmente guadabili, a corsa 
piuttosto lenta con fondale costituito in prevalenza da pietrisco amminutato. 
Le ricerche sono state condotte in due riprese per una durata complessiva di 
due ore e tra il vario materiale radunato e di cui si farà cenno a fine nota, fi- 
gurano 4 esemplari 99 di una specie di Oreodytes « nobis incognita » apparte- 
nente ad una entità molto simile all’Oreodytes borealis Gyllh. delle Alpi. 

Il caso ha voluto che a breve distanza di tempo in un viaggio svolto du- 
rante il mese di settembre 1968 (Sanfilippo) ad Acerno nei Monti Picentini, 
fosse rinvenuto nuovamente l’Oreodytes in discussione, in maggior numero di 
esemplari comprendenti i due sessi della specie, pescando nelle acque del tor- 
rente Tusciano a 450 m s.m. La biosede presentava le seguenti caratteristiche: 
temp. acqua 12°C, acque limpide, correnti, fondale ciottoloso con abbondanti 
detriti vegetali, greto ombreggiato dalla vegetazione arborea e arbustiva pre- 
sente alle sponde. 

Tale nuovo fortunato reperto ci ha consentito di convalidare quanto era 
stato supposto in base allo studio delle 4 99 dell'Abruzzo e di appurare in base 
agli esami degli apparati genitali maschili che trattasi effettivamente di una nuova 
specie di Oreodytes molto vicina al borealis Gyllh. come inteso da Guignot, Zim- 
mermann, Reitter, Miiller J., etc. Precisiamo inoltre che, per non generare 
confusione, abbiamo ritenuto opportuno mantenere a questa specie il nome 
di Oreodytes borealis Gyllh. sensu auctorum, pur non ignorando che BALFOUR- 
Browne (The Ent. Mont. Mag. 1944, vol. LXKXX, pp. 191-192) ritiene che il 
borealis Gyllh. sia sinonimo dell’al/pinus Payk. e che pertanto il borealis delle 
Alpi debba essere denominato davisit Curt. 


Oreodytes meridionalis n. sp. 


Holotypus 3: Monti Picentini, Acerno, torrente Tusciano (Collezione Sanfilippo). 
Paratypi : 7 33 1399 della stessa località e 4 99 di Pescasseroli (Abruzzo) Val 
Fondillo (Collezioni Binaghi, Sanfilippo e Museo Civico Storia Nat. 
Milano). 
Lungh. mm 4,2 - 4,3; largh. mm 2,5. 
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Aspetto generale, colore dei tegumenti, maculatura e distribuzione delle fasce 
nere longitudinali delle elitre come nell’Oreodytes borealis Gyllh. forma tipica delle 
Alpi (*). Differisce precipuamente per la forma del corpo i cui lati descrivono 
un ovale più largo che conferisce all’insetto una forma più rotondeggiante 
e per la microreticolazione del pronoto e delle elitre più profonda, carattere 
questo che, addizionato ad una punteggiatura più fitta, più impressa e gros- 
solana delle elitre, dona alla superficie una sensibile maggiore opacità. 


Soli 5 7 
DA 
Dl \G 
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Fig. 1 elitre viste di lato di Oreodytes meridionalis n. sp. - Fig. 2 idem di Oreodytes borealis Gyllh. 
- Fig. 3 pene visto di lato di Oreod. meridionalis n. sp. (torr. Tusciano, Acerno, M.ti Picentini) - 
Fig. 4 lo stesso visto di fronte. - Fig. 5 pene visto di lato di Oreod. borealis Gyllh. (Alto Adige, 
Riva di Tures) - Fig. 6 lo stesso visto di fronte. - Fig. 7 unghia del protarso di Oreod. meridionalis 
n. sp. - Fig. 8 unghia del protarso di Oreod. borealis Gyllh. 


Esaminando l’insetto di lato, la curvatura delle clitre presenta il partico- 
lare andamento rappresentato nella fig. 1, caratterizzato da un declivio debol- 
mente concavo che comprime e rende appiattita la metà posteriore delle elitre; 
nel borealis, per contro, fig. 2, il profilo delle elitre descrive una linea Tesori 
mente arcuata dalla base all'apice senza dar luogo a depressioni nel suo decorso 
distale. 

Unghie dei protarsi del 3 lunghe, sottili, rettilinee, incurvate solo all’apice, 
fig. 7. Unghie dei protarsi del 3° del borealis più brevi e regolarmente debolmente 
falcate, fig. 8. 


(1) Negli esemplari vivi o preparati dopo pochi giorni dalla cattura è stata notata una tenue 
colorazione rosa diffusa specialmente nella regione omerale delle elitre, colorazione che sparisce 
a mano a mano che gli esemplari disseccano. 
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Pene di notevoli dimensioni, sottile, allungato; visto di lato, fig. 3, la por- 
zione distale rastremata presenta una netta sinuosità apicale; visto di fronte, 
fig. 4, risulta ristretto nel suo tratto mediano in misura nettamente apprezza- 
bile. Nel borealis, per converso, il pene è notevolmente più piccolo e, visto di 
lato, fig. 5, la porzione apicale risulta regolarmente rastremata; visto di fronte, 
fig. 6, i lati convergono rettilineamente verso l’apice senza dar luogo ad una 
strozzatura mediana. 

Grazie alla cortesia del Prof. S. Ruffo abbiamo potuto esaminare gli esem- 
plari provenienti dalla Sila conservati nelle collezioni del Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona già attribuiti al borealis Gyllh. dal Franciscolo (?), rilevando 
che anch’essi appartengono al nostro meridionalis. Sulla scorta di tale rilievo, 
confermato dalle catture svolte nella Sila (Camigliatello, fiume Neto) nel luglio 
1971 dal Collega Angelini, riteniamo pertanto che il meridionalis possa essere 
inteso come una specie vicariante del borealis nei territori dell’Italia centro- 
meridionale, ove si insedia nelle acque limpide, fresche e correnti dei torrenti 
montani e submontani, in ambienti quindi analoghi a quelli che costituiscono la 
normale biosede del borealis nei territori della cerchia Alpina e, come è stato 
appurato di recente da uno di noi (Binaghi), nelle Alpi Apuane. 

Per quanto si riferisce allo studio dei materiali provenienti dalle raccolte 
compiute nelle acque del torrente dalla Val Fondillo nel Parco Nazionale di 
Abruzzo (Pescasseroli), dato il particolare interesse che riveste la zona sotto 
il profilo naturalistico e che ricerche specializzate del genere ivi non erano mai 
state compiute, diamo qui appresso lo specchietto riassuntivo dei risultati: 


Dytiscidae: 

Oreodytes rivalis Gyllh . i ; i i 84 es. (36 Sg e 48 99) 
) meridionalis n. sp. RO eg 4 ess (— — 4 99) 

Hydraenidae: 

Hydraena (s. str.) similis D’Orchym . ; 1 Pes Lo — —) 
) rca engniana: Nas. cs a nda Gi. es (2.343 04 
) pecualg 1 Ofchmmi de di manine ceto di ces. Sega Po 
) (Haenydra) truncata Rey . Î °° ‘08 es: (42° S3° 20001 
) ) heterogyna subsp. italica 

do e Vi e Leni abi FESTE 20 gode 

) ) samnitica Fiori È i 6es: (2/0 4 


Tra le specie di Hydraena raccolte va posta in risalto l’accertata presenza 
nelle acque del torrente della Val Fondillo dell’Hydr. angulosa Muls. e della 
samnitica Fiori. 

Infatti, dagli elementi in nostro possesso, l’angulosa Muls. risultava dif- 
fusa dai territori orientali delle Alpi Marittime all’Appennino Toscano e la 
samnitica Fiori era sino ora nota solo per le seguenti due stazioni abruzzesi: 
rio Arno nei pressi di Pietracamela nel gruppo del Gran Sasso d’Italia e tor- 
rentello che alimenta la « Fonte Romana » presso Campo di Giove nel gruppo 
della Maiella. 


(2) FranciscoLo M.E., 1964 - Haliplidae, Dvytiscidae, Gyrinidae della Sila e dei monti 
siculi (Note sugli Idrocantaridi italiani, VII). Mem. Mus. Civ. St. Nat. Verona, Vol. XII, pp. 
173-220, ‘89 figg., Verona. 
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SUMMARY 


A new Dytiscidae species from the Central and South Apennines (Oreodytes meridionalis 
n. sp.) and material for the study of Hydraena of Abruzzi National Park (Coleoptera Dytiscidae 
and Hydraenidae). 

Oreodytes meridionalis n.sp. is similar to O. borealis Gyll., from which it can be distinguished 
through the more roundish shape of the body, the deeper microreticulation of pronotum and 
elytra, the thicker and more impressed punctation of the elytra, and the resulting higher opacity 
of the surface. 


FERNANDO PEDERZANI 


IL DYTISCUS DIMIDIATUS BERGSTR. VAR. MUTINENSIS FIORI 
ELEVATO AL' RANGO” DI “SPECTE 


(Coleoptera Dvytiscidae) 


Il Dytiscus mutinensis Fiori è stato finora considerato dagli Autori una 
varietà femminile ad elitre non solcate del D. dimidiatus Bergstr. Disponendo 
di numerosi esemplari raccolti in Emilia, Puglia e Lucania, ho voluto esaminare 
un po’ a fondo la posizione tassonomica delle 99 mutinensis e dei 33 conviventi. 
Questo esame mi ha portato a concludere che D. mutinensis deve molto proba- 
bilmente considerarsi specie distinta dall’affine D. dimidiatus sia per la diffe- 
renza di caratteri esterni, che per quella dell'organo copulatore maschile. 

A sostegno di una simile interpretazione sta il ritrovamento di popola- 
zioni relativamente numerose di Dytiscus costituite da sole 99 mutinensis e SZ 
differenti dai dimidiatus tipici. Queste popolazioni sono state osservate in tre 
distinte località: Nella Pineta di S. Vitale (Ravenna), a Tuturano (Brindisi) e 
a Policoro (Matera). Le popolazioni esaminate sono omogenee e numerose quanto 
basta, a mio avviso, per escludere si tratti di forme aberranti o ibridi. Inoltre 
1 caratteri distintivi sono assolutamente costanti e si ritrovano identici negli 
esemplari di Ravenna e dell’Italia meridionale. 


SASSONOMIA > 


Nella seguente tabella riassumo i principali caratteri che permettono di 
separare il D. mutinensis specie propria dalle specie vicine, segnatamente D. 
dimidiatus Bergstr. e D. pisanus Cast. 


a) Pronoto distintamente marginato di giallo sui quattro lati. Apofisi meta- 
coxali ad estremità strettamente arrotondate; Metatrocanteri terminanti in 
punta aguzza e prominente, (Fig. 7). Corpo ovale, largo, di forma simile 
a D. marginalis L. Lunghezza mm 28 - 

5 Mesofallo di forma caratteristica (Fig. 1) con faccia inferiore provvista 
di un ciuffo di peli apicale, che giunge fino all’estremità distale. 

9 Elitre solcate. Non mi risulta segnalata in Italia la var. 9 nonsulcatus Zimm. 
ad elitre lisce. Lame dell’oviscapto: (Fig. 4). .. |. 0... pisanus Cast. 


b) Margine giallo anteriore e posteriore del pronoto molto stretto o assente. 
Apofisi metacoxali ad estremità largamente arrotondate; Metatrocan- 
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teri terminanti in punta aguzza ma non prominente, (Fig. 9). Corpo 
ovale oblungo, di forma più allungata che in D. pisanus. Lunghezza mm 


dl 


3 Mesofallo (Fig. 3) con faccia inferiore provvista di un ciuffo di peli api- 
cale non raggiungente l’estremità distale. Ultimo articolo dei tarsi an- 
teriori di forma più allungata che in D. pisanus, con circa 60 punti sulla 
faccia antero-interna, (Fig. 11). 


O Elitre solcate. Lame dell’oviscapto con striolatura superficiale general- 
mente molto estesa, raggiungente spesso l’inserzione del muscolo flessore, 
(Fig. 6) . i . E i ; : ; : : . dimidiatus Bergstr. 


c) Margine giallo anteriore e posteriore del pronoto molto stretto o assente. 
Apofisi metacoxali ad estremità più strettamente arrotondate che in D. 
dimidiatus; Metatrocanteri terminanti in una punta di forma intermedia 
tra pisanus e dimidiatus, (Fig. 8). Corpo oblungo, più piccolo che in D. 
dimidiatus, più regolarmente ovale. Lunghezza mm 28 - 35. 

g Mesofallo (Fig. 2) simile a D. dimidiatus, tuttavia più piccolo e sottile, più 
regolarmente arcuato e meno fortemente incurvato all’estremità. Questa 
è priva della piccola prominenza dorsale che si nota all’estremità del me- 
sofallo di D. dimidiatus. Parameri con punteggiatura più grossa e densa 
nella metà distale, con punti talvolta allungati e con leggeri corrugamenti 
longitudinali, quasi assenti invece in D. dimidiatus. 

Ultimo articolo dei tarsi anteriori di forma più tozza che in D. pisanus, 
con circa 30 punti sulla faccia antero-interna, (Fig. 10). 


© Elitre non solcate. Punteggiatura del pronoto molto più fine e rada sul 
disco. Lame dell’oviscapto (Fig. 5) più piccole che in D. dimidiatus, con 
striolatura generalmente meno estesa. . . mutinensis Pederzani (1) 


Per la separazione dei gg di D. mutinensis e D. dimidiatus 1 caratteri esterni 
di immediata utilizzazione sono: la differenza dell’ultimo articolo dei tarsi an- 
teriori, la forma e la lunghezza del corpo, l’estremità dei metatrocanteri. Poco. 
attendibile è invece la forma delle apofisi metacoxali, che in esemplari di D. 
pisanus, dimidiatus e mutinensis può variare presentando tutti i passaggi tra le 
diverse configurazioni fondamentali. Anche la punteggiatura dei parameri è un 
carattere poco fedele, mentre al contrario la forma del mesofallo sembra essere 
immutabile nelle due specie. 

Un cenno merita la stretta affinità esistente tra il D. mutinensis ed il D. 
ibericus Rosenhauer. Sul rarissimo D. ibericus, a me sconosciuto, sono state fatte 
diverse congetture. RosENHAUFR (1856) pag. 47, KRAATZ (1874) pag. 296, SHARP 
(1882) pag. 775, ZIMMERMANN (1919) pag. 233, GuiGnoT (1933) pag. 719, GuI- 
GNnoT (1961) pag. 859 ne danno un quadro contradditorio e non fanno riferi 
mento ai maschi raccolti assieme alle poche femmine conosciute. È comunque 
opinione accettata dagli AA. più recenti che il D. sbericus sia solo una var. 9 
ad elitre lisce del D. pisanus. Seguendo le indicazioni di GuIenoT (1961) pag. 
859, ho cercato il D. ibericus al Muséum National d’Histoire Naturelle di Pa- 
rigi. Grazie alla cortesia di M.me Bons ho potuto esaminare una serie di cinque 


(1) - In base all’Art. 10 (b) del Codice di Nomenclatura Zoologica è lecito mantenere il 
nome mutinensis per definire questa specie, ma in base all’Art. 45 (d) (ili) Fiori non può essere 
mantenuto come Autore della specie stessa, avendola esplicitamente considerata come forma in- 
frasubspecifica. 
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Fig. 1: Mesofallo di D. pisanus, (Sardegna, Orosei). Fig. 2: Idem, D. mutinensis, (Ravenna). 
Fig. 3: Idem, D. dimidiatus, (Viareggio). Fig. 4: Lame dell’oviscapto di D. pisanus, (Sardegna, 
Orosei). Fig. 5: Idem, D. mutinensis, (Ravenna). Fig. 6: Idem, D. dimidiatus, (Viareggio). 
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Dytiscus di questo Museo determinati come D. ibericus, ma in realtà appartenenti 
alla forma tipica del D. pisanus. Non essendo riuscito a porre a confronto il D. 
tbericus col D. mutinensis, non conosco quali caratteri ne permettano la sepa- 
razione. L’unico carattere attendibile dovrebbe comunque essere la forma del- 
l’oviscapto. 


MATERIALE ESAMINATO: 


Il D. dimidiatus var. mutinensis FioRI (1881) fu descritto su due esemplari 
92 raccolti in un macero in località Albareto di Modena nel 1876 e 1877 (2). In 
quel macero furono catturate in due riprese due coppie di D. mutinensis. Di 
questi quattro esemplari ho rintracciato solo il 4 raccolto nel 1876, molto mu- 
tilato, che è conservato presso l’Istituto di Zoologia dell’ Università di Bologna. 
Altre 99 raccolte nei dintorni di Bologna e Modena e probabilmente determinate 
dallo stesso Fiori, mi sono servite per controllare la identità del materiale ro- 
magnolo e meridionale. Complessivamente ho esaminato i seguenti esemplari 
di D. mutinensts: 


Emilia: 1 es. 3, Modena, Albareto, 1876, leg. Fiori; 1 es. 34, Modena, Albareto, 13.XI. 
1881, leg. Fiori; 1 es. 9, Casinalbo, 5.IV.1885, leg. Fiori; 2 es. 99, Modena, 26.III.1893, leg. 
Fiori (nella collezione dell’Ist. di Zoologia dell’Università di Bologna). 1 es. £, Bologna, Corti- 
cella, 13.I1II.1924, leg. Chiesa; 1 es. 9, Ferrara, Benvignante, 20.I1V.1924, leg. Chiesa; (nella 
collezione dell’Ist. di Entomologia dell’ Università di Bologna). 1 es. ©, Galliera, 2.XI.1910, leg. 
Fiori (nella collezione del Museum fir Naturkunde della Università Humboldt di Berlino). - 
1 es. g, Ravenna, pineta di Classe, 21.IV.1968, leg. Pederzani; 4 gg e 5 29, Ravenna, pineta di 
S. Vitale, IX-X 1969 e 1970, leg. Pederzani. 


Veneto: 1 es. 2, Bagnoli, leg. Falzoni (nella collezione dell’Ist. di Entomologia Agraria 
dell’Università di Bologna). 


Venezia Giulia: 1 es. $, (nella collezione Sanfilippo). 

Lombardia: 1 es. 9, Cremona, Stagno Lombardo, 17.V.1970, leg. Pederzani. 
Puglia: 4g5g3 e 7 SS, Brindisi, Tuturano, III-VI a IX 1970, leg. Angelini. 
Lucania: 6 gg e 8 29, Matera, Policoro, V - VI - VII 1970, leg. Angelini. 


TIPI? 


Holotypus 3: Ravenna, pineta di S. Vitale, 20.IX.1970, leg. Pederzani, 
depositato nella collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 


Allotypus 9: stessa località e data, depositato nella collezione del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano. 


Paratypi: si trovano nelle collezioni dei Sigg. Angelini, Bilardo, Sanfi- 
lippo, Schaeflein, Wewalka e mia. Il materiale delle vecchie collezioni Fiori, 
Falzoni e Chiesa è conservato negli Istituti di Zoologia ed Entomologia del- 
l’Università di Bologna e nel Museum fiir Naturkunde della Università Hum- 


boldt di Berlino. 


ECOLOGIA: 


Il D. mutinensis predilige le acque stagnanti ricche di vegetazione e de- 
triti vegetali; vive tanto in ambienti soleggiati, come i maceri di canapa della 
pianura padana, quanto negli ambienti ombreggiati del sottobosco. In questo di- 


(2) - Non «à Mutina près Modène », come scrive GuignoT (1933) a pag. 715. 
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Fig. 7: Disegno schematico dell’apofisi metacoxale sinistra (APor. MET.) e della parte visibile 
del metatrocantere (TRoc.) di D. pisanus, (Sardegna, Orosei). Fig. 8: Idem, D. mutinensis, (Ra- 
venna). Fig. 9: Idem, D. dimidiatus, (Viareggio). Fig. 10: Ultimo articolo tarsi anteriori di D. 
mutinensis 3 (Ravenna). Fig. 11: Idem D. dimidiatus 3, (Viareggio). 
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mostra costumi simili al D. dimidiatus. Non lo ho mai rinvenuto in acque cor- 
renti o pozze residue di corsi d’acqua, ambienti prediletti invece dal D. pisanus. 
Nei dintorni di Ravenna vive talvolta assieme a D. marginalis, in associazioni 
in cui le due specie sono rappresentate da circa ugual numero di individui. A 
differenza di D. marginalis risulta però estremamente localizzato. In un bio- 
topo tipico della Pineta di S. Vitale ho rilevato i seguenti dati il 12.XI.1969: 
Ata: 2000 Acqua 10,590C: pE7,4; Durezza totale 19,5 dH°.(gradi tedeschi), 
permanente 8 dH°-=temporanea. 11,5 d'Ffo; Ci 0;057 g/1;..S0, 7 0;1. gh Nog 
0,0014 g/l; NH; tracce; Nitriti assenti; Sostanze organiche 0,0123 g/l di ossi- 
geno cons.; ‘l'ensioattivi anionici assenti. 
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RÉSUMÉ 


Le Dytiscus mutinensis Fiori n’est pas une variété 9 de D. dimidiatus Bergstr., mais bien 
un’espèce propre, caractérisée par la taille plus petite, (28 à 35 mm), la femelle toujours à ély- 
tres non sillonnés, le pénis et les paramères légèrement differents et le dernier article des pro- 
tarses du g plus court et pourvu au plus d’une trentaine de points. - Elle habite surtout les con- 


trées adriatiques d’Italie, mais se rencontre également à Corfou et en France, dans les Bouches- 
du-Rhéne. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Dvytiscus mutinensis Fiori ist nicht als £ Varietàt des D. dimidiatus Bergstr., sondern als selb- 
stindige Art zu halten, dem D. dimidiatus Bergstr. sehr #hnlich, von ihm aber leicht zu unter- 
scheiden durch geringere Gréòsse (28 - 35 mm), Weibchen mit ungefurchten Fliigeldecken, und 
durch einige kleine Differenzen in der Bildung des méànnlichen Kopulationsorgans. Das letzte 
Glied der minnlichen Vordertarsen ist viel kiirzer und meistens mit 30 Punkten besetz. Es ist, 
nicht héufig, iber Ostkiiste Italiens verbreitet, und auch von Korfu und Sidfrankreich bekannt. 
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ALFREDO BiNnI & DuiLio FERRARI 
Gruppo Grotte Milano, CAI - SEM 


UN NUOVO REPERTO DI TROGLOPHILUS CAVICOLA (KOLLAR) 
NEL COMASCO 


(Orthot tera) 


Fino ad oggi il Troglophilus cavicola (Koll.) nel Comasco era citato solo 
al Buco del Palo 2270 Lo Co; ultimamente, nel quadro di più vaste ricerche 
biologiche nel Comasco, rinvenimmo alla grotta del Fo’ di Barni 2192 Lo Co 
una popolazione abbastanza numerosa di Troglophilus. La presenza del Troglo- 
philus in questa grotta era già citata laconicamente in un lavoro di speleologia 


fisica da Cappa 1962 (2). 


Riportiamo quindi i dati della nuova stazione. 


Grotta del Fò di Barni (Bus della Pissalonga) 2192 Lo Co; comune: Barni; 
località: Fò di Barni; tav. 32 I SO (Asso); lat. 45054‘18” N; long. 0301129” W; 
quota 767 m s.l.m.; sviluppo 11 m; dislivello + 2. 

La cavità è composta da un’unica sala a campana unita all’esterno da un 
breve cunicolo. Vi è intenso stillicidio all’ingresso e all’interno; un torrente 
temporaneo attraversa il cunicolo d’ingresso. 

Si apre alcuni chilometri a SW del Buco del Palo; per altre notizie riman- 
diamo al lavoro dell'amico CAPPA (2). 


Fauna. Chilopoda : Lithobius sp.; Diplopoda ; Oligocaeta ; Isopoda ; Acari ; 
Collembola; Orthoptera: Troglophilus cavicola; Coleoptera Staphilinidae ; Co- 
leoptera Carabidae: Trechus sp., Anthisphodrus insubricus lombardus Gangl.; 
Araneae : sp. e Meta sp.; Opiliones; Diptera Nematocera e Branchicera; Ga- 
steropoda: Oxychilus; Chiroptera (non trovati da noi) (*) (**); Salamandra 
salamandra L. 


Abbiamo raccolto i seguenti dati meteorologici: 


ERAST(*) Temperatura °C 

Esterno 240 

Sala 200 

Acqua 180 

20/11/1960 (**) Temperatura °C Umidità relativa %, 
Esterno Lago? | 40% 

Metà del cunicolo 12,80 659, 

Fine cunicolo W2,4 (pi 
Centro della sala T2,6° 353% 

Fine della sala 12,80 #4 


(*) Da Dell’Oca, comunicazione personale. 
(**) Da Cappa, comunicazione personale. 
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3/10/1971 Temperatura °C Umidità relativa % 
Esterno Zio 54% 
Metà del cunicolo 16,60 TS% 
Centro della sala 14,20 388% 


La grotta è molto superficiale e la sua meteorologia è a sacco d’aria, più 
o meno in equilibrio con l’esterno (data la sua superficialità) e con l’acqua. I 
Troglophilus vennero raccolti in marzo e in ottobre sulle pareti, ed erano as- 
senti in luglio. 

Sono stati raccolti, in ottobre, solo neanidi e ninfe; anche esemplari adulti 
in marzo; tutti erano femmine. La maggior parte dei Troglophilus (3-10-1971) 
era raccolta in un cunicolo dal quale proviene il corso d’acqua temporaneo, 
nelle nicchie della volta e delle pareti in associazione con Opilionidi, Ditteri 
e Meta sp. Alcuni degli esemplari catturati sono stati donati al Museo Civico 
di Storia Naturale di Milano. 

Diamo alcune misure: 


long. pron. long. fem. post. long. ovop. 

mm mm mm 

1 Adulti 5 11 10,5 
3 Ninfe 4-4,75 (4,25) 13,5-14 (13,75) 3-9 (3,75) 


8 Neanidi 3,25-9,5 (8,75) 1;29= Lo) 

Sono riportati i valori minimi e massimi, in parentesi le medie aritmetiche. 

Il principale problema posto da questo ritrovamento è che due sole grotte 
delle tante esistenti nel Triangolo Lariano ospitano popolazioni di 7roglophilus. 
Ci siamo perciò recati anche al Buco del Palo (3-10-1971) ove abbiamo trovato 
una popolazione numerossima di ninfe e neanidi con una particolare distribu- 
zione spaziale, infatti procedendo dall’ingresso sino ai 120 m circa diminuiscono 
le neanidi ed aumentano le ninfe. Le popolazioni più numerose sono ai 120 
m circa, nelle nicchie di evorsione della volta. Abbiamo inoltre notato lungo 
tutte le pareti, il pavimento e la volta resti di Ditteri e Tricotteri, probabile 
cibo dei Troglophilus. Riteniamo utile aggiungere alcuni dati a quelli pubbli- 
cati da CAPRA (4): 


long. pron. long. fem. post. long. ovop. 

mm mm mm 

0 Adulti (5) (16,66) (10,36) 
15 Ninfe 4,50 (4-4,4) 14,75 (14,17) 3,50 (8,95) 
18 Neanidi — $,/5 (3;5-9) 1;25 (4-53) 


I valori riportati in parentesi rappresentano i dati pubblicati da CAPRA, 
gli altri sono le nostre medie. 
E stato anche eseguito un rilievo termometrico: 


3/10/1971 h 14 Temperatura °C Umidità relativa % 
Esterno 180 72%, 
A15m 11,60 96%, 
Ai 15m 100 92%, 
Ai 25 m 90 96%, 


Ai: 12020 dica 90 93% 
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La grotta presentava una sola corrente d’aria, uscente. 


Paragonando quindi le due grotte si rilevano subito alcuni particolari, 
peraltro non sufficienti a delucidare il problema sopraesposto: 


1) entrambe sono molto superficiali (il Buco del Palo ha inoltre numerose comu- 
nicazioni con l'esterno); 


2) hanno meteorologia completamente diversa (il Buco del Palo è un tubo di 
vento, il Fo° di Barni un sacco d’aria); 


3) entrambe sono molto ricche di acqua (corso d’acqua quasi perenne al 
Buco del Palo, temporaneo al Fo’ di Barni, ma con intensissimo stilli- 
cidio); 


4) entrambe presentano una ricca popolazione parietale. 


Mentre questo lavoro era in stampa, abbiamo rinvenuto una nuova sta- 
zione di Troglophilus, sempre nel Triangolo Lariano, alla Caverna Fusa. 

Riportiamo i dati di questa stazione. 

Caverna Fusa 2009 Lo Co; comune: Canzo; località: versante Nord M. 
Cornizzolo; tav. 32 I SO Asso; lat. 45°50‘22” N; long. 03°09'14" W; quota 
955 m s.lm.; dislivello: - 109 m. 


È stata rinvenuta per ora una sola ninfa sul fondo a - 100 m circa. 
Questo dimostra che l’assenza del Troglophilus in molte grotte non è reale 
ma dovuta a scarse ricerche. 


x 


La nuova stazione è un abisso con caratteristiche completamente diverse 
dalle altre due grotte, tranne per un particolare che potrebbe avere grande 
importanza: cioè tutte si aprono in boschi più o meno fitti, a differenza di 
molte altre grotte del Comasco. Ci riserviamo in futuro di riprendere l’argo- 
mento. 
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ADRIANO TEOBALDELLI 


ERANNIS ANKERARIA STGR. IN ITALIA 
(Lepidoptera Geometridae) 


Durante una caccia al lume, nella serata del 20 marzo 1971, in Comune 
di Caldarola (Macerata), località S. Croce m. 550, Preappennino marchigiano 
(Monti Sibillini), vedevo arrivare alla lampada, a brevi intervalli di tempo, quat- 
tro Geometridae dal volo e grandezza simile alla Erannis defoliaria CI. 

Esaminando gli esemplari, dopo averli catturati, mi accorgevo che si trat- 
tava di una specie diversa che a casa, con l’ausilio della letteratura a dispo- 
sizione, determinavo come Erannis ankeraria Stgr. nota solo dell’ Ungheria. 

Questa unica località viene citata sia nel Catalogo dello STAUDINGER del 
1901 sia nell’Opera dello SPuLER « Die Schmetterlinge Europas » del 1908. 
Tutta la letteratura più recente consultata, non riporta e non aggiunge altre 
località a quella già nota. Ho dato notizia del ritrovamento al Prof. Federico 
Hartig, il quale gentilmente mi ha comunicato per lettera, che la specie è stata 
trovata anche in Jugoslavia (Slovenia), ma non mi è noto se questo dato sia 
stato pubblicato. Ritengo pertanto che gli esemplari da me trovati costituiscano 
il primo ritrovamento in Italia e forse, la seconda citazione per l’Europa. 

Gli esemplari raccolti sono tutti maschi in quanto le femmine, simili a 
quelle della E. defoltaria CI., hanno ali ridottissime e pertanto non volano. 

Non si conoscono i primi stadi dell’insetto: il bruco, mai trovato, si crede 
viva sulla quercia. Si tratta di un ritrovamento di notevole interesse che mette 
in evidenza la correlazione balcano-adriatica della fauna lepidotterologica. 

La località del ritrovamento è a quota m 550 s.l.m., in un pendio esposto 
a Sud molto riparato dai venti. Il terreno è in prevalenza calcareo, nella zona 
vegetano boschi di quercie miste ad altre essenze arboree tra cui pioppi; poco 
più in alto iniziano le faggete. La temperatura del luogo viene in parte mitigata 
dalla presenza a valle del lago artificiale « Lago di Borgiano », creato con lo sbar- 
ramento del fiume Chienti, per l’alimentazione di una centrale idroelettrica. 
Prova della mitezza del clima nella zona, è la presenza di numerose piante di 
olivo. La serata del 20 marzo 1971, giorno in cui ho rinvenuto la E. ankeraria 
Stgr., era particolarmente calda (temperatura + 12° C.) e priva di vento. Sono 
ritornato sul posto cinque giorni più tardi, il 25 marzo, la serata si presentava 
più fredda ed umida, nessun esemplare di detta specie è arrivato al lume. Nella 
stessa serata, con l’ausilio di una lampada ad acetilene, ho cercato a lungo sui 
cespugli e sui tronchi degli alberi di quercia, alla ricerca della femmina, senza 
esito purtroppo. Posato su un cespuglio di ginestra ho rinvenuto tuttavia un 
altro maschio che non volava a causa forse della bassa temperatura (+ 7° C.). 
Ricerche effettuate nelle zone limitrofe non hanno dato risultati positivi. 

Mi riprometto il prossimo anno, la specie vola in febbraio-marzo, di appro- 
fondire le ricerche allo scopo di rinvenire la femmina che potrebbe permettere 
lo studio dei primi stadi, qualora depositasse delle uova feconde. 
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ERRATA CORRIGE 


Nel lavoro: GuigLIa D. «Su alcuni Vespidi della Sicilia (Hymenoptera) - Boll. Soc. Ent. It., 
103, fasc. 7-8, 1971, a pag. 134, riga 7, in luogo di Su/copolistes atrimandibularis Guiglia, leggere 
« Sulcopolistes atrimandibularis Zimmermann ». 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE DEL VOLUME 103 


I nomi nuovi sono in corsivo 
COLEOPTERA 


Aematochares tenebrioides, Straneo, 108. 

Agraphoderus: v. Pterostichus. 

Airaphilus kaszabi Ratti, 100. 

Akis perissinottoi Canzoneri, 155. 

Anthicidae delle Eolie, Bucciarelli, 190. 

Aphodius (Anomius) nordafricani, Petrovitz, 167; A. apollonius Petrovitz, 168; A. naviauxi Pe- 
trovitz, 169; A. neidae Petrovitz, 170; A. pardo-alcaidei Petrovitz, 172. 

Berea (nov. syn.), Straneo, 109. 

Berosus luridus, Ferro, 151. 

Cercyon unipunctatus, Ferro, 151. 

Ceutorhynchus angulosus, Caldara, 215. 

Coelaenomenodera elaeidis, Viggiani, 152. 

Coelostoma hispanicum, Focarile, 7; C. orbiculare, Focarile, 9. 

Cucujidae della Mongolia, Ratti, 98. 

Cyrtomoscelis natalensis, Straneo, 109; C. trivialoides (nov. syn.), Straneo, 109. 

Cyrtotelus (nov. syn.), Straneo, 109. 

Dichorrhinus (tabella specie paleartiche), Pesarini, 146. 

Donus fiumanus, Caldara, 212; D. ovalis, Caldara, 214. 

Dytiscus mutinensis Pederzani, 219. 

Ectomogaster: v. Phyllobius. 

Enoplurus spinosus, Ferro, 151. 

Gyratogaster wittmeri Pesarini, 144. 

Helochares livornicus, Ferro, 151. 

Mecinus comosus, Caldara, 215. 

Nebria kochi (descrizione del g), Bari, 125; N. kochi winkleri Bari, 128. 

Onthophagus (apparato genitale femminile), Zunino, 26; O. tissoni (descrizione della 9), Zunino, 
208. 

Oreodytes meridionalis Binaghi & Sanfilippo, 216. 
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Otiorhynchus annulipes, Pesarini, 144; O. gallopavo Pesarini, 143. 

Phyllobius (Ectomogaster) circummediterranei (revisione e tavola dicotomica), Pesarini, 71; 
Phyllobius gemmifer, Pesarini, 146; P. ie Pesarini, 74; P. wittmeri Pesarini, 145. 

Pterostichus (Agraphoderus), <A 137; P. antisanae, Straneo, 140; P. integer, Straneo, 139; 
P. liodes, Straneo, 138; P. gita 'tianeo, 140: io icone Straneo, 138; P. planatds 
Straneo, 141; P. (Blennidus) franzanus nom. nov. per P. franzi, Straneo, 142. 

Scopaeus bicolor, Poggi, 42; S. gracilis siculus, Poggi 41. 

Sphaeridium lunatum ab. nigerrimus, Ferro, 151. 

Uloma guadeloupensis Marcuzzi, 110. 


HYMENOPTERA 


Eumenidi della Polinesia, Giordani Soika, 78. 

Imenotteri parassiti uova Philosamia cynthia, Arzone, 88. 

Vespidi della Sicilia, Guiglia, 132. 

Ampulicidae, Nagy, 103. 

Anastatus bifasciatus, Arzone, 87. 

Antepipona plurimaculata Giordani Soika, 69. 

Aphaenogaster picena Baroni Urbani, 32. 

Aphelinus asychis, Olmi, 47. 

Chlorampulex sciophanes Nagy, 104. 

Delta xanthurus, Giordani Soika, 78. 

Discoelius planiventris Giordani Soika, 68. 

Dolichurus alorus Nagy, 106; D. dromedarius Nagy, 106; D. ombrodes Nagy, 106; D. oxanus 
Nagy, 107. 

Epiodynerus alecto, Giordani Soika, 78. 

Fumenes mediterraneus manchurianus Giordani Soika, 70. 

Leptochilus pseudojosephi granadensis Giordani Soika, 112; L. pseudojosephi (descrizione della 
2), Giordani Soika, 113; L. mauritanicus andreui Giordani Soika, 113. 

Microdynerus /aticlypeus Giordani Soika, 115; M. rufus Giordani Soika, 114. 

Oligosita longiclavata Viggiani, 153. 

Parodynerus mediocinctus, Giordani Soika, 80; P. mediocinctus taveunensis Giordani Soika, 
80; P. nigropetiolatus nigerrimus Giordani Soika, 80; P. quodi, Giordani Soika, 79; P. 
quodi malekulensis Giordani Soika, 79. 


LEPIDOPTERA 


Anoba atriplaga, Berio, 63; A. atriplaga ab. clara Berio, 64; A. atriplaga ab. obscura Berio, 64; 
A. carcassoni Berio, 66; A. kampfi Berio, 64. 

Catocala fraxini, Teobaldelli, 149. 

Elaeodes (completamento diagnosi e iconografia), Berio, 13. 

Endromis versicolora, Teobaldelli, 149. 

Epichoristodes acerbella, Zangheri & Cavalloro, 186. 

Erannis ankeraria, Teobaldelli, 228. 

Erebia manto valmaritima (descrizione della 9), Baldizzone, 42; E. pluto belzebub, T'eobaldelli, 148. 

Heteropterus morpheus, T'eobaldelli, 149. 

Hyperlopha bigoti Berio, 66; H. catenata Berio, 67. 

Hypocala rostrata, Berio, 66. 

Lophoptera bigot: Berio, 68. 

Lymantria monaca, Teobaldelli, 149. 

Meessia klimeschi, Baldizzone, 57. 

Philosamia cynthia, Arzone, 87. 

Thermesia zygia, Berio, 66. 

Zygaena exulans, Teobaldelli, 149. 


DIPTERA 


Ceratitis capitata (allevamento), Cavicchi, 117. 
Stratiomyidae (designazione di lectotipi), Mc Fadden, 199. 


HEMIPTERA 
Sipha glyceriae, Olmi, 47. 
Velia eckerleini, Tamanini, 51; V. hoberlandti, Tamanini, 51; V. ioannis Tamanini, 52; V. ma- 
riae nomen novum per V. helenae, Tamanini, 77; V. serbica, status novus, T'amanini, 51. 


ORTHOPTERA 


Troglophilus cavicola, Bini & Ferrari, 225. 


ODONATA 


Leucorrhinia pectoralis, Balestrazzi & Bucciarelli, 159. 
Nehalennia speciosa, Balestrazzi & Bucciarelli, 195. 
Odonata di Sicilia e Italia meridionale, Bucciarelli, 175. 
Selysiothemis nigra, Bucciarelli, 175. 
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E°: Box:5 
Lochem - Holland. 
La Socifté LINNÉENNE de Lyon annunzia che apparirà nel febbraio 1972 il volume « Coleoptères 


Elateridae de la Faune de France continentale et de Corse » di L. Leseigneur. Il volume, 
di 350 pp. e 384 figg., non fa parte della serie « Faune de France ». Prezzo 60 franchi; 
per l’acquisto rivolgersi a: Société Linnéenne de HIDE Sezione entomologia 33, Rue 
Bousset 69 - Lyon 6ème (Francia). 

La SOcIETÉ LINNÉENNE de Lyon organizzerà, nella seconda metà di settembre del 1972, 4 gior- 
nate entomologiche dedicate all’ecologia e alla sistematica. Le relazioni saranno in lin- 
gua francese é verranno pubblicate in un libro offerto a tutti i partecipanti. La data 
definitiva sarà fissata in aprile. La quota d’iscrizione (55 franchi) e il titolo di una 
eventuale comunicazione devono essere inviate entro il 31 marzo al presidente della 
Sezione entomologica della Société Linnéenne de Lyon 33, Rue Bousset 69 - Lyon 6ème 
(Francia). 

Paolo MALTZEFF, Via della Stazione di Monte Mario 9 int. 8, 00135 Roma, desidera scambiare 
Carabidi e Scarabeidi fitofagi e coprofagi. 

Il Geom. Franco OseLLI, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 
Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 

Camillo TERRENI, Via Roccolo 2, 21016 Luino, desidera acquistare la prima parte dell’opera 
‘di G. Miller « I Coleotteri della Venezia Giulia », nuova od usata. 

Pietro VISENTINI, Via Vallona 1, 33170 Pordenone, desidera acquistare libri ed estratti su 
Pselaphidae e ricevere esemplari di detta famiglia in cambio di Coleoptera di altre 
famiglie. 

Paul RaYyNAUD, 12 rue Lacour 06, Cannes, cerca Orinocarabus, Oreocarabus, Hadrocarabus, 
ecc. Offre Carabus di varie specie, specialmente solierì e varietà, eccezionalmente la 
var. lemoulti in caso di grandi serie. Scambia collezione di Carabidi e circa 80 specie 
di larve, alcune inedite. 

Il Dr. Giuseppe Macri, Via delle Ande 8, 20151 Milano, desidererebbe acquistare una piccola 
collezione di Coleotteri o anche insetti singoli. 

Il Dr, C. BresucHer, Muséum d’Histoire Naturelle, Route de Malagnou, 1211 Genève, Suisse, 
offre « Mitteilungen der schweizerischen entomologischen Gesellschaft » 1937-70 in cam- 
bio del « Bollettino » e delle « Memorie » della Società Entomologica Italiana di pari 
periodo. 

Il Dr. M. BINELLI, 46023 Gonzaga (Mantova) desidera scambiare lepidotteri diurni d’Italia 
settentrionale con specie dell’Italia meridionale e insulare. 

Il Sig. M. Gori, Via Luca Landucci 8, 50100 Firenze, desidererebbe acquistare l’opera di Guido 

Grandi « Introduzione allo studio dell’Entomologia ». 

Guido SaABATINELLI, Piazza Caduti della Montagnola 50, 00142 Roma, desidera ve in 
studio esemplari di Amphimallus e dati ecologici su di essi, inoltre è disposto a clas- 

i sificare ed a scambiare Melolonthini. 

SCATOLIFICIO RAFFAELE GRuPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 

. —lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepe- 

razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 
(SEGUITO) 


Opere italiane di Entomologia generale (Il parte) :- Le opere più elementari sono se- 

gnate con un asterisco (*). 

Sarri M., 1960 - Elementi di Entomologia - Pellerano Del Gaudio, Napoli. 377 pp., 302 
figg. L. 24.000. 

* Scorecci G., 1960 - Insetti - Labor, Milano, 2 voll., 1924 pp., numerosissime foto. L. 35.000. 

SrLvestri F., 1934-51 - Compendio di Entomologia applicata - Portici, vol. I, 1934-39, 972 
pp.. 978 figg.; vol. II, 1943-51, 300-+172 pp., 755 figg. 

STANEK V. J., 1970 - Enciclopedia illustrata degli Insetti - Ed. La Pietra, Milano, 544 pp., 960 
figg., 48 tavv. col., L. 6000. 

VentuRI F & Rurro S.. 1969 - Entomologia Agraria - Ed. Agricole, Bologna. IV Ed., 317 
pp., 177 figg., 16 tavv. a colori. L. 2.000. 


® ViLLIER A., 1958 - Insetti - Ist. Geogr. De Agostini, Novara, 94 pp., 88 gr. figg., tra cul 23 
‘. tavv. col. 


Servaner A. & ZANGHERI S., 1970 - Lezioni di Entomologia “ui - Cedam. Padova, 546 
pp., 199 figg., 8 tavv. L. 5.500. 


ZANGHERI S., 1971 - Insetti (volume dell’Enciclopedia Monografica di Scienze Naturali) - 
Mondadori, Verona, 221 pp., molte figg. a colori. 


Opere Italiane sui singoli Ordini (I parte) - Le opere più elementari sono! segnate con un 
asterisco. (*). 
ISOTTERI. 


* GHIDINI G. M., 1956 - Le termiti e la loro diffusione in Italia. La Scuola, Brescia, 71 pp., 
26 figg. 


EFEMEROTTERI. 


GRANDI M., 1960 - Fauna d’Italia. III. Ephemeroîdea - Calderini, Bologna, pp. LX + 474, 198 
gr. fige. , La. 5.000. 


ODONATI. 


Concr C. & NIELSEN C.. 1956 - Fauna d’Italia. I. Odonata - Calderini, Bologna, pp. XII+ 
298, 156 gr. figg., 1 tav., L. 5.000. 


EMITTERI. 


SERVADEI A., 1967 - Fauna d’Italia. IX. Rhynchota (Heteroptera - H omoptera Auchenorrhyn- 
cha). Catalogo topografico e sinonimico - Calderini, Bologna, 851 pp., L. 10.000. 


LEPIDOTTERI. 


* Brer S., 1966-1967- Orientamenti bibliografici per i giovani lepidotterologi - L’Informa- 
tore del Giovane Entomologo, Genova, n. 35, 36, 37; 16 pp. - Bibliografia commentata. 


* KLors A.B., 1957 - Farfalle - S.A.I.E., Torino, 212 pp. 74 tavv. b. n., 24 tavv. col. 


MARIANI M. & De STEFANI M., 1941-1947 - Fauna Lepidopiterorum Italiae - Giorn. Sc. Nat. 


Econ. Palermo. pp. 238-+152. Catalogo (esaurito). 

® PARENTI U., 1969 - Conoscere e collezionare le farfalle - Ist Geogr. De Agostini, Novara, 
64 pp., 134 foto col., L. 1.000. 

* Rurro S., 1960 - Farfalle - Martello, Milano, 182 pp., 104 tavv. col., L. 900. 

* SENNA A., 1912 - Le Farfalle - Hoepli, Milano, 176 pp., 24 tavv. col. (esaurito). 

VerITY R., 1940-1953 - Le Farfalle diurne d’Italia - Marzocco, Firenze, 5 voll., 1708 pp., 26 
figg., 27 tavv. b. n., 74 tavv. col. (esaurito). 

ANCILOTTO A., GroLLo A., ZANGHERI S., 1970 - I bruchi - aaa Milano, 201 pp. 275 
foto col., n 9.000. 


/ 


AFANITTERI. 


BERLINGUER G., 1964 - Aphaniptera d’Italia - Il Pensiero Scientifico, Roma, 318 pp., 155 fee: 
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DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 
PE Rs ANNO uI972 


(Domande pervenute a tutto il 20-2-1972) 


SOCI. BENEMERITI 


BRIAN (Alessandro). Genova. 
Dopero (Adele). Genova. 

Dopero (Agostino). Genova. 
GHIDINI (Prof. Gian Maria). Genova. 
GRIDELLI (Prof. Edoardo). Trieste. 
MacisTRETTI (Ing. Luigi). Milano. 
MANCINI (Rag. Cesare). Genova. 
PaoLI (Prof. Guido). Genova. 
PoRTA (Prof. Antonio). Sanremo. 
SCHATZMAYR (Arturo). Milano. 
SoLaRI (Dr. Angelo). Genova. 
SoLARI (Dr. Ferdinando). Genova. 


SOCI ORDINARI 


ABBAZZI (Piero), Via Duprè 25, 50131 - Firenze. 

AGAZzI (Giorgio), Cannaregio 4889 B, 30121 - Venezia. Coleoptera. 

ALBERGHINI (Gianni), Via Fondazza 31, 40125 - Bologna. 

ALETTI (Maria), Via S. Spirito 14, 20121 - Milano (Socio stud.). Lepidoptera, Coleoptera. 

ALIQUÒ (Dr. Vittorio), Sost. Procuratore Repubblica, Via Umberto Giordano 234, 90144 - 
Palermo. 

ALLIATA DI PIETRATAGLIATA (S.E. Principe Raniero), Villa Pietratagliata, Via Serradifalco 
113, 90145 - Palermo. Fauna entomologica della Sicilia. 

ALzona (Dr. Gian Luigi), Corso G. Ferraris 108, 10129 - Torino. Coleoptera, Carabus, 
Calosoma, Cychrus del mondo. 


AMADORI (Giorgio), Via Livorno 15, 61100 - Pesaro (Socio stud.). 

ANDREATTA (Dr. Glauco), Corso Buenos Avyres 65, 20124 - Milano. 

ANGELINI (Fernando), Via Quinto Ennio 16, 72021 - Francavilla Fontana (Brindisi). 

ARDOIN (Dr. P.), Rue du Casino 20, Arcachon (Francia). Coleoptera, Tenebrionidae. 

ARRIGOTTI (Gianluigi), Via del Cavaliere 2, 20090 - Opera (Milano) (Socio stud.). Coleop- 
tera. 

ARRU (Prof. Giovanni), Istituto Sperimentale Pioppicoltura, 15033 - Casale Monferrato. 
Ent. appl. 

ARzoNE (Dr.ssa Sandra), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Pietro Giu- 
ria 15, 10126 - Torino. 

AscanNI (Ottorino), Via Medici 4, 20123 - Milano. Coleoptera, Lepidoptera. 

AscHERI (Dr. Dino), Via Re Umberto 63, 12039 - Verzuolo (Cuneo). 

Aupisio (Paolo), Via E. Monaci 5, 00161 - Roma (Socio stud.). Coleoptera. 

BacceTTI (Prof. Baccio), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’Università, Via Mattioli 
4, 53100 - Siena. Orthopteroidea. 

BaroccHI (Daniele), Via Re Tancredi 8, 00162 - Roma (Socio stud.). 

BajerTI (Giovanni), Viale S. Eufemia 49, 25100 - Brescia (Socio stud.). Coleoptera. 

BaLpIZzzoNE (Dr. Giorgio), Via Torricelli 2, 14100 - Asti. Coleoptera, Lepidoptera. 

BALESTRAZZI (Eugenio), Via Lanfranco 26, 27100 - Pavia. Odonata. 

BaLLETTO (Dr. Emilio), Corso Paganini 17/12, 16125 - Genova. 

BANDINELLI (Aligi), Via Calimara 17, 50037 - S. Piero a Sieve (Firenze). 

BaRrAJon (Rag. Mario), Viale Brianza 26, 20127 - Milano. Coleoptera, Lepidoptera. 

BarI (Bruno), Via Zezio 35, 22100 - Como. Coleoptera. 

Bari (Carlo), Via Rulini 7, 22100 - Como. Coleoptera. 

BaRrONI URBANI (Dr. Cesare), Naturhistorisches Museum, Augustinergasse 2, 4051 Basel 
(Suisse). Hymenoptera Formicidae. 

BaronIO (Dr. Piero), Istituto di Entomologia dell’Università, Via Filippo Re 6, 40126 - 
Bologna. | 

BartoLI (Dr. Giorgio), Via Pietro Bozzano 5/26, 16143 - Genova. Coleoptera, Curculio- 
nidae. 

BasiLewsKky (Ing. Pierre), Musée Royal de l’Afrique Centrale, Tervuren (Belgio). Co- 
leoptera Carabidae. 

Bassi (Dr. Ing. Nicolò), via Garessio 18, 10126 - Torino. Lepidoptera Rhopalocera. 

BastIA (Augusto), Via Montello 10, 40131 - Bologna. Lepidoftera. 

BATTESINI (Enzo), Via Morosini 39, 20135 - Milano. 

BaTTONI (Dr. Silvano), Via Rosetani 27, 62100 - Macerata. Coleoptera, Meloidae. 

BeccarI (Prof. Franco), Istituto Agronomico per l’Oltremare, Via A. Cocchi 4, 50131 - 
Firenze. Entomologia tropicale. 

BeER (Prof. Sergio), Via Antonio Gallonio 18, 00161 - Roma. Lepidoptera. 

BeLcastRro (Ing. Claudio), Via Vallone 18, 87055 - S. Giovanni in Fiore (Cosenza). Le- 
pidoptera. 

BenaAsso (Giovanni), « AI Pezzuco », 34019 - Sistiana 12 M. (Trieste). Coleoptera. 

BeNnDAZZI (Ilvio), Via Scaletta 47, 48010 - Mezzano (Ravenna) (Socio stud.). Lepidoptera. 

BENEDETTI (Matteo), Vico Barnabiti 33/6, 16122 - Genova (Socio stud.). Coleoptera, Le- 
pidoptera. 

BENETTI (Dr. Umberto), Via del Follone 11, 38068 - Rovereto (Trento). Coleoptera. 

BeRETTA (Luigi), Via Mure S. Michele 25, 36100 - Vicenza. 

BerIO (Dr. Emilio), Piazza Principe 4, 16126 - Genova. Lepidoptera, Noctuidae. 

BeRrIO (Renato), Via F. Sivori 2, 16136 - Genova (Socio stud.). 

BeRrNABEI (Carlo), Via Altarina 2, 47010 - Portico di Romagna (Forlì) (Socio stud.). 

BerNnABÒ (Ing. Enzo), Via alla Chiesa di Prà 33/6, 16157 - Genova. 

BERNARDI (Luciano), Via Rimembranze 34, 46033 - Castel D’Ario (Mantova) (Socio stud.). 

BeRrRA (Marco), Via Martiri Triestini 4, 20148 - Milano (Socio stud.). Coleoptera : Ceram- 
bycidae, Buprestidae. 

BerToNI (Tito), Via Nirone 10, 20123 - Milano (Socio stud.). Odonata. 

BERTORELLI (Tommaso), Via Bosio 7, 10032 Barge (Cuneo). 

BIANCHERI ZENDRINI (Dr.ssa Elvira), Via Giuseppe Ferrari 4/6, 16125 - Genova. 

BIANCHI (Vittorio), Via Scalabrini 30, 29100 - Piacenza. Coleoptera. 

BIBLIOTECA DELL'UNIVERSITÀ CaTrToLICA del S. Cuore, Facoltà di Agraria, S. Lazzaro, 
29100 - Piacenza. 

BiBoLINI (Prof. Cesare), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via San Mi- 
chele 2, 56100 Pisa. 


1970, 
1959, 


1965. 


1926. 
1968. 
1971, 


1970. 
1971. 
1956. 


1965. 
1909, 
1969, 
1942. 
4057, 


VOr7, 
4074 
19:72, 
1963. 


1057, 
1968. 
1057, 


1964. 
1966. 
1966. 
1965. 


1962, 
1954. 
1960. 
1971. 
1960. 
1961. 
19602. 
1966. 


1957, 
1947. 


1960. 
1949. 


1957. 
1970. 
1071, 
1927, 


1964. 
1936, 
1970. 
1952. 
1968. 
1969. 


BicoTTI (Sergio), Via Generale Guisan 23, 6830 - Chiasso (Svizzera). 

BiLarpo (Ing. Armando), Via IV Novembre 104, 21012 - Cassano Magnago (Varese). 
Coleoptera, Hydroadephaga. 

Bin (Dr. Ferdinando), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università Cattolica del S. 
Cuore, 29100 - Piacenza, Coleoptera, Cerambycidae. 

BinacHI (Giovanni), Via E. Duse 37/2, 16146 - Genova. Coleoptera pal., Elateridae. 

BineLLI (Dr. Mario), 46023 - Gonzaga (Mantova). Lepidoptera, Rhopalocera. 

Bisio (Luigi), Via G.B. D'Albertis 11/16, 16143 - Genova (Socio stud.). Coleoptera, Ci- 
cindelidae, Carabidae. 

BissoLI (Luigi), Via Asiago 15/2, 39100 - Bolzano. 

BIZZARRI (Silvio), c/o Istituto di Apicultura, Via Ormea 99, 10126 - Torino (Socio stud.). 

BLESIO (Franco), Museo Civico di Storia Naturale, Via dei Musei, 25100 - Brescia. Co- 
leoptera, larve di Carabidae. 

Borsso (Prof. Giampietro), Via Mure S. Michele 9, 36100 - Vicenza. 

Borra (Giovanni), Largo Montebello 31, 10124 - Torino (Socio stud.). 

BocLIANI (Giuseppe), Via Monviso 7, 27026 - Garlasco (Pavia) (Socio stud.). 

BocLIoNE (Dr. Alessandro), Via Empolese 67, 50026 - S. Casciano V.P. (Firenze). 

BoLcHI SERINI (Dr.ssa Graziella), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via 
Celoria 2, 20133 - Milano. 

BoLpori (Rag. Leonida), Via Barzilai 14, 20146 - Milano. Coleoptera: larve di Carabidae ; 


Biospeleologia. 

BoLocnaA (Marco), Via degli Adimari 103, 00148 - Roma (Socio stud.). Coleoptera Me- 
loidae. 

BonaBELLO (Renzo), Via A. Manzoni 19, 15067 - Novi Ligure (Socio stud.). Coleoptera, 
Lepidoptera. 


BonELLI (Padre Prof. Bruno), Via Avisio 9, 38033 - Cavalese (Trento). Biologia degli 
Imenotteri melliferi e predatori. 

BoncIoOvANNI (Prof. Gian Carlo), Via Pastrengo 4, 40123 - Bologna. 

BonomeTtTO (Dr. Lorenzo), Via delle Azalee 7, 30030 - Oriago (Venezia). 

Borpon (Geom. Carlo), Av. Lima, Ed. Taormina, Ap/to 19 Los Caobos, Caracas (Ve- 
nezuela). 

BorponI (Prof. Arnaldo), Via Lanzi 29, 50134 - Firenze. Coleoptera. 

BorronI (Dr. Ivan), Via S. Paolino 14, 20142 - Milano. 

BoscHINI (Pier Luigi), Via Marcello Durazzo 14, 16122 - Genova (Socio stud.). 
BoscoLo (Dr. Luigi), Stazione Idrobiologica di Chioggia dell’Università di Padova, Se- 
stiere Canali 3, 30015 - Chioggia (Venezia), Biospeleologia e Crostacei Isopodi. 

BozzETTI (Romeo), Via C. Battisti 9, 15013 - Borgoratto (Alessandria). 

BraciaTo (Dino), Via Dante Alighieri 13, 45026 - Lendinara (Rovigo). 

BRANCHI (Prof. Giorgio), Piazzale Serventi 5, 43100 - Parma. Lepidoptera, Hemiptera. 

BRANDMAYR (Pietro), Via Piccolomini 2, 34125 - Trieste (Socio stud.). Ecologia, Carabidae. 

BRANDOLINI (Nicolò), 31020 - Soligo (Treviso) (Socio stud.). Coleoptera. 

BRESCIANI (Prof. Renato), Via 3 Novembre 50, 38079 - Tione (Trento). 

BRIGANTI (Luciano), Strada Porta 3, 15050 - Rivalta Scrivia (Alessandria). 

BrIignoLI (Dr. Paolo) Istituto di Zoologia dell’Università, Viale dell’ Università 32, 00100 - 
Roma. Arachnida. 

BrIOLINI (Giovanni), Via dell’Angelo Custode 3/9, 40141 - Bologna. 

Brivio (Rev. Prof. D. Carlo), PIME, Maryglade Coliege, Memphis, Michigan, 48041, 
U.S.A. Coleoptera. 

Bruno (Silvio), Via della Balduina 15/20, 00136 - Roma (Socio stud.). Coleoptera, Lu- 
canidae et Carabinae mondiali. 

BucciaRELLI (Italo), Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 20121 - Milano. 
Coleoptera, Anthicidae ; Biospeleologia ; Odonata. 

BuLLINI (Dr. Luciano), Via Levico 8, 00198 - Roma. Lepidoptera; Phasmida. 

BuRATTINI (Dario), Via Fabio Severo 38, 34127 - Trieste. Lepidoptera. 

BURATTINI (Emanuele), Via F. Ruffini 23, 10015 - Ivrea (Torino) (Socio stud.). Coleoptera. 

BurLINI (Milo), 31050 - Ponzano Veneto (Treviso). Socio vitalizio. Coleoptera, spec. Chry- 
somelidae. 

BuTTI (Luigi), Via Caprera 29, 10136 - Torino. 

ByTINsKI-SaLz (Dr. H.), n. 28, 57th Street, Jaffa (Israele). Lepidoptera. 

CaBeELLA (Dr. Paolo), Corso G. Ferraris 125, 10128 - Torino. 

CapaMuRO MoRcanTE (Gino), Viale 24 Maggio 12, 30122 - Venezia. Coleoptera, Carabidae. 

CaLpARA (Roberto), Via Lorenteggio 37, 20146 - Milano (Socio stud.). Coleoptera. 

CaLENDA (Giovanni), Corso Dante 6, 12100 - Cuneo (Socio stud.). 


. CALLEGARI (Franco), Via Nullo Baldini 5, 48100 - Ravenna. Coleoptera. 

. CaMmPADELLI (Dr. Guido), Via Boito 6, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna). Parassitologia. 
. CampionI (Arch. Adriano), Piazza Antenore 1, 35100 - Padova. 

. CanpuURA (Prof. Giuseppe), Via Pusterla 11, 27100 - Pavia. 

. CanepARI (Dr. Claudio), Via Tonale 22, 20125 - Milano. Coleoptera, Coccinellidae. 

. CanTAMEssa (Dr. Orlando), Via Oddone 29, 15033 - Casale Monferrato. Coleoptera. 

. CANZONERI (Silvano), Via I. Nievo 18/1, 30174 - Mestre (Venezia). Coleoptera, Tenebrio- 


nidae. 


. CaPETTI (Dr. Scipione), Via Lamarmora 40, 10128 - Torino. 

. CapoLonco (Ing. Domenico), Via Roma 8, 80030 - Roccarainola (Napoli). 

. CaporALE (Dr. Franco), Via Mezzofanti 3, 40137 - Bologna. Lepidoptera Rhopalocera. 
. CapozzoLI (Luciano), Via Senofonte, 84020 - Aquara (Salerno) (Socio stud.). 

. CaPPELLARO (Giorgio), Via Monteverdi 15, 20131 - Milano. Coleoptera. 

. CapPELLETTI (Osvaldo), Viale Mazzini 35, 52043 - Castiglion Fiorentino (Arezzo). 

. CapPELLI (Dr: Dario), Via Fratelli Cervi 15, 40129 - Bologna. 

. CapPELLI (Paolo), Via Albertazzi 12/2, 40137 - Bologna. 

. CAPPELLINI (Andrea), Via Astesani 23, 20161 - Milano (Socio stud.). Coleoptera. 

. CapRA (Dr. Felice), Via Montani 16/5, 16148 - Genova-Quarto dei Mille. Odonata ; Or- 


thopteroidea circummedit.; Coleoptera Coccinellidae. 


. Capra (Mario), Via Asilo Ricca 15, 28100 - Novara. 
. Caputi (Prof.ssa Maddalena), Via Pellegrini, 71036 - Lucera (Foggia). 
. CaraPEzzA (Attilio), Via Marchese Ugo 26, 90141 - Palermo (Socio stud.). Lepidoptera 


della Sicilia. 


. CARPANETO (Giuseppe Maria), Via Bormida 5, 00198 - Roma (Socio stud.). Coleoptera, 


Aphodiidae et Coprinae. 


. CasaLeE (Achille), Piazza Municipio 14, 10015 - Ivrea (Torino) (Socio stud.). Coleoptera, 


Lepidoptera. 


. Casiccia (Dr. Tullo), Piazza Paolo da Novi 3/2, 16129 - Genova. 

. CasoLARI (Dr. Carlo Alberto), Via Asti 8 bis, 10131 - Torino. Coleoptera. 

. Cassano (Chiara), Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, 16121 - Genova. 
. CassoLa (Avv. Fabio), Via G. Verdi 29, 53100 - Siena. Coleoptera, Cicindelidae. 

. CassuLo (Luigi), Piazzale 2 giugno 10/1, 16036 Bogliasco (Genova). Lepidoftera Rho- 


palocera. 


. CASTELLANI (Omero), Piazza dei Sicani 4, 00125 - Borgata Acilia (Roma). Entomologia 


generale, Dipt. Asilidae. 


. CASTELLARI (Dr. Pier Luigi), Istituto di Entomologia dell’Università, Via Filippo Re 6, 


40126 - Bologna. Entom. gen. e appl. 


. CASTELLINI (Dr. Giorgio), Via G. Duprè 49, 50131 - Firenze. Coleoptera, Pselaphidae et 


Scydmaenidae. 


. CastINno (Dr. Mario), Corso Lecce 80, 10145 - Torino. 

. CATTANEO (Leonardo), Via Prisciano 39, 00136 - Roma. Coleoptera. 

. CATTANI (Tito), 34020 - Bosco di Corniglio (Parma) (Socio stud.). 

. CAVALCASELLE (Benedetto), Via S. Bernadette 78, 00167 - Roma. 

. CavaLLORO (Prof. Raffaele), Capo del Laboratorio d’Entomologia, EURATOM, 21027 - 


Ispra (Varese). Entom. gen. e agraria. 


. CavazzutI (Pier Franco), Via S. Marta, 12037 - Saluzzo (Cuneo). 
. CELLI (Prof. Giorgio), Istituto di Entomologia, Via Filippo Re 6, 40126 - Bologna. En- 


mologia Generale e Parassitismo. 


. CENTRO DI SPERIMENTAZIONE AGRICOLA E ForEsTALE, Via Casalotti 300, 00166 - Roma. 
. CERETTA (Mario), Via Ignazio Savi 17, 36100 - Vicenza. 

. CeRETTI (Dr. Paolo), Via Scalabrini 37 A, 29100 - Piacenza. 

. CERRUTI (Marcello), Via della Stazione Tusculana 116, Palazzina A _ 7, 00182 - Roma. Co- 


leoptera, Staphylinidae. 


. CescHIA (Adriano), Via A. Manzoni 119, 33045 - Nimis (Udine) (Socio stud.). 
. CHEMINI (Claudio), Via Zara 7, 38100 - Trento (Socio stud.). Coleoptera. 
. CHIesa (Dr. Aldo), Via Maggiore 31, 40125 - Bologna. Tassonomia dei Coleopt. Hydro- 


philidae paleartici. 


. CHinca (Marco), Via Castelfranco Veneto 50, 00191 - Roma (Socio stud.). 

. CIANA (Antonio), Via P. Besenghi 24, 34131 - Trieste. Coleoptera. 

. CIioPPETTINI (Fabrizio), Via Rosetani 23, 62100 - Macerata. Coleoptera, Carabidae. 

. Cirio (Dr. Ugo), Comitato Nazionale Energia Nucleare, Laboratorio Applicato Agr., 


00060 - Casaccia (Roma). Entomologia Agraria. 
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CocnNETTI (Prof. Giuseppe), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Uni- 
versità 4, 41100 - Modena. 

CoirrraIT (Dr. Henri), Laboratoire de Zoologie, Faculté des Sciences 118, Route de Nar- 
bonne, Toulouse (Francia). Coleopt. cavernic., Staphylinidae. 

CoLomBo (Giancarlo), Via Carlo Pizzi 6, 22053 - Lecco (Socio stud.). Coleoptera. 

CoLomBo (Prof. Giuseppe), Via Previati 24, 44100 - Ferrara. Orthoptera, Biologia. 

CoLomso (Roberto), Via A. Wildt 18, 20131 - Milano (Socio stud.). 

CoLuzzi (Dr. Mario), Casa delle Palme, 03040 - Monticelli (Frosinone). Diptera Culicidae, 
Phlebotominae, Ceratopogonidae. 

Compa (Dr. Mario), Poggio Ameno, 00040 - Cecchina (Roma). Hymenoptera, Apoidea. 

ComiTaTo NAZIONALE ENERGIA NUCLEARE, Laboratorio Applicato Agricoltura, 00060 - 
Casaccia (Roma). 

ComiTaTO PROVINCIALE ANTIMALARICO, Viale Libertà 106, 95129 - Catania. | 

Conci (Prof. Cesare), Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 
20121 - Milano. Socio vitalizio. ; Odonata, Biospeleologia. 

ConFALONE (Francesco), Via Flavio Stilicone 28, 00175 - Roma. . 

ConsicLio (Prof. Carlo), Istituto di Zoologia dell’Università, Viale dell’Università 32, 
00100 - Roma. Plecoptera, Odonata. 

ConTARINI (Ettore), Via Ramenghi 12, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna). 

ConTI (Dr. Franco), Via dei Prati Fiscali 321, 00141 - Roma. Lepidoptera. 

ConTI (Dr. Maurizio), Laboratorio di Fitovirologia applicata del C.N.R., Via O. Vigliani 
104, 10135 - Torino. Lepidoptera. 

ConTINI (Carlo), Via Giudicessa Vera 4, 09100 - Cagliari. 

CornaccHIA (Paolo), Via Dario Tassoni 24, 46100 - Mantova. 

CorrIERI (Vincenzo), 55031 - Camporgiano (Lucca). 

Corti (Alessio), Comando Stazione Forestale, 21049 - Tradate (Varese) (Socio stud.). 

CortToNA (Giacomo), Via Broggi 7, 20129 - Milano (Socio stud.). 

CosenTINO (Filippo), Via Bissuola 65/4, 30170 - Mestre (Venezia). 

Cosimi (Pietro), Via Gallia 95, 00183 - Roma. Coleoptera, Carabidae. 

CosoLo Giussani (Prof.ssa Alessandra), Corso Italia 25, 34170 - Gorizia. 

Cosso (Renzo), Via Perini 103, 38100 - Trento. Coleoptera. 

CosTANTINI (Franco), Via Ferro di Cavallo 60, 66034 - Lanciano (Chieti). 

CosTaANTINO (Prof. Giorgio), Via A. De Gasperi 7, 88100 - Catanzaro. 

CouverT (Dr. Luciano), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via Pietro Giuria 15, 
10126 - Torino. 

Covassi (Dr. Marco), Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, Via Romana 17, 50125 
- Firenze. 
CrotTI (Carlo), Via Roma 12, 15067 - Novi Ligure (Alessandria) (Socio stud.). 
CroveTTI (Prof. Antonello), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Univeristà, Via E. De 
Nicola, 07100 - Sassari. Entomologia Gen. e Agr.; Coleoptera Scarabacidac). 
Csiro, The Librarian, Camberra Laboratories Library, P.O. Box 109, Camberra City, 
A.C.T. 

Currapo (Dr. Italo), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Pietro Giuria 
15,10126 - Torino. 

Cusimano (Gioacchino), Via Pindemonte 62, 90129 - Palermo (Socio stud.). 

DaccorpI (Mauro), Via Filippini 31, 37100 - Verona (Socio stud.). Coleoptera, Chryso- 
melidae. 

DALLA CHIARA (Sandro), Cannaregio 2606, 30121 - Venezia. 

DaLL’OLmo (Francesco), Via G. Durando 18, 36100 - Vicenza. 

DAL PANE (Prof. Luigi), Via Castiglione 101, 40136 - Bologna. Coleoptera: Hydrophilidae. 

De BELLIS (Enrico), Via Casalotti 300, 00166 - Roma. 

DE CARLI (Per. Agr. Cinzio), Villaggio Serena, Strada I, n. 38, 25100 - Brescia. Lepidoptera 
Heterocera, Geometridae. 

De Cicco (Bruno), Via Gramsci 61, 15067 - Novi Ligure. 

DeriLIPPI (Alessandro), Via Capolino 23, 22053 - Germanedo (Lecco) (Socio stud.). 

DE GiovannNI (Giovanni), Corso G. Sozzi, 47023 - Cesena. 

DEGL’INNOCENTI (Roberta), Via Mario Pratesi 6, 50135 - Firenze (Socio stud.). 

DeL Corona (Lucio), Viale Brianza 23, 20127 - Milano (Socio stud.). 

DeL FasBro (Dr. Adriano), Via E. di Colloredo 25, 33040 - Povoletto (Udine). Coleoptera. 

DeLLA Bruna (Dr. Costantino), Casella Postale 22, 20014 - Nerviano (Milano). Lepidoptera. 

DELLACASA (Rag. Giovanni), Viale degli Angeli 34 - 12100 Cuneo. Coleoptera Scarabaeidae. 
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DeLL’Accio (Marina), Via Arnaldo Da Brescia 10/2, 16146 - Genova (Socio stud.). Co- 
leoptera. 

DE Luca (Vincenzo), Istituto Policattedra di Biologia Animale, Via Androne 81, 95124 - 
Catania. Embriologia Orthoptera. 

DE MARTIN (Paolo), Via Marco Foscarini 8, 30126 - Lido Venezia. Coleoptera, Carabidae. 

DEMARTINI (Carlo), Via G.B. Piazzetta 1, 31044 - Montebelluna (Treviso). 

De Marzo (Luigi), Via Sabotino 87, 70124 - Bari (Socio stud.). 

DEMATTEIS (Dr.ssa Elisabetta), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Celoria 10, 20133 - 
Milano. Protura. 

De Monte (Dr. Tiziano), Via XX Settembre 89/1, 34126 - Trieste. Coleoptera Bembidiini. 

De Perez (Dr. Ing. Alessandro), Via Mozart 24, 39042 - Bressanone (Bolzano). Coleoptera. 

De Persts (Gaetano), Largo L. De Persiis 1, 03011 - Alatri (Frosinone). 

De Tocni (Dr. Remo), Via G. Verdi 10, 37053 - Cerea (Verona). Coleoptera Cerambycidae. 

DI Domenico (Nicola), Via Friggeri 128, 00136 - Roma. 

Di Mucno (Sergio), Via L. Reverberi, 42027 - Montecchio Emilia (Reggio Emilia). 

Di Giacinto (Vincenzo), Via F.lli Bandiera 15/31, 04100 - Latina (Socio stud.). 

DinaLe (Rag. Giovanni), Via F. Calzolaio 19 A/9 - Roma. Diptera Pupipara. 

DioLi (Paride), Via Valeriana 19, 23100 - Sondrio (Socio stud.). Hemeptera Heteroptera. 

DIREZIONE GENERALE ALIMENTAZIONE, Ministero Agricoltura Foreste, Ufficio Consegna- 
tario, Via Sallustiana 10, 00187 - Roma. 

DISTEFANO (Sebastiano), Via Cardinale Nava 119, 95125 - Catania. 

Di TuLtro (Raffaele), Via Lizza 8, 19100 - La Spezia (Socio stud.). Coleoptera, Lepidoptera. 

DoHRN (Dr. Pietro), Stazione I o0ldLi6i Villa Comunale, 80121 - Napoli. 

DOMENICHINI (Prof. Giorgio), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Univer- 
sità Cattolica del S. Cuore, 29100 - Piacenza S. Lazzaro. Hymenoptera Chalcididae, 
Entomologia agraria. 

DonapinI (Dr. Luigi), Via S. Pelaio 139-A, 31100 - Treviso. Coleoptera. 

DonpI (Franco), Via Accolti 80, 52100 - Arezzo. 

Doria (March. Dr. Gian Carlo), Via Balbi 4, 16126 - Genova. Socio vitalizio. 

Doz (Dario), Via Gatteri 37, 34129 - Trieste (Socio stud.). 

Drespa (Elio), Via E. Duse 37/3, 16146 - Genova (Socio stud.). Coleoptera. 

DrioLi (Dr. Giancarlo), Via Settembrini 2/1, 34134 - Trieste. Coleoptera. 

Duray (Dr. Claude), 18 Ave. Paul Doumer, 69 - Chaponost (France). Noctuidae « Quadri- 
drifides » palearctiques, Plustiinae del globo. 

ELIA (Maurizio), Via Anartagi 71, 48100 - Ravenna (Socio stud.). Lepidoptera Rhopalocera. 

EMILIANI (Rag. Giancarlo), Via della Pietra 33, 40132 - Bologna. Lepidoptera, Coleoptera. 

EnTE NazionaLe CeLLULOSA E CARTA, Centro di Sperimentazione Agricola e Forestale, 
Via Casalotti 300, 00100 - Roma. 

ErcoLANI (Roberto), Via F. Turati 6, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna). 

FasBRI (Fabrizio), Via Veronesi 5, 41057 - Spilamberto (Modena) (Socio ver 

FaccHINI (Sergio), Via Prati 10, 29100 - Piacenza (Socio stud.). 

FaccinI (Giulio), Via Pisani Dossi 8, 20134 - Milano (Socio stud.). 

FaccioLI (Cav. Dante), Istituto di Entomologia dell’ Università, Via Filippo Re 6, 40126 - 
Bologna. Etologia. 

FaiLLA (Dr. Silvio), Presidente di Sezione del Tribunale, Viale Lavagnini 7, 50100 - Fi- 
renze. Coleoptera. 

FALLETTI (Leonardo), Via Ventimiglia 188, 10127 - Torino (Socio stud.). Coleoptera Ca- 
rabidae. 

FarEsE (Enrico), Viale Ungheria (Trav. Priv.) 16 B/3, 80059 - Torre del Greco (Napoli) 
(Socio stud.). 

FEDERAZIONE APICOLTORI ITALIANI, Corso Vittorio Emanuele 101, 00186 - Roma. 

FENILI (Prof. A. Giorgio), Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, Via Romana 
17, 50125 - Firenze. Entomologia Agraria, Hymenoptera Tenthredinoidea. 

FERRARI (Dr. Adriano), Via della Terra 47, o - Rovereto (Trento). Coleopt. Curcu- 
lionidae. 

FerRARO (Giovanni) Via Garibaldi 116, 17043 - Carcare (Savona) (Socio stud.). 

Ferro (Gian Albo), Viale Marconi 54, 45010 - Rosolina (Rovigo) (Socio stud.). Coleoptera. 

Ferro (Giorgio), Via Fontane 53, 31100 - Lancenigo (Treviso). Coleoptera. 

Ferro (Giuseppe), Via Populonia 26, 00183 - Roma. 

FiMmIiaNI (Dr. Pellegrino), Via Duomo 89, 80138 - Napoli. 

FIiNETTI (Claudio), Via del Vecchietta 72, 53100 - Siena (Socio stud.). 
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1967. 
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1961. 
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Il 


Fiori (Prof. Giorgio), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, 
Via E. De Nicola, 07100 - Sassari. Entomol. Gen. e Agr., Coleopt., Byrrhidae et Der- 
mestidae. 

FLORIANI (Dr. Gian Carlo), Via Panfilo Castaldi 41, 20124 -' Milano. Lepidoptera. 

FocaRILE (Alessandro), Via Palestrina 22, 20124 - Milano. Coleopt., Carabidae ; Ecologia. 

FoLINI (Fernando), Via L.B. Alberti 9, 20082 - Binasco (Milano) (Socio stud.). Coleoptera 
Carabidae. 

FonTANA (B. Sc. (Hons) Piergiorgio), Department of Genetics University of Melbourne, 
Parkville, 3052 Vic. (Australia). Citogenetica e Citosistematica di Orthoptera. 

FoRLANI (Luciano), Via Petrovi trav. 73/35, 70126 - Bari. 

FornasieRo (Gian Franco), Via Giosuè Carducci 5, 20023 - Cerro Maggiore (Milano). 
Coleoptera, Carabidae, Lamellicornia. 

Fossati (Mario), Via Priotti 5, 12035 - Racconigi (Cuneo). 

Fracasso (Alberto), Corso S. Felice 225, 36100 - Vicenza. 

FRANCHINI (Daniele), Via Aleardo Aleardi 56, 30172 - Mestre (Venezia) (Socio stud.). 

FranciscoLo (Prof. Mario), Via Bonafata 11, 34136 - Trieste. Coleopt. Dvytiscidae, Gvyri- 
nidae ; Biospeleologia. 

FRANZINI (Gabriele), presso Galbani, 07010 - Chilivani (Sassari) (Socio stud.). Coleoptera : 
Carabidae, Cerambycidae, Buprestidae. 

FRIGHI (Andrea), Via Baccio Pontelli 16, 00153 - Roma (Socio stud.). Coleoptera, Lepidoptera. 

Frico (Dr. Costantino), Via Roma 43, 36010 - Carrè (Vicenza). 

FriLLI (Prof. D. Franco), Facoltà di Agraria dell’ Università Cattolica del S. Cuore, 29100 
- Piacenza, S. Lazzaro, Entom. gen. e agr. 

FRONTINI (Fabio), Via Triulzana 36/B, 20097 - S. Donato (Milano). Coleoptera, Buprestidae. 

Gar (Davide), Via E. Oldofredi 45, 20124 - Milano (Socio stud.). 

GaLassi (Rag. Renato), Via Vallescura 4/2, 40136 - Bologna. Lepidoptera. 

GALBIATI (Luciano), Via R. Pilo 20, 20129 - Milano. 

GALLETTI (Pier Alfonso), Via Monte Generoso 2, 20155 - Milano (Socio Stud.) Odonata. 

GALLIVANONE (Dr. Franco), Via Medeghino 13/12, 20141 - Milano. Coleoptera, Lepi- 
doptera. 

GaLLo (Enrico), Via Mura dello Zerbino 12/16, 16122 - Genova. Lepidoptera. 

GaALLORI (Mario), Via Marconi 65, 58054 - Scansano (Grosseto) (Socio stud.). 

GALVAGNI (Dr. Antonio), Corso Rosmini 54, 38068 - Rovereto (Trento). Orthopteroidea. 

GAMBARDELLA (Ernesto), Via G. Pacini 5, 90138 - Palermo (Socio stud.). 

GaMBUSERA (Ermanno), Via Morrazone 17, 22100 - Como. 

GANDINI (Dr. Franco), Via Marradi 7, 20123 - Milano. Apicultura. 

GARAGNANI (Paolo), Via Garzoni 16, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna) (Socio stud.). 

GARDINI (Giulio), Viale Odino 6/6, 16125 - Genova (Socio stud.). 

GaAsTALDI (Franco), Via Emilia 381, 27043 - Broni (Pavia). 

GATTI (Luigi), Via Zanettina Inferiore, 29015 - Castel S. Giovanni (Piacenza). 

Gay (Luciano), Via Nocione 15/1, 15069 - Serravalle Scrivia (Alessandria). Coleoptera, 
Lepidoptera. 

GeNDUSO (Prof. Pietro), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Viale delle Scienze, 

90128 - Palermo. 

GENTILI (Sac. Prof. Elio), Seminario Pio XI, 21040 - Venegono Inferiore (Varese). Co- 
leoptera. 

GERACE (Giovanni), Via Borgo Valsugana 74, 50047 - Prato (Firenze) (Socio stud.). 

GERACE (Oreste), Via dell’Agnolo 2, 50122 - Firenze. 

GERINI (Prof. Francesco), Via Ozanam 13, 57100 - Livorno. Coleopt. Buprestidae. 

GHESQUIÈRE (Ing. agr. Jean), L’Impérial, Menton A.M. (Francia). Ent. agr. 

GHION (Francesco), Via Gramsci 18, 35010 - Cadoneghe (Padova) (Socio stud.). 

Granasso (Dr. Domenico), Piazza Dante 29, 14022 Castelnuovo Don Bosco (Asti). Co- 
leoptera. 

GIANNINI (Dr. Gian Franco), Via Donizetti 71, 20052 - Monza (Milano). Coleoptera, Chry- 
somelidae. 

GINEsI (Giorgio), Via Crispi 39, 19100 - La Spezia. 

GIORDANI SoIKA (Prof. Antonio), Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, Fondaco 
dei Turchi, S. Croce, 30125 - Venezia. Hymenoptera, Diptera, Ecologia. 

GirorcI (Dr. Pietro). Cà Rossa 23, 30273 - Mestre (Venezia). 

GIOVANNINI (Giuliano), Via F. Turati 29, 45010 - Villadose (Rovigo) (Socio stud.). 

GriroLAMI (Vincenzo), Istituto di Entomologia dell’Università, Via Gradenigo 6, 35100 
- Padova. 
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GiuncHI (Prof. Pietro), Direttore dell’Osservatorio per le Malattie delle Piante, Sezione 
Entomologia, Via Filippo Re 6, 40126 - Bologna. 

GiussanI (Donato), Viale Varese 83, 22100 - Como. 

Go8BI (Giovanni), Via Gran Sasso 10, 00141 - Roma (Socio stud.). Coleoptera, Buprestidae; 
Insetti xilofagi. 

Gospso (Carlo), Via Avezzana 42 A/17, 16134 - Genova-Rivarolo (Socio stud.). 

GopenIGO (Dr. Giorgio), Via Ceoldo 18, 35100 - Padova. 

Gor (Gianluigi), Via Montesuello 20, 25100 - Brescia. 

GoipaNICH (Prof. Athos), Direttore dell’ Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, 
Via Pietro Giuria 15, 10126 - Torino. 

Gori (Mauro), Via Luca adi 8, 50136 - Firenze. Odonata, Coleoptera. 

GouLra Costa (Ing. Antonio), Av. Cendialitsimo Franco 399, 59-19, Barcelona 8 (Spagna). 

GRANDI (Prof.ssa Marta), Istituto di Entomologia dell’ Unici va Filippo Re 6, 40126 - 
Bologna. Ephemeroptera. 

GRANDINETTI (Roberto), Via Gorizia 13, 33100 - Udine (Socio stud.). 

GranzoTTO (Aldo), Via Mazzini 38, 31046 - Oderzo (Treviso) (Socio stud.). 

Grasso (Dr. Ducezio), Via N. Oderico 4/6, 16145 - Genova. Coleoptera. 

GrorttToLo (Mario), Via M. Malvestiti 28, 25100 - Brescia. Biospeleologia, Coleoptera, 
Carabidae. 

GrazioLI (Leonida), Castello 2181, 30122 - Venezia. 

GreccHI (Glauco), Via Cenisio 74, 20154 - Milano (Socio stud.). 

GromPI (Rag. Foscaro), Via Belgirate 18, 20125 - Milano. Coleoptera. 

GRoPPALI (Riccardo), Via Breda 2, 26100 - Cremona (Socio stud.). 

Gruppo EnToMoLOGICO PARMENSE, Vicolo delle Asse 1, 43100 - Parma. 

GrupPPo ENTOMOLOGICO PIEMONTESE, CAI UGET, Cale Subalpina 30, 10123 - Torino. 

Gruppo ENTOMOLOGICO Pro NATURA, Via Reiss: Liguria 9, 16121 - Genova: 

GUDENZI (Ivo), Via Silvio Corbari DA 47100 - Forlì. Coleoprera: 

GucLIELMI (Alfredo), Via Montorio 24. 37100 - Verona (Socio stud.). 

GuicLIa (Dr.ssa Delfa), Museo Civico di Storia Naturale, Via Brigata Liguria 9, 16121 - 
Genova, Hymenoptera. 

GuLiNo (Angela), Via Colombo 26, 10129 - Torino (Socio stud.). 

GuLti (Rag. Giacomo), Piazza Costa 19, 95127 - Catania. Fauna entomologica dell’ Etna. 

HELLMAGN (Dr. Ferruccio), Via Moscova 44/1, 20121 - Milano. 

HeLLRIGH (Dr. Ing. Klaus), Via Lungo Rienza 38, 39042 - Bressanone (Bolzano). 

IaccarINO (Fabio), Via S. Pasquale a Chiaia 55, 80121 - Napoli. 

IaccHETTI (Carlo), Via Compagnoni 9, 42100 - Reggio Emilia. 

Inserra (Dr. Sebastiano), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Valdisa- 
voia 5, 95123 - Catania. 

ISTITUTO AGRONOMICO PER L’OLTREMARE, Via A. Cocchi 4, 50131 - Firenze. 


ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 


DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via Amendola 165/A, 70126 - Bari. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via Valdisavoia 1, 95123 - Catania. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via Gradenigo 6, 35100 - Padova. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Viale delle Scienze, 90128 - Palermo. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via S. Pietro, 06100 - Perugia. 

DI EnToMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via S. Michele, 2, 56100 - Pisa. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via E. De Nicola, 07100 - Sassari. 
DI ENTOMOLOGIA AGRARIA dell’Università, Via Pietro Giuria 15, 10126 - To- 


rino. 
Istituto D’IGIENE E MicRroBIoLOGIA dell’Università, Via del Vespro 133, 90127 - Palermo. 


ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 
ISTITUTO 


DI ZOOCULTURE dell’Università, Facoltà di Agraria, 56100 - Pisa. 

DI ZooLocia dell’Università, Via Romana 17, 50125 - Firenze. 

DI ZooLocia dell’Università, Via Balbi 5, 16126 - Genova. 

DI ZooLocia dell’Università, Viale Università 32, 00100 - Roma. 

DI ZOOLOGIA E Ag COMPARATA ddlitnipricità. Via Amendola 165/A, 


70126 :- Bart. 


ISTITUTO 


DI ZOOLOGIA E edi COMPARATA dell’Università, 62032 - Camerino (Ma- 


cerata). 


ISTITUTO 
ISTITUTO 


DI ZOOLOGIA E ANATOMIA COMPARATA dell’Università, 41100 - Modena. 
DI ZOOLOGIA E ANATOMIA COMPARATA dell’Università, Via Loredan 10, 35100 - 


Padova. 


ISTITUTO 
ISTITUTO” 


‘NAZIONALE DI EnToMOLOGIA, Via Catone 34, 00192 - Roma. 


SPERIMENTALE PER L’ORTICULTURA, Sezione di Ascoli Piceno, 63100 - Ascoli 
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ISTITUTO SPERIMENTALE PER LA ZOOLOGIA AGRARIA, Via Romana 15-17, 50125 - Firenze. 

ISTITUTO SPERIMENTALE PER LA ZOOLOGIA AGRARIA - Sezione specializzata per la bachi- 
coltura, Via dei Colli 28, 35100 - Padova. 

IstiTuTo SUPERIORE DI SANITÀ, Viale Regina Elena 299, 00161 - Roma. 

JeEKEL (Dr. C.A.W.), Zoòlogisch Museum d. Univ., Zeeburgerdijh 21, Amsterdam - (0- 
landa). Diplopoda, Chilopoda. 

Korce (Horst), Totilastrasse 2, Berlin-Tempelhof (W. Paeursealanicli Coleoptera, Carabidae 
paleartici, Staphylinidae oloartici. 

LA GRECA (Prof. Marcello), Direttore dell’Istituto di Zoologia e Anat. Comp. dell’Uni- 
versità, Via Androne 25, 95124 - Catania. Orthoptera, Mantoidea. 

LANFREDINI (Mario), Via Mac Mahon 110, 20155 - Milano (Socio stud.) 

LANFREDINI (Maurizio), Viale Vittorio Veneto 31, 52037 - Sansepolcro (Arezzo) (Socio 
stud.). 

LANZA (Prof. Benedetto), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Romana 17, 50125 - 
Firenze. Biospeleologia. 

LAPIETRA (Gianfranco), Via Berretta 3 B, 15033 - Casale Monferrato (Alessandria). 

LAUDANNA (Dr. Ermanno), Via Daniele Manin 10, 37100 - Verona. Coleoptera, Carabidae. 

LA VALva (Vincenzo), presso Caropreso. Via Pallonetto a S. Chiara 14, 80124 - Napoli. 

LeicHEB (Dr. Giorgio), Via Cherasco 23, 10126 - Torino. 

LeonaARDI (Dr. Carlo), Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia So, 20121 - Mi- 
lano. Coleoptera, Halticinae. 

LeoNI (Mario), Via IV Novembre, 00040 - Ariccia (Roma). 

Leroy (Mario), C.so Repubblica 107, 47100 - Forlì. Coleoptera. 

LiBerTI (Dr. Gianfranco), Via Cadore 15, 20100 - Milano. 

Licuori INvREA (Clara), Via Caffaro 34, 16124 - Genova. 

LioTTA (Dr. Giovanni), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Viale delle Scienze, 
90128 - Palermo. Entom. agraria. 

Lomparpi (Dr. Giorgio Mario), Viale 4 Novembre 104, ‘10136 - Torino. Lepidoptera. 

LomBarDo (Elio), Via Brigata Marche 33 B, 31100 - Treviso (Socio stud.). 

LoTTER (Giampaolo), Calle Orsetti 1431, 30125 - Venezia. Coleoptera. 

LoTTER (Michele), Calle Orsetti 1431, 30125 - Venezia (Socio stud.). Coleoptera. 

LovisetTo (Gabriele), presso Gio. Buton S.p.A., 81020 - Casapula (Caserta). Coleoptera. 

LovisoLo (Prof. Osvaldo), Strada d’Harcourt 21/3, 10132 - Torino. 

LuccHINI (Rag. Alino), Manifattura tabacchi 60033 - Chiaravalle (Ancona). Coleoptera, 

Scarabaeidae. 

Lupo (Prof. Vincenzo), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, 
Via Valdisavoia 1, 95123 - Catania. 

Macri (Dr. Giuseppe), Via delle Ande 8, 20151 - Milano. 

Marri (Dario), Via Mossotti 2, 20159 - Milano (Socio stud.). 

Macci (Dr. Gaetano), Via Musei 45, 25100 - Brescia. Coleoptera. 

MacinI (Ferdinando), Via L. Lanzi 27, 50134 - Firenze. 

MacisTRETTI (Dr. Mario), Conservatore Onorario del Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona, Via Tonale 9, 20125 - Milano. Coleoptera, Carabidae, Oedemeridae, Me- 
loidae, Alleculidae. 

Magnano (Gianni), Via alla Chiesa di Prà 33/11, 16158 - Genova-Voltri (Socio stud.). 
Coleoptera, Lepidoptera. 

Macnano (Luigi), Piazzetta Scala 4, 37100 - Verona. Coleoptera Curculionidae. 

MacnonI (Alessandro), Piazza Bernini 16, 10143 - Torino. 

MAGRINI (Paolo), Via A.F. Doni 30, 50144 - Firenze (Socio stud.). Coleoptera, Lepidoptera. 

MAININI (Giuliano), Via Mozzi 2, 62100 - Macerata. Coleoptera. 

Matte (Dr. Norberto), Corso Milano 23, 20052 - Monza (Milano). Coleoptera, Lepidoptera. 

MALMERENDI (Geom. Domenico), Via G. Marcucci 53, 48018 - Faenza. 

MAaLTZEFF (Dr. Paolo), Via Stazione Monte Mario 9/8, 00135 - Roma. Ecologia ; Etologia. 

MansueTo (Antonio), Via Catena, 70010 - Locorotondo (Bari) (Socio stud.). Lepidoptera. 

MARAZZINI (Dr. Peppino), Via Emilia 82, 20075 - S. Arato Lodi (Milano). 

MarcHEsa (Dr. Alessandro), Via S. Quintino 36, 10121 - Torino. Lepidoptera, Rhopa- 

locera. 

MAarcHETTI (Carlo), Via delle Rose 20, 51016 - Montecatini Terme (Pistoia) (Socio stud.). 

MarcHI (Dr. Giansergio), Via Puccini 35, 41100 - Modena. 

Marcuzzi (Prof. Giorgio), Via Genova 5, 35100 - Padova. 

Marcuzzo (Carlo), Via E. Fieramosca 6, 30173 - Mestre (Venezia) (Socio stud.). Coleop- 
ptera Carabidae. 
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MARIANI (Dr. Gianni), Via Lanino 3, 20144 - Milano. Coleoptera, Scarabaeidae. 

MARIANI (Massimo), Via Raffaello Sanzio 372, 60019 - Senigallia (Ancona) (Socio stud.). 
Lepidoptera. 

MARIANI (Renzo), Via F. Argelati 30/B, 20143 - Milano. Coleoptera. 

MARINELLI (Dr.ssa M. Clotilde), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Piazza 
Conte di Moriana 8, 07100 - Sassari. | 

MarinI (Dr. Dario), Via Tiziano 10, 20145 - Milano. 

MarLeTTO (Dr. Franco), Via Bara 38, 10124 - Torino. 

MaRrTELLI (Prof. Minos), Direttore dell'Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, 
Via Celoria 2, 20133 - Milano. Entom. gen. e agr., Hemiptera Aphididae. 

MARTINELLI (Francesco), Piazza Martiri Libertà 10, 56100 - Pisa. 

MARTINI (Alberto), Via Bellini 19, 21019 - Somma Lombardo (Varese) (Socio stud.). 

MARTINI (Giovanni), Via Tiziano 23, 50047 - Prato (Socio stud.). 

MarzoLI (Ins. Italo), Via S. Stefano 19, 29100 - Piacenza. Coleoptera. 

MARZUTTINI (Dr. G.B.), Via Girardini 12/4, 33100 - Udine. Coleoptera. 

MascacnI (Dr. Alessandro), Piazzale delle Cascine 2, 50144 - Firenze. Coleoptera. 

Masè DarI (Massimo), Via Marangoni 11, 46100 - Mantova (Socio stud.). 

MAsuTTI (Prof. Luigi), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Gradenigo 6, 
35100 - Padova. Coleoptera, Scolytidae. 

MATSUNAGA (Yoshiaki), 2-6 Naka-Machi Sakadomachi - Iruma-Gum, Saitama-Ken (Japan). 

MarTIOLI (Prof. Claudio), Via Lanzoni 25, 20121 - Milano. Coleoptera, Lepidoptera. 

MatTOLI (Cesare), Via Monte Rosa 16, 06034 - Foligno (Socio stud.). 

MartIONI (Gabriella), Piazza Principe 4, 16126 - Genova. 

MazzoLI (Alfio), Via Vignolese 736, 41100 - Modena. Lepidoptera. 

Mazzotti (Dr. Angelo), Via Fornaci di Sotto 2, 48024 - Massa Lombarda (Ravenna). 
Lepidoptera. 

MepoLaco ALBANI (Dr. Ludovico), Via Bolzano 1, 00198 - Roma. 

MeL (Andrea), Via Lorenzo Marcello 6A, 30126 - Venezia-Lido (Socio stud.). 

MELEGARI (Dr. Franco), Piazza Bonavino 3 A/9, 16155 - Genova-Pegli. Coleoptera. 

MELLINI (Prof. Egidio), Istituto di Entomologia dell’Università, Via Filippo Re 6, 40126 - 
Bologna. Entom. Agr. 

MELLONI (Luigi), Via Matteotti 11, 48010 - Bagnara di Romagna (Ravenna) (Socio stud.). 

MeLONI MurronI (Carlo),Via Pessina 9, 09100 - Cagliari. 

MENEGHINI (Dino), S. Croce 1730, 30125 - Venezia. Diptera, Ephydridae. 

MrotTTO (Francesco), Istituto di Entomologia dell’Università, Via Pietro Giuria 15, 10126 - 
Torino (Socio stud.). Ent. gen. e appli. 

MercatTI (Dr. Italo), Via L. Ungaretti 6, 00162 - Roma. 

MEREGALLI (Massimo), Corso A. Picco 27, 10131 - Torino (Socio stud.). Coleoptera Cur- 
culionidae ; Fauna alpina. 

MeERICO (Dr. Gustavo), Via M. Belfiore 8, 25041 - Boario Terme (Brescia). Lepidoptera. 

MerIGHI (Franco), Via Spartaco 13, 40138 - Bologna. 

MeERMET (Enrico), Via F.lli Rosselli 44, 22100 -Varese. 

MzssorI (Dr. Lelio), Via Ludovico di Breme 11, 00137 - Roma. Coleoptera Cerambycidae. 

MiceLI (Giuseppe), Via Dante 9, 06034 - Foligno (Perugia) (Socio stud.). 

MicHiIeLI (Dr. Gianni), Via Boncompagni 34, 20139 - Milano. 

MicHILIN (Giuseppe), Via Salvator Rosa 3/4, 30174 - Zelarino di Mestre (Venezia) (Socio 
stud.). Lepidoptera. 

MicieLI DE BrasE (Leandro), Viale Alemagna 6, 80055 - Portici (Napoli). 

MicLiaccio (Dr. Enrico), Via dei Savorelli 24, 00165 - Roma. Coleoptera. 

MiGNANI (Dr. Roberto), Via Domenico Silveri 29, 00100 - Roma. Col. Buprestidae, 
Caraboidea, Cerambycidae, Lamellicornia. 

MiLanI (Norberto), Via Roma 8, 33079 - Sesto al Reghena (Pordenone) (Socio stud.). 

MinELLI (Dr. Alessandro), Via S. Girolamo Emiliani 23, 31100 - Treviso. Coleoptera, 

Odonata, Diplopoda. 

MincazziNI (Alfio), Via Alberico da Barbiano 37, 48010 - Barbiano (Ravenna) (Socio 

stud.). Coleoptera. 

MioLa (Roberto), Via Pietro Giuria 4, 10125 - Torino (Socio stud.). 

MioTTI (Antonio), Via Gabelli 4, 35100 - Padova (Socio stud.). 

Li DEMARTIS (Dr. Attilio), Istituto di Zoologia dell’Università, Viale Poetto 1, 09100 - 

agliari. 

MoLtoNI (Dr. Edgardo), Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 20121 - 

Milano. 
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Monaco (Dr. Raffaele), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Amendola 
165 A, 70126 - Bari. Ent. agr. 

MONASTRA (Cado)i Via R. Zandonai 22, 90144 - Palermo (Socio stud.). Coleoptera. 

MonDIN (Dino), Via Berti, 36078 - vu (Vicenza) (Socio stud.). 

MonpINA (Lia), Via Mali Monti 3, 20123 - Milano (Socio stud.). 

Monguzzi (Riccardo), Via Malpighi 8, 20129 - Milano (Socio stud.) Coleoptera, Carabidae. 

Monti (Elsa), Via Nino Oxilia 29, 20127 - Milano (Socio stud.). 

MoranpiINI (Carlo), Via Provinciale 11, 33053 - Martignacco (Udine) (Socio stud.). 

MoreTTI (Prof. Gian Paolo), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’Università, Via Elce 
di Sotto, 06100 - Perugia. Socio vitalizio. Trichoptera. 

Morisi (Dr. Angelo), Via Meucci 19, 12100 - Cuneo. Coleoptera, Carabidae ; Biospeleologia. 

MoscarpinI (Carlo), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Università 4, 41100 - Mo- 
dena. Coleoptera, Coccinellidae, Cantharidae. 

MoscHETTI (Valerio), Via Pasteur 126, 18012 - Bordighera (Imperia) (Socio stud.). 

MotoLEsE (Salvatore), Via Piemonte 6, 74027 - S. Giorgio Jonico (Taranto). 

MuH SHEnc, 28, PI.PA. Road, P.O. Box 20, Puli (Taiwan) (Cina). 

Museo Civico DI SToRIA NATURALE « E. CAFFI », Piazza Cittadella, 24100 - Bergamo. 

Museo Civico DI STORIA NATURALE, Piazza A. Hortis 4, 34123 - Trieste. 

Museo ED ISTITUTO DI ZooLoGIA SISTEMATICA, Via Giolitti 34, 10123 - Torino. 

Museo ZooLocico dell’Università, Via Romana 17, 50125 - Firenze. 

Musso (Felice), Istituto di Apicoltura, Via Ormea 99, 10126 - Torino. 

NapIG (Dr. Adolf), Lyceum Alpinum, Zuoz (Engadina, Svizzera). Orthoptera. 

NÈcre (Jacques), 9 Boulevard de Lesseps, Versailles (S. e O.). Francia. Coleoptera. 

NicoLao (Alberto), Cannaregio 458, Calle Riello, 30121 - Venezia. 

NicoLas (Dr. I.L.), 140 Av. Thiers 69, Lyon (France). Coleoptera, Scarabaeidae. 

NicoLi (Vincenzo), Viale Curreno 45, 10133 - Torino (Socio stud.). 

NicoTRA (Vincenzo), Via Fabio Filzi 8, 20124 - Milano (Socio stud.). Scarabaeidae. 

NIELSEN (Dr. Cesare), Via Letizia 6, 40136 - Bologna. Odonata. 

NrImIs (Pier Luigi), Via Roma 24, 33017 - Tarcento (Udine) (Socio stud.). 

NissoTTI (Alberto), Via Ponti 7, 28041 - Arona (Novara) (Socio stud.). 

Nizi (Prof. Giuseppe), Direttore dell’Osservatorio per le Malattie delle Piante, Via Solatia 
1 A, 06100 - Perugia. 

NOTA (Tironanioì Via Campania 15, 74100 - Taranto (Socio stud.). Lepidoptera. 

NoveELLI (Mauro), Via della Stazione 111, 14030 - Quarto (Asti) (Socio stud.). Coleoptera. 

Nucirora (Prof. Alfio), Via Valdisavoia 5, 95123 - Catania. 

Nuzzaci (Dr. Giorgio), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via Amendola 
165 Ay-70126 = Bari. 

OLMI (Dr. Massimo), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via P. Giuria 15, 
10126 - Torino. 

OnoRE (Giovanni), Collegio Santa Maria, Viale Manzoni 5, 00185 - Roma (Socio stud.). 

Orio (Francesco), Via Gentile 26, 60044 - Fabriano (Ancona) (Socio stud.). 

ORsELLI (Geom. Franco), Via Garzoni 5, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna). 

OrsI (Marco), Corso Quintino Sella 92, 10132 - Torino (Socio stud.). Entomologia Ge- 
nerale. 

OseLLA (Dr. Giuseppe), Museo Civico di Storia Naturale, Lungadige Porta Vittoria 9, 
37100 - Verona. Coleoptera Curculionidae. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE per la Sardegna, Viale Trieste 56, 09100 - 
Cagliari. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE per la Calabria, Via Cordatori, 88100 - Ca- 
tanzaro. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTr per le Provincie di Genova e La Spezia, 
Via Peschiera 30 A, 16122 - Genova. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE, Via Solatia 1, 06100 - Perugia. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE per il Lazio, Largo S. Susanna 13, 00187 - 
Roma. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE per le Provincie di Imperia e Savona, Corso 
Cavallotti (Villa Zirio), 18038 - San Remo (Imperia). 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE, Via G. Murat 1, 34123 - Trieste. 

OSSERVATORIO PER LE MALATTIE DELLE PIANTE per il Veneto, Via Locatelli, 37100 - Ve- 
rona. 

OSSERVATORIO E LABORATORIO SPERIMENTALE DI FiroPaTOLOGIA, Via S. Secondo 39, 10128 - 
Torino. 
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Paccamiccio (Dino), Giardino Bonaccorsi, 62016 - Porto Potenza Picena (Macerata). 
Coleoptera, Lepidoptera. 

Pace (Roberto), Via Vittorio Veneto 13, 37032 - Monteforte d’Alpone (Verona). Coleop- 
tera Carabidae et Staphylinidae. 

PAGANI (Luigi), Via Bevilacqua 9, 10141 - Torino (Socio stud.). Entomologia generale ap- 


plicata. 

PacLIAI (Dr.ssa Anna Maria), Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Università 4, 41100 
- Modena. 

PacLIANO (Guido), Corso Corsica 6, 10134 - Torino. Hymenoptera Apocryta. 


PALMA (Dr. Pasquale), Direttore Staz. Sper. Sughero, Piazza Don Minzon 3, 07029 - 
Tempio Pausania (Sassari). Socio vitalizio. 

PaLMI (Paolo), Via Sansovino 33, 20133 - Milano (Socio stud.). Lepidoptera. 

PanpoLFI (Massimo), Viale Venezia 93, 61100 - Pesaro (Socio stud.). 

PANELLA (Cosimo), Via Calabria 28, 40139 - Bologna. 

PANIZZA DeLLA MonTÀ (Laura), Via Pio X 5, 35100 - Padova. 

PaoLETTI (Maurizio), Via Nuova 26, 31051 - Follina (Treviso) (Socio stud.). Coleoptera. 

PaPINI (Per. Agr. Giovanni), Via Madonna di Fatima 28/1, 00147 - Roma, Entomol. A- 
graria, Coleoptera, Scarabaeidae. 

ParpI (Prof. Leo), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Romana 17, 
50125 .— (Firenze. 

PARENTI (Prof. Umberto), Via Giulia di Barolo 10, 10124 - Torino - Direttore del Museo 
ed Istituto di Zoologia Sistematica dell’Università, Via G. Giolitti 34, 10124 Torino. 
Microletidoptera. 

PARENZAN (Dr. Paolo), Via Roma 12, 74100 - ‘Taranto. 

ParIsI (Prof. Vittorio), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Università 12, 43100 - 
Parma. 

PARMA (Aurelio), Via Cantagalli 5, 48018 - Faenza. 

PARMIGIANI (Dr. Stefano), Piazza del Duomo 16, 29100 - Piacenza. Coleoptera. 

ParopI (Giuseppe), Piazza Elia Martinoli 4, 21039 - Bedero Valcuvia (Varese). 

ParopI (Dr. Roberto), Viale Brigata Marche 21/B, 31100 - Treviso. 

Parvis (Dr. Adalberto), Piazza Roma 35, 26100 - Cremona. Lepidoptera. 

Pasini (Gianni), Via A. Volta 4, 22070 - Ada Gentile (Como) (Socio stud.). 

Pasquar (Carlo), Vicolo Piavesella 10, 31100 - S. Maria della Rovere (Treviso) (Socio 
-stud.). 

PASQUALI (Emilio), Via Costa Ss. Paolo 31, 63017 - Porto S. Giorgio (Ascoli Piceno) (Socio 
‘stud. 

PATTACINI Manico), Via Felice Cavallotti 31, 43015 - Noceto (Parma). 

PAVAN (Prof. Mario), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via 
Taramelli 24, 27100 - Pavia. Entom. gen., Biospeleologia. 

Pavesi (Maurizio), Viale Beatrice D’Este 18, 20122 - Milano (Socio stud.). Coleoptera, Odo- 
nata. 

PEDERZANI (Ing. Fernando), Via Landoni 35, 48100 - Ravenna. Golopwra Hvydroadephaga, 
Hvydrophilidae. 

Pecazzano (Dr.ssa Fausta), Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, Via Romana 
17, 50125 - Firenze. Entom. gen. e agr. 

PeLLEGRINO (Dr. Luigi), Via Fratelli Lajolo 10, 10147 - Torino. Lepidopt. Rhopal. 

PeLLICANI (Roberto), Via Mazzini 4, 34079 - Staranzano (Gorizia). 

PENNISI (Angelo), Via G. Mameli 35, 06034 - Foligno (Perugia) (Socio stud.). 

PerAccINI (Renzo), Via Bordia 93, 47023 - Cesena (Forlì) (Socio stud.). 

PerpISA (Guido), Via Guardassoni 2, 40134 - Bologna (Socio stud.). Carabidae, Rhopa- 
locera. 

PERGOLINI (Angelo), Via Compagnoni 8, 48022 - Lugo (Ravenna) (Socio stud.). 

PeRrILLO (Manlio), 1% Traversa D. Host aa 45, 80131 - Napoli. 

PeRISSINOTTO (Antonello), Via A. De Giovanni 8 ter, 35100 - Padova. Coleoptera, Sta- 
phylinidae. 

PeRNA (Dr. Ing. Giuliano), Viale Marsala 13, 38100 - Trento. Coleoptera, Lepidoptera. 

PERTICARI (Renato), Via Rosetani 10, 62100 - Macerata (Socio stud.). Coleoptera : Carabidae, 
Cerambycidae, Scarabaeidae. 

PESARINI (Carlo), Via E. Nòe 47, 20133 - Milano (Socio stud.). Coleoptera Curculionidae. 

PescaroLo (Roberto), Corso pradiorinente 240, 28070 - Vignale (Novara) (Socio stud.). 

Pesce (Dr. Giovanni), Via Palestro 17/7, 16122 - Genova. 

PETRI (Giannetto), Via Michele Rosi 45, 55100 - Lucca. 

PeTTAZZI (Dr. Angelo), Via Tertulliano 48, 20137 - Milano. Diptera, Culicidae. 
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PeyRoN (Ferdinando), Corso Moncalieri 68 A, 10133 - Torino (Socio stud.). 

PezzaTI (Giorgio), Corso Italia 28, 16145 - Genova (Socio stud.). 

PIANA (Alessandro), Via G. D’Annunzio 21, 18038 - Sanremo (Imperia) (Socio stud.). 
Entomologia Agraria. 

PierRoTTI (Dr. Helio), Via Barbaro 2, 31100 - Treviso. Coleoptera. 

PiNELLI (Dr. Alberto), Via Roma 59, 31056 - Roncade (Treviso). Coleoptera. 

PittINO (Dr. Riccardo), Via Inama 3, 20123 - Milano. 

Piva (Erminio), Via Pindemonte 12, 36100 - Vicenza. Coleoptera. 

Pocci (Roberto), Via Donghi 21/9 sc. S. 16132 - Genova (Socio stud.). 

Pocgcia (Mauro), Via Bianchetti 35, 28037 - Domodossola (Novara) (Socio stud.). 

PoLpI (Dr. Bruno), Viale Leopardi 2, 46100 - Mantova. Hymenoptera Formicidae. 

PoLri (Giorgio), Via Bonafede 1, 35100 - Padova (Socio stud.). Coleoptera, Lepidoptera, 
Hymenoptera. 

PoLoNI (Gian Carlo), Via Brocchi 3, 20131 - Milano. 

Poppi (Cesare), Via Montefiorino 3, 40134 - Bologna (Socio stud.). 

Porpon (Enrico), Via Febia 12, 36061 - Bassano del Grappa (Vicenza) (Socio stud.). 

Porro (Guido e Prof. Enzo), Via Stadio 26, 33170 - Pordenone. Coleoptera. 

Pozzi (Gabriele), Via Sangro 13, 20132 - Milano. Coleoptera. 

Pozzi MoNTANDON (Germana), Via A. Diaz 98, 22100 - Como. Lepidoptera, Rhopalocera, 
paleartici ed esotici. 

PrEsA (Walter), Via Uruguay 7 f, 20151 - Milano (Socio stud.). 

PrIiMI (Dr. Franco), Via Rubieri 58, 50047 - Prato (Firenze). 

PrINcIPI (Prof.ssa Maria Matilde), Direttore dell’Istituto di Entomologia dell’ Università, 
Via Filippo Re 6, 40126 - Bologna. Entomol. gen., Neuroptera. 

PRIORE (Rosa), Piazza S. Ciro 42, 80055 - Portici (Napoli). 

ProTA (Prof. Romolo), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via E. De Nicola, 
07100 - Sassari. Entom. agr. 

Pucci (Dr. Nilo), Via Fellini 18, 57025 - Piombino (Livorno). Lepidoptera. 

Pucci (Roberto), Via Roma 26, 10090 - Bruino (Torino) (Socio stud.). 

PupPPIN (Dr. Osvaldo), Via Lomazzo 59, 20154 - Milano. 

PUTTIN (Lucio), Via S. Croce 72, 36015 - Schio (Vicenza) (Socio stud.). 

QuagLIA (Dr. Fabio), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via S. Michele 2, 
56100 - Pisa. 

Quara (Lino), Via Marconi 40, 33170 - Pordenone (Udine). 

RacHELI (Tommaso), Via Guido d’Arezzo 18, 00198 - Roma (Socio stud.). Lepidoptera. 

RAFFONE (Giovanni), Via Zanella 3, 30137 - Mestre (Venezia). Coleoptera Staphylinoidea, 
Hymenoptera Apotdea. 

Racozzino (Luca), Via D’Ovidio 6, 20131 - Milano (Socio stud.). Coleoptera Ceramby- 
cidae e Scarabaeidae. 

RaLLo (Gianpaolo), Via Caneve, 65, 30173 - Mestre (Venezia) (Socio stud.). 

RampiINI (Leone), S. Marco 5106, 30100 - Venezia. Coleoptera, Scarabaeidae et Tene- 
brionidae. 

RanpI (Ettore), Via Madonna di Genova, 48010 - Cotignola (Ravenna) (Socio stud.). 

Rapa (Domenico), Via L. Borri 25, 17021 - Alassio (Savona) (Socio stud.). 

Rapuzzi (Franco), Via Varisco 35, 25100 - Brescia (Socio stud.). 

Rapuzzi (Paolo), Via Manzoni 11-13, 33043 - Cividale (Udine). 

RATTI (Enrico), Castello 5836, 30122 - Venezia (Socio stud.). Coleoptera, Cucujdae. 

RATTI (Rag. Pietro), Via Prino 133/22, 16016 - Cogoleto (Genova). Coleoptera, Lucanidae. 

RAvazzi (Giorgio), Via A. Manzoni 17, 15067 - Novi Ligure (Socio stud.). Coleoptera, 
Lepidoptera. 

Ravizza (Dr. Carlalberto), Via Melegnano 6, 20122 - Milano. Coleoptera, Bembidtinae. 

RayNAUD (Ing. Paul), 81, Avenue Dembourg, Albi, Tarn (Francia). Carabus e loro larve. 

RE (Edoardo), Via Lorenteggio 41, 20146 - Milano (Socio stud.). 

ReALI (Prof. Glauco), Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria - Sez. Bachicoltura, 
Via dei Colli 28, 35100 - Padova. 

RiccHIaRDI (Enrico), Via S. Francesco da Paola 10 bis, 10123 - Torino (Socio stud.). 

Riese (Sergio), Via G. Pasqua 5, 16167 - Genova-Nervi. Coleoptera, Carabidae, Elateridae. 

RieTtTo (Giovanni), Via S. Croce 4, 10024 - Moncalieri (Torino). 

Rica (Giulio), Via Tetro 4, 88028 - S. Eufemia Lamezia (Catanzaro) (Socio stud.). Coleop- 
tera, Lepidoptera, Odonata. 

RicarTI LucHINI (Dr. Silio), Via del Cremonino 34, 35100 - Padova. Coleoptera. 

RINALDI (Sac. Augusto), Salesiani, Viale Don Bosco, 62100 - Macerata. 

RinaLDpI (Prof. Giovanni), Via Garagnani 72, 41013 - Castelfranco Emilia (Modena). 
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RivaLtA (Giovanni), Via Fiorita, Masiera, 48012 - Bagnacavallo (Ravenna). 

RivoseccHI (Dr. Leo), Corso Trieste 211 - 00198 - Roma. Diptera Simuliidae. 

RoBatTo (Giorgio), Via S. Donato 73 - 10144 - Torino (Socio stud.). 

RoBERTI (Prof. Domenico), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, 
Via Amendola 165 A, 70126 - Bari. Ent. gen., Aphididae. 

Rocca (Vladimiro), Via Poeti 3, 40124 - Bologna (Socio stud.). Carabidae, Cerambycidae, 
Rhopalocera. 

RoccHI (Saverio), Via Gran Bretagna 201, 50126 - Firenze. Coleoptera. 

Romano (Dr. Francesco Paolo), Piazza Cataldo 8, 90040 - Capaci (Palermo). Lepidoptera. 

RoncHETTI (Prof. Giovanni), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, Via Tara- 
melli 24, 27100 - Pavia. Entomol. gen., Coleoptera. 

RoncoronI (Silvio), Case I.N.A. 1 B, 22930 - Camnago Volta (Como) (Socio stud.). 

Rosa (Vittorio), Via Strambio 10, 20133 - Milano. Coleoptera Staphvylinidae. 

Rossetto (Dr. Alessandro), Via Palmieri 23, 10143 - Torino. Microlepidoptera. 

Rossi (Luigi), Via Cerasara 1 A, 36012 - Asiago (Vicenza). 

Rossi (Per. Renato), 216 West - 12th. Avenue, Oshkosh, Wisconsin, 54901 - U.S.A. Co- 
leoptera, Bathisciinae e Biospeleologia. 

Rossini (Gian Paolo), Via Putti 7, 40136 - Bologna (Socio stud.). 

RostaGno (Giovanni), Piazza Libertà 7, 14100 - Asti (Socio stud.). Hymenoptera, Lepi- 
doptera Heterocera. 

RoTtA (Prof. Pierantonio), Osservatorio Fitopatologico, Via Celoria 2, 20133 - Milano. 
Acari. 

Rurro (Prof. Sandro), Direttore del Museo Civico di Storia Naturale, Lungadige Porta 
Vittoria 9, 37100 - Verona. Crustacea Amphipoda, Coleoptera. 

Russo (Giuliano), c/o « Natura », Via M. D'Azeglio 50/6, 40123 - Bologna. 

Russo (Dr. L. Filippo), Corso Umberto 26, 80055 - Portici (Napoli). 

SABATINELLI (Guido), Piazzale Caduti della Montagnola 50, 00142 - Roma. 

SABBADINI (Dr. Antonio), Via Gorizia 86, 33100 - Udine. 

Saccà (Prof. Giuseppe), Via dei Frentani 2C,00185 - Roma; Istituto Superiore Sanità, 
Viale Regina Elena 299, 00161 - Roma. Diptera. 

Sacco (Francesco), Via C. Costamagna 56, 00181 - Roma (Socio stud.). Coleoptera, Cur- 
culionidae. 

SaAIEVvA (Salvatore), Via Lombardia 6, 93100 - Caltanisetta (Socio stud.). 

SaINI (Rag. Osvaldo), Via Aicardo 27, 20141 - Milano. 

SALAMANNA (Dr. Giovanni), Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Balbi 5, 16126 - Genova. 
Coleoptera Scarabaeidae, Diptera Psychodidae. 

SALVATORELLI (Gino), Via Indipendenza 67, 40121 - Bologna. 

SALVIA (Giuseppe), Viale Marconi 49, 85100 - Potenza (Socio stud.). 

SaLviGnI (Iader), Via Sillaro 8, Cava, 47100 - Forlì. Coleoptera, Lepidoptera. 

Sama (Gianfranco), Via Lombardia 75, 47023 - Cesena (Forlì). Coleoptera. 

SamPÒ (Dr. Achille), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via Pietro Giuria 15, 
10126 - Torino. 

SANFILIPPO (Nino), Via Domenico Chiodo 9 C/7, 16136 - Genova. Coleoptera, Dvytiscidae, 
Gyrinidae, Biospeleologia. 

SansoviINI (Dr. Antonio), Via A. Diaz 78, 47100 - Forlì. Coleoptera. 

SANTINI (Dr. Luciano), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via S. Michele 
2 S6ID0 = Pisa. 

Sarà (Prof. Michele), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’ Università, Via Balbi 5, 16126 
- Genova. Diptera Psychodidae. 

SARACENI (Dr. Carlo), Istituto Italiano di Idrobiologia, 28048 Verbania - Pallanza (No- 
vara). Coleoptera. 

SARAN (Dr. Bruno), Via Dante 8, 30027 - S. Donà di Piave (Venezia). 

SarpaRA (Dr. Mariano), Via Argentiera 56, 09100 - Cagliari. 

Sassi (Flavio), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Università 4, 41100 - Modena. 
Coleoptera, Lepidoptera. 

SAULI (Rag. Luciano), Via dell'Agro 6/2, 34138 - Trieste. Hemiptera. 

SAVERI (Prof. Angelo), Via Brambilla 6, 21100 - Varese. Lepidoptera Diurna. 

SBORDONI (Dr. Valerio), Via Panaro 8, 00199 - Roma. Lepidoptera, Zygaenidae; Coleoptera 
Catopidae; Biospeleol. 

SCAGLIONI. (Gianluea), Via dell’Angelo 2, 46100 - Mantova. Coleoptera. 

ScaL1:(Dr.. Valerie);»Istitute:.di Zoologia e Anat. Comparata, Via A. Volta 4, 56100 - Pisa. 
Genetica; Ecologiae Biologia riproduttiva dei Lepidotteri. 


11964; SearotiFricio:R:Gruppioni;-Via Milazzo 30, 40121 - Bologna. 
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ScIiaKy (Riccardo), Via Fiamma 13, 20129 - Milano (Socio stud.). Coleoptera. 

ScossiroLI (Prof. Renzo), Direttore dell’Istituto di Genetica dell’Università, Via San Gia- 
como 9, 40126 - Bologna. 

SENNI (Dr. Leonardo), Via A. Baccarini 25, 48100 - Ravenna. Coleoptera. 

SensI (Prof. Gregorio), Viale Arezzo 8/4, 16146 - Genova. Apicultura. 

SerINO (Prof. Mario), Quartiere S. Bartolomeo, Via III n. 12, 25100 - Brescia. 

SERVADEI (Prof. Antonio), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, 
Via Gradenigo 6, 35100 - Padova. Entom. gen., Hemiptera Heteroptera et Homoptera. 

SIicHEL (Prof. Giovanni), Istituto di Zoologia e Anatomia Comparata dell’Università, 
Via Androne 25, 95124 - Catania. Lepidoptera. 

SipeRI (Enrico), Via Montevideo 12/15, 16129 - Genova (Socio stud.). 

SILVANI in CARLI (Dr. Silvana), Via Roma 260, 48100 - Ravenna. 

Silvano (Domenico), Villaggio Aurora, 10040 - Rivalta Torinese. 

SIMONETTI (Renato), Corso Adriatico 24, 10129 - Torino. 

Soparo (Dr. Antonio), Via Luigi Pulci 45, 00162 - Roma. Coleoptera, Carabidae. 

SoLinas (Prof. Mario), Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università, Via Amendola 
165 A, 70126 - Bari. Ent. agr., Diptera Cecidomvtidae. 

Somma (Sergio), Via Montebello 5 A, 25100 - Brescia (Socio stud.). Diptera. 

SOPRACORDEVOLE (Carlo), S. Croce 1582, 30125 - Venezia (Socio stud.). Coleoptera, Phy- 
tophaga, Lepidoptera. 

SPALLETTI (Giuliano), Via delle Ande 12, 20151 - Milano. 

SpeziA (Luciano), Via Pelagio Palagi 5, 20129 - Milano. Coleoptera, Chrysomelidae. 

SpRreAFICO (Luigi), Via Sardegna 22, 20146 - Milano. 

SPRINGHETTI (Prof. Antonio), Istituto di Zoologia dell’Università, Via Previati 24, 44100 
- Ferrara. 

STAZIONE AGRARIA SPERIMENTALE, 63100 - Ascoli Piceno. 

STAZIONE ANTIMALARICA, 94100 - Villaggio Pergusa (Enna). 

STEFANI (Prof. Renzo), Direttore dell’Istituto di Zoologia dell’Università, Viale S. Bar- 
tolomeo 1, 09100 - Cagliari. Embioptera. 

STELLA (Prof. Enrico), Via A. Secchi 4, 00197 - Roma. Lepidoptera. 

StiMmPEL (Luigi), Via C. Libertà 49, 39100 - Bolzano. 

STOPPANI (Francesco Saverio), Via Brenta 2/A (Quartiere Coppedò), 00198 - Roma (Socio 
stud). Lepidoptera. 

Storace (Rag. Luciano), Viale Eritrea 81/5, 00199 - Roma. Lepidoptera, Rhopalocera. 

StRADI (Dr. Riccardo), Via S. Saturnino 101, 09100 - Cagliari. 

STRANEO (Ing. Prof. Stefano Ludovico), Viale Romagna 10, 20133 - Milano. Carabidae 
mondiali, spec. Pterostichinae sensu lato. 

STRANI (Mario), Via Des Geneys 41, 10064 - Pinerolo (Torino). 

STtRUMIA (Dr. Franco), Istituto di Fisica dell’Università, Piazza Torricelli, 56100 - Pisa. 
Lepidoptera, Rhopalocera. 


.STURANI (Mario), Lungo Po Antonelli 45, 10153 - Torino. Coleoptera. 


SumMER (Arch. Luciano), Piazzale Bodoni 6, 43100 - Parma. Coleoptera. 

Stuss (Dr. Luciano), Via Val Aurina 7, 20152 - Milano. Lepidoptera. 

SurTTo (Amorino), Via Cavour 52/4, 50047 - Prato (Firenze). 

TABARRONI (Alessandro), Via G.F. Novaro 17/3, 40141 - Bologna (Socio stud.). Lepidop- 
ptera, Coleoptera, Odonata. 

TaccanI (Dr. Carlo), Viale Premuda 38, 20129 - Milano. Lepidoptera. 

TAITI (Stefano), Via Baccio D’Agnolo 34, 50142 - Firenze (Socio stud.). 

TAMAGNI (Ambrogio), Via Villa Mirabello 7, 20125 - Milano (Socio stud.). Coleoptera. 

TAMANINI (Livio), Via Magazol 4, 38068 - Rovereto (Trento). Socio vitalizio. Hemiptera 
Heteroptera; Coleoptera, Cisidae, Endomychidae, Erotylidae, Scaphidiidae. 

TAORMINA (Dr. Enzo), Via Roma 199, 90133 - Palermo. Lepidoptera. 

Tassi (Dr. Franco), Via Parioli 73, 00197 - Roma. Coleoptera Buprestidae. 

TAvoLA (Enrico), Via B. Angelico 3, 22053 - Lecco (Como) (Socio stud.). 

TEOBALDELLI (Geom. Adriano), Borgo Sforzacosta 2, 62100 - Macerata. Lepidoptera. 

TERRENI (Camillo), Via Roccolo 2, 21016 - Luino (Varese) (Socio stud.). 

TERRINI PrINO (Massimo), Via F. Vian 3/12, 10135 - Torino. 

TERZANI (Fabio), Via dell’Olivuzzo 42, 50143 - Firenze (Socio stud.). 

TITTONI (Avv. Marco), Via Gramsci, Palazzo Galleria, 13051 - Biella. Coleoptera. 

Tognon (Gianni), Salita Inferiore S. Anna 15/8, 16125 - Genova (Socio stud.). Coleoptera. 

ToLosanI (Prof.ssa Olga), Via F. Crispi 6, 50129 - Firenze. 

TomBEsI (Massimo), Via S. Chiara 4, 62100 - Macerata (Socio stud.). 
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ToninI D’AmBRrosIio (Dr.ssa Marina), Istituto di Zoologia Agraria, Sez. Operativa Peri- 
ferica, Via Val di Non 18, 00141 - Roma. Entomol. Agraria. 

TorcHio (Prof. Menico), Direttore del Civico Acquario - Stazione Idrobiologica, Via 
Gadio 2, 20121 - Milano. 

TorRrE (Francesco), Via Tuscolana 458, 00181 - Roma (Socio stud.). 

ToscHI (Prof. Augusto), Istituto di Zoologia Applicata alla Caccia, Via Malaguti 1, 40126 
- Bologna. 

Toso (Guido), Via Crenna 21/17, 15011 - Acqui Terme (Alessandria) (Socio stud.). 

Toraro (Luigi), Via Vittorio Veneto 19 bis, 80054 - Gragnano (Napoli) (Socio stud.). 

TREMBLAY (Prof. Ermenegildo), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria dell’ Uni- 
versità, 80055 - Portici (Napoli). 

TRIGGIANI (Dr. Oreste), Istituto di Entomologia Agraria, Via Amendola 165/A, 70126 - 
Bari. 

TROLESE (Franco), Via Montarici 2, 60026 - Loreto Stazione (Ancona). Lepidoptera, Co- 
leoptera. 

TRON (Davide), Via Torino 90, 10045 - Piossasco (Torino) (Socio stud.). 

TRoPIANO (Saverio), Via Ghezzi 14/16, 16138 - Genova. Coleoptera. 

Tuserosa (Roberto), Via Farini 19, 40026 - Imola. 

TuRRINI (G. Luigi), Via Oslavia, 37045 - Legnago (Verona) (Socio stud.). 

UcoLINI (Alberto), Via Di Soffiano 112, 50143 - Firenze (Socio stud.). 

UcoLINI (Dr. Alberto), Istituto di Entomologia dell’ Università, Via Filippo Re 6, 40126 - 
Bologna. 

UnITO (Silvio), Via Gustavo Roccella 241, 90128 - Palermo. 

UTILI (Franco), Via Cimabue 5, 50121 - Firenze (Socio stud.). 

VAILATI (Dante), Via Fornaci 45, 25020 - Fornaci (Brescia). Coleoptera, Carabidae e Biospe- 
leologia. 

VALDINAZZI (Roberto), Via Progresso 4, 15047 - Spinetta Marengo (Alessandria) (Socio 
stud.). 

VALENTI (Dr. Marcello), Via Orazio 3, 00193 - Roma. Entomologia medica. 

VALENTI (Dr. Pier Luigi), Via G. Sanini 7, 43100 - Parma. 

VALENTINI (Dr. Valentino), Via Lucania 75, 74100 - Taranto. Lepidoptera Rhopalocera. 

VALGUARNERA (Dr. Giuseppe), Via Peloritani 15, 90144 - Palermo. Entomologia medica. 

VANNI (Stefano), Via S. Ilario A Colombaia 7, 50124 - Firenze (Socio stud.). 

VENERUS (Geom. Giovanni), Via Colonna 1, 33170 - Pordenone. 

VENEZIANI (Alberto), Via degli Anemoni 4, 00172 - Roma (Socio stud.). 

VENTURI (Prof. Filippo), Direttore dell’Istituto di Entomologia Agraria, Via San Michele 
2, 56100 - Pisa. Entom. gen., Diptera Brachycera. 

VENTURINI (Giorgio), Via F. Coletti 19, 00191 - Roma (Socio stud.). di 

VeroNA (Enzo), Via Pacinotti 28, 10144 - Torino (Socio stud.). 

VeruccHI (Daniele), Via (oioa 37, 20129 - Milano. 

Vipano (Prof. Carlo), Direttore dell’isnruto di Apicoltura e Bachicoltura, Via Ormea 99, 
10125 - Torino. 

VIENNA (Dr. Pierpaolo), Cannaregio 2207, Ponte S. Antonio, 30121 - Venezia. Coleoftera 
Histeridae. 

VIGANÒ (Vito), Via Parravicini 18, 20125 - Milano. Coleoptera, Curculionidae. 

ViccianI (Dr. Gennaro), Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, 88055 - Portici 
(Napoli). Entomologia Agraria e Hymenoptera Chalcididae. 

Vigna TAGLIANTI (Dr. Augusto), Via Gallese 18 C, 00189 - Roma. Coleoptera. 

Vico (Giorgio), Via 13 Martiri 121, 30027 - S. Donà di Piave (Venezia) (Socio stud.). 

ViLLa (Dr. Roberto), Via Coltellini 6, 40122 - Bologna. Lepidoptera. 

VioLanI (Carlo), Via S. Vittore 38/B, 20123 - Milano. 

VISENTINI (Pietro), Via Vallona 1, 33170 - Pordenone (Socio stud.). Coleoptera Pselaphidae. 

Visonà (Dr. Livio), Istituto di Botanica, Città Universitaria, 00185 - Roma. 

VoLa Gera (Dr. Fiorenzo), Via Vincenzo Monti 52, 20123 - Milano. 

Vomero (Vincenzo), Corso Trieste 171, 00198 - Roma (Socio stud.). gici 

WURMLI (Marcus), Im. finstern Blazr 7, 4125 Riehen (Svizzera). 

ZaccHEO (Francesco), Via Nicola d’Apulia 4, 20125 - Milano. Coleoptera. 

ZANDERIGHI (Giammaria), Via F. Foppa 30, 20144 - Milano (Socio stud.). CioLeeni i 

ZANELLA (Carlo), Via XX Settembre 25, 36100 - Vicenza. 

ZANETTI (Adriano), Viale Col. Galliano 27/A, 37100 - Verona (Socio stud.). 

ZANETTI (Rag. Giorgio), Via L. Carrer 35, 31100 - Treviso. 

ZANGHERI (Prof. Pietro), Corso Diaz 182, 47100 ‘- Forlì. Fauna Entomol. della Romagna. 
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1949. ZANGHERI (Prof. Sergio), Istituto di Entomologia Agraria, Via Gradenigo 6, 35100 - Pa- 
dova. Lepidoptera, Geometridae. 

1966. ZANGUIO (Emanuele), Via Monte, 36050 - Monteviale (Vicenza) (Socio stud.). 

1953. ZECCHINI (Renato). Cannaregio 425 A, 30121 - Venezia. Coleoptera et Homoptera. 

1972. ZIanNI (Stefano), Via I. Gervasi 31, 47100 - Forlì (Socio stud.). Coleoptera. 

1949. ZoccHi (Prof. Rodolfo), Direttore dell’Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, Via 
Romana 17, 50125 - Firenze. Entomologia agraria. 

1971. Zora (Stefano), Salita dell’Orso 10 D/4, 16142 - Genova (Socio stud.). Coleoptera, Lepi- 
doptera. 

1968. ZouLiaMIS (Nicolas), Via Karneadou 34, Atene 140 (Grecia). Entomologia Agraria; Hy- 
menoptera Aphidinae. 

1972. ZuccHELLI (Giuseppe), Via E. Fermi 12/C, 20097 - Metanopoli (Milano) (Socio stud.). 
Coleoptera: Cetoniae, Melolonthinae, Calosominae. 

1962. ZuLLINI (Dr. Aldo), Via Vittoria 11, 22048 - Oggiono (Como). Coleoptera. 

1964. Zunino (Dr. Mario), Corso Dante 22, 14100 - Asti. Coleoptera, Lepidoptera. 


N.B. — Si pregano vivamente i Soci che avessero riscontrato errori o manchevolezze 
nel suesposto Elenco, di volerli cortesemente comunicare alla Segreteria, per la correzione dello 
schedario e degli indirizzi. Si prega inoltre di comunicare il gruppo di cui si occupano preva- 
lentemente. 


ATT ‘i STO CAR 


DITTA III METRI RAR AZIZ 
Il 3 novembre 1971 decedeva a Trieste il 


Pror. CarLo LONA 


nostro Socio dal 1921. 


Nato il 16 agosto 1885 a Cembra (Trento), studiò a Rovereto, Vienna e Graz. Stabilitosi 
a Trieste, quale insegnante di scuola secondaria nei primi anni del 1900, fu assieme a Miiller e 
Schatzmayr tra i fondatori della Sezione Entomologica della Società Adriatica di Scienze Naturali. 
Botanico ed entomologo, fu valentissimo specialista di Ot:orhynchus, su cui scrisse diversi apprez- 
zati lavori, tra i quali due poderosi fascicoli per il Coleopterorum Catalogus dello Junk. 

L’opera, la figura ed il momento storico per l’Entomologia triestina in cui Carlo Lona visse, 
saranno convenientemente commemorati sulle nostre Memorie. 

La Società Entomologica Italiana si associa al cordoglio dei Famigliari, del Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste, di cui fu Collaboratore per moltissimi anni, e degli Entomologi 
triestini. 


Il 22 dicembre 1971 decedeva in Treviso il 
ConNTE ENRICO ANCILOTTO 


Nato a Treviso il 20 dicembre 1902 e nostro Socio dal 1956, Egli fu fin dagli anni giovanili 
un appassionato e acuto osservatore della Natura, della quale amava fissare i molteplici aspetti 
con la fotografia, campo in cui aveva presto assunto una notevole esperienza. 

Dal 1939 fino a pochi anni fa si dedicò in particolare alla cinematografia scientifica, produ- 
cendo ben 55 documentari di soggetto naturalistico, molti dei quali presentati e premiati al Fe- 
stival di Venezia, alla Rassegna del Film Scientifico di Padova e ad altre Mostre. Parecchi di essi 
hanno soggetto entomologico, quali: « La mantide religiosa », « La vita delle libellule », « La me- 
tamorfosi dei lepidotteri », « Sensi e facoltà degli insetti » e diversi altri dedicati ciascuno ad un 
Ordine di Insetti. Più recentemente ha realizzato per la Televisione Italiana 12 puntate della 
serie « Conoscere la Natura ». 

Contemporaneamente si è dedicato per molti anni, con pazienza e perizia, alla :raccolta e 
all’allevamento di diverse centinaia di specie di larve di farfalle che poi fotografava a colori. Una 
ampia selezione di tali splendide foto è stata pubblicata nel 1970 nel volume: « Nel mondo delle 
farfalle. I Bruchi ». 
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Il C.te Alberto Ancilotto, che ha riunito anche una vasta collezione di Lepidotteri italiani 
e dell’Africa orientale (Kenia, Uganda), aveva recentemente dato inizio ai lavori per un « Atlante » 
a colori dei Macrolepidotteri del nostro Paese, opera purtroppo rimasta interrotta per la sua pre- 
matura scomparsa. 


Il 17.2.1972 decedeva a Genova, all’età di 83 anni, il 


PRroF. EDOARDO ZAVATTARI 


nostro Socio dal 1908. 


Nato a Tortona (Alessandria) il 21.10.1883 iniziò la carriera scientifica nel 1908 come as- 
sistente presso l’Istituto di Zoologia dell’Università di Torino e la concluse nel 1958, allorchè 
lasciò, per raggiunti limiti di età, l’Istituto di Zoologia dell’Università di Roma, di cui era stato 
Direttore per molti anni. 

Studioso di altissimo valore, esploratore e raccoglitore formidabile, è Autore di circa 300 
pubblicazioni scientifiche, alcune delle quali sono ampi trattati o basilari monografie. I suoi con- 
tributi in vari campi (sistematica, faunistica, biologia, zoogeografia, parassitologia, ecc.) sono 
fondamentali. In Entomologia scrisse decine di lavori. 

La Società Entomologica Italiana, che si onora di averlo avuto Consigliere per molti anni, 
lo commemorerà degnamente nelle sue « Memorie ». 


NOTIZIARIO 


SIMPOSIO INTERNAZIONALE DI APICOLTURA 
Torino, 3-6 ottobre 1972 


Il Consiglio Esecutivo di Apimondia ha designato, in una recente riunione, Torino come 
sede per lo svolgimento di un Simposio Internazionale di Apicoltura, dando incarico allo scri- 
vente di programmarlo ed organizzarlo. Il Simposio sarà tenuto dal 3 al 6 ottobre 1972, verrà 
patrocinato sia da Enti nazionali (Consiglio Nazionale delle Ricerche, Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste, Federazione Apicoltori Italiani), sia da Enti locali (Assessorati all’ Agricoltura 
del Piemonte e della Provincia di Torino, Camere di Commercio Industria e Agricoltura di T'o- 
rino e di Savona, Federazioni ed Associazioni Regionali e Provinciali di Apicoltori), e sarà de- 
dicato in parte a relazioni e comunicazioni scientifiche ed in parte a visite di Istituti, Laboratori 
ed Aziende di Apicoltura, secondo il seguente programma: 

3 ottobre - Apertura del Simposio, relazioni ufficiali e comunicazioni libere; 
4 ottobre - Relazioni ufficiali, comunicazioni libere ed interventi; 

5 ottobre - Visita di Istituti e Laboratori scientifici; 

6 ottobre - Visita di Aziende apistiche e chiusura del Simposio. 

Le relazioni, affidate a studiosi di vari Paesi, saranno dedicate a: « Ape ed altri Insetti pro- 
nubi in foraggicoltura, orticoltura e frutticoltura »; « Flora mellifera ed Insetti produttori di me- 
lata »; « Caratterizzazione botanica, fisica e chimica dei mieli »; « Trattamenti antiparassitari e 
difesa degli Insetti impollinatori ». Le comunicazioni libere verteranno principalmente su ulteriori 
argomenti di Botanica apicola, Apicoltura al servizio dell’Agricoltura, Prodotti dell’alveare, Pro- 
tezione dell’ape e di altri pronubi. 

Interverranno al Simposio una cinquantina di studiosi stranieri altamente qualificati non- 
chè ricercatori e cultori del mondo apistico nazionale. Sarà molto gradita la partecipazione di 
Entomologi, specialmente se porteranno contributi per una migliore conoscenza degli Insetti 
produttori di melata (Afidi e Cocciniglie) e degli Insetti impollinatori. L’invito è caldamente ri- 
volto altresì a Botanici, per contributi sulla flora mellifera, ed ad Agronomi, per contributi sulla 
imprescindibilità dell’ape in Agricoltura. Relazioni e comunicazioni verranno presentate in in- 
glese o in francese. Gli Atti del Simposio saranno pubblicati a cura dell’ Apimondia. 

Coloro che desiderano ulteriori informazioni sullo svolgimento del Simposio o intendono 
presentare comunicazioni scientifiche sono invitati a rivolgersi all’Istituto di Apicoltura, Via 


Ormea 99, 10126 Torino. 
CarLo VIDANO 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


Livio TAMANINI 


OSSERVAZIONI SUGLI ARADUS KRUEPERI RT., BURESCHI JOS,, 
RIBAUTI WAGN. E LONGIROSTRIS GYLL. 


(Heteroptera Aradidae) 


Aradus krueperi, A. bureschi e A. ribauti. 


Le ricerche condotte lo scorso anno per accertare se si poteva trovare 
anche in Italia l’Aradus bdureschi Josifov, 1958, mi portarono ad esaminare mi- 
nutamente tutto il materiale determinabile come Aradus krueperi Rt. e A. ri- 
bauti Wagn. Si presentò così con insistenza la probabilità della sinonimia krue- 
peri-bureschi. 

Secondo la letteratura lA. Arueperi venne descritto da ReUTER nel 1884 
su una femmina dell’Etolia (Grecia occid.). L’anno seguente, lo stesso Reuter, 
completò la descrizione dando i caratteri del maschio su un solo esemplare rac- 
colto in Corsica. Sia la prima volta che la seconda le descrizioni sono piuttosto 
brevi ed inserite in tavole dicotomiche del gruppo « A. betulae ». Le due de- 
scrizioni inoltre non concordano nei caratteri delle antenne; nel 1884 (p. 139) 
REUTER scrive: « Antenne articulo tertto quarto longitudine aequali » e nel 1885 
(p. 149) « Antennae articulo quarto tertio vix longiore ». 

Per controllare questo carattere chiesi al Museo Zoologico dell’ Università 
di Helsinki di poter vedere i tipi di Reuter. Il dr. Meinander mi inviò la serie 
dei tipi contrassegnati dai n.ri 9210 - 9215. Secondo il catalogo di LINDBERG 
(1951, p. 13) i tipi 9210-9213 sono dell’ A. brenskei ed i 9214, 9215 dell'A. krueperi, 
1 primi portano un cartellino con « Spec. typ. Aradus brenskei Reut. » ed i due 
ultimi « Spec. typ. Aradus krueperi Reut ». Ma dal controllo degli esemplari ri- 
sulta che vi fu uno spostamento di cartellini: i n.i 9210, 9211, 9213, 9214 e 9215 
corrispondono alla descrizione dell’A. brenskRei Rt. e portano il cartellino originale 
« Morea, Cumani, Brenske »; il n. 9212 corrisponde bene alla descrizione del- 
bol krueperi Rt. e porta il ‘cartellino originale « Aetolia ». 

Considero questo esemplare il /ectoholotypus dell'A. Rrueperi Reuter. È 
una femmina le cui antenne sono mm 0,29, 1,41 0.53 e 0,57; la lunghezza com- 
plessiva del corpo è mm 1,02 ed ha i connexivi più larghi che lunghi. 

Il dr. Hoberlandt del Museo Nazionale di Praga, al quale avevo chiesto 
il suo parere su questa specie, mi inviò per la verifica un maschio dell’A. krue- 
peri Rt. proveniente dalla collezione Krueper (!) e facente parte della serie ori- 
ginale raccolta da Krueper in Grecia. Tale esemplare porta diversi cartellini: 
«Graec. Krp.; Krueperi Reuter; spec. nov.; n. 8812; Berlin. » Dato che la de- 
scrizione del 1884 cita una sola femmina, questo esemplare si deve considerare 


(1) Il dr. Hoberlandt aveva in quel momento in studio materiale della collezione Krueper, 
che si conserva al Museo di Berlino. 
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un metatypus. Esso corrisponde bene alla descrizione di Reuter del 1885. I vari 
articoli delle antenne sono: mm 0,23, 1,14, 0,47, 0,53. Il terzo articolo è bianco 
ed ha solo il primo quarto prossimale castaneo. I connexivi sono più larghi che 
lunghi. I parameri ed i parandri sono diversi da quelli delle altre entità del gruppo 
«betulae ». Corrispondono bene alle figure date da TAMANINI, 1961, per PA. 
Rrueperi di Calabria; ricordano quelli dell'A. ribauti Wagner, specie 1 parandri 


(figg. 1-3). 
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Figg. 1-3: Aradus ribauti Wagner di Piemonte. - Figg. 4-6: A. kRrueperi Reuter, metatipo n. 8812 
nel Museo di Berlino. 


Figg. 1 e 4: lato esterno dei due parandri. - Figg. 2, 3, 5,,6: parameri in due diverse posizioni. |. 
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Le figg. 4, 5, 6, tratte dal metatipo, fissano ora in modo certo i caratteri 
maschili della specie di Reuter. Per quanto riguarda le diverse diagnosi delle 
antenne ritengo che Reuter, nel 1884, sia incorso in un piccolo errore di misu- 
razione. Nei Arueperi esaminati non ho trovato alcun esemplare con gli articoli 
terzo-quarto di uguale lunghezza, neppure nelle femmine. Per dare un’idea 
della variabilità degli articoli delle antenne riporto i dati desunti dall’esemplare 
più piccolo e più grande di ambo i sessi del materiale esaminato. 


A. Rrueperi Articoli antennali Lunghezza 
| II III IV del corpo 
Maschi mm 0,23 1,13 0,46 0,52 7,40 
) 0,26 1:25 0,48 0,54 8,05 
Femmine ) 0,25 1.25 0,50 0,55 8,42 
» 0,30 1,33 0,51 0,59 9,20 


Figg. 7-9: Aradus brenskei brenskei Reuter di Calabria. - Figg. 10-12: A. brenskei DONggrONRtT) Gyl- 
lensvaerd, paratipo in coll. Josifov. 


Figg. 7, 8, 10, 11: parameri in due diverse posizioni. - Figg. 9 e 12: lato esterno dei dr. 
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In tutto il materiale esaminato il colore del terzo articolo è costante: bianco 
con la base oscurata per non più di un quarto della sua lunghezza. 

L’Aradus bureschi venne descritto da JosiFov nel 1958 su sole femmine 
e come entità assai vicina all’A. ribauti Wagner ed all A. Arueperi Reuter. L’au- 
tore lo differenzia dal primo per i connexivi distintamente più larghi che lunghi, 
e dal secondo per il quarto articolo delle antenne più breve. Egli scrive esatta- 
mente «4. Fuehlerglied hoechstens so lang wie das 3 ». 

La gentilezza del Dr. Josifov mi permise di esaminare l’holotypus dell'A. 
bureschi. Gli articoli delle antenne di questo esemplare, stesi su una linea oriz- 
zontale e misurati con il binoculare sono lunghi, dal primo al quarto: mm 0,27, 
1,38, 0,54, 0,58. Il rapporto fra i due ultimi articoli non è diverso da quello in- 
dicato sopra per il krueperi. La colorazione del terzo articolo, come pure gli 
altri caratteri corrispondono a quelli del Arueperi o entrano nel limite di varia- 
bilità della specie. Ritengo quindi di poter considerare 


Aradus bureschi Josifov, 1958 = A. kruepert Reuter, 1884, nov. synon. 


Per quanto è noto finora il krueperi è un elemento a distribuzione preminen- 
temente mediterranea, ma è stato raccolto anche in Ungheria e nella Moravia 
meridionale. In Italia è stato rinvenuto in diverse regioni dal Trentino alla Ca- 
labria. Sembra prediligere i polipori delle latifoglie (Schizophyllum alneum L. 
su Fraxinus, leg. Brasavola, 1929 e Tamanini, 1957). 


Aradus brenskei e A. longirostris 


L’Aradus brenskei Reuter, 1884, è pure un elemento a distribuzione me- 
diterranea; venne descritto su esemplari di Cumana (Grecia, Morea, leg. Brenske). 
E specie ben definita, la forma caratteristica dei suoi parameri e parandri (figg. 
7-9) la stacca in modo certo dalle altre entità del gruppo « betulae », fatta ecce- 
zione per l’Aradus longirostris Gyllensvaerd. Questo venne descritto nel 1965 
su otto esemplari raccolti in Danimarca nel 1849, ma da allora non più rinve- 
nuto. 

Secondo la descrizione il carattere principale dell’entità danese è dato dalla 
lunghezza del rostro, che raggiunge il metasterno. "Tale lunghezza è difficile da 
valutare, basta che il capo sia leggermente spostato perchè il rostro si protenda 
più o meno sul metasterno, e ciò si ha anche nel brenskei. Un carattere meglio 
valutabile, e strettamente legato alla lunghezza del rostro, è la lunghezza del 
canale sternale che accoglie il rostro. 


Dall'esame dei tipi del brenskei e dal confronto di questi con due para- 
tipi del /ongirostris, risulta che in ambedue le entità l'alloggiamento del rostro 
si restringe leggermente, immediatamente prima del margine posteriore del me- 
sosterno, il tratto che attraversa il metasterno è più stretto e conico, ma ancora 
sufficientemente largo per contenere la metà distale dell’ultimo articolo del ro- 
stro. Dato che i canali sternali sono uguali anche i rostri delle due entità non 
possono essere che uguali. La forma del capo, del pronoto e dell’emielitre del 
longirostris entra nel limite di variabilità del brensker. 


Zi 


I parameri e parandri del brenske: e del /ongirostris sono molto simili. I 
parameri del primo sono più sinuosi sia visti di sopra che di sotto, osservati di 
fianco risultano curvati in basso (figg. 7,8 e 10,11). I parandri (figg. 9 e 12) sono 
un poco allungati ed hanno una forma conica più irregolare. I due paratipi di 
longirostris esaminati non sono però perfettamente maturi per cui nell’essica- 
zione si possono essere formate delle deformazioni. Ritengo tuttavia di poter 
considerare: 


Aradus longirostris Gyllensvaerd, 1965 = A. brenskei longirostris Gyll. 
status nov. 


Le citazioni dell’Aradus longirostris per l'Europa meridionale vanno ri- 
portate all’A. brensker brenskei Rt. 
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Questa breve ricerca mi è stata facilitata dal materiale messo gentilmente a mia disposi- 
zione dal Dr. M. Andersen del Museo Zoologico dell’Università di Copenaghen, dal prof. C. 
Conci del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, dal Dr. L. Hoberlandt del Museo Nazio- 
nale di Praga, dal Dr. M. Josifov del Museo delle Scienze Naturali di Sofia, dal Dr. M. Meinander 
del Museo Zoologico dell’Università di Helsingfors, dal Prof. S. Ruffo del Museo Civico di Storia 
Naturale di Verona e dal Dr. E. Wagner di Amburgo che anche qui sentitamente ringrazio. 


RIASSUNTO 


L’autore esamina i caratteri che intercorrono tra Aradus krueperi Reuter, A. ribauti Wagner 
ed A. bureschi Josifov, dà le figure dei parameri e dei parandri e stabilisce la sininimia: A. bu- 
rescht Jos. = A. Rrueperi Reut. Studia quindi su esemplari tipici lA. longirostris Gyllensvaerd 
che considera una razza dell’A. brenskei Reuter. 
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A. MuNoz CUEvas 


DESCRIPTION: DE. GONIOSOMA PAVANI. N; SP.,.DU. VENEZUELA 


(Arachnida, Gonyleptidae, Goniosominae) 


INTRODUCTION 


Nous décrivons ci-après un Opilion nouveau appartenant au genre Go- 
niosoma Perty, 1832, provenant de Rancho Grande, près de Maracay au Vene- 
zuela. Rancho Grande est une station située à 1.000 m d’altitude et à 80 Km 
à l’ouest de Caracas. Ce matériel, composé de 2 individus, màles, a été capturé 
par Monsieur le Professeur M. Pavan à qui nous dédions cette nouvelle espèce. 


DESCRIPTION DU 3 HOLOTYPE 


Face dorsale: Prosoma sans granulations ni tubercules. Bord antérieur 
avec 3 dents: une médiane et 2 latérales à égale distance de la dent médiane; 
2 à 3 petits denticules ornent de chaque còté le bord latéral du prosoma. Aire 
oculaire ovale avec 2 fortes épines. Aire 1 du scutum inerme, avec un dessin 
chitineux en forme de X; aire 2 inerme; aire 3 avec 2 fortes épines dirigées vers 
l’arrière; aire 4 inerme. Aires latérales du scutum inermes. Tergite libre 1 inerme; 
tergite 2 avec 2 fortes épines dirigées vers l’arrière; tergite 3 avec 2 petites épines 
médianes. Aux extrémités du tergite libre 1 se trouve une formation chitineuse 
en forme de demi-lune, pourvue de quelques tubercules dirigés vers l’arrière. 
Opercule anal orné de quelques granules. 


Face ventrale : Hanche 1 pourvue de tubercules disposés en ligne; hanche 2 
avec quelques granules au bord externe et avec une rangée de granules au milieu 
de la hanche; hanche 3 avec une rangée de granules en son milieu; hanche 4 
avec quelques granules épars. Le bord postérieur présente quelques tubercules 
ornés de soies. La hanche 4 présente une grosse apophyse recourbée vers l’ar- 
riére, en face du stigmate. Les sutures entre les hanches 2 et 3 et 3 et 4 sont 
renforcées par la présence de formations chitineuses dentiformes. Opercule 
génital orné de 6 longs poils. Sternites libres avec une rangée de tubercules 
arrondis. 


Chélicère: Le premier article de la chélicère présente une armature formée 
de tubercules et de petites apophyses recourbées, situés à la moitié du segment 
sur sa face dorsale et sur sa face externe. Le deuxième article est pratiquement 
inerme si l’on excepte deux petits tubercules sur la face antérieure de l’article 
et quelques soles autour de l’articulation des pinces. 


Pattes-mdchoires : 'Trochanter pourvu, sur la face dorsale, de deux tuber- 
cules de forme triangulaire, légèrement recourbés et dirigés vers l’avant; sur 
la face ventrale il est orné d’un tubercule plus grand dirigé vers l’avant et vers 
le bas et entouré de 3 autres plus petits. Fémur bombé dorsalement, présentant 
sur sa face dorsale quelques tubercules. La face inférieure présente un bord 
interne orné de 6 tubercules dans la moitié antérieure de l’article; le bord externe 
est pourvu d’une rangée de tubercules plus importants que ceux du bord in- 
terne et ornés d’une fine soie à leur extrémité; ils sont disposés dans la moitié 
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postérieure de l’article et sont au nombre de 5. A la base du bord externe se trouve 
une apophyse dirigée vers le bas. Patella recourbée et présentant quelques gra- 
nules sur sa face dorsale. Tibia armé, sur la face ventrale de deux rangées d’épi- 
nes: l’une au bord externe, l’autre au bord interne; la rangée interne se com- 
pose de 4 épines, 2 grandes et 2 petites; la rangée externe de 4 épines, une grande 
et 3 petites. 'l'outes les épines possèdent une grande base chitineuse. "l'outes 
ces épines de l’armature tibiale sont dirigées vers l’avant et vers l’extérieur de 
l’article. 

L’armature tarsale est constituée, comme l’armature tibiale, de deux ran- 
gées d’épines sur la face ventrale; la rangée interne se compose de 4 épines, 
2 grandes et 2 petites. La rangée externe se compose de 5 épines, 2 grandes et 
3 petites. Celles-ci ne possèdent pas comme le reste une base chitineuse im- 
portante. Comme sur le tibia toutes les épines sont dirigées vers l’avant et vers 
l’intérieur de l'article. La griffe tarsale est puissante, recourbée et lisse. 


Pattes ambulatotres : Pattes 1 à 3 non armées. Patte 4: hanche ne dépassant 
le corps qu’au niveau de l’articulation avec le trochanter, et présentant une 
apophyse dorsale dirigée vers l’arrière. Trochanter plus large que long, pourvu 
dorsalement d’une petite apophyse dirigée vers l’extérieur et vers l’arrière. La 
face ventrale est pourvue de quelques tubercules arrondis et au bord interne 
d’une apophyse aigué à l’angle du bord postérieur. Le fémur est un long arti- 
cle pourvu d’un tubercule interne près de l’articulation avec le trochanter et 
d'une apophyse interne saillante, dirigée vers l’intérieur, près de l’articulation 
avec la patella. La face dorsale présente deux rangées de granules arrondis sur 
toute l’étendue de l’article; le bord externe présente quelques granules dans sa 
moitié antérieure. La face ventrale est ornée, comme la face dorsale, par deux 
rangées de granules arrondis. Patella recourbée et inerme. Tibia inerme. 


Métatarse: Sur toutes les pattes ambulatoires le métatarse est bien divisé 
en astragalus et calcaneus. L’astragalus est toujours divisé en un certain nombre 
de segments, 7 pour la pl; 26 pour la p2; 12 pour la p3; 23 pour la p4. Le cal- 
caneus est formé d’un segment unique portant à son extrémité distale une paire 
d’apophyses ventrales. 


Tarse: Le nombre d’articles tarsaux est le suivant: 9-21-10-12. Les tarses 
des pattes 3 et 4 possèdent un processus tarsal bien développé. Les griffes de 
la première et deuxième paires de pattes sont uniques, lisses et recourbées; 
celles des pattes 3 et 4 sont doubles, recourbées, lisses et implantées sur une 
apotèle bien développée. Male de couleur rousse. 


Etude du gland pénis: L’armature de la partie ventrale du gland est cons- 
tituée de 6 épines, ces dernières sont disposées sur chaque bord latéral de la 
partie ventrale du gland. Les deux antérieures sont les plus longues, les 4 sui- 
vantes sont disposées en arrière de celles-ci et sont sensiblement de la mème 
dimension, la sixième se trouve sur la partie la plus large de la face ventrale 
du gland. La partie dorsale du gland est légèrement lobée, et ne dépasse la partie 
ventrale que par la moitié du ductus seminalis. Celui-ci est recourbé et forte- 
ment chitinisé. Le corps du pénis, au niveau de l’articulation avec le gland, 
présente une échancrure bien marquée et devient pyriforme. 
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Figg. 1 - 10 - Goniosoma pavani sp. nov., 4 holotype: 1 - vue dorsale; 2 - hanches; 3 - chélicère 
droite, vue externe; 4 - chélicère droite, article apical, vue de face; 5 - patte-mchoire droite, 
trochanter et fémur, vue dorsale; 6 - patte-mAchoire droite, trochanter, fémur et patella, vue 
inférieure interne; 7 - patte-mAchoire droite, tibia et tarse, vue inférieure; 8 - hanche IV, apo- 
physe, trochanter et extrémité supérieure du fémur, vue dorsale; 9 - patte IV, trochanter, vue 
ventrale; 10 - patte IV, fémur, vue dorsale. 
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Les espèces connues du genre Gonzosoma proviennent toutes du Brésil. 
Depuis Gontosoma varium Perty en 1832 jusqu’aux espèces décrites par MELLO- 
LertAoO en 1932. Ces auteurs ont considéré seulement la morphologie externe 
pour ces descriptions. Nous avons étudié la morphologie génitale et ainsi nous 
pensons compléter et faciliter les études postérieures du genre. 


Figg. 11 - 13 - Goniosoma pavani n. sp., g holotype: 11 - pénis, vue ventrale, (gland); 12 - 
pénis, vue latérale, (gland); 13 - pénis, vue dorsale, (gland). 


MENSURATIONS 


Gontiosoma pavani 3. 


Scutum: longueur 10 mm, largeur 9 mm. 
Chélicère: article basal 4 mm; article apical 6,9 mm. 
Patte-màchoire: du trochanter au tarse: 2-4, 5-2, 2-3, 5-5, 5 mm; total: 17,7 mm. 


Pattes ambulatoires: du trochanter au tarse: 


Patte I: 1 6,3 2 4,6 8 3,6 total 25,5 mm 
Porte, Il: La 11,5 24 9,5 1d5 9,5 45,9 mm 
PattecIIL:; 9) 10,5 du 6,5 10 52 36,9 mm 
Parte TV: 2,8 12 3 9 13 6 45,8 mm 


AFFINITÉS ET REMARQUES 


Nous avons placé cet Opilion dans le genre Gonzosoma Perty, 1832, et nous 
avons suivi les conclusions de Simon (1879). Ce genre a été fractionné à plusieurs 
reprises par RoewER (1913, 1923), mais les caractères retenus ne sont pas, d’après 
nos observations, des caractères suffisants et invariables pour séparer généri- 
quement des espèces qui sont voisines malgré des différences parfois très im- 
portantes dans l’ornementation. 
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Les espèces Gonzosoma acutangulum, calcariferum et thalassinum Simon, 
ont été séparées par RoeweR en 1913 et G. calcariferum est devenu le génotype 
du genre Pharagicranaus, G. acutangulum et thalassinum taisant partie du genre 
Acutisoma. 

Le matériel étudié par SIMON pour décrire ces. espèces, étant constitué 
dans chaque cas par una ® et chez G. thalassinum par un g en très mauvais état et 
sans indication de provenance, ne nous permet pas de conclure définitivement 
à leur validité. Chez les Gonyleptidae, la description des femelles isolées comme 
types de l’espèce est assez aléatoire car la plupart des caractères de détermi- 
nation sont constitués par les caractères sexuels secondaires. 

La séparation de ces espèces du genre Gontosoma faite par ROEWER ne 
se justifie donc pas. La révision complète du matériel et l’étude de la morpho- 
logie génitale pourront aider è résoudre ce problème. 

J'ai bien voulu profiter de l’occasion de travailler sur un matériel très 
difficile è obtenir pour présenter une liste complète des espèces du genre en 
question: 


Sous-famille Goniosominae 
Genre Goniosoma Perty, 1832 


. albiscriptum Mello-Leitao, 1932 
badium C. Koch, 1839 

calcar (Roewer), 1913 

dentipes C. Koch, 1839 
geniculatum Mello-Leitao, 1931 
lepidum Gervais, 1844 

minense (Mello-Leitao), 1932 
modestum Perty, 1832 
monacanthum Gervais, 1844 
obscurum Perty, 1832 


. patruele Perty, 1832 

. roridum Perty, 1832 

. spelaeum (Mello-Leitao), 1933 

. tetrasetae (Roewer), 1930 

tijuca (Roewer), 1930 

varium Perty, 1832 

vatrax C. Koch, 1845 

venustum C. Koch, 1839 

. versicolor Perty, 1832 

. xanthophthalmum Mello-Leitao, 1931 
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RoBERTO Pocci 


NOTE DI CACCIA I I 
NUOVI REPERTI DI CARABIDI PER L’ITALIA NORD-OCCIDENTALE 


(Coleoptera) 


Asaphidion curtum Heyden 
(FocARILE, Mem. Soc. Ent. lt., 1964, p. 112) 


Nel Catalogo MacISTRETTI (10) la specie è citata di Italia centro-meri- 
dionale, Sicilia e Sardegna. Il Sig. G. Binaghi ed io ne abbiamo raccolto alcuni 
esemplari nella Piana di Albenga, lungo le sponde del Torrente Arroscia, il 
22.111.1970; nello stesso luogo, il 31.III.1968, altri individui erano stati cattu- 
rati e attribuiti alla specie in discussione dal Sig. Binaghi. 

I caratteri dell’edeago, della spermateca e dell’annulus receptaculi cor- 
rispondono a quelli figurati da FOCARILE (5), il quale conosce questa entità del 
sud della Francia (Camargue, ecc.), mentre le località italiane più settentrionali 
sono toscane: l'orre del Lago, Firenze, Poggio Cavallo e S. Rocco, presso Gros- 
seto (cfr. anche MAGISTRETTI (10)). 

Il reperto di Albenga è il primo a me noto per la Liguria; l’esistenza del- 
lAsaphidion curtum Heyd. nella zona era però ritenuta probabile già da Fo- 
CARILE, che, riferendosi a questa specie, scrive (l.c., p. 116) che è «curiosa la 
sua assenza (forse dovuta a difetto di ricerche) nella Liguria occidentale, es- 
sendo diffusa nelle prossime Alpes-Maritimes della Francia meridionale ». 


Licinus planicollis Fauvel 
(Porta, Fauna Col. H.,,wol. IL 1923.0203). 


Due esemplari 99 di questa bella specie (det. Binaghi) sono stati da me 
raccolti sotto pietre a Viozene, nelle Alpi Liguri, alle falde del M.te Mongioie, 
a 1500 m d’altezza, il 30.VIII. 1968. PorTA (16) cita questo Licinus delle Alpi 
Marittime, Piemonte e Lazio; a LuIGIONI (9) è noto di Val Vesubia, Colle di 
Tenda e Valdieri; JEANNEL (8) lo ricorda di località francesi sud-orientali (Alpes- 
Maritimes, ecc.) e degli Appennini fino al Gran Sasso, poichè ritiene l’italicus 
Puel degli Abruzzi sinonimo del p/lanicollis Fauv.; MAGISTRETTI (10) dice di 
non conoscere esemplari italiani. Recentemente Morisi (15) conferma la pre- 
senza del p/anicollis Fauv. in Italia, basandosi su catture effettuate in Valle Gesso 
nelle Alpi Marittime (Sant'Anna di Valdieri, Entraque, Andonno). Il reperto 
di Viozene amplia l’areale accertato anche alle Alpi Liguri. 


Scybalicus oblongiusculus Dejean | 
(PORTA, l.c., vol. I, 1923, p. 190 e suppl. I, 1934, p. 76). 


La specie in questione era nota, secondo MAcISsTRETTI (10), di Veneto, 
Liguria, Emilia, Italia centro-meridionale, Sicilia e Sardegna. Vomero (19) ha 
citato per primo questo Carabide del Piemonte meridionale: Cassano Spinola; 
Monguzzi (14) lo ha catturato a Sarezzano. Anch'io lo conosco del Piemonte: 
Cremolino, presso Ovada, anni vari, leg. G. Dellacasa e G. Bruna (coll. Bartoli 
e mia coll.). 
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Nelle regioni settentrionali è generalmente considerato un relitto termo- 
filo (v. MAGISTRETTI e Rurro (13)). 


Abacetus salzmanni Germar 
(Porta; Ley vol: 11923, p 173). 


Questa specie è stata raccolta dal Sig. G. Binaghi e da me, il 22.1II.1970, 
lungo le rive del basso corso del 'T'orrente Arroscia, nella Piana di Albenga, in 
Liguria occidentale; alcuni esemplari erano già stati catturati poco lontano, 
presso il 'I'orrente Centa, a Leca di Albenga, dal Dott. G. Bartoli nel maggio 
1965 e da L. Briganti nel maggio 1969; il Dott. Bartoli, Briganti ed io posse- 
diamo l’Abacetus anche di Carasco, presso Chiavari, nella Liguria orientale. La 
specie, a diffusione mediterraneo-occidentale, era citata fino ad ora di Corsica, 
Sardegna, Sicilia occidentale, Piemonte meridionale (Rigoroso Scrivia) e Liguria 
centrale (Casella - ove è comune - e Genova) (v. BINAGHI (2), MAGISTRETTI (10), 
(LDeA12)). 

Questi nuovi reperti fanno pensare a una diffusione della specie in Italia 
settentrionale abbracciante, oltre al Piemonte meridionale, quasi tutto l’arco 
della Liguria. 


Pterostichus (Haptoderus) unctulatus ssp. apenninus Dejean 
SCHATZMAYR, Mem. Soc. Ent. It., 1929, p. 237). 


La forma tipica dello Pterostichus unctulatus Duft. è rinvenibile nella zona 
compresa tra le Alpi Retiche e la Venezia Giulia. La ssp. apenninus Dej. presenta 
invece notevoli iati nella sua diffusione: infatti è citata da MAGISTRETTI (10) 
e (12) delle Alpi Pennine e Lepontine, delle Prealpi Varesine, dell'Appennino 
Ligure orientale e di quello Tosco-Emiliano, per ricomparire poi nell’ Appen- 
nino Campano, in quello Calabro-Lucano e in Aspromonte. 

La località ligure più ad ovest finora nota era il Monte Antola, ma recenti 
catture confermano la presenza dell’apenninus Dej. anche nella Liguria centro- 
occidentale. Ne conosco infatti due esemplari del Passo del Faiallo, in prov. 
di Genova, m 1061, raccolti uno da me il giorno 1.VI.1969 e uno dall’amico 
G. Gardini il 1.V.1970 (mia coll.), otto individui delle pendici settentrionali 
del M.te Beigua, in prov. di Genova, m 1000 circa, raccolti il 27.VI.1971 da 
Bartoli, Binaghi, Briganti e da me (conservati nelle rispettive collezioni) e al- 
cuni esemplari del Colle del Melogno, in prov. di Savona, m 1028: 31.V.1970 
leg. Poggi e 8.VIII.1970 leg. Poggi e Briganti (mia coll. e coll. Briganti). 

In tutte queste località, come pure in altre già note, ad esempio il M.te 
Antola e il M.te Penna, lo Pterostichus in questione è stato rinvenuto in zone di 
faggeta, ambiente che gli sembra elettivo, almeno per quanto riguarda la catena 
appenninica. C’è da rilevare infatti che il Dott. Capra, come mi comunica egli 
stesso in litteris, ha raccolto nel Biellese alcuni individui sia in zone dove è pre- 
sente il Faggio (Oropa, Val Sessera, M.te Marca, ecc.) sia in località ove le es- 
senze arbustive dominanti sono costituite da A/nus viridis (Chaix) DC. e Rho- 
dodendron ferrugineum L. (come in Val Chiobbia: Alpe Finestre, m 1700, e Colle 
del Croso, m 1940); tali esemplari sono conservati nella collezione Mancini e 
in quella generale del Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » di Genova. 
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Atranus collaris Ménetries 
fPoria, Le:wol,. I 1923... po 195% 


Ho raccolto cinque esemplari di questo interessante e assai raro Cara- 
bide sulle rive del F. Bormida, presso Borgoratto Alessandrino (Alessandria), 
il 9.V.1971, rimuovendo i detriti alluvionali presenti sulle sponde del fiume. 
Altri quattro individui sono stati raccolti nella stessa località il 23.V.1971 dal 
Sig. Binaghi. 

L’Atranus collarit Mén. non è citato per il Piemonte da GHILIANI (7), 
mentre BaupI (1) lo ricorda solo dell'Appennino Ligure. Nessun accenno è 
fatto nell’opera di DeLLA BEFFA (4). PORTA (16) dà questa distribuzione: Italia 
settentrionale, Liguria, Emilia, Toscana, Lazio, Abruzzi, Corsica; Luigioni (9) 
ha visto esemplari di : « App. lig., Em., Tosc., Abr., Laz., Cors.»; JEANNEL 
(8) comprende nuovamente il nord d’Italia nell’area di diffusione. 

Le citazioni relative all'Italia settentrionale presenti nelle opere di Porta 
e di Jeannel sono verosimilmente tratte da GANGLBAUER (6), che nella geonemia 
dell’ Atranus collaris Mén. include appunto anche un generico « Oberitalien ». 
Tale diffusione è però a mio parere troppo ampia, giacchè non mi risulta che 
siano mai stati citati nella letteratura entomologica reperti effettuati in regioni 
come il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, ecc. 

A MAGISTRETTI (10) la specie è nota solo di Liguria, Emilia, Italia cen- 
trale e Corsica; successivamente (12) cita una cattura avvenuta a Viareggio, in 
base a dati forniti da BORDONI (3). 

Pertanto, stando alle attuali conoscenze, il reperto di Borgoratto Ales- 
sandrino ampia l’areale accertato della specie in questione anche al Piemonte 
e conferma il suo particolare habitat, che sembra vincolato ai detriti alluvionali 
costituiti in prevalenza da ramaglie disposte su terreno sabbioso o di medio 
impasto. 
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SUMMARY 


New captures of Carabidae for the North-Western Italy (Coleoptera). 


The Author extends the geographical distribution’s area of Asaphidion curtum Heyd., Li- 
cinus planicollis Fauv., Sybalicus oblongiusculus Dej., Abacetus salzmanni Germ., Pterostichus (Hapto- 
derus) unctulatus ssp. apenninus Dej. and Atranus collaris Mén. 


Indirizzo dell’A.: Via Donghi 21/9, 16132 Genova. 
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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELLE TERATOLOGIE 
NEI COLEOTTERI 


Non è frequente trovare dei coleotteri che presentino anormalità degne 
di nota. DALLAS (1928) afferma che in questo ordine vi è un esemplare terato- 
logico ogni 50.000 soggetti. 

Poichè ho avuto l’occassione di venire a conoscenza di alcune teratolo- 
gie, parte delle quali, a mio parere, non usuali e singolarmente interessanti, ho 
creduto utile darne qui comunicazione. 


1) CERAMBYCIDAE 


a) Cerambyx velutinus Brullè, det. G. Fiori. 
1 9, Toscana: Monticiano, Siena, 10 luglio 1970, leg. G. Provvedì. 


Tar sospira puntato iu dimemtale (Pig. 1): Posem 
plare presenta un tarso soprannumerario, composto da tre soli articoli, compreso 
l’onichio. Mancano gli ungulicoli. 

Questo tarso anomalo è inserito accanto al tarso, perfettamente conformato, 
della zampa protoracica sinistra. In corrispondenza dell’inserzione nella tibia 
del tarso soprannumerario vi è una lieve concavità. I due tarsi, il normale e il 
soprannumerario, sono del tutto separati l’uno dall’altro. 

A quanto mi consta è questa la prima volta che una simile deformità viene 
descritta. | 


oi 


b) RAhamnusium bicolor (Schrank) ssp. demaggii Tippmann m. cassolai, det. 


Po Tassk 


1 9, Lazio: Monti Simbruini, loc. Fiumata (Faggeta), 4 luglio 1965, leg. P. 
Cassola. 


Fig. 1 - Cerambyx velutinus: tarso soprannumerario rudimentale. 


Fig. 2 - Phyllognathus excavatus : atrofia ed ipertrofia dei tarsomeri. 


Figg. 3-4 - Calcophora detrita : simbrachelitria. 


Trematelitria unilaterale: un'unica perforazione, peraltro 
discreta (circa mm. 1 di diametro) se rapportata alla mole dell’insetto. Tale 
foro, di forma ellittica, è situato vicino al bordo esterno dell’elitra sinistra, nel 
suo terzo superiore. 
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2) SCARABAFIDAE 


Phyllognathus excavatus Forst., det. G. Fiori. 
1 9, Toscana: Villa Fabbri (Malizia), Siena, 10 giugno 1962, leg. S. Lovari. 


Atrofia dei tarsomeri (Fig. 2): il tarso della zampa metato- 
racica sinistra è composto di cinque articoli sensibilmente raccorciati. Le due 
unghie sono rudimentali e pressochè diritte. 


Ipertnofia-d-arssonetri.(Fig. 2): si tratta del tarso della 
zampa metatoracica destra. Notevolissima, se paragonata alle usuali dimensioni 
in questa specie, è soprattutto l’ipertrofia dell’articolo ungueale, lungo e bom- 
bato e delle unghie forti e ricurve. Anche gli altri tersomeri !ono particolar- 
mente cospicui, cosicchè l’aspetto di questa regione della zampa si presenta al- 
quanto imponente e degno di nota. 


3) BUPRESTIDAE 
Calcophora detrita Klug., det. F. Cassola. 
Toscana: Pineta dell’Alberese, Grosseto, 17 luglio 1960, leg. F. Cassola. 


Simbrachelitria: spiccatissima brachelitria che lascia scoperti 
due terzi dell'addome. Le ali membranose sono comunque formate in modo 
perfetto ed infatti l’animale era in grado di volare normalmente. Ambedue le 
elitre, parzialmente pubescenti, sono di forma quasi quadrangolare, con l’an- 
golo opposto a quello tangente lo scudetto piuttosto infossato. Il fatto che esse 
siano saldate insieme costituisce un altro particolare piuttosto interessante. La- 
teralmente alla linea longitudinale di sutura delle elitre vi sono inoltre alcuni 
profondi solchi che pongono in rilievo la linea stessa (Fig. 3). Il colore è ten- 
dente al rossastro cupo, il che non è normale in questa specie, le cui elitre sono 
pressochè totalmente nere. Nella posizione di riposo le ali membranose si so- 
vrappongono anormalmente alle elitre, secandole in diagonale così da ridurne 
la parte visibile a due triangoli rettangoli con l’angolo retto orientato verso lo 
scudetto (Fig. 4). 


4) LUCANIDAE 
Lucanus cervus Lin., det. G. Fiori. 
1 9, Toscana: Bosco inferiore dell’Osservanza, Siena, luglio 1963, leg. S. Lovari. 


Cistelitaazanilategale: Tesemplare presenta una vescicoli 
elitrale grossolanamente ovale (mm. 4 x 5) di colore marrone, con la superficie 
liscia, situata presso il bordo esterno dell’elitra sinistra, nella sua metà supe- 
riore. 


5) CICINDELIDAE 
Cicindela (Taenidia) circumdata Latr. & Dej. ssp. imperialis Klug., det. F. Cas- 


sola. 
Sardegna: Oristano, Stagno di Mistràs, Pauli Sergiola, 4 luglio 1969, leg. F. 
Cassola. 


Atrofia de init olmetto dla vot ib ad: 11: tarsometi. edi 
tibia della zampa mesotoracica sinistra, regolarmente pubescenti, sono molto 
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raccorciati, cosicchè la zampa risulta più breve di mm 2,5 rispetto alla sua 
corrispondente destra. I casi di mostruosità nelle antenne (Woop, 1965; WILLIS, 
1967; WirLis 1969) e, sopratutto, nelle zampe di Cicindelidae sono ritenuti 
molto rari (SHELFORD, 1915), e tanto più una teratologia così spiccata come nel- 
l'esemplare in oggetto. 

Gli esemplari teratologici n. la, n. 2 e n. 4 sono in possesso dell’Autore, 
mentre gli esemplari n. 1b, n. 3 e n. 5 fanno parte della collezione del Dr. Fabio 
Cassola. 


DISCUSSIONE 


Dubbie sono le cause delle teratologie qui descritte. 


Per il'‘caso n. Marta. ita oto pira ima poro. stru dimen 
tale) sarei propenso ad interpretarla come una parziale duplicazione embrio- 
nale della regione destinata a produrre il tarso dell’insetto. Sembra invece meno 
probabile una schistomelia binaria eterodinama del primo tarsomero alla sua 
radice, data la particolare conformazione della mostruosità in oggetto. L’unico 
caso, per quello che mi consta, che potrebbe fondamentalmente assomigliare 
al presente è riferito da JAvNÉ (1880, in Cappe DE BAILLON, 1927) per Pasi- 
machus punctulatus ove una zampa soprannumeraria di dimensioni piuttosto ri- 
dotte si diparte da un trocantere secondario, inserito tra un trocantere primario 
e il femore. 

Per il'esson. 1b (trematelblbizia unilate nale tenace, 
stelitria unilaterale), essendo ormai superata l’ipotesi che attri- 
buiva queste malformazioni a degli ematomi prodottisi durante o subito dopo 
lo sfarfallamento, allorchè l’apparato tegumentario non si è ancora del tutto 
consolidato (BaLazuc, 1948), concorderei con la teoria più moderna che rico- 
nosce in queste anomalie una origine genetica, pur non escludendo totalmente 
anche una eventuale causa traumatica (BaLazuc, 1968). I casi di 'Trematelitria 
e di Cistelitria sono comunque alquanto frequenti fra gli esemplari teratologici, 
e si trovano citati diffusamente da vari autori (BaLazuc, 1948; MAGRONE-PA- 
PINI, 1963; MaAGRONE-PAPINI, 1966; BaLazuc, 1968). 

Difficile è spiegare l'anomalia del caso n. 2 (atrofia di un tarso, 
ipertrofia dell’altro tarso) che potrebbe forse trovare giustifi- 
cazione in una irregolarità dell’organizzatore embrionale preposto. 

Per il caso n. 3 (simbrachelitria) la perfetta simmetria di queste 
elitre teratologiche farebbe pensare a una mutazione genetica più che a una 
causa traumatica nella larva o nella ninfa, o a qualcuna delle altre possibili. In 
ciò concordo pertanto con quanto viene riferito da BaLazuc (1968) per la Bra- 
chelitria Simmetrica, alla quale è possibile ricondurre il presente caso. 


Per quel che concerne le cause del caso n. 5 (atrofia dei tarso- 
meri e della tibia) attribuirei questa anormalità della costituzione 
della zampa ad una origine traumatica. È stato infatti ripetutamente provato con 
esperimenti in laboratorio che l’ablazione di alcuni segmenti delle zampe di larve 
in procinto di impuparsi produce poi nell’imago le corrispondenti appendici 
variamente raccorciate. Quest'ultima anomalia è comunque particolarmente in- 
teressante poichè, per quanto mi risulta, è l’unico caso noto in una cicindela 
selvatica. 
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GIOVANNI BINAGHI 


Osservatorio per le malattie delle Piante - Genova 


SULLA PRESENZA DI UN COLEOTTERO PTYLODACTYLIDAE 
NELLE COLTIVAZIONI DI ANTHURIUM DA FIORE 
IN SERRA CALDA NELLA PROVINCIA DI GENOVA 


Nel corso di sopralluoghi presso gli stabilimenti di floricoltura della pro- 
vincia di Genova allo scopo di controllare le condizioni fitosanitarie delle col- 
ture, molti anni or sono e precisamente il 31 luglio 1940 rinvenni a Bogliasco 
nelle serre calde destinate alla coltivazione degli Anthurium da fiore alcuni esem- 
plari di un Coleottero che, nonostante le sue singolari caratteristiche atte a ren- 
derlo facilmente riconoscibile, non avevo mai avuto occasione di esaminare. 
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Procedendo successivamente allo studio degli esemplari raccolti mi fu 
solo possibile addivenire alla sua attribuzione generica e di ascriverlo agli Ptilo- 
dactyla, attribuzione che mi venne confermata dal compianto prof. Giuseppe 
Miiller di Trieste al quale inviai una coppia di tale insetto, senza ottenere, anche 
in questo caso, un riferimento specifico. 


PG Sr 


A ( Al n B 


Fig. 1- Ae B, Le g di Ptilodactvyla sp. rinvenuti nelle serre calde della Riviera ligure orientale 

(Bogliasco e Carasco) su piante di Anthurium ingranditi circa 4 volte — C, edeago di Ptilodactyla 

sp. con parameri divaricati, estratto da esemplare raccolto in provincia di Genova nelle serre 
calde destinate alla coltivazione degli Anthurium. Ingrandito circa 100 volte. 


La difficoltà di determinazione di questa specie è dovuta al fatto che trat- 
tasi di una entità appartenente alla fauna esotica pantropicale, rientrante con 
tutta probabilità nel novero di quelle diffuse nell'America centrale e meridionale, 
territori dai quali traggono origine gli Anthurium da fiore coltivati in Europa 
e là dove si manifesta la più elevata concentrazione di specie di PH/odactyla, 
specie nella maggior parte descritte dal PIC in modo telegrafico ed incompren- 
sibile. In tal caso, piuttosto che conferirgli un nome incerto atto solo ad inge- 
nerare confusione, preferisco limitare l’indicazione alla sola attribuzione gene- 
rica illustrando invece le caratteristiche dell’edeago che consentiranno in pro- 
sieguo di tempo di stabilire con esattezza di quale specie si tratta. 
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Nelle more propongo di chiamare provvisoriamente questo insetto, come 
si usa in entomologia agraria, col nome volgare di « Ptlodactyla degli Anthurium ». 


Recentemente, durante i mesi di agosto e di settembre 1971, effettuando 
in compagnia del prof. Aldo Corte ispezioni nei pressi di Carasco (Chiavari) 
alle colture, in una grande serra destinata esclusivamente alla coltivazione degli 
Anthurium da fiore appartenenti al gruppo dell’andreanum e dei suoi vari ibridi, 
ritrovammo molti esemplari di questo Coleottero stazionanti sulle foglie e, con 
maggiore frequenza, sullo spadice di questa pregiata aracea, nonchè molti adulti 
morti aderenti alla pagina superiore delle foglie. Nel corso dei sopralluoghi è 
stato rilevato che la loro attività motoria era particolarmente accentuata durante 
le ore più calde della giornata e durante il periodo di magiore isolazione e che 
tendeva progressivamente ad attenuarsi col diminuire della luminosità e col 
calare del sole. 


Ottenuta, sulla scorta di tale nuovo reperto, indubbia conferma della pre- 
senza di questa entità nelle serre calde della Liguria destinate alla coltivazione 
degli Anthurium da fiore, e non risultandomi che tale segnalazione figuri com- 
parsa nella letteratura specializzata italiana, ritengo opportuno sciogliere l’in- 
dugio e rendere di pubblico dominio i dati acquisiti, precisando però che la 
presenza di specie appartenenti al genere Ptilodactyla era già stata notata nelle 
serre calde europee come risulta dalle notizie riferite da JEANNEL in GRASSÉ (). 


Le Prilodactyla già per il passato ora iscritte agli Dascillidae ora agli Helo- 
didae, appartengono oggi alla famiglia degli Ptlodactylidae che raggruppa circa 
200 specie a distribuzione pantropicale. Trattasi quindi di una entità estranea 
alla coleotterofauna europea, introdottavi accidentalmente con le piante orna- 
mentali esotiche e con gli Anthurium in particolare, entità che si può considerare 
acclimatata anche in Italia negli ambienti artificiali ove vengono coltivate tali 
piante, rappresentante di una famiglia e di un genere di Coleotteri che non era 
mai stato, sino ad oggi, rilevato nel nostro paese. 


Dalle notizie attinte sul luogo di coltura si è avuta ulteriore conferma dei 
vincoli che intercorrono tra la Ptilodactyla in questione e gli Anthurium, vin- 
coli che lasciano adito alla supposizione che l’insetto di che trattasi sia effetti- 
vamente infeudato agli Anthurium del gruppo di specie da fiore e dei loro vari 
ibridi. Infatti la coltivazione di Carasco è stata istituita da poco più di un anno, 
mettendo a dimora piante di varie provenienze e utilizzando come substrato 
terricci di produzione nostrana costituiti in prevalenza da foglie di faggio o da 
altri materiali prelevati in ambienti ove le Ptlodactyla non albergano. Ne con- 
segue pertanto che l’insetto è stato introdotto nella serra con le piante, sulle 
quali risultava già insediato, e non con altri materiali. 


Per quanto mi risulti la specie in questione non costituisce pregiudizio 
sotto il profilo fitosanitario, tanto che la sua presenza nelle serre non venne mai 
notata dai floricoltori, nè furono lamentati danni attribuibili alla sua attività. 


Dalle osservazioni preliminari compiute nelle serre di Carasco, ove la 
specie è molto frequente, è stato notato, come già riferito, che gli adulti pre- 
diligono stazionare sullo spadice che percorrono, ispezionandolo, in varie di- 


rezioni. Gli esami del contenuto intestinale degli esemplari ivi prelevati, hanno 


(1) JEANNEL R. in Grassé P. 1949 - Traité de Zoologie, anatomie, systématique, biologie 
Insectes, Tom. IX, edit. Masson, Paris (p. 927). 
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rilevato presenza di masserelle di polline degli Anthurium, per cui è possibile 
asserire che tale sostanza viene ingerita unitamente agli essudati elaborati dalla 
infiorescenza, sostanze che costituiscono il regime alimentare degli adulti. 

Sulla scorta di tale rilievo e tenuto presente che gli adulti, sia maschi che 
femmine, sono molto vivaci e solleciti nel prendere il volo per spostarsi da pianta 
a pianta e dall’una all’altra infiorescenza, vien dato di pensare che questa Pti/o- 
dactyla svolga casualmente funzioni pronube. 


Secondo 1 dati desunti dalla letteratura le larve degli Ptilodactylidae vi- 
vono e si sviluppano nel legno o nel fogliame fracido in via di decomposizione 
ad alto costante tenore di umidità. 

Il comportamento e la dietetica degli adulti di questa Pr/odactyla danno 
adito alla supposizione che non sia possibile effettuare una ibridazione control- 
lata nelle serre popolate dall’insetto senza ricorrere all’accorgimento di incap- 
pucciare preventivamente le infiorescenze che si intendono impollinare artifi- 
cialmente per ottenere i semi, al fine di evitare interferenze imprevedibili dovute 
al trasporto di polline da parte dell’insetto. 

Comunque tale possibile inconveniente non costituisce pregiudizio in pro- 
vincia di Genova perchè tutti i floricoltori sfruttano la coltura solo per la produ- 
zione del fiore reciso. 

Questa Ptzlodactyla presenta le caratteristiche rappresentate nella fig. 1, 
A e B. La 9 è lunga mm 5,5 e larga mm 2,5 con antenne non pettinate, corpo 
piuttosto tozzo, colore dei tegumenti uniformemente bruno-scuro, lucente; capo, 
pronoto ed elitre rivestiti da una fine pubescenza coricata di colore testaceo chiaro, 
elitre finemente striato-punteggiate, senza costole in rilievo. gg sensibilmente 
più piccoli: lunghi. mm 3,8 - 4; largh. mm 1,7 - 1,8 con antenne lungamente 
pettinate, corpo sensibilmente più stretto, colore dei tegumenti, in linea di mas- 
sima, leggermente più chiaro. 

Allo scopo di consentire, in prosieguo di tempo, l’attribuzione specifica 
degli individui raccolti sugli Anthurium coltivati nelle serre calde della provincia 
Genova, rappresento nella fig. 1 C le peculiarità dell’edeago di questa Ptz/o- 
dactyla, organo nel quale normalmente si insediano i caratteri interspecifici. 
Tale organo presenta una forma piatta, laminare, accostabile, nelle sue carat- 
teristiche generali, a quello dei Throscidae, con pene, parameri e placa basale 
ben differenziati. 


RIASSUNTO 


Viene segnalata per la prima volta in Italia la presenza di una Ptilodactyla sugli Anthurium 
da fiore coltivati in serra calda e fatto cenno ai rapporti che intercorrono tra la pianta e l’insetto 
ed alle probabili funzioni pronube esplicate da quest’ultimo. 


SUMMARY 


On the presence of a Coleopter of the family Ptilodactylidae on growings of flowering Anthurium 
in a hothouse in the district of Genoa. 


The Author points out the first time the presence in Italy of a Ptilodactyla on cultivated 
flowering Anthurium in a hothouse and shortly notices the relation between the plant and the 


.nsect and the probable pronubial action carried on by the latter. 
i 
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RECENSIONI 


Poey - Centurie de Lepidoptères... 1832, pp. 54 non numerate, tavv. 20 non numerate. 


Continuando nella sua benemerita opera di riproduzione in facsimile di antiche opere di 
storia naturale, l'editore Classey ha ora messo in vendita uno dei più rari libri di diagnostica le- 
pidotterologia che esistano: « Centurie de lépidoptères de l’Ile de Cuba » di Ph. Poey, una rac- 
colta di diagnosi e tavole, pubblicate sciolte nel 1832 e non raggiungenti il numero di 100 an- 
nunciato dal suo Autore. 

Il volumetto messo ora a disposizione degli studiosi, con la riproduzione perfetta e a colori 
delle tavole, è stato certamente in questo secolo ricercato dai lepidotterologi, dato che l’epoca di 
apparizione e la località pressochè inesplorata ne rendeva necessario l’inserimento nei repertori 
e nelle sinonimie. 

Pochissimi però possono aver avuto la fortuna di accedervi, perchè come è accaduto per 
molte delle pubblicazioni a dispense, le figure e le diagnosi di Poey andarono quasi tutte disperse. 

Consigliamo chi si occupa di lepidotteri esotici di procurarsene subito il facsimile, a cui 
è incorporata una storia del libro e del suo Autore e uno studio sulle date di edizione delle sin- 
gole tavole. 

Per dar modo ai soci di vedere l’utilità o meno dell acquisto, a parte;il valore bibliografico, 
diciamo qui che le due decadi pubblicate e riprodotte riguardano le seguenti famiglie: Pieridae - 
Nymphalidae - Lycaenidae - PIESIELIAE - Sphingidae - Arctiidae - Noctuidae - Pyralidae - Ti- 
neidae. 

Il libro è stato messo in vendita per 12, 50 sterline (decimali) da E.W. Classey, 353 Homo 
Road, Hampton, Middlesex, England. 

E. BeRIO 


RoucroT P.C. - Faune de l’Europe et du Bassin Méditerranéen, vol. 59, tomo 19, Bombycoidea 
- Masson & Cte., Parigi, 1971, 152 pp., 197 figg., 2 tavv. a colori. 


Questo tomo tratta delle famiglie Lemoniidae, Bombycidae, Brahmaeidae, Attacidae, En- 
dromididae. 

P.C. Rougeot ha steso un trattato accuratissimo sotto il profilo sistematico, morfologico, 
ecologico e biologico, corredato da numerose fotografie e disegni. 

Benchè la fauna della nostra penisola includa poche delle specie contenute nelle famiglie 
trattate, già poco rappresentate in Europa e nel Bacino Mediterraneo, il libro è altamente consi- 
gliabile per chiunque si occupi di farfalle notturne. 


E. BERIO 


REGISTRATO AL TRIBUNALE DI GENOVA ALU NI TT6 (‘4 “ruoaLto ‘19493 
Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile : 


FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpITORI - S.A. S. - Via fon ebiellà, 11 - GENOVA 
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AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


Si 
pi, ì e 
LA dle 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm. 6x12; mm. 8x 14; mm. 10x30; mm. 9 x 18; mm. 7x21:; mm. 6x 16), più spe- 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. x 


Sa | ANTIQUARIAAT NE 
vado o Dr. «Ri Schierenberg & Figli N: iv. 
ST Li | « ‘Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in ga esaurite. 


: Le vostre offerte saranno prese in ‘sollecita CONSICASZIONE: 


Data la nostra: specializzazione o ag Ea 
SE ‘ue R-_07Box5 e 
Lao - Holland. 


Mauro Daccorpi, Via Filippini 31, 37100 Verona, vende: Porta - Fauna Coleopterorum Italica 

voll. I-V + suppl.; Portevin - ie a de Tianee, 3 voll.; Everts - RIA Necdae 

- dica 3.voll. dI 
 VirTORIO Rosa, Via Strambio 10, 20133. Milano, dii empire ui altre famiglie), ac- 

quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 


SERGIO Bicorti, Via G. Guisan 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare l’opera com- 
pleta del Verity « Le Farfalle diurne d’Italia ». 


PARIDE Diotr, Via Valeriana 19, 23100 Sondrio, desidererebbe ricevere H. emiptera Heteroptera 
LA ‘cambio. di Coleotteri; scambierebbe possibilmente materiale non preparato. 


La Socréri LINNEENNE de Lyon annunzia che apparirà nel febbraio 1972 il volume « Coleoptères 
Elateridae de la Faune de France continentale et de Corse » di L. Leseigneur. Il volume, 
.di 350 pp. e 384 figg., non fa parte della serie « Faune de France ». Prezzo 60 franchi; 
‘per l’acquisto rivolgersi a: Société Linnéenne de Lyon, Sezione entomologia 33, Rue 
Bousset 69 - Lyon 6ème (Francia). 


La Socréré LINNÉENNE de Lyon organizzerà, nella seconda metà di data del 1972, 4 gior- 
«. nate entomologiche dedicate all’ecologia e alla sistematica. Le relazioni saranno in lin- 
gua francese é verranno pubblicate in un libro offerto a tutti i partecipanti. La data 
definitiva sarà fissata in aprile. La quota d'iscrizione (55 franchi) e il titolo di una 
eventuale comunicazione devono essere inviate entro il 31 marzo al presidente della 
Sezione entomologica della Société Linnéenne de Lyon 33, Rue Bousset 69 - Lyon 6ème 
(Francia). 


‘Paolo MALTZEFF, Via della Stazione di Monte Mario 9 int. 8, 00135 Roma, desidera scambiare 
Carabidi e Scarabeidi fitofagi e coprofagi. 


Il Geom. Franco OsetLLI, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 
Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 


Camillo TERRENI, Via Roccolo 2, 21016 Luino, desidera acquistare la prima parte dell’ opera 
di. G. Miiller « I Coleotteri della Venezia Giulia », nuova od usata. 


«Pietro VISENTINI, Via Vallona 1, 33170 Pordenone, desidera acquistare libri ed estratti su 
| Pselaphidae e ricevere esemplari di detta famiglia in cambio di Coleoptera di altre 
famiglie. 
Paul RayNnAUD, 12 rue Lacour 06, Cannes, cerca | Orinocarabus, Oreocarabus, Hadrocarabus, 
‘ecc. Offre Carabus di varie specie, specialmente solierì e varietà, eccezionalmente la 
var. lemoulti in caso di grandi serie. Scambia collezione di Carabidi e circa 80 Roca 
di larve, alcune inedite. 


Il Dr. Giuseppe Macri, Via delle Ande 8, 20151 Milano, desidererebbe acquistare una piccola 
collezione di Coleotteri o anche insetti singoli. 


| ScArOLIFICIO RAFFAELE GruPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
‘lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
tazione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 
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ACHILLE CASALE 


Istituto di Entomologia dell’Università di Torino 


SOPRA UN CASO DI GREGARISMO IN STADI PREIMMAGINALI 
DI CHOLEVA AGILIS (ILLIGER). NOTA PRELIMINARE 


(Coleoptera Catopidae) (*) 


Nel corso di una serie di ricerche intraprese allo scopo di indagare alcuni 
aspetti totalmente ignoti della biologia dei Catopidae (subfam. Catopinae), ho 
avuto modo di appurare un interessante fenomeno di gregarismo (sensu lato) 
in larve in III età di Choleva agilis (Illiger). Nel darne notizia in questa breve 
nota, colgo l’occasione per rivolgere il mio più vivo ringraziamento al. Prof. 
Athos Goidanich, per l’incoraggiamento nelle ricerche e per avermi messo a 
disposizione le attrezzature dell’Istituto di Entomologia da lui diretto; e la mia 
gratitudine va pure al personale dell’Istituto stesso, con particolare riguardo 
al Dr. Massimo Olmi ed al tecnico Franco Meotto, per l’assistenza nell’esecu- 
zione delle fotografie. 


Choleva agilis è specie segnalata del Piemonte, dal BaupI, già nel 1889. 
Lo JEANNEL, nella sua magistrale revisione del genere (1923), mette in luce la 
geonemia assai ampia di questo Catopide, che risulta diffuso discontinuamente 
dai Pirenei all’Asia Minore, Isole Britanniche comprese. È un’entità somati- 
camente piuttosto variabile nell’ambito del suo areale, ma facilmente riconosci= 
bile dall'esame dei trocanteri metatoracici nei maschi e dell’edeago. Sempre 
lo JEANNEL nota come si tratti di specie ovunque rara, reperibile fra foglie mar- 
cescenti, nei nidi di Talpa e di Roditori, molto rara in grotta. 

Gli adulti impiegati per allestire l’allevamento furono da mereperiti, in 
data 13-XII-1970, vagliando il fogliame di nidi di Talpa (*), in località Burolo, 


(*) Pubblicazione N. 164 del Centro di Entomologia alpina e forestale del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche (diretto dal Prof. Athos Goidanich). 

(1) Non sono presentemente in condizione di indicare con esattezza l’identità specifica 
di questo Insettivoro, se sia cioè Talpa europaea L. o T. caeca Savi, con le riserve espresse da 


ToscHi e LANZA = (1959, ‘p. 155). 
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Fig. 1 - Gruppo di celle terrose di impupamento delle larve, divenute plesiotropiche a raggiunta 
maturità, di Choleva agilis (Illiger) (Orig.). 


nei campi ai piedi della Serra morenica d’Ivrea. Constatai una frequenza media 
di circa 1,5 esemplari per nido, e vi trovai associata una scarsa faunula foleo- 
fila, fra cui un altro Catopide, Catops nigriclavis Gerhardt. Gli esemplari fu- 
rono introdotti in capsule Petri con substrato di terra sterile, umidità relativa 
prossima alla saturazione, e per nutrimento fu fornita carne di bovino decom- 
posta. Gli adulti di Choleva iniziarono così la loro attività in terrario, attività 
costituita essenzialmente da un vagabondare, talora velocissimo, tra le zollette 
di terra; nei miei controlli giornalieri osservai spesso gli esemplari in attività 
trofica, dopo la quale essi presentano una spiccata fisogastria; è appunto durante 
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Figg. 2-3 - Sezione di due celle di impupamento di Choleva agilis (Illiger) con pupe (aggregate 
ma indipendenti) che, in due istantanee successive, dimostrano la vivace reazione fotofoba (Orig.). 


e subito dopo l’ingestione di cibo che vidi due individui in copula: nè in altri 
esemplari, nè in seguito nella stessa coppia potei più constatare un’attività ses- 
suale, per cui è presumibile che vi furono una o più fecondazioni o sotterra op- 
pure già in natura, prima del prelievo in ambiente ipogeo. In tutti i casi, le ovi- 
deposizioni avvennero quasi subito, a ritmo sempre crescente, e ritengo che 
esse fossero già iniziate nei nidi di Talpa. 
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La scalarità delle ovideposizioni, protrattesi fino al tardo inverno con 
punte di massimo in gennaio, fece sì che potessi avere un notevolissimo numero 
di larve contemporaneamente, separate in gruppi non troppo grandi in conteni- 
tori con identico substrato e nutrimento (*). Purtroppo i controlli del materiale 
e la possibilità di fotografie furono resi oltremodo difficoltosi dalla spiccatissima 
lucifugia degli individui, accompagnata dalla grande velocità dei medesimi, sia 
allo stato adulto che in quello larvale. 

Va premesso, a questo punto, che le uova vengono deposte isolatamente 
sul terreno, anche piuttosto lontano dal pabulum, e che le larve, fino a matura- 
zione, non ‘interferiscono tra di loro nella attività trofica e nel loro vagabondare 
tra i grumi di terra. È dunque al momento di impuparsi che esse manifestano 
un istinto inaspettatamente gregarigeno, e confluiscono in determinati punti per 
la costruzione di cellette molto caratteristiche. Tali cellette (Fig. 1) si presen- 
tano, all’esterno, come rigonfiamenti emisferici a « bolla » del terreno, assai più 
chiare del substrato servito alla fabbricazione (le esatte modalità di costruzione 
e le trasformazioni subite dal materiale saranno da illustrare in seguito). L’in- 
volucro è sottilissimo, per cui basta una leggera pressione per mettere in luce la 
pupa bianca, traslucida, ne negli ultimi uriti addominali e fotofoba 
quanto la larva (Figg. 2 e 3) 

L’interno della cella è liscio, perfettamente levigato. I gruppi di celle 
affiancate o addirittura sovrapposte comprendono talora 8 - 9 unità; non sono 
però mai intercomunicanti. Le dimensioni sono abbastanza costanti e si aggi- 
rano sui 5 - 6 mm. di diametro. 

Questo fenomeno di gregarismo (nel senso più lato del termine), verifica- 
tosi a livello di larva matura in una specie di Coleoptera della sezione degli 
Staphylinoidea, merita alcune considerazioni di carattere generale, anche se li- 
mitate in una nota che vuole e deve essere puramente preliminare. L'importanza 
dell’analisi dei fenomeni sociali nel Regno Animale e negli Insetti in partico- 
lare (nei quali ultimi si raggiunge la perfezione in detti fenomeni), è fuori di- 
scussione; GoranIcH (1956a; 1956b), sottolinea la necessità di documenta- 
zione su quei comportamenti gregari più elementari, su quei primi focolai di 
socialità che, a livelli più o meno manifesti, è dato d’incontrare in molti ordini 
di questa Classe; i comportamenti gregari che, insomma, possono aver aperto 
la via ai costumi almeno subsociali. Nei Coleoptera Chrysomelidae il gregarismo 
allo stadio larvale è assai sviluppato, e accompagnato da cure parentali in Phy- 
todecta rufipes Deg. (GOIDANICH, l.c., 1956a); visi accompagnano fenomeni di 
plesiotropismo (sensu Goidanich), termine questo proposto per associazioni lar- 
vali in Hymenoptera Chalcidoidea e Tenthredinoidea di specie relativamente pri- 
mitive. Ritornando alle nostre Choleva, appare evidente che ci troviamo in pre- 
senza di un caso non dissimile dagli esempi addotti per la creazione del termine, 
fatto questo ancor più interessante per la posizione sistematica di tali Insetti: 
le larve mature di Choleva agilis manifestano infatti una spiccata interattrazione 
al momento che precede la metamorfosi, interattrazione non dovuta senza dubbio 
a fattori istintivi, ma a stimoli chemiorecettivi che inducono gli individui a riu- 


(2) Per le caratteristiche di una larva di Choleva vedi STRAMBI (1963). 


(3) La documentazione fotografica coglie, con due istantanee immediatamente successive, 
e grazie ai lampi dell’illuminatore elettronico ia posizione già spostata delle medesime pupe in- 
teressate nel fenomeno. 
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nirsi in spazi quanto più piccoli possibili; è la risposta a questi stimoli che viene 
definita col termine di plesiotropismo. Nel caso in esame non compaiono però 
disposizioni ordinate ed orientamenti particolari nella costruzione dei bozzoli (4). 
Inoltre, come detto più avanti, non tutti gli individui rispondono all’attrazione 
con uguale intensità; ma ciò è giustificato in larve che, data la scalarità delle 
ovideposizioni, non giungono tutte assieme e contemporaneamente all’impupa- 
mento e ad un identico stato fisiologico, e conducono vita solitaria e indipen- 
dente. Questo fenomeno in tali Insetti merita attenti studi sia in natura che in 
allevamento: non è da escludere che certe incognite nella fenologia e nella eto- 
logia di determinate Choleva spp. e Catops spp. vadano chiarite in questo senso. 

Desidero inoltre precisare che questo comportamento gregarigeno, in primo 
luogo, non dipende assolutamente da cause di sovraffollamento nel biotopo ar- 
tificiale: anche con molto spazio, solo pochi individui si impuparono isolati. 
In secondo luogo, questo fenomeno presenta interessanti analogie con quello 
già descritto dallo Jeannel (1936) di costruzione di cellette da parte di adulti 
di Choleva su pareti di grotta. Lo JEANNEL diede un’interpretazione totalmente 
errata di questo fatto, poi chiarito in modo convincente in recenti studi della 
DELEURANCE (1959). Si tratta di loggette di diapausa, costruite dagli adulti e 
limitatamente solo a specie sub- o eutroglofile. (Choleva angustata Fabr. e Cho- 
leva fagniezi Jeann.). Tale fenomeno, a quanto mi risulta, nella speleobiosi ita- 
liana è noto per alcune cavità della regione veneta (dati inediti, in base a comu- 
nicazioni dell'amico Italo Bucciarelli che sentitamente ringrazio). D'altro canto, 
ho notato anche in adulti di Choleva agilis una moderata attività di costruzione 
di celle, assai più rudimentali di quelle di impupamento, e comunque mai con- 
Vergenti in un punto e soprattutto mai gregarie. 


RIASSUNTO 


Nell’ambito di ricerche sulla biologia di Coleoptera Catopidae della subfam. Catopinae, 
lA. segnala un interessante fenomeno di gregarismo a livello pupale in Choleva agilis (Illiger). 
Le larve di questa specie, tipicamente foleofila, dopo aver condotto vita indipendente, conflui- 
scono in gruppi numerosi per la costruzione di cellette terrose d’impupamento: si tratta di una 
risposta probabilmente a livello chemiorecettivo che bene s’inquadra fra altri casi rilevati nella 
Classe degli Insetti; tali casi vengono classificati in un comportamento gregario primitivo noto 
come plesiotropismo (sensu GoOIDANICH, 1956). 


SUMMARY 


Gregariousness in preimaginal stages of Choleva agilis (IIliger) Preliminary Note (Col. Ca- 
topidae). 

During his studies on the biology of Coleoptera Catopidae Catopinae, the A. remarked 
an interesting tendency to gregariousness in pupating larvae of Choleva agilis (Illiger). The larvae 
of this species, living in moles’ nests, led at first an independent life and thereafter they occurred 
in large congregations when they cocooned, in order to pupate in individual earth cells. The larvae 
probably responded to physiological reception of chemical stimuli. Cases of gregariousness are 
well known among Insects: in particular the habit of Choleva agilis can be ascribed to an example 
of plesiotropism (sensu A. GoIDANICH, 1956). 


(4) Celle di impupamento costituite di terra umida sono opera anche di Gyrinidae. Ad 
es. il Dineutes americanus Say allo stato di larva matura esce dall’acqua dove si è sviluppato ed 
emerge per cercare nelle vicinanze del terreno leggero e molto umido (ma non fangoso), e si co- 
struisce una celletta d’impupamento raccogliendo masserelle di quella sorta di malta e disponen- 
dole con le appendici boccali intorno a sè, completandosi il ricovero per la ninfosi. Simili celle 
sono state trovate costruite anche da Gyrinus natator substriatus Steph. ed altre specie (BALDUF, 
1953; Bott, 1928; BuTrcHER, 1930; GoIpanIcH, 1965), 
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RICERCHE SULLE GLANDOLE DEL PROTORACE 
DI SIPYLOIDEA" SIPYLUS WESTW. 


(Phasmida) 


Per quanto la presenza delle glandole del protorace dei Fasmidi sia nota 
fino dal 1843 (Goupor), studi particolareggiati su queste formazioni e sul loro 
secreto non sono molto numerosi. Possiamo citare sotto il profilo morfologico 
le descrizioni di ScuppER (1876) in Anisomorpha buprestoides Stoll, Autolyca 
pallidicornis Stàl e Diapheromera femorata (Say), quelle di Moreno (1940) in 
Paradoxomorpha crassa (Blanch.) Kirby; RoBInsoN (1968) accenna a ricerche 
istologiche preliminari sulle glandole di Orxines maklottt De Haan. 

Dal punto di vista della chimica del secreto SCHNEIDER (1934) afferma 
che la secrezione di Paradoxomorpha crassa (Blanch.) Kirby, con azione irritante 
sugli occhi, dall’odore simile a quello dei vapori di formolo, sarebbe un estere 
etilico dell’acido ortoformico. 

Nell’ultimo decennio sono state riprese in considerazione le glandole del 
protorace di Anzsomorpha buprestoides Stoll (Fam. Phylliidae, sottofam. Pseudo- 
phasmatinae, tribù Anisomorphini) il cui secreto era noto per la sua azione irri- 
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tativa sulla pelle, sulle mucose e sugli occhi. MEINWALD e coll. (1962) ne hanno 
studiato la composizione, stabilendone la natura di dialdeide terpenica, che essi 
ritennero nuova e che chiamarono anisomorfale : 


tale aldeide risultò avere la stessa formula di struttura del dolicodiale messo in 
evidenza indipendentemente da CAviLL e HiNTERBERGER (1960, 1961) in due 
Formicidi Dolicoderini dell’Australia mentre erano in corso gli studi su Anzso- 
morpha. 


Per quanto l’anisomorfale sia strutturalmente identico al dolicodiale MEIN- 
WALD e coll. (1962) hanno precisato che dal punto di vista stereochimico esi- 
stono incertezze: recentemente CaviLi (1969) ha formulato l’ipotesi che l’ani- 
somorfale sia uno degli epimeri (II o III) del dolicodiale (1). 


Ì CHO E LEHO 
CHO CHO 
(II) (III) 


EisnER (1965) ha riferito su azioni di repellenza verso insetti, roditori e 
uccelli del secreto di A. buprestoides; MeiNwALD e coll. (1966) hanno condotto 
ricerche sulla sua biosintesi, dimostrando mediante esperimenti con precursori 
marcati con isotopi radioattivi che Anisomorpha è capace di sintetizzare anzso- 
morfale dai normali precursori dei terpeni quali acetato, malonato e lattone del- 
l’acido mevalonico. HAPP e coll. (1966) hanno precisato la fine struttura delle 
glandole con esame al microscopio elettronico; tali autori hanno condotto pure 
studi istochimici sulle cellule glandolari, evidenziando in esse lipidi ed enzimi 
che potrebbero avere un ruolo nella biosintesi dell’anzsomorfale attraverso l’acido 
mevalonico, costituendo i lipidi i probabili precursori dell’acido mevalonico 
stesso. 


Attualmente sono in corso ricerche da parte di Pavan e collaboratori sul 
secreto del fasmide Autolyca flavolimbata Redtb. (Fam. Phylliidae, sottofam. 
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Pseudophasmatinae, tribù Anisomorphini) ch'egli ha raccolto sulle Ande in Ecua- 
dor ad altitudine di 4.000 metri. Lo studio istologico preliminare delle glandole 
di tale fasmide ci ha rivelato che esse sono simili a quelle di A. buprestordes, per 
lo meno nell’ambito delle osservazioni condotte con microscopio ottico. 

Ci è sembrato interessante poter allargare le conoscenze sulle secrezioni 
dei Fasmidi, prendendo in esame le glandole del protorace di Stpyloidea sipylus 
Westw., potendo usufruire di tale insetto allevato nel nostro Istituto. Tale fa- 
smide, se disturbato, emana un odore caratteristico; non esistono dati in lette- 
ratura su questo argomento, se si eccettua un accenno fatto da RoBInson (1968) 
relativo alla presenza delle glandole e del loro secreto. 

Scopo delle nostre ricerche è stato quello di indagare la morfologia e l’isto- 
logia delle glandole, e di impostare un primo tentativo di ottenere il secreto, 
che è prodotto in quantità piccolissime, allo scopo di avviare la ricerca chimica. 


MATERIALI E METODI 


Stipylordea sipylus Westw. (Fam. Phasmatidae, sottofam. Necrosciinae) ori- 
ginario del Madagascar, viene mantenuto su foglie di rosa e di rovo, a tempera- 
tura di 26°C e con umidità molto elevata. L’esame morfologico e topografico 
delle glandole è fatto in soluzione fisiologica di Levy (secondo Bettini). Da esem- 
plari di femmine partenogenetiche congelati a —20°C, sono prelevate le glan- 
dole, fissate in formalina 10%, liquido di Duboscq-Brasil, liquido di Carnoy 
e incluse in paraffina per l'esame istologico. Per tale esame vengono pure fis- 
sati toraci in toto in liquido di Mukerji (secondo Nzath Sinha 1953), ed inclusi 
in celloidina-paraffina. Le sezioni a 5u sono colorate con ematossilina-eosina, 
ematossilina ferrica di Heidenhein e colorazione tricromica di Mallory. 

Per poter ottenere il secreto puro gli insetti vengono congelati a —20°C, 
con ogni precauzione, onde non provocare l’emissione del secreto stesso; dalle 
glandole dissezionate il secreto viene fatto emettere su di un vetrino mediante 
leggera pressione, oppure viene aspirato con capillari di vetro dopo lacerazione 
della parete muscolare. 


Sono condotte prove di solubilità del secreto deposto sul vetrino. 


RISULTATI 


Esame morfologico ed istologico. 


Le glandole del protorace di S. sipylus si presentano come due sacchetti 
ovoidali lunghi mm 1,5 circa, disposti dorsalmente e lateralmente rispetto al 
tubo digerente, leggermente incurvati all’altezza del collo glandolare verso i 
lati del corpo dell’insetto (fig. 1 e 2). Il loro sbocco è situato ai lati del margine 
anteriore del pronoto con due aperture in forma di fessura situate nel mezzo 
di due piccole aree circolari. 

Tali aree sono ricoperte parzialmente da due ripiegature del tegumento 
stesso rivolte con la loro convessità lateralmente e all’indietro. Le aree circolari 
nel mezzo delle quali si aprono le fessure presentano, intorno alle fessure stesse, 
numerose pieghe concentriche del tegumento (Fig. 3). Quando il fasmide emette 
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il secreto, tali pieghe permettono di estroflettere una specie di manicotto che 
avvolge il collo della glandola e che è costituito da un ispessimento dell’endocu- 
ticola i cui strati appaiono disposti concentricamente intorno alla fessura della 
glandola (Fig. 4). Tale manicotto allo stato di riposo sporge verso l’interno della 


Fig. 1 - Protorace di Sipyloidea sipylus Westw. dissezionato ventralmente, da cui sono stati 
tolti tutti gli organi interni per mettere in evidenza le glandole. 


glandola; su di esso si inserisce la muscolatura di cui è provvista la glandola stessa 
e vi arrivano anche fasci muscolari estrinseci, almeno in numero di tre. Le glan- 
dole sono avvolte da una muscolatura propria costituita da fibre muscolari ester- 
namente longitudinali ed internamente circolari (fig. 5). All'esame al microscopio 
ottico all’interno dello strato muscolare si presenta un epitelio glandolare (fig. 6) 
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Fig. 2 - Particolare delle due glandole del protorace di ,S. sipylus Westw. attaccate alla parte 
anteriore del pronoto che reca le loro aperture. 


Fig. 3 - Area cuticolare con sbocco della glandola destra del protorace di ,S. sipylus Westw.. 
Si notano le pieghe concentriche intorno all’apertura e la ripiegatura che ricopre in parte l’area 
stessa. (Glicerina, x 400). Fig. 4 - Particolare di sezione obliqua del manicotto che avvolge 
il collo glandolare di S. sipylus Westw. dove si nota la struttura lamellare dell’endocuticola. È 
visibile parte dell’apertura della glandola. (Duboscq-Brasil, Ematossilina ferrica. x 400). 
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Fig. 5 - Sezione quasi sagittale di glandola del protorace di ,S. sipylus Westw. mostrante fasci 
muscolari esterni longitudinali e interni circolari. È bene evidenziato il manicotto che avvolge 
lo sbocco (Mukerji, Ematossilina-Eosina. x 90). Fig. 6 - Sezione trasversale di glandola del pro- 
torace di S. sibylus Westw. con l’epitelio glandolare sottostante alla muscolatura, ricoperto verso 
il lume da una sottile intima. (Carnoy, Ematossilina-Eosina. x 160). Fig. 7 e 8 - Sezioni quasi 
sagittali di glandole del protorace di ,S. sipylus Westw.. Particolari dell’epitelio secernente. (Carnoy, 


Ematossilina-Fosina. x 400). 
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formato da cellule con citoplasma a struttura finemente granulare, provviste di 
grossi nuclei ovoidali con cromatina riunita in zolle. Fra le cellule e alla loro base si 
trovano altri nuclei più piccoli di forma allungata con cromatina più compatta. 
In parecchie cellule il citoplasma presenta una struttura granulare più rarefatta 
con vacuole che sembrano accrescersi nella zona distale della cellula, presentan- 
dosi nelle sezioni come ripiene di probabile secreto e a volta otticamente vuote. 
(Fig. 7 e 8). Nel citoplasma si notano, all’esame all’immersione, sezioni di ca- 
nalicoli molto sottili che con decorso vario raggiungono l’intima del serbatoio, 
certamente destinati a portare la secrezione nel serbatoio della glandola. 

Il secreto di S. sipylus è un liquido denso, biancastro, lievemente opale- 
scente, che in visione al binoculare presenta granuli finissimi più bianchi. Esso 
è provvisto di un intenso odore imprecisabile. Appena emesso tende ad asciu- 
gare rapidamente lasciando sul vetrino una patina biancastra ricca di granuli. 
Il secreto non sembra venga emesso mediante spruzzo; esso appare allo sbocco 
della glandola in forma di gocciole. 

Trattando il secreto con acqua bidistillata almeno una parte di esso sembra 
miscibile; con acetone, etere etilico e cloroformio si ha una intensificazione del- 
l’opalescenza che farebbe pensare ad una probabile precipitazione di almeno una 
parte del secreto. Tale fenomeno con l’alcool etilico a 99,9° è meno accentuato. 

Un esame preliminare al gas -cromatografo, usando secreto ottenuto da 
10 esemplari, ha mostrato la presenza di due prodotti principali. 'Tale esame è 
stato condotto da parte della Prof. Vita Finzi presso l’Istituto di Chimica Orga- 
nica dell’Università di Pavia diretto dal Prof. P. Griinanger. 

Sono in corso intensificazioni degli allevamenti del fasmide allo scopo di 
ottenere quantitativi di secreto che consentano un approfondito studio chimico. 

Si ringrazia il tecnico S. Pedrazzini per l’esecuzione delle fotografie. 
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SUMMARY 


Investigations on the glands of the prothorax of Sipyloidea sipylus Westw. (Phasmida). 

After outlining the data of the literature relevant to the studies so far carried out on the 
glands of the prothorax of Phasmida and their secretion, the Authors report their preliminary 
investigations on the glands in the prothorax of Sipyloidea sipylus Westw. The morphology 
and histology of these glands are described along with some characteristics of their secretion. 


ANGELO MORISI 


UNA NUOVA STAZIONE DI AGOSTINIA LAUNI (GESTRO) 
(Coleoptera Trechidae) 


Un interessante ritrovamento biospeleologico è stato effettuato recente- 
mente da Colleghi del « Gruppo Speleologico Alpi Marittime » di Cuneo, nel- 
l'ambito di un programma di indagine faunistica e floristica dei sistemi carsici 
della regione. 

Il 3 Ottobre 1971, nella Grotta delle Vene 103 Pi, in alta Val Tanaro (Vio- 
zene, Cuneo), è stato raccolto un individuo 4 di Agostinia launi (Gestro) che 
vagava sul pavimento sabbioso a circa 200 metri dall’ingresso. 

La grotta delle Vene, una delle cavità più vaste del Cuneese con i suoi 
quasi 1000 metri di sviluppo totale, si apre nel calcare dolomitico del Trias e 
rappresenta il tracciato di un antico reticolo idrografico ipogeo la cui portata 
doveva essere un tempo assai maggiore di quella attuale: anche ora però la grotta 
viene saltuariamente e parzialmente invasa dalle acque in seguito al disgelo o a 
periodi di forti precipitazioni; l’ingresso della grotta si apre a quota 1550. 

Dopo la sua descrizione (Gestro 1891) A. launit rimase introvabile da 
parte degli entomologi che vanamente lo ricercarono nella località classica, la 
Grotta delle Camosciere 105 Pi in val Pesio, fino a quando nel 1965 Vicna- 
TAGLIANTI non lo « riscopre » in una nuova piccola cavità vicina alla precedente: 
la Grotta superiore delle Camosciere 250 Pi, dove ne raccoglie una discreta serie 
di esemplari; pochi anni prima (1959) CorrrarT ne aveva comunicato la cat- 
tura in una grotticella senza nome al pian di Scevolai sul M. Marguareis in ter- 
ritorio francese, a circa 2100 metri di quota; la Grotta delle Vene costituisce 
dunque la quarta stazione nota di questo raro troglobio. 

Il fatto che Agostinia launi sia stato raccolto in una grotta ampia e di fa- 
cile accesso, esplorata a più riprese per molti anni e da parecchi speleologi e 
biospeleologi (il primo rilievo è di P. BensA e risale al 1898), conferma l’ipotesi 
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che questo Trechino viva di preferenza nelle fessure carsiche profonde e venga 
a trovarsi nelle cavità più superficiali solo in seguito a fenomeni di piena, a so- 
miglianza di quanto è stato ripetutamente constatato e segnalato per altri Tre- 
chini cavernicoli superspecializzati e particolarmente per gli affini Trichaphaenops 
del versante francese delle Alpi (cfr. ad esempio JEANNEL 1926). 


= Grotta delle Camosciere 105 Pi. 2 = Grotta sup. delle Camosciere 250 Pi. 3 = Pian di Sce- 
3A 4 = Grotta delle Vene 103 Pi. 


859 = Certosa di Pesio; 2651 = Monte Marguareis; 2630 = Monte Mongioie; 2382 = Monte 
Mondolé; 1245 = Viozene (i numeri indicano le rispettive altitudini in metri). 


Ritengo che, come per la località tipica, dove A. launi non risulta ritrovato 
da alcuno dopo la sua descrizione, anche per la Grotta delle Vene debba trat- 
tarsi di un ritrovamento del tutto eccezionale e difficilmente ripetibile: queste 
due cavità hanno in comune la caratteristica di essere periodicamente invase 
dall’acqua, ciò che spiegherebbe la eccezionalità di ritrovamento di Agostinia 
in accordo con quanto supposto sulle sue abitudini; la Grotta superiore delle 
Camosciere non ha un vero sistema idrico ma per la sua situazione e la sua mor- 
fologia (cfr. VIGNA e FoLLIs 1968) deve essere sottoposta in modo repentino 
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a notevoli variazioni idriche anche in seguito a precipitazioni di entità non par- 
ticolarmente grande: tutto ciò sembra favorire, se non un insediamento stabile, 
certamente una maggiore frequenza di comparsa del raro Insetto. l'utte le grotte 
che ospitano Agostinia launi si aprono in rocce calcaree oltre i mille metri di 
quota e sono caratterizzate da un clima piuttosto freddo. 

La nuova località allarga la geonemia di A. launi in modo considerevole, 
poichè ne attesta la presenza, oltre che sul massiccio del Marguareis (alta Val 
Pesio), anche sul versante meridionale di quello del Mongioie, così che si può 
ritenere probabile una più ampia diffusione della specie nell’imponente sistema 
carsico Marguareis-Mongioie-(Mondolé ?): una supposizione che solo ulteriori 
e pazienti ricerche potranno convalidare o smentire. L’esame dell’individuo 
raccolto ha permesso di valutare differenze irrilevanti, a livello morfologico, 
edeagico e di chetotassi, per confronto con esemplari della Grotta superiore delle 
Camosciere: non ritengo pertanto di dover attribuire a tali differenze un signi- 
ficato diverso da quello della variabilità individuale. 
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DOMENICO CAPOLONGO 
RICERCHE NEI QANAT DELL'ITALIA MERIDIONALE 


Circa tremila anni fa i Persiani idearono un tipo di acquedotto tuttora 
impiegato nelle zone più aride dell’Iran. La tecnica di questi acquedotti, detti 
«qanat ) con voce persiana, si estese a tutte le regioni che caddero sotto la do- 
minazione o la sfera culturale dell’antica Persia: Pakistan, Siria, Iraq, Arabia, 
Egitto, ecc.; fu ripreso successivamente prima dai Romani e poi dagli Arabi, 
estendendosi così verso l'Occidente, nell’Africa del Nord, in Ispagna, in Sicilia 
e nell’Italia Meridionale. 

I qanat italiani possono, in particolare, attribuirsi tanto al periodo romano 
quanto a quello arabo, ma spesso ne risulta incerta l’esatta datazione. 

Un qanat veniva solitamente scavato nel pendio di una collina, ove me- 
diante pozzi di sondaggio od altre opportune prospezioni si localizzasse pre- 
ventivamente una falda d’acqua. Si tratta in particolare di una stretta galleria, 


60 


la quale, a misura che penetrava dentro il suolo, veniva collegata con l’esterno 
mediante pozzi verticali. La pendenza, solitamente molto piccola, permetteva 
all'acqua, una volta raggiunta la falda freatica, di fluire verso l’esterno. 
L'importanza di questi ambienti sotterranei, vecchi per lo meno di un 
migliaio d’anni, spesso estesi per centinaia o migliaia di metri tra gallerie e pozzi, 
è stata già messa in evidenza in un precedente articolo sul qanat di Roccarai- 
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Fig. 1 - Schema planimetrico del qanat di S. Felice a Cancello (I = ingresso; numerazione 
per 1 pozzi). 


nola. in provincia di Napoli (CapoLonco, 1967). In questa nota dò notizie 
di un secondo qanat, molto vicino in linea d’aria a quello di Roccarainola, sito in 
comune di S. Felice a Cancello, in provincia di Caserta. Colgo l'occasione per 
richiamare su questi acquedotti l’attenzione degli entomologi dell’Italia Meri- 
dionale e della Sicilia, invitandoli ad esplorare quelli di cui sono a conoscenza 
nelle rispettive contrade, onde si possa pervenire ad un quadro generale geo- 
grafico, storico e biologico dei qanat italiani. 
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I - Qanat di S. Felice a Cancello 


Conosciuto localmente come « Fontana di S. Marzano », si trova ad una 
altitudine compresa tra i 400 ed i 500 m.s.m., a breve distanza dalla strada che 
da S. Felice a C., passando per la frazione T'alànico, sale verso Monte Fellino, 
nella catena del Partenio. In figura se ne dà lo sviluppo planimetrico. Le galle- 
rie sono a sezione tipica, alte circa due metri, strette, irregolari. La canaletta di 
scolo, ove visibile, è centrale; la pendenza è lieve, tranne in un breve tratto verso 
la metà del ramo lungo. Le pareti e le volte presentano restauri recenti. Le estre- 
mità del tutto semplici e quasi senza trasudamento; i pozzi profondi dai 10 ai 
20 metri. 

Abbondanti detriti alla base dei pozzi provocano ristagni di acqua pro- 
fondi anche più di mezzo metro. 

Lungo le pareti, numerosi buchi dànno spesso ricetto a famigliole di ghiri 
(Glis glis L.); in particolare in uno di questi nidi, tappezzato di abbondante 
fogliame secco, ho notato un adulto, probabilmente la madre, con alcuni piccoli, 
mentre un altro adulto, forse il maschio, è scappato con molta destrezza lungo 
le pareti della galleria. 

L’esigua portata d’acqua si scarica all’esterno attraverso una cannella a 
getto continuo alla base della porticina d’ingresso, protetta da un cancelletto 
in ferro. 

Nell’unica visita effettuata il 1° Agosto 1971 ho catturato (specialmente 
alla base dei pozzi) esemplari delle seguenti specie: 

Coleoptera Carabidae: Calosoma (Campalita) maderae indagator F. (1 9); 
Carabus intricatus lefebvrei Dej. (1 5); Carabus convexus paganettu Born (3 3 + 7 9); 
Actenipus acutangulus acutangulus Schauf. (2 3 + 1 9); Pristonychus algerinus 
Gory (1 3); Harpalus pubescens Mill. (4 3 + 5 9; Harpalus anxius pumilus 
Dej. (1 ex.); Amara ‘euryniota Panz.:(1l=ex.). 

Coleoptera T'enebrionidae: B/laps gibba Cast. (numerosi). 

Coleoptera Silphidae: St/pha granulata 'Thunb. (numerosi). 

Orthoptera Rhaphidophoridae: Dolichopoda geniculata Costa (numerosi). 

Araneae: Trogulus sp. (coriziformis C.L. Koch?) (alcuni). 

Diplopoda: Prolysiopetalum sorrentinum Verh. (1 9); Callipodella vin- 
ciguerra Silv. (2 ex.); Schizophyllum sabulosum L. (2 ex.). 


II - Qanat di Roccarainola 


Riepilogo di seguito le specie già segnalate nella precedente nota (1967) 

con l’aggiunta di successive determinazioni: 

Coleoptera Carabidae: Actenipus acutangulus acutangulus Schauf. 

Coleoptera Tenebrionidae: Blaps gibba Cast. 

Coleoptera Silphidae: Choleva sturmi Ch. Brisout (19 il 19/X/69; 5g 
+ 19 1l 25/X/°69). 

Orthoptera: Dolichopoda geniculata Costa; Gryllomorpha dalmatina Ocsk. 

Trichoptera: Stenophylax mucronatus Mc. L. (13 il 19/X/°69). 

Diplopoda: Callipus sorrentinus Verh. 

Araneae: Trogulus sp. (coriziformis C.L. Koch ?). 

Tricladida Planariidae: una specie indeterminata di planaria, abbon- 
dante nella limpida acqua lievemente defluente. 
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Come già per altri tipi di cavità sotterranee sono presenti in questi acque- 
dotti tanto una componente troglofila, stabile cioè nell'ambiente, quanto una 
componente troglossena od estranea, con specie capaci di resistere a lungo in 
ambienti ipogei, a volte rare ed interessanti. In particolare i due qanat, come 
già accennato, distano in linea d’aria poco più di 5 km; quello, però, di S. Felice 
a C. è ubicato nel versante nord della catena del Partenio, mentre quello di Roc- 
carainola sta nel versante sud. Tanto spiega la differenza faunistica tra i due 
ambienti, notevole, ad es., nei coleotteri carabidi e nei diplopodi. 

Circa i chirotteri ho talora notato la presenza di qualche isolato RAznolophus 
ferrumequinum e Rh. hipposideros nel qanat di Roccarainola. 


Ringrazio vivamente per alcune determinazioni il prof. H. Henrot (C%. 
sturmi), il prof. G. Moretti (Tricotteri), il dr. A. Morisi (Carabidi) ed il sr. C. 
Strasser (Diplopodi). 
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ERNST HEIss 


PIESMA SILENES HORV. UND PIESMA SALSOLAE BECK. 
NEU FUR ITALIEN 


(Heteroptera Piesmatidae) 


Die Gattung Piesma Lep. et Serv. war bisher in Italien durch die Arten 
capitatum (*) Wolff, maculatum Lap., pupulum Put., quadratum Fb., rotundicollis 
Rey und variabilis Fb. vertreten (SeRvaDEI 1967). 

Im Zuge von Heteropterenaufsammlungen in der Umgebung von Rom 
und in Sidtirol (Alto Adige) konnte ich die bisher aus dem Gebiet nicht ge- 
meldeten Arten P. salsolae Beck. und P. silenes Horv. auffinden. Die Uberpri- 
fung von Sammlungsmaterial der coll. HeRNEGGER (Innsbruck), PEEZ (Brixen- 
Bressanone) und WoHLMANN (in coll. Hrrss, Innsbruck) ergab weitere, bisher 
nicht erkannte Belegstiicke von P. szlenes aus Siidtirol-Alto Adige. 

Nachstehende Angaben iber die Fundbiotope und zur Taxonomie sollen 
weitere Nachforschungen ermòglichen und das Erkennen dieser Arten crleichtern. 


(1) Der Gattungsname ist ein Neutrum, sodass entsprechend der Rechtschreibung und 
den internationalen Nomenklaturregeln die Artnamen auf «—um » enden. 
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Piema silenes Horv. 
Abb. 1, 4 der submakropteren Form, ausgefàrbt 
Abb. 2, Seitenansicht 


Piesma silenes Horvath, 1888 


Diese wenig bekannte Art wurde nach Sticken von den Sandsteppen 
Zentralungarns (Kecskemèt) beschrieben und ist seither nur von wenigen wei- 
teren Fundorten in Ungarn und einem Fundort in der CSSR bekanntgeworden. 
Neuere Meldungen von Bayern, Nord-und Siidtirol-Alto Adige lassen auf eine 
weitere Verbreitung schliessen (Hrerss 1971). 

Material aus Italien: Montan b. Auer-Ora, 2 gg, 6 99, 1.5.55 Wohlmann 
- Castell Feder-Ora, 2 33, 1 9, 21.6.57 Hernegger - Neustift-Novacella b. Brixen, 
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1.3, 25.059 Peez;:9.90, 9:09.00: Peezi 1:90; 26,9.00-Peez» 1 4,2 9,,6,9.64 Peez; 
1.4, 25.89.67 Peez; Castell Feder-Ora zablr., 23.9.70.. Heiss. 

P. silenes wird in der Literatur von der pontischen Pflanze Stlene (Vac- 
caria) parviflora Moench. gemeldet; entwickelt sich aber nach meinen Beob- 
achtungen im westlichen Verbreitungsraum an der nahe verwandten Petrorhagia 
(Tunica) saxifraga (L.) Link. 

Der Fundort Castell Feder bei Auer-Ora ist ein in das Etschtal ragender 
Felsvorsprung und Lebensraum vieler xerothermer Pflanzen und Insekten. 
Interessanterweise war jedoch P. silenes nicht an den ippigen Pflanzenstinden 
humusreicher Stellen sondern nur an Felspartien zu finden, wo sich in kleinen 
Spalten und Ritzen nur spàrliche Pflanzen entwickeln konnten. 

Der zweite Fundort bei Neustift-Novacella ist eine aufgelassene Sand- 
grube mit xerothermen Charakter, wo sich Petrorhagia ebenfalls nachweisen 
liess. 

Am 23.9.70 waren in Castell Feder neben entwickelten und ausgefàrbten 
Tieren noch Larven aller Stadien vorhanden, welche zum Teil an eingetra- 
genen Frasspflanzen zur Entwicklung gelangten. Alle mir vorgelegenen T'iere 
von Sùdtirol-Alto Adige gehòrten der offenbar SE haufigsten submakro- 
pteren Form an. 


Piesma salsolae Becker, 1807. 


Die Verbreitung dieser Art erstreckt sich durch Siideuropa bis Turkestan, 
weiters sind Funde vom Ostseeraum und der spanischen Mittelmeerkiiste be- 
kannt (WacNnER 1966). Der Nachweis dieser Art in Italien lasst erwarten, dass 
P. salsolae im Mittelmeerraum weiter verbreitet ist. 

Das zahlreiche Material aus Italien stammt aus der Kiistenzone von Pa- 
lidoro, Passoscuro und Ladispoli, ca. 30 km nordwestlich von Rom und wurde 
vom Verfasser in den Jahren 1963 - 1970 gesammelt. Die friihesten Funde 
sind vom 20.7; die spitesten vom 15.9. Da immer entwickelte Imagines und 
Larven der verschiedenen Stadien gemeinsam feszustellen waren, ist die Er- 
scheinungszeit sicher linger als der Zeitraum zwischen den angegebenen Fundda- 
ten, welche nur Grenzwerte des dort verbrachten Urlaubes darstellen. 

Der Fundbiotop ist der Sanddiinenstreifen entlang der Kiiste, wo die 
Frasspflanze von P. salsolae, Salsola kali, in der Gesellschaft von Eryngium 
maritimum, Echinophora spinosa und Matthiola sinuata gedeiht. 

Die Farbung, welche vielfach als Unterscheidungsmerkmal fir Bestim- 
mungstabellen herangezogen wird, ist im vorliegenden Material sehr  variabel. 
Auch innerhalb einer Population konnten alle Uberginge von einfàrbig hellen 
(frisch geschliipften) bis stark dunkelgezeichneten (ausgefàrbten) Tieren fest- 
gestellt werden. 

Frisch entwickelte Tiere sind einfàrbig weisslichgelb, gelbgriin oder grau- 
griin und haben schwarze Klauen. Im Laufe der Ausfàrbung wird das Prono- 
um hell- bis dunkelgrau; nur die Pronotalmembran und der distale Rand bleiben 
hell. Eine Dunkelfàrbung (schwarzbraun bis schwarz) erstreckt sich auf die 
Skutellumflache, von der nur die schwielig verdickte Spitze ausgenommen ist, 
und die distalen Winkel des Clavus, weiters Teile des Kopfes und des Geàders 
der Deckfligel. Zwischen den Adern und am Clavus kònnen unregelmàssige 


dunkle Flecke sein. Die Anzahl und Grosse der Flecken am Randfeld (Costal- 
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Piesma salsolae Beck. 


Abb. 3, g der normalen makropteren Form, ausgefàrbt 


Abb. 4, Seitenansicht. 
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membran) der Fliigeldecken variiert von 4-9. Sie kònnen auch zu Streifen 
zusammenfliessen, wobei vielfach die beiden Randfelder eine verschiedene Zahl 
von Flecken aufwelsen. 

Die Unterseite variiert von griner, grauer bis ròtlicher Faàrbung. Das 
Mesosternum ist bei ausgefàrbten Tieren schwarz. Die Beine und die ersten 
drei Fihlerglieder bleiben griinlichgelb-bis grau. Das 4. Fiihlerglied ist meist 
distal angedunkelt. 


Zur Unterscheidung der bisher aus Italien bekanntgewordenen Piesma- 
Arten dient nachstehende Bestimmungstabelle: 


1 (4) Pronotum distal nur mit zwei Kielen. 


2 (3) Stirn stark und gleichméssig gewòlbt. Fihlerhécker kurz und 
stumpf. Pronotum schmàler, 1,0-1,15 x so breit wie in der Mitte lang, 
Pronotalmembran schmdler und distal weniger stark gerundet. Schul- 
terecken der Deckfliigel helll An Chenopodiaceen P. capitatum Wolff 


3 (2) Stirn leicht gewélbt, an den Seiten flach oder konkav. Fuhlerh6cker 
linger und spitz. Pronotum breiter, 1,18 - 1,28 x so breit wie in der 
Mitte lang. Pronotalmembran breiter, distal stark gerundet. Schul- 
terecken der Deckfligel nicht heller als die ibrige Fliche. An 


Chenopodiaceen : i P. maculatum Lap. 
4 (1) Pronotum distal mit ; Kia, diese Pofea nicht den Pro- 
ximalrand. 


5 (8) Seitenrand des Pronotums gerundet, nicht oder nur geringfigig 
eingebuchtet. 
6 (7) Pronotumseiten distal leicht konvergierend; Augen gròsser; Schei- 
tel 4,5 x (33) oder 4,7 x (99) so breit wie das Auge. An Chenopodia- 
ceen, Atriplex und Beta Uuldernii i. d. quadratunti Tb. 
7 (6) Pronotumseiten parallel; Augen kleiner, $i: Pronotum beriihrend; 
Scheitel.5,5:- 5,9 x:(go), 0der:o9, l'x pù so breit wie das Auge. 
An Atriplex und Salicornia . . P. rotundicollis Rey 
8. (5) Seitenrand des Pronotums deutlich use aee. 


(10) Deckfliigel mit verkiirzter und na chitinisierter Membran, 
b/5e2% italia PS PI PUPA 
10. (9) Deckfligel der CERRO and SOTA Form stets mit 
hautiger und nur proximal chitinisierter Membran. 
11 (12) 3. Fiihlerglied nur 1,0 - 1,17 x so lang wie das 4. und hé6chstens 
so lange wie das 1. + 2. Glied. Proximalwinkel des Pronotums 
fast immer angedunkelt; Distalrand weisslichgelb. 2,0 - 2,47 mm 
(f.‘“brach.), 2,9 - 2,6 mm da RESO Im Gebiet an Petrorhagia 


\O 


SANIFP@RA RA a EC Pastine one 
1201) 3 Puhlerghicd LOS 17 x SO ki wie de 4. und langer als das 
Ri 2 Ghedi I 


13 (14) Gestalt breiter; Kleiner, 2,4 - 2,8 mm. 3. Fiihlerglied 1,3 x so lang 
wie das 4. Pronotum in Seitenansicht flacher gewéòlbt; der Abstand 
der Hinterhiften nicht oder kaum gròsser als ihr Durchmesser; 
Hinterschienen kirzer, 2,3 - 2,4 x so lang wie die T'arsen. An Her- 
einen! ILA MESE e I DES 
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14 (13) Gestalt langgestreckt; gròsser, 3,0 - 3,5 mm. 3. Fiùhlerglied 1,55 - 
1,7 x so lang wie das 4. Pronotum in Seitenansicht proximal stark 
gewòlbt. Abstand der Hinterhiiften 1,4 - 1,8x so gross als ihr Durch- 
messer. Hinterschienen deutlich linger, 2,7 - 2,8 x so lang wie 
die T'arsen. An Salsola kali . i . P. salsolae Beck. 


RIASSUNTO 


Piesma silenes e P. salsolae nuove per l’Italia. 


L’autore dà comunicazione della prima cattura in Italia della Piema silenes Horv. e della 
Piesma salsolae Beck., della famiglia Priesmatidae. La P. silenes è stata raccolta sulla pianta Pe- 
trorhagia saxifraga (L.) Link e la P. salsolae sulla Salsola kalt L. Si riporta la tavola dicotomica 
per le Piesma italiane. 


1 (4) Parte distale del pronoto con due sole piccole coste 


2 (3) Fronte molto ed uniformemente convessa. Apofisi alla base delle antenne breve ed 
ottusa. Pronoto stretto: la sua larghezza è 1,0 - 1,15 volte la lunghezza mediana. Mem- 
brana laterale del pronoto stretta e nell'omodi. distale poco arrotondata. Angolo 
omerale delle elitre chiaro. Lungh. mm 2-3. Su Chenopodiacee P. capitatum Wolff 


3. (2) Fronte leggermente convessa, ai lati piatta o concava. Apofisi alla base delle antenne 
più lunga ed appuntita. Pronoto largo 1,18 - 1,28 volte la lunghezza mediana. Mem- 
brana laterale del pronoto più larga che nella specie precedente e nell’angolo distale 
molto arrotondata. Angoli omerali delle elitre non più chiari che il resto della super- 
ficie. Lungh. mm 2,3 - 3,1. Su Chenopodiacee . i x 3 . P.maculatum Lap. 


(1) Parte distale del pronoto con tre coste, che non raggiungono il margine. 
(8) Margine laterale del pronoto arrotondato, non incavato o assai leggermente. 


(7) Pronoto con i margini laterali leggermente convergenti anteriormente. Occhi grandi. 
Fronte 4,5 (33) o 4,7 (99) volte più pù dell’occhio. Lungh. mm 2,3 - 3,5. Su 
Chenopodiacee: Atriplex e Beta. : : ; P, suda Fieb. 


7 (6) Pronoto con i margini laterali paralleli. Occhi più piccoli che nella specie precedente 
ed a contatto con il pronoto. Fronte 5,5 - 5,8 (4g) o 5,7 - 6,1 (99) volte più larga 
dell’occhio. Lungh. mm 2,6 - 3,4. Su Atriplex e Salicornia P. rotundicollis Rey 


8 (5) Margine laterale del pronoto distintamente incavato 


9 (10) Elitre con la membrana raccordiata e completamente sclerificata. Lungh. mm 1,75 - 
P. pupulum Put. 


10 (9) Elitre con la membrana elastica e sclerificata solo nella parte prossimale, sia nella 
forma brachittera che macrottera. 


11 (12) Terzo articolo delle antenne solo 1,0 - 1,17 volte più lungo del quarto ed al più così 
lungo quanto i due primi articoli uniti. Pronoto con l’angolo prossimale quasi sem- 
pre oscurato ed il margine distale bianco-giallo. Lungh. mm 2,0 - 2,47 (f. brachittera) 
o mm 2,5 - 2,6 (f. macrottera). Nella regione su Petrorhagia saxifraga P. silenes Horv. 


12 (11) Terzo articolo delle antenne 1,3 - 1,7 volte più lungo del quarto e più lungo dei due 
primi articoli uniti. 

13 (14) Corpo più largo che nella specie seguente e lungo mm 2,4 - 2,8. Terzo articolo delle 
antenne 1,3 volte più lungo del quarto. Pronoto visto di lato meno convesso che in 
salsolae. Distanza fra le coxe posteriori pressochè uguale al loro diametro. T'ibie 
posteriori brevi e pari a 2,3 - 2,4 volte la lunghezza dei tarsi. Su diverse specie di 
Herniaria î ) ; ; I È . P. variabilis Fieb, 


14 (13) Corpo allungato, lungo mm 3,0 - 3,5. Terzo articolo delle antenne 1,55 - 1,7 volte 
più lungo del quarto. Pronoto visto di lato fortemente convesso. Distanza fra le coxe 
1,4 - 1,8 volte il loro diametro. Tibie posteriori lunghe 2,7 - 2,8 volte la lunghezza dei 
tarsi. Su Salsola kali . % ! } 5 i è P. salsolae Beck. 
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SUMMARY 


Piesma silenes Horv. and Piesma salsolae Beck. new for Italy. 

The author communicates the record of Piesma silenes Horv. and Piesma salsolae Beck., two 
species of the family Presmatidae new for the Italian list and gives a description of the biotops 
in which they have been collected. There, P. silenes lived on Petrorhagia saxifraga (L.) Link 
and P. salsolae on Salsola kali L. A key for the determination of the Italian species of the genus 
Piesma is given. 
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CARLALBERTO RAVIZZA 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DEI TRICHOTICHNUS MOR. ITALIANI 


(Coleoptera Carabidae) 


Il genere 7richotichnus Mor. ha una distribuzione oloartica; alcuni Au- 
tori (GancLBAUER 1900, ScHatzmayR 1926, MùLLER 1926) hanno considerato 
le specie europee, incluse le quattro accertate entro 1 confini italiani, ascrivibili 
al sottogenere Asmerinx (‘TscHITscHERINE 1898); successivamente altri Autori 
(ScHauBERGER 1936, JEANNEL 1941) non hanno ritenuto valida questa separa- 
zione sottogenerica. 

Delle specie italiane di Trichotichnus, lo Rnautt Ganglb., caratterizzato 
dalla profonda sinuatura preapicale delle elitre, è quella meglio individuabile 
e non ha mai presentato difficoltà sistematiche. Più complesso fu per parecchio 
tempo il problema di determinare con esattezza i Trichotichnus laevicollis Duft. 
e nitens Heer. Il nitens Heer venne descritto, e tale fu considerato per molti anni, 
come aberrazione del /aevicollis Duft., dal quale veniva differenziato principal- 
mente per la colorazione picea dei femori. SCHATZMAYR (1929) nella ricerca di 
nuovi caratteri tassonomici atti a meglio differenziare le varie specie di Tricho- 
tichnus della regione italiana, mise per primo in evidenza i peculiari caratteri 
del lobo mediano dell’edeago che, visto lateralmente, è semplice ed appuntito 
nel Trichotichnus laevicollis Duft. ed uncinato nel Trichotichnus nitens Heer. 
Con ciò veniva dimostrato il valore specifico delle due entità summenzionate 
spesso facilmente confondibili limitando lo studio sistematico alla loro morfolo- 
gia esoscheletrica estremamente affine. La tabella dicotomica dei Trichotichnus ita- 
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liani elaborata da ScHaTzMmAYR (1926) fu ripresa da MULLER (1926) e successi- 
camente anche dallo JEANNEL (1941) che la corredò coi disegni degli edeagi dei 
Trichotichnus laevicollis Duft. e nitens Heer. 


SCHAUBERGER (1936), in uno studio sul genere Trichotichnus Mor., de- 
scrisse nuove entità specifiche e subspecifiche tra le quali alcune interessanti 
la fauna italiana. In particolare individuò una nuova specie, il Trichotichnus 
rimanus Schaub., che descrisse su una serie di 4 esemplari (3.4 ed 1%) cac- 
colti a Rima in Valsesia (Piemonte); inoltre elevò al rango di sottospecie la v. 
alpestris Heer del Trichotichnus laevicollis Duft., ed isolò nuove sottospecie del 
Trichotichnus knauti Ganglb. Sfortunatamente lo Schauberger nella tabella di- 
cotomica dei Zrichotichnus includente le nuove entità da lui descritte, si basò 
solamente su alcuni caratteri della morfologia esoscheletrica trascurando del 
tutto quelli edeagici, col risultato di rendere nuovamente complicata e di dif- 
ficile comprensione la sistematica di questo genere. 


Come già chiarito da SCHATZMAYR (1926) e ribadito dallo JEANNEL (1941), 
l'esame dell’edeago ed in particolare dell’apice del lobo mediano, è nella mag- 
gior parte dei casi indispensabile per una corretta determinazione dei Tricho- 
tichnus laevicollis Duft. e nitens Heer. Con la descrizione del Trichotichnus ri- 
manus Schaub., sorgeva il problema della sua separazione dalle specie che, a 
giudicare dalla ‘descrizione di SCHAUBERGER (1936), risultavano più affini, cioè 
dalle due testè menzionate. Allo scopo di chiarire questa questione e per ‘valu- 
tare l’esatto valore sistematico da attribuire al 7richotichnus rimanus Schaub., 
di cui non sono stato in grado di reperire i tipi, ho esaminato un ricco materiale 
di Trichotichnus dal cui studio sono giunto alle conclusioni che esporrò nelle 
pagine seguenti. 


Trichotichnus nitens Heer 


Questa specie ha in Italia una diffusione che abbraccia l’intero arco appen- 
ninico dalla Liguria alla Calabria, mentre sulle Alpi, ad eccezione delle Marittime 
dove è ampiamente diffusa, presenta una distribuzione discontinua: è segnalata 
quà e là nelle Cozie e del M.te Rosa (ScHATZMARYR 1926); personalmente ne 
ho campionato 4 esemplari nel marzo del 1962 anche a Canzo (Lombardia). 


Secondo JEANNEL (1941), gli esemplari di 7. nitens Heer popolanti le 
Basses-Alpes e le Alpi Marittime francesi costituirebbero la subsp. provincialis 
Jeann. Essi differirebbero dalla forma tipica perchè mediamente più piccoli, 
di colore bruno con antenne e zampe rossastre, il pronoto meno trasverso e più 
ristretto alla base, mentre nessuna differenza è riscontrabile nell’organo copu- 
latore maschile. Esemplari aventi tutti od alcuni dei caratteri indicati da JEANNEL 
per la sua razza provincialis sono presenti assieme alla forma tipica in tutte le 
popolazioni italiane di 7. nitens che ho esaminato. Ritengo pertanto molto dub- 
bio il valore sottospecifico del provincialis Jeann., che al più può designare a li- 
vello di aberrazione gli esemplari presentanti le caratteristiche suindicate. 


Negli esemplari esaminati ho accertato un dimorfismo alare che si pre- 
senta con le seguenti modalità: le 99 tutte microttere coll’eccezione di 2 con 
ali completamente sviluppate campionate al M.te Pollino (Lucania) (!); i 4g 
sono tutti macrotteri con ali potenzialmente atte al volo. 


(1) Altre due 99 della medesima località erano microttere. 
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Trichotichnus knauti Ganglbauer 


Come ho già accennato precedentemente questa è la specie più facilmente 
individuabile e separabile dalle altre per la notevole sinuatura del margine api- 
cale delle elitre, oltre che per le caratteristiche edeagiche. Il T. Anauti Ganglb. 
è diffuso nelle Alpi e Prealpi centro-orientali; nelle popolazioni delle Alpi Giulie, 
SCHAUBERGER (1936) ha isolato due razze: subsp. carniolicus Schaub. e subsp. 
mangartensis Schaub. Non posso esprimere alcun giudizio su queste sottospe- 
cie non avendone esaminato alcun esemplare; secondo MAGISTRETTI (1965) la 
validità razziale di queste forme meriterebbe conferma. 


Trichotichnus rimanus Schauberger 


La tabella dicotomica dei Trichotichnus redatta da ScHAUBERGER (1936), 
tanto nell’originale quanto nella traduzione letterale fattane da PoRTA (1949), 
è molto concisa per quanto attiene al T. rimanus Schaub. e tale da non consentire 
l’esatto inquadramento sistematico di questa entità. Il T. rimanus viene infatti 
caratterizzato in contrapposizione al T. nitens Heer con queste poche parole 
«elitre molto piatte, in addietro alla sutura divaricate ». La consultazione della 
diagnosi originale dello ScHAUBERGER e lo studio di alcuni esemplari della mia 
collezione e di molti altri messi a mia disposizione dai colleghi I. Bucciarelli, 
Dr. C. Leonardi (Museo Civico di Storia Naturale, Milano), Dr. G. Mariani, R. 
Monguzzi e V. Rosa, che ringrazio, mi hanno consentito di rilevare i caratteri 
tassonomici specifici del T. rimanus Schaub., che possono così riassumersi: 

Ribordo basale del pronoto interrotto o quantomeno appena accennato 
nella parte mediana. Elitre iridescenti, molto appiattite con i calli omerali as- 
senti e gli angoli omerali arrontondati; ribordo elitrale circa una volta e mezzo 
più largo che nei 7. laevicollis Duft. e nitens Heer; ambedue i sessi sono microt- 
teri con ali ridotte a moncherini non più lunghi del terzo basale delle elitre. 

A mio avviso non si possono menzionare altri caratteri dell’esoscheletro 
validi e sufficientemente costanti; la deiscenza dell’apice elitrale ritenuta dallo 
SCHAUBERGER un carattere fondamentale, si presenta occasionalmente in esem- 
plari generalmente immaturi non soltanto di 7. rimanus Schaub., ma anche di 
T. laevicollis Duft. e di T. nitens Heer. L'esame dell’organo copulatore maschile 
conferma la validità di questa specie, il lobo mediano dell’edeago è di dimensioni 
maggiori e più robusto di quello del 7. laevicollis Duft., poco arcuato ventral- 
mente colla parte distale coniforme ed apice arrotondato (Fig. 3a). 

La specie nota finora soltanto del locus classicus Rima in Val Sesia, ha un 
areale di distribuzione che, in base al materiale esaminato, sembra circoscritto 
ai contrafforti meridionali del massiccio del M.te Rosa e precisamente ai monti 
compresi tra il Biellese e la Val Sesia. Si tratterebbe quindi di un endemismo 
relitto popolante la zona più meridionale delle Alpi Pennine, definita da JEANNEL 
(1942, pp. 477-478) centro d’attrazione postglaciale, ove convive col T. /aevi- 
collis Duft. 


Ho esaminato 105 esemplari delle seguenti località: 


Oropa: 153e2 99, 22.VI.1941 (leg. Mariani); 6 gg e 19 99, 19.V.1963 (leg. 
Bucciarelli); 8 43 e 9 99, 17.V.1964 (leg. Ravizza). 
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Val Sessera: Bocchetto-Sessera 2 gg e 1 9, V.1971 (leg. Rosa); Moncer- 
chio 1 g: VII.1959 (leg. Rosa};:9 gg, e. 1/09, 20.V.1962 (leg. Bucciarelli); 
4:44.64 90, 20,V4902, (les Bavizza);, 1.0 2100, 45-4.X.1902 (leg. Jimc- 
ciarelli); 9 33 e 6 99, 16.IV.1963 (leg. Bucciarelli). 

Val_.p.esia:;,boccolete1 2 2.VEET959 (leg... Bucciarelli): Campertogno 
db Ya XVI1.19068 esl &;-VIL1900 leg. Monguzzi: Alagna, 1.03, V4111965 
(leg. Monguzzi). 


Trichotichnus laevicollis Duftschmid 


Questa specie è diffusa in tutto il versante italiano dell’arco alpino dalle 
Alpi Marittime alle Giulie. ScHAUBERGER (1936) considera la v. alpestris Heer 
come razza del /aevicollis Duft., da cui sarebbe differenziata per la microscul- 
tura elitrale più grossolana a maglie traverse e per le fossette basali del pronoto 
discretamente profonde, tondeggianti e non giungenti fino all’orlo basale; la 
forma tipica avrebbe la microscultura delle elitre ridotta a sottili linee traverse 
mentre le fossette basali del pronoto apparirebbero meno profonde ed allun- 
gate fino all’orlo basale. Non ho potuto accertare la costanza dei caratteri pro- 
notali in alcuna delle popolazioni alpine italiane, in ciascuna delle quali si pos- 
sono osservare esemplari ascrivibili sia alla forma tipica sia all’a/pestris Heer 
senza corrispondenza con i caratteri della microscultura elitrale, numerose sono 
poi le forme di passaggio. La microscultura elitrale, da valutarsi a forte ingran- 
dimento (100 x), è del tipo a maglie traversali più o meno grossolane nella quasi 
totalità degli esemplari delle Alpi occidentali, mentre si riduce a leggere linee 
più o meno evidenti nella maggior parte di quelli delle Alpi orientali; le popo- 
lazioni delle Alpi centrali comprendono in varia percentuale le due forme asso- 
ciate ad individui in cui questo carattere assume tutte le sfumature intermedie. 
Se quindi sarebbe possibile, utilizzando unicamente la diversità di microscul- 
tura ed astraendo dai caratteri del pronoto non utilizzabili per la loro eccessiva 
variabilità, individuare a ciascuna estremità della catena alpina una forma dif- 
ferenziabile dall’altra per il suindicato carattere, nelle Alpi centrali le due forme 
convivono ed in molti casi è molto difficile separarle, cosa quest’ultima appu- 
rata anche dallo stesso SCHAUBERGER. Poichè non esistono altri caratteri morfo- 
logici desumibili dall’esoscheletro o dall’edeago che differenzino più significa- 
tivamente le popolazioni italiane di 7. laevicollis Duft. insediate alle estremità 
occidentale ed orientale delle Alpi, reputo che non possa giustificarsi una sepa- 
razione basata soltanto sulla diversa e variabile intensità della microscultura 
elitrale (?). Già JEANNEL (1941) daltronde, aveva manifestato l'opinione che 
l’alpestris Heer non fosse sufficientemente caratterizzato a livello di razza. Per- 
tanto il nome alpestris Heer può essere mantenuto per designare con valore 
infra-subspecifico a livello di morpha tutti quegli esemplari caratterizzati da una 
microscultura elitrale grossolana a maglie trasversali. 

FocarILE (1952) aveva osservato un dimorfismo alare in alcune popola- 
zioni di T. laevicollis Duft. dell’Italia settentrionale. Dall'esame di alcune centi- 
naia di esemplari provenienti da località di tutto il versante italiano dell’arco 
alpino, è risultato che tutte le 99 erano microttere e tutti i 33° macrotteri con 
ali normalmente sviluppate e potenzialmente atte al volo. 


(2) A questo proposito va tenuto presente che anche le popolazioni di 7. nitens Heer e 
rimanus Schaub. comprendono esemplari dotati di microscultura evidente accanto ad altri che 
ne sono privi. 
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Tabella dicotomica 


1 Sinuosità preapicale delle elitre molto debole . . 2 
— Sinuosità preapicale delle elitre molto forte. Corpo bruno o bruno piceo 
col capo ed il pronoto spesso bruno rossastri. Pronoto con doccia basale 
meno marcata nella parte mediana. Elitre con debolissima microscultura 
spesso indistinta; generalmente gg con ali normalmente sviluppate G. DO 
microttere. Palpi testacei, antenne e zampe bruno testacee più o meno 
scurite. Lobo mediano dell’ edeago uniformemente allungato col margine 
ventrale rettilineo ed estremità distale, vista di profilo, molto sottile con 
apice piegato all’ingiù (Fig. 2a e 2b). Lungh. mm 7-9  Anauti (3) Ganglb. 
2 Elitre più convesse con calli omerali evidenti ed angolo omerale strettamente 
arrotondato ‘ +. 3 
— Elitre molto piatte con 1 calli omerali svaniti ed angoli omerali largamente 
arrotondati. Corpo bruno scuro o piceo con elitre iridescenti. Pronoto con 
doccia basale interrotta o al più appena accennata nella parte mediana. 
Microscultura elitrale più o meno visibile a maglie isodiametriche, doccia 
elitrale più larga; Sg e 99 sempre microtteri con ali ridotte a moncherini 
che non sorpassano in lunghezza il terzo basale delle elitre. Palpi ed an- 
tenne testaceo rossicce, zampe testaceo tossicce più o meno oscurate (ecce- 
zionalmente i femori completamente picei). Lobo mediano dell’edeago poco 
arcuato ventralmente con estremità distale coniforme ad apice arroton- 
dato (Piera e: 3) Eungh omai e98: eni ph ramanus -Schaubl 
3 Lobo mediano dell’edeago con apice semplice. Corpo bruno piceo. Pronoto 
più convesso, la doccia laterale bene incisa prosegue fino quasi agli angoli 
basali. Elitre con strie più incise, interstrie con microscultura a sottili 
linee trasverse, visibili a 100 x, più grossolane a maglie trasverse nella 
m. alpestris Heer; nelle popolazioni italiane le 99 sono microttere ed i Sg 
macrotteri. Palpi, antenne e zampe giallo testacee, esemplari coi femori 
scuriti o neri appartengono all’a. nigrofemoratus Schaub. Lobo mediano del- 
l’edeago nettamente più esile, arcuato ventralmente con estremità distale 
sottile curvata verso il basso (Fig. 4a e 4b) Lungh. mm 6-8. /aevicollis Duft. 
— Lobo mediano dell’edeago con apice uncinato. Corpo bruno piceo o nero 
spesso con l’orlo del pronoto e la sutura elitrale bruno rossastra. Pronoto 
meno convesso, la doccia laterale meno incisa svanisce al livello delle fos- 
sette basali. Elitre poco convesse con strie meno incise, interstrie piane 
con una leggera microscultura ed una più o meno evidente punteggiatura; 
negli esemplari delle popolazioni italiane le ali sono presenti e normal- 
mente sviluppate nei gg, ridotte salvo rare eccezioni nelle 99. Palpi testacel, 
antenne e zampe testaceo rossicce più o meno oscurate coi femori picei 
nella forma tipica; l’a. provincialis Jeann. ha zampe completamente testaceo 
rossastre. Lobo mediano dell’edeago nettamente più robusto col margine 
ventrale convesso, l’estremità distale è assottigliata con l’apice uncinato 
verso l’alto cogli spigoli acuti e rivolti all’indeitro (Fig. la e 1b) Lung. mm 
7-9. STOTIII RIV RR RI RIE PE) SILA A get, II pIOTIla i 35, wttens’ Foe 


(3) La subsp. carniolicus Schaub. differirebbe dalla forma tipica per « il corpo più gracile, il 
pronoto più piccolo alla base più fortemente ristretto ; elitre del 3 più lunghe alquanto meno larghe 
e più debolmente convesse. Lungh. mm 7,5-8,5 ». La subsp. margartensis Schaub. (nota in un 
unico esemplare) differerebbe dalla forma tipica per «la sinuosità preapicale delle elitre solo 
moderatamente profonda » (ScHauBERGER 1936, p. 1; PortA 1949, p. 78). 


mE, 


Lobi mediani degli edeagi: «a » di profilo, « b » apici visti dorsalmente delle specie italiane del 
gen. Trichotichnus Mor. — Fig. 1 - nitens Heer (di Monesi) — Fig. 2 - knauti Ganglb. (del M.te Pa- 
subio) — Fig. 3 - rimanus Schaub. (della Valsessera) — Fig. 4 - laevicollis Duft. (di Mezzoldo - 
Val Brembana). 
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RÉSUME 


On discute les espèces italiennes du genre Trichotichnus Mor. du point de vue de leur sy- 
stématique. En particulier on met en évidence les caractères taxonomiques du T. rimanus Schaub., 
espèce endémique connue seulement des contreforts meridionales des Alpes Pennines. L'A. 
met aussi l’accent sur la variabilité des caractères de la morphologie externe (dimentions, colo- 
ration des appendices, microsculture, etc.) des T. nitens Heer et laevicollis Duft.; cela fait tomber 
respectivement au rang d’aberratio et de morpha les races nitens subsp. provincialis Jeann. et 
laevicollis subsp. alpestris Heer (sensu SCHAUBERGER), qui cohabitent avec leurs formes 


typiques. 


SUMMARY 


Contribution to the knowledge of the Italian species of genus 'Trichotichnus Mor. 


The A. discusses the Italian species of genus Trichotichnus Mor., from a systematic point 
of view. In particular he shows the distinctive characters of T. rimanus Schaub., an endemic spe- 
cies living only in the southern buttresses of the Pennine Alps. The A. emphasizes the varia- 
bility of a sew morphological characters (dimensions, colour of the appendages, microsculpture, 
etc.) of T. nitens Heer and laevicollis Duft., this makes the races nitens subsp. provincialis Jeann. 
and laevicollis subsp. alpestris Heer (sensu ScHAUBERGER), that live together with their typical 
species, regress to the rank of aberratio and morpha. 
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CARLO PESARINI 


RICERCHE COLEOT'TEROLOGICHE SUL. LITORALE IONICO 
DELLA. PUGLIA, LUCANTA E CALABRIA 


CAMPAGNE 1956-1957-1958 
XV - COLEOPTERA CURCULIONIDAE (1) 


(XII Contributo alla conoscenza dei Coleotteri Curculionidi) 


Il collega Alessandro Focarile mi ha gentilmente comunicato in studio i 
Curculionidi da lui raccolti insieme al Dott. Giovanni Mariani nel corso delle 
campagne ioniche 1956-57-58. 

Esaminando il materiale affidatomi ho rinvenuto due esemplari apparte- 
nenti ad una specie inedita, che viene qui descritta; è pure emerso un fatto di 
notevole interesse faunistico, e cioè la presenza nel Bosco Policoro di svariate 
specie non ancora note dell’Italia meridionale, la cui distribuzione finora accer- 
tata si limita, in alcuni casi, all’arco alpino ed alla Pianura Padana. Questi dati 
confermano in pieno l’impressione, già emersa in alcuni precedenti lavori di 
questa serie, che il Bosco Policoro costituisca un’oasi di rifugio per specie a dif- 
fusione centroeuropea, attualmente molto rarefatte od in via d’estinzione nelle 
nostre regioni meridionali. 

Ringrazio sentitamente i colleghi Focarile e Mariani per avermi affidato 
l'interessante materiale, frutto delle loro appassionate ricerche. 


Otiorhynchus (Dorymerus) lugens Germar 
Puglia: Torre Columena presso Avetrana, 18-5-58, 3 ex. leg. M. (2). 


Regione mediterranea nord-orientale. 

Questa specie risultava segnalata, per l’Italia, di Lazio, Sicilia e Sardegna. 
Oltre che di questa località ionica delle Puglie, la conosco anche di località diffe- 
renti della medesima regione (Novoli, leg. D'Amato, e Mesagne, leg. Salamanna), 


(1) Precedenti contributi della medesima serie: 

FocariILE A., 1959 - I. Notizie introduttive. Coleoptera Carabidae. Mem. Soc. Ent. It., Genova, 
fasc. spec., 38: p. 17-114. 

MarIANnI G., 1959 - II. Lamellicornia (Scarabaeidae-Lucanidae). id. 38: p. 143-184. 

FocarILE A., 1960 - III. Haliplidae, Dytiscidae, Gyrinidae. id. 39: p. 41-114. 

MeccioLaro G., 1960 - IV. Pselaphidae. Boll. Soc. Ent. It., 90: p. 80-94. 

FocariLE A., 1960 - V. Helodidae, id. 90: p. 112-123. 

MueLLER G., 1960 - VI. Histeridae. Id. 90: p. 136-140. 

CANEPARI C., 1961 - VII. Coccinellidae. id. 91: p. 153-158. 

BucciareLLI I., 1961 - VIII. Anthicidae. id. 91: p. 102-131. 

MacisTRETTI M., 1962 - IX. Oedemeridae, Pyrochroidae, Meloidae, Lagritdae, Alleculidae. id. 
92 pi 83-92. 

FocaRILE A., 1964 - X. Staphylinidae. id. 94: p. 49-70. 

Evers M.J.A., 1965 - XI. Malachitidae. id. 95: p. 135-136. 

LeEsFIGNEUR L., 1967 - XII. Elateridae, Throscidae, Melasidae. 14 97: p. 116-123. 

LesecNEUR L., 1967 - XIII. Cerambycidae. id. 97: p. 123-129. 

Massi Ps 01967» XIV. Buprestidaeind 970-p.: 435-152, 


(2) Per brevità i nomi Mariani e Focarile vengono qui indicati colle sole iniziali. 


76 


e delle Marche (S. Vittore presso Fabriano, leg. Battoni). Queste ultime popola- 
zioni sono quasi certamente d’origine transadriatica, dato che la specie è comune 
in Dalmazia. 


Otiorhynchus (Arammichnus) juvencus Gyllenhal 


Calabria:" Foce ‘F. Crati, ‘3-0*575 4 ex leg: ME 
Lucania: Bosco Policroro, 5-56, 1 ex. leg. M., Foce F. Agri, 30-5-56 1 ex. leg. F. 


Italia e Provenza; segnalato da Reitter anche dell’Harz (massiccio a Nord 
della Turingia) c, dubitativamente, di Grecia e l'urchia. In Italia è distribuito 
lungo le coste, e risulta segnalato finora di Toscana, Lazio, Campania, Sicilia, 
Sardesna; «is. Eremii è Veneto, 


Pseudomeira obscura Solari 


Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 8 ex., leg. M. 


Specie endemica d’Italia, risulta finora segnalata di Campania, Calabria 
e Sicilia. Il presente reperto è pertanto il più orientale fra quelli noti. 


Pseudomeira marianii n. sp. 


Rostro a lati paralleli (9) o leggermente allargato nel mezzo (g), scrobe 
grandi, ben delimitate, in addietro triangolarmente ristrette fin quasi a raggiun- 
gere il livello degli occhi. Antenne relativamente sottili, primo articolo del funi- 
colo robusto, secondo più sottile e poco più spesso dei seguenti, terzo così lungo 
che largo, rimanenti trasversi; clava molto più larga degli ultimi articoli del funi- 
colo. Occhi piccoli e, specialmente nel g, discretamente convessi. Protorace un 
po’ più lungo che largo, moderatamente arrotondato-allargato ai lati. Elitre 
oblunghe, parallele dagli omeri al terzo posteriore, con setolosità piuttosto ab- 
bondante, setole sottili, non clavate, di media lunghezza, discretamente solle- 
vate. Zampe nel 3 robuste, nella 9 più gracili, femori clavati, tibie anteriori in 
ambo i sessi distintamente curvate all’interno. Edeago simmetrico, a lati con- 
vergenti ed apice troncato, visto di lato fortemente ricurvo (figg. 1-2). 

Holotypusg: Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58,leg. Mariani, nella 
mia collezione. 

Allotypus®9: medesima provenienza, in coll. Focarile. 

Questa specie, strettamente affine alla specie ligure P. variegata Sol., può 
peraltro esserne agevolmente distinta sia per caratteri esterni che per la forma 
dell’edeago. In variegata, infatti, le tibie anteriori non sono distintamente cur- 
vate, e la setolosità elitrale è più corta e distintamente clavata; l’edeago, inoltre, 
presenta lati del tutto paralleli e possiede una curvatura laterale molto più de- 
bole che in mariami (figg. 3-4). 

Da P. variegata ssp caprasiae Sol., razza propria dell’Arcipelago "Toscano 
e della Corsica, può riconoscersi ancor più facilmente, sebbene questa razza 
possegga anch’essa, come P. marianti, tibie anteriori leggermente ricurve. In- 
fatti in caprasiae la setolosità elitrale è ancor più corta che nella forma tipica, 
mentre l’edeago, anch’esso a debole curvatura laterale, presenta un’apice legger- 
mente asimmetrico, che ne permette un rapido riconoscimento. La specie varie- 
gata è stata scelta da SOLARI come specie tipica del suo sottogenere MHeterometra; 
va però notato che i caratteri scelti da SOLARI per separare questo genere da 
Pseudometra non reggono; è infatti impossibile separare Pseudomeira ed Hetero- 
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metra, come vorrebbe SoLARI, in base alla natura dell’inserzione del rostro nel 
capo. A ciò va aggiunto che in effetti le specie considerate da SOLARI come ap- 
partenenti a Meterometra non costituiscono un gruppo sufficientemente omo- 
geneo e contrapponibile alla massa di specie che costituiscono il genere Pseudo- 
meira sensu SOLARI. 


Ap, 


Fig. 1 - Pseudomeira maritanii n. sp., edeago visto di fronte — Fig. 2 - id., visto di lato — Fig. 3 
- Pseudomeira variegata Sol., edeago visto di fronte — Fig. 4 - id., visto di lato. 


4 


Senza insistere ulteriormente sull’argomento, che intendo approfondire in 
altra sede, mi limiterò ad osservare che, in base alle osservazioni da me effet- 
tuate, il genere Peritelus, così com’è inteso da HoFFMANN (Faune de France 52, 
1950 p. 164 e segg.), andrebbe smembrato, per quanto riguarda la fauna italiana, 
in quattro generi, e cioè Crenochirus, Peritelus, Pseudomeira e Merra, dei quali 
soprattutto il primo e l’ultimo molto ben caratterizzabili. 


Phyilobius (Pseudomyllocerus) sinuatus Fabricius 
Lucania: Foce Torr. Cavone, 31-5-56, 1 ex. leg. F., Bosco Policoro, 24-5-58, 1 ex. leg. M. 


Italia, Europa centrale e sud-orientale. 

Specie segnalata di tutta Italia. Nelle regioni peninsulari ed in Sicilia 
vive spesso mescolato all’affine paganettii Schilsky, che può però essere facil- 
mente distinto per la mancanza di fini setole sollevate sulle interstrie elitrali. 


Polydrusus (Leucodrosus) tibialis Gyllenhal 
Mlcnia: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex. leg. F. e'5-50, 1 ex. leg. F, 
Regione adriatica, Ungheria, Penisola Balcanica. 
In Italia risulta segnalato di Venezia Giulia, Emilia, Marche e Puglie. È 
quindi nuovo per la Lucania, e probabilmente per il Litorale Ionico. La cono- 
sco anche del Veneto (S. Giuliano, leg. Zecchini é Vignole, leg. Rallo). 


Polydrusus (Conocetus) kahri Kirsch 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 
Italia, Jugoslavia ceteniazie Zante. 
È segnalato di tutta Italia; è specialmente abbondante negli Appennini 
centrali. Nel Sud ed in Sicilia vive insieme all’affine P. siculus Desbr. 
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Polydrusus (Conocetus) calabricus Faust 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 1 ex. leg. M. 


Coste ioniche d’Italia ed Isole ioniche della Grecia. 
Questa specie risulta già segnalata di tutte e tre le regioni ioniche italiane. 


Polydrusus (Eustolus) pilosus Gredler 
Lucania: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex., leg. M. 


Segnalato delle regioni montuose di tutta l’Europa. 

In Italia è segnalato dell’arco alpino, dell'Appennino settentrionale, del 
Pollino e dell'Aspromonte. Si può notare che tutti i reperti, e particolarmente 
quelli più meridionali, si riferiscono sempre a regioni montuose; è perciò assai 
notevole che questa specie sia stata rinvenuta in Lucania a livello del mare; 
ciò del resto conferma le particolari caratteristiche ambientali del Bosco di Po- 
licoro, che ospita un buon numero di specie legate a climi freddi. 


Philopedon plagiatum Schaller 
Puglia: Torre Columena (presso Avetrana), 18-5-58, 1 ex. leg. M. 


Tutta Europa e Marocco. 
Specie segnalata di tutta Italia. 


Sitona (Sitonidius) intermedius Kiister 
Puglia: Torre Columena (presso Avetrana), 18-5-58, 1 ex., leg. M. 


Regione mediterranea. 
In Italia si trova un po’ in tutte le regioni costiere, specialmente nel Sud, 
ed è comune in Sicilia. 


Sitona (s. str.) puberulus Reitter 
Calabria: Punta Alice, 6-6-57, 1 ex., leg. M. 


Regione mediterranea centro-occidentale, Madera, Canarie, Inghilterra, 
Caucaso. 

S. puberulus, a lungo ritenuta erroneamente semplice varietà di cambricus, 
e ridescritta da Solari col nome di brevirostris, è stata recentemente elevata al 
rango di specie da DIECKMANN (Rerchenbachia, 1963, p. 17 e segg.). Il nominato 
autore la cita delle seguenti regioni: Lazio, Campania e Sicilia, e inoltre per 
le Isole d’Elba, Malta e Corsica. Per la sua determinazione rimando al lavoro di 
Dieckmann; mi sembra utile, però, osservare che il rostro in questa specie non 
è così largo, rispetto al capo, come appare nella fig. 1 a pag. 20 del nominato la- 
VOro. 


Sitona (s. str.) lineatus Linneo 


Calabria: Capo Rizzuto, 7-6-57, 3 ex., leg. M. 
Lucania: Foce Torr. Cavone, 31-5-56, 2 ex., leg. M.; Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 


Regione Paleartica. 
Specie comune in tutta Italia. 


Sitona (s. str.) suturalis Stephens 
Lucania: Foce T'orr. Cavone, 31-5-56, 1 ex., leg. F., Bosco Policoro, 5,56, 1 ex., leg. F. 


Regione Paleartica. 
Specie comune in tutta Italia. 
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Sitona (s. str.) discoideus Gyllenhal 
Puglia: Macchiapiana (presso Ginosa), 1-6-56, 1 ex., leg. F. 
Italia, Spagna, Marocco, Algeria. 
In Italia questa specie, confusa in passato con humeralis, risulta finora se- 
gnalata di Liguria, Toscana, Lazio, Puglia, Lucania, Sardegna. La conosco an- 
che dell’Emilia-Romagna (Riccione, leg. Pesarini) e, fuori d’Italia, del Porto- 


gallo (Muge, leg. Branco). Ritengo assai probabile che sia presente in tutta l’Ita- 
lia peninsulare. 


Tanymecus (s. str.) palliatus Fabricius 
Lucania: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex., leg. M. 

Europa, Turchia, Siberia. 

Specie ampiamente diffusa nell’Italia centro-settentrionale e Sardegna, ma 
non ancora segnalata d’Italia meridionale. Fa quindi parte del nutrito gruppo 
di specie settentrionali rinvenute al Bosco Policoro. 

Italia meridionale, Sicilia, Sardegna e Corsica. 


Brachycerus albidentatus Gvyllenhal 
Puglia: Taranto (Mare Piccolo), 16-5-58, 1 ex., leg. M. 


È noto, oltre che delle isole, delle seguenti regioni italiane: Lazio, Cala- 
bria e Puglia. È probabile che possa trovarsi anche nelle regioni intermedie. 


Conorrhynchus luigionii Solari 
Lucania: Foce F. Agri, 30-5-56, 1 ex., leg. M. 


Italia. Questo endemismo italiano risultava segnalato, finora, di Piemonte, 
Toscana, Lazio, Campania e Puglie. 


Bothynoderes albicans Gyllenhal 
Lucania: Foce F. Agri, 30-5-56, 2 ex., leg. M. 
Puglia: Taranto (Mare Piccolo), 16-5-58, 3 ex., leg. M. 

Ungheria, Penisola Balcanica, Italia. 

Per l’Italia segnalato di Venezia Giulia, Sicilia, e Sardegna. I presenti 
reperti, alquanto eccentrici rispetto all’areale già accertato, sono di un certo 
interesse, e suggeriscono l’ipotesi che questa specie alofila fosse un tempo più 
ampiamente diffusa, e si sia in seguito concentrata in alcuni ambienti particolar- 
mente congeniali. Mi è nota anche del Veneto: S. Giuliano (VE), leg. Buccia- 
relli, e ne posso confermare la presenza in Sicilia: Gela, leg. Spezia. 


Cleonus piger Scopoli 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 1 ex., leg. M. 


Tutta Europa e Regione Mediterranea. 
Comune in tutta Italia. 


Lixus (Dilixellus) punctiventris Boheman 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 


Europa centrale, Regione Mediterranea. 
Segnalato in tutta Italia. 
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Larinus (Larinomesius) scolymi Olivier 
Lucania: Foce F. Agri, 30-5-56, 1 ex., leg. M. 


Regione Mediterranea. 
Segnalato di Venezie, Liguria, Italia centrale, meridionale e Isole. 


Larinus (Larinomesius) flavescens Germar 
Lucania: Bosco Volicoro, 38-5-56, leg. M. 


Regione Mediterranea centrale e occidentale. 
Segnalato di tutta Italia. 


Hypera zoilus Scopoli 
Lucania: Bosco Policoro, 5,56, 1 ex., leg. F. 


Europa centrale e meridionale, Asia occidentale. 
Specie comune in tutta Italia. 


Hypera adspersa Fabricius 
Puglia: Torre Columena (presso Avetrana), 18-5-58, 2 ex., leg. M. 
Regione Paleartica. 


Per l’Italia è segnalata delle regioni settentrionali, 'l'oscana Abruzzi e Cor- 
sica. Si tratta quindi, per la nostra fauna, del reperto più meridionale finora noto. 


Limobius borealis Paykull 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, leg. F. 


Tutta Europa, Regione Mediterranea. 
Specie diffusa in tutta Italia. 


Coniatus (s. str.) tamarisci Fabricius 


Calabria: Foce F. Crati, 3-6-57, 4 ex., leg. M. 
Lucania: Foce F. Agri, 30-5-56, 4 ex., leg. M.; Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. e 28-5-56, 2 
ex., leg. M. 
Regione Mediterranea. 
In Italia questa specie è frequente sulle piante del genere Tamarix in 
tutte le regioni costiere della penisola e delle isole. 


Lepyrus palustris Scopoli 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 
Europa, Siberia. 
Segnalato d’Italia settentrionale e centrale e Campania. Il presente re- 
perto è, per la nostra fauna, il più meridionale; non è comunque improbabile 
che la specie sia diffusa in tutta la penisola. 


Anisorrhynchus monachus Germar 
Calabria: Capo Rizzuto, 7-6-57, 4 ex., leg. M. 
Dalmazia, Italia e Spagna. 


Questa specie è nota d’Italia centrale, meridionale ed isole; la conosco 
anche della Venezia Giulia (Opicina, leg. Springer). 
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Aparopion suturidens Reitter 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 1 ex., leg. M. 
Italia, Corsica. 
Specie propria della nostra fauna, nota dell’Italia peninsulare e dell’Arci- 
pelago Toscano. 


Sphenophorus parumpunctatus Gyllenhal 
Puglia: Torre Columena (presso Avetrana), 18-5-58, 1 ex., leg. M. 
Regione Mediterranea. 
Noto per l’Italia delle regioni centrali, Calabria e | isole. È quindi nuovo 
per le Puglie. 


Sphenophorus abbreviatus Fabricius 
Eucania: Foce F. Agri, 30-53-56, 1 ex.leg. Fd ex:leg: M. 


Europa centrale e meridionale, Marocco, Caucaso. 
Diffuso in tutta Italia. 


Mesites pallidipennis Boheman 
Lucania: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex., leg. M. 


Europa meridionale, Caucaso. 
Indicato di tutta Italia. 


Stenocarus cardui Herbst 
Calabria: Ponte della statale ionica sul F. Crati, 6-6-57, 1 ex., leg. M. 


Europa centrale e meridionale. 
Segnalato di tutta Italia. 


Ceutorhynchus (Glocianus) punctiger Gvyllenhal 
Iucania: Bosco Policoro; 5-56; ‘1.ex., des... E 


Diffuso in gran parte d’Europa. 
Segnalato di tutta Italia. 


Ceutorhynchus (Hadroplontus) chrysanthemi Gyllenhal 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 
Europa, Algeria. 
Segnalato finora di Venezia Tridentina, Piemonte, Lazio, Puglie, Calabria, 
Sicilia, Sardegna, Corsica. Lo conosco anche della Venezia Giulia (Sagrado, 
leg. Springer). 


Ceutorhynchus (Hadroplontus) trimaculatus Fabricius 
Calabria: Capo Rizzuto, 7-6-57, 1 ex., leg. M. 


Europa centrale e meridionale, Algeria. 
Segnalato di tutta Italia. 


Heterophytobius (s. str.) granatus Gyllenhal 
Calabria: Foce F. Crati, 3-6-57,5 ex., leg. M. 
Europa centrale e settentrionale, Algeria. 
Per l’Italia questa specie è segnalata solo del Settentrione; il presente 
dato è pertanto di notevole interesse. 
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Mononychus punctumalbum Herbst 
Lucania: Bosco Polidoro, 5-56, 2 ex., leg. F. e 28-5-56, 4 ex., leg. M. 


Tutta Europa, Siberia. 
Comune in tutta Italia sulle piante del genere /rss. 


Dorytomus (s. str.) longimanus Forster 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 2 ex. leg. M. 


Regione Paleartica. 
Comune in tutta Italia. 


Dorytomus (s. str.) tremulae Paykull 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58,2 ex., leg. M. 


Europa, Siberia. 

Segnalato per l’Italia solo di 'Trentino, Venezia Giulia, Lombardia e Pie- 
monte. La sua presenza al Bosco Policoro è pertanto di notevole interesse, e ne 
conferma il carattere di rifugio d’elementi settentrionali. 


Dorytomus (s. str.) validirostris Gyllenhal 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, leg. M. 
Europa, Siberia, Giappone. 
Specie diffusa in Italia settentrionale, e segnalata anche di Umbria, Si- 


cilia e Sardegna. La conosco anche della Calabria: Ponte sul F. Crati, leg. Buc- 
ciarelli. 


Dorytomus (Praeolamus) dejeani Faust 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 4 ex., leg. M. 


Europa centrale e meridionale, Asia centrale. 


Porta (Fauna Coleopt. Italica, 5, 1932, p. 243) segnala questa specie di 
Venezia Tridentina, Piemonte, Lombardia, Toscana, Lazio, Sicilia e Corsica. 
E quindi nuova per l’Italia meridionale. 


Dorytomus (Praeolamus) affinis Paykull 
Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 2 ex., leg. M. 


Europa, Siberia. 

Segnalato, per l’Italia, solo di Alpi Marittime, Lombardia e Venezia Tri- 
dentina. Viene quindi ad aggiungersi al gruppo di specie spiccatamente setten- 
trionali raccolte al Bosco Policoro. 


Notaris (s. str.) scirpi Fabricius 
Calabria: Capo Rizzuto, 7-6-57, 1 ex., leg. M.; Foce F. Crati, 3-6-57, 1 ex., leg. M. 


Europa, Siberia, Giappone. 

PORTA (l.c.) segnala questa specie di Venezia Tricentina, Piemonte, Lom- 
bardia, Lazio, Lucania, Sicilia, Sardegna e Corsica. La conosco anche del Ve- 
neto (Mestre, leg. Bucciarelli), della Venezia Giulia (Lignano, leg. Springer), 
dell'Emilia (Ravenna, leg. Sama, e Rimini, leg. Pesarini) e della Toscana (Fu- 
cecchio, leg. Bucciarelli). Va perciò ritenuta presente in tutta Italia. 
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Barytychius squamosus Gvyllenhal 
Calabria: Foce F. Crati, 3-6-57,1 ex., leg. M. 
Regione Mediterranea. 


Segnalato per Lazio, Puglie, Sicilia, Sardegna e Corsica. Risulta nuovo 
per la Calabria, anche se la sua presenza in questa regione era senz'altro preve- 


dibile. 


Ellescus scanicus Paykull 


Lucania: Bosco Policoro, 24-5-58, 1 ex., leg. M. 


Tutta Europa. 
Noto finora solo dell’Italia centrale e settentrionale; si tratta quindi di 
un ulteriore elemento settentrionale raccolto al Bosco di Policoro. 


Bagous (Abagous) lutulentus Gyllenhal 
Lucania: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex., lege. M. 


Europa, Siberia. 
Specie probabilmente diffusa in tutta Italia. 


Cionus olivieri Rosenschòld 
Lucania: Bosco Policoro, 9-6-57, 1 ex., leg. M. 


Europa centrale e meridionale, Asia occidentale. 
Indicato di tutta Italia. 


Nanophyes nitidulus Gyllenhal 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 2 ex., leg. F.,; Foce F. Agri, 30-5-56, 2 ex., leg. M. 


Europa centrale e meridionale, Regione Mediterranea. 
Diffuso probabilmente in tutta Italia. 


Corimalia (Hypophyes) quadrivirgata Costa 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 


Regione mediterranea, Asia occidentale. i 
Segnalata di Venezia Giulia, Italia centrale, Calabria, Sicilia e Sardegna. È 
probabilmente presente in tutta la nostra fascia costiera. 


Corimalia (Hypophyes) pallidula Gravenhorst 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 52 ex., leg. F.; 28-5-56, 13 ex., leg. M.; 
Regione Mediterranea. 


Comune sulle piante del genere Tamarix lungo tutta la fascia costiera 
italiana. 


Apion (Perapion) violaceum Kirby 
Calabria: Capo Rizzuto, 7-6-57, 2 ex., leg. M. 


Regione Paleartica. 
Comune in tutta Italia. 
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Apion (Perapion) ilvense Wagner 
Puglia: Gallipoli, 21-5-58, 4 ex., leg. M. 
Regione Mediterranea occidentale. 
Per l’Italia era finora noto del litorale tirrenico a partire dalla Toscana; 


questo è quindi il primo reperto delle coste italiane del M. Jonio (la specie era 
comunque già nota dell’isola ionica di Corfù). 


Apion (Protapion) aestivum Germar 
Lucania: Bosco Policoro, 5-56, 1 ex., leg. F. 


Regione Paleartica. 
Comune in tutta Italia. 


Apion (Protapion) apricans Herbst 
Lucania: Bosco Policoro, 28-5-56, 1 ex., leg. M. 


Europa, Regione Mediterranea, Asia occidentale. 
Comune in tutta Italia. 


Apion (Stenopterapion) tenue Kirby 
Lucania: Foce F. Agri, 30-5-56, 1 ex., leg. F. 


Regione Paleartica., 
Tutta Italia. 


Apion (Leptapion) loti Kirby 
Calabria: Foce F. Crati, 3-6-57, 2 ex., leg. M. 


Regione Paleartica. 
Tutta Italia. 


Apion (Erythrapion) frumentarium Paykull 
Puglia: Lizzano; (17-5=58, (lex, deg. M. 


Europa, Regione Mediterranea, Caucaso. 

Segnalato di Venezia Giulia e Tridentina, Veneto, Piemonte, Liguria, 
Emilia, Toscana, Lazio, Campania, Clabria e Sicilia, è probabilmente presente 
in tutta Italia. 


Attelabus nitens Scopoli 


Puglia: Torre Columena (presso Avetrana), 18-5-58, 18 ex., leg. M. 


Europa, Turchia, Caucaso, Persia, Siberia. 
Comune in tutta Italia. 


RIASSUNTO 


Nel presente lavoro si fornisce una lista di specie raccolte dai colleghi Focarile e Mariani 
negli anni 1956-1957-1958, nel quadro di ricerche condotte sul Litorale Ionico. Fra queste specie 
una è risultata nuova per la scienza, Pseudomeira marianii, che può riconoscersi dall’affine P. va- 
riegata per le setole elitrali più sottili e non clavate e per l’edeago dotato di curvatura laterale 
nettamente più accentuata. Si è infine posto in rilievo il carattere di rifugio che il Bosco di Po- 
licoro presenta nei confronti di svariate specie settentrionali, alcune delle quali mai raccolte, in 
Italia, a Sud della Pianura Padana. 
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ZUSAMMENFASSUNG 


Koleopterologische Sammelreisen an die jcnische Kiiste von Apulien, Lucanien und Kalabrien 
in den Jahren 1956-1957-1958. XV - Coleoptera Curculionidae (XII Beitrag zur Kenninis der 
Curculioniden). 

In der vorliegenden Arbeit gibt der Verfasser eine Liste der von Focarile und Mariani 
in den Jahren 1956-1957-1958 an der jonischen Kiiste gesammelten Risslerarten und beschreibt 
die neue Art Pseudomeira marianti, die sich durch die dinneren, nicht gekeulten Borsten der 
Fliigeldecken und den im Profil stirker gekriimmten Penis von der #hnlichen Art P. variegata 
trennen lisst. Schliesslich lenkt der Verfasser die Aufmerksamkeit auf die faunistische Beson- 
derheit des Bosco (= Wald) di Policoro, wo einige bis jezt nur fiir Norditalien oe Arten 
gefunden worden sind. 


SUMMARY 


Coleopterologic Researches at the tonic coasts of Apulia, Lucania and Calabria in the years 
1956-57-58. XV - Coleoptera Curculionidae (XII Contribution to the knowledge of the Curcu- 
lionid beetles). 

In the present work the author gives a list of species that Focarile and Mariani collected 
in the years 1956-57-58 at the ionic coasts of Italy, and describes the new species, Pseudometra 
marianti, that distinguishes itself from the similar P. variegata through its thinner, not claviform 
hairs of the elytra, and the form of the penis, which is in profile strongly curved. At last the author 
points out the faunistic peculiarity of the Bosco (wood) di Policoro, where have been found se- 
veral species that were known, up to now, only from the northern regions of Italy. 
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ITALO BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale - Milano 


INTERESSANTI REPERTI IN BASILICATA 


(IV Contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Nel corso di un breve periodo di ricerche nell’Italia meridionale, gli amici 
Focarile e Ravizza mi hanno raccolto un piccolo lotto di Odonati in Basilicata 
ed esattamente al Lago Remmo, m 1500, sul M. Sirino, presso Lagonegro (Po- 
tenza), il 30-VI-1971. Questa stazione era già stata oggetto di una mia prima 
indagine (BucciARELLI, 1972) che aveva permesso di accertare la presenza di 
due sole specie (Anax imperator Leach, Libellula quadrimaculata L.), di cui 
solo la seconda presentava qualche interesse, trattandosi della prima segnala- 
zione sicura per la Regione. 

Gli esemplari raccolti dai suddetti amici mi permettono di aggiungere 
altre tre specie di cui una eccezionalmente interessante per la località di rinve- 
nimento. | 


Enallagma cyathigerum (Charp.), 1 3° maturo, 8 99 juv., 6 exuvie ninfali, leg. 
Ravizza. 


Specie circumboreale. Raggiunge l'Europa meridionale, l’Asia Minore, il 
Turchestan (Conci & NIeLsEN, 1956). Per l’Italia è segnalata per le regioni 
settentrionali, di alcune stazioni dell'Appennino centrale a quote piuttosto ele- 
vate, e di Calabria; si tratta perciò della prima segnalazione per la Basilicata. 


Coenagrion pulchellum (V.d. Lind.), 1 g, leg. Ravizza. 


Specie a distribuzione discontinua nel nostro Paese e che localmente può 
anche essere molto abbondante. Con sicurezza è segnalata solo delle regioni 
padane, e per il Trentino-Alto Adige, Lazio, Campania, Basilicata e Calabria. 


Cordulia aenea (L.), 1  juv., leg. Focarile, 


Specie dell'Europa centrale e settentrionale, Siberia fino all’Amur (Conci 
& NIELSEN, 1956). In Italia è nota con sicurezza solo del Trentino - Alto Adige 
e del Veneto. Personalmente la conosco anche di Lombardia (Milano: Idro- 
scalo, Lago Malaspina). In pianura ha comparsa precoce e ciclo piuttosto breve. 
L’esemplare raccolto dall'amico Focarile era neosfarfallato, per cui indiscu- 
tibile la sua provenienza dal Lago Remmo. Si tratta perciò di un reperto vera- 
mente sorprendente se si considera che è stato effettuato all'estremità opposta 
della Penisola, cioè circa 1000 km più a Sud delle località più meridionali finora 
note per l’Italia. 


L’associazione finora riscontrata al Lago Remmo ha caratteristiche deci- 
samente settentrionali, difatti Enallagma cyathigerum, Coenagrion pulchellum, 
Anax imperator, Cordulia aenea, Libellula quadrimaculata sono entità che potreb- 
bero tranquillamente caratterizzare il popolamento di una qualsiasi stazione mon- 
tana del Settentrione. Il fatto che invece si trovino associate in Basilicata fa pen- 
sare ad una stazione glaciale relitta ed apre una serie di interrogativi circa la pos- 
sibile esistenza di biotopi simili lungo il crinale appenninico. Sembra infatti ec- 
cessivo il vuoto esistente sia nella distribuzione della Cordulia aenea che in quella 
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dell’Enallagma cyathigerum e quasi certamente saranno possibili ulteriori re- 
perti in futuro. 

Colgo qui l’occazione per ringraziare gli amici Focarile e Ravizza per la 
loro gentilezza e per le indicazioni relative alle catture. 
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RIASSUNTO 


Viene segnalata la presenza in Basilicata di Cordulia aenea (L). e di Enallagma cyathigerum 
(Charp.), la prima finora nota solo per alcune regioni dell’Italia settentrionale, l’altra per l’Italia 
settentrionale, centrale, e Calabria. Vengono anche fatte alcune considerazioni sul popolamento 
del Lago Rémmo, 


SUMMARY 


Some interesting captures of Odonata in Basilicata (South-Italy). 

In this notice is given account on the presence of Cordulia aenea (L.) and Enallagma cya- 
thigerum (Charp.), in Basilicata, the first was known only from North-Italy, the other from North 
and Central-Italy and Calabria. Some observations on the population of Lake Remmo are also 
given. 


SILVANO CANZONERI 


ANNOTAZIONI SU ALCUNI NALASSUS 


(XXVI Contributo alla conoscenza dei Tenebrionidae) 


Porta (Fauna Coleopterorum Italica, IV, 1934, pp. 161-164) cita, tra le 
altre specie del genere Cylndronotus, le seguenti: 


subgen. MNa/assus : 
— harpaloides Kiist. (Alpi Marittime, Alpi Cozie), 
— laevioctostriatus Goeze (Alpi Marittime, Piemonte, Venezia Tri- 
dentina, Sicilia), 
subgen. Helopondrus : 
— ecoffeti Kist. (Alpi Marittime, Alpi Cozie), 
— picinus Kiùst. (Canton Ticino); 
esse sono state riviste criticamente in epoca recente (mi riferisco, in particolare, 
all'ottimo lavoro del dott. Paul ARDOIN: « Contribution a l’étude des He/opinae 
de France » - Ann. Soc. Ent. France, 127, 1958, pp. 9-49) e attribuite al genere 
Nalassus. Le prime tre specie (harpaloides, laevioctostriatus ed ecoffeti) neces- 
sitano di una conferma per poter essere considerate come appartenenti alla fauna 
italiana, specialmente alla luce della loro distribuzione in Francia: è comunque 
indicativo che tutti gli esemplari, determinati con questi nomi, che ho potuto 
finora studiare erano invece dei convexus Kiist. o dei picinus Kiist.. 
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Il Nalassus picinus era finora noto - per «l’Italia » - del Canton Ticino, 
come si è detto; numerosi esemplari di Liguria raccolti dal prof. Antonio Porta 
(3 ex. conservati nelle Collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di Milano), 
dall'amico Giampaolo Rallo, o conservati nella collezione del Museo Friulano 
di Storia Naturale di Udine, fanno ritenere che la specie sia distribuita un po’ 
in tutte le Alpi Occidentali. Ho veduto sino ad ora esemplari delle seguenti 
località: Alpi Marittime, M. Bignone, Viozene. 

Il N. picinus era stato considerato da Ardoin come una probabile sotto- 
specie di N. ecoffeti Kiùst., prossima alla ssp. schaeferi Ard.; si tratta invece, e 
questo è ora il parere dello stesso Ardoin che con la sua abituale cortesia ha esa- 
minato esemplari liguri esprimendomi la sua opinione, di una piccola specie 
vicinissima all’alpigradus Fairm., dalla quale differisce per gli intervalli elitrali 
a punteggiatura finissima e per l’apparato copulatore maschile con parte termi- 
nale, in visione ventrale, non sinuata lateralmente e con apice più ap- 


puntito. 
Poichè non è possibile classificare il picinus mediante la tabella pubblicata 


da Porta (soprattutto perchè la sutura elitrale è sempre ribordata), credo utile 
inserire questa specie in una breve chiave dicotomica dei Na/assus italiani, in 


parte ricavata dal pregevole lavoro di Ardoin: 


Gen. Nalassus Mulsant (5) 


1. Lati del pronoto regolarmente arrotondati, non o appena sinuati avanti 


ali'ancoli0pioste riti, (che some oi n. e. °° 4 se 
- Lati del pronoto distintamente sinuati avanti gli angoli posteriori, che 
sono retti . desi 


2. Bordo anteriore del torace rettilineo. Specie della Sardegna agi 
abeillei Seidl. 


— Bordo anteriore del torace sinuato ta ei a i e TOCE A 
3. Sutura in addietro ribordata . . convexus Kiist. (*), dermestoides Illig. (?) 

dryadophilus Muls., planipennis Kist., plebejus Kist. (*) 
- Sutura in addietro non ribordata . . convexus Kist. (1), assimilis Kist. 


4. Piccolo (mm 5-6), castaneo. Specie di Sicilia e Sardegna (*). . . 
aemulus Kist. 
- Grande (mm 10-13), nero. Specie delle Alpi Occidentali picinus Kiist. 


Indirizzo dell’A.: Via Ippolito Nievo 18/1, 30174 Mestre (Venezia). 


(1) Gli esemplari svizzeri studiati da Ardoin presenterebbero la sutura non ribordata (l.c., 
p. 37); gli esemplari italiani da me studiati sono variabili. 

(2) Gli esemplari italiani corrispondenti alla var. picipes Kiùst. - che non conosco - rien- 
trano nel campo di variabilità della specie. 

(3) Il curticollis Reitt. ne è probabilmente dinonimo o, al massimo, una razza (GRIDELLI E., 
Memorie Biogeogr. Adr., I, 1950, p. 186). 

(4) Non ho veduto sinora esemplari di Sardegna. 

(5) Non è compreso il Cylindronotus exaratus Germar, da alcuni autori considerato come 
Nalassus. 
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Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x 11); mm. 6x 12; mm. 8 x 14; mm. 10x30; mm. 9 x 18; mm. 7x21; mm. 6x 16), più spe 
se postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina; sinde- 
tico a L. 500 il bottiglino. | 


ANTIQUARIAAT JUNK 
Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 


Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni piso 
| P-.0, Box 9 
Lochem - Holland. 


Società ENTOMOLOGICA DI BASILEA 


47. Giorno internazionale dello scambio 
Sabato / domenica 14/15 ottobre 1972 
Baslerhalle der Schweiz. Mustermesse Basel 
Inizio della riunione: sabato ore 14 

ori domenica ore 08.30 
Prenotazione posti: Sig. D. Wolf, Bergliveg 13 


CH - 4418 Reigoldswil 


Mauro DaccorpIi, Via Filippini 31, 37100 Verona, vende: Porta - Fauna Coleopterorum Italica 
voll. I-V + suppl.; Portevin - Coléoptères de France, 3 voll.; Everts - Coleoptera Neerlan- 
dica 3 voll. 

VirttoRIo Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac- 
quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

Sergio BIicoTTIy Via G. Guisan 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare l’opera com- 
pleta del Verity « Le Farfalle diurne d’Italia ». 


ParIDE DioLI, Via Valeriana 19, 23100 Sondrio, desidererebbe ricevere Hemiptera Heteroptera 
in cambio di Coleotteri; scambierebbe possibilmente materiale non preparato. 


La Société LINNÉENNE de Lyon annunzia che apparirà nel febbraio 1972 il volume « Coleoptères 
Elateridae de la Faune de France continentale et de Corse » di L. Leseigneur. Il volume, 
di 350 pp. e 384 figg., non fa parte della serie « Faune de France ». Prezzo 60 franchi; 
per l’acquisto rivolgersi a: Société Linnéenne de Lyon, Sezione entomologia 33, Rue 
Bousset 69 - Lyon 6ème (Francia). 


La SocifTf LINNÉENNE de Lyon organizzerà, nella seconda metà di settembre del 1972, 4 gior- 

|» nate entomologiche dedicate all’ecologia e alla sistematica. Le relazioni saranno in lin- 
gua francese é verranno pubblicate in un libro offerto a tutti i partecipanti. La data 
definitiva sarà fissata in aprile. La quota d’iscrizione (55 franchi) e il titolo di una 
eventuale comunicazione devono essere inviate entro il 31 marzo al presidente della 
Sezione entomologica della Société Linnéenne de LEoA 33, Rue Bousset 69 - Lyon 6ème 
(Francia). 


Boito MALTZEFF, Via della Stazione di Monte Mario 9 int. 8, 00135 Roma, desidera scambiare 
Carabidi e Scarabeidi fitofagi e coprofagi. 


Il Geom. Franco OseLci, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 
Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 


ScaroLIFICIO RaFrFraELE GruPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
i lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepe- 
tazione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PERI SOCI. __.lu 
(SCI TITO) I 


| Opere Italiane di Entomologia generale (I parte) - Le opere più elementari sono se- 
| gnate con un asterisco (*). 


| ® AUTORI VARI, 1968 - Enciclopedia italiana delle Scienze. Gli Animali Invertebrati - Isti- 
tuto Geografico De Agostini, Novara. 2 voll. La trattazione degli Insetti occupa 339 
pp., con numerosissime foto a colori. I due volumi, L. 15.000. 


* AUTORI Vari, 1966 - Natura Viva. Enciclopedia sistematica del Regno Animale - Vallardi 
Ed. Periodiche, Milano, II Ed. - Gli Insetti comprendono 9 fasc. del vol. V, con 258 
pp. e moltissime foto in nero e a colori. 


* AuroRI VARI, 1960-1962 - Nel Mondo della Natura - Motta, Milano, 5 voll. - Enciclope- 
dia in ordine alfabetico. L. 87.000. 


. Autori Vari, 1968-1969 - Il Mondo degli Animali. Rizzoli, Milano, 6 voll. - La trattazione 
degli Insetti occupa 262 pp. del VI volume, con moltissime foto in nero ea colori. 


BerLEsE A., 1909 e 1925 - Gli Insetti. - Soc. Ed. Libraria, Milano, 2 voll., 1996 pp., 2187 
figg., 17 tavv. Esaurito. 


® CASTELLANI O., 1953 - Principali insetti dannosi, utili ed innocui alle piante agli animali 
domestici ed all'uomo - Palombi, Roma, 95 pp., 24 tavv. 


_* CHauviN R., 1967 - Il mondo dell’insetto - Il Saggiatore, Milano, 255 pp., 81 figg. Tradu- 
zione di M. Leone. 


* Concr C. & BucciareLLI I., 1968 - Insetti - Ist. Geografico De Agostini, Novara, 156 pp. 
236 figg., di cui 138 a col. L. 3.000. 


DeLLA Berra G., 1961 - Gli Insetti dannosi all'Agricoltura. Metodi e mezzi di lotta. Hoepli, 
Milano, III Ed., pp. XX+1108, 1506 figg., 16 tavv. col. 


GorpanicH A, 1952-1969 - Voci di Entomologia nell’Enciclopedia Agraria Italiana - Ramo edi- 
toriale degli Agricoltori, Roma, voll. I-VI. L’Enciclopedia è tuttora in corso di stampa, 
Particolarmente notevole la voce « Insetto » (nel vol. VI) che occupa 292 pp. e contiene 
numerosissime figure. 


Granpi G., 1951 - Introduzione allo studio dell’Entomologia - Ed. Agricole, Bologna, 2 


voll., 2282 pp., 1978 gr. figg. - Opera somma e mirabile di Entomologia Generale, 
(Esaurito). 


Granpr G., 1966 - Istituzioni di Entomologia Generale - Calderini, Bologna, XVI+655 pp., 
426 figg., L. 10.000. 


Granpi G., 1968 - Un mondo occulto di dominatori, Gli Insetti - Calderini, Bologna, 163 
pp., 21 figg., 8 tavv. L. 1.600. 


* Kiors A. B. & E.B., 1960 - Il libro degli insetti - Mondadori, Milano, 340 pp., 293 ill., di 
cui 152 a colori. Traduzione di C. Conci e P. Manfredi. (Esaurito). 


MarrianI M., 1956 - Entomologia medica - D.E.L.F., Palermo, II Ed, 330 pPp., 26 figg., 32 
tavv. 
nd NEWMANN L.H., 1965 - Gli Insetti - Mondadori, Milano, 252 pp., molte ill. 


® PARENTI U., 1968 - Alla scoperta degli Insetti - Ist. Geogr. De Agostini, Novara, 80 pp., 
110 fot. col., L. 1.000. 


* Persson P., 1958 - Il mondo degli Inseti - S.A.I.E., Torino, 214 PP. 80 tavv. b. n., 16 tavv. 
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A.;.tT:;d reo Sed 


ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL 27 MAGGIO 1972 


L'Assemblea Generale Ordinaria ha luogo alle ore 16 di sabato 27 maggio 1972 in Genova 
nella Sede Sociale, presso il Museo Civico di Storia Naturale, sotto la Presidenza del Prof. Ce- 
sare Conci, Presidente della Società. Sono presenti n. 38 Soci, tra intervenuti personalmente 
e rappresentati da delega scritta. 


Convalide 


Aperta la seduta e constatata la validità dell'Assemblea, il cui annuncio venne inviato ai 
Soci più di 20 giorni prima della data prefissata, vengono convalidati all'unanimità i Soci am- 
messi dal Consiglio dopo l’ultima Assemblea, in numero di ben 53. 


Relazione del Presidente 


Il Presidente legge quindi una relazione sull’attività sociale del 1971, che viene riportata: 

« Dopo l’ultima Assemblea Generale, del 19 Giugno 1971, la nostra Società ha subito una 
serie di gravissimi lutti, tra cui la dolorosa perdita di due suoi Consiglieri. 

« Il 2 luglio 1971 decedeva a San Remo a 97 anni compiuti, il nostro Socio Decano e Con- 
sigliere dal 1938, Prof. Antonio Porta, l’Autore celeberrimo della monumentale « Fauna Coleopte- 
rorum Italica », sulla quale si addestrarono alla determinazione dei Coleotteri intere generazioni 
di entomologi italiani. Al prof. Porta la nostra Società deve particolare riconoscenza in quanto 
le aveva donato tutta la sua pregevolissima biblioteca; la sua cospicua collezione di Coleotteri 
la donò invece al Museo di Milano. 

« Il 17 febbraio di quest'anno si è spento a Genova, a 88 anni, il Prof. Edoardo Zavattari, 
nostro Consigliere da molti anni, zoologo, biologo, esploratore di alta fama. 

«La nostra Società ricorda con cordoglio inoltre la perdita di cinque altri Soci. 

« Il 3 novembre scorso decedeva a Trieste, a 84 anni, il Prof. Carlo Lona, illustre specialista 
di Otierrhynchus, vastissimo genere che aveva tra il resto elaborato per il « Coleopterorum Ca- 
talogus » dello Junk. 

« Con particolare commozione ricordo la morte, avvenuta a Genova il 21 novembre scorso, 
del Sig. Gian Battista Moro, studioso di Isteridi e collezionista appassionato, amico apprezzato 
di tutti noi, e che fu per molti anni Revisore dei Conti della Società. 
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« Ricordo ancora la scomparsa del Prof. Alberto Razzauti di Livorno, del Conte Alberto 
Ancilotto di Crocetta del Montello e del giovane Prof. Antonio Viganò di Perugia. 


«A tutti questi entomologi va il commosso nostro pensiero. Invito i presenti ad un minuto 
di raccoglimento alla loro memoria. 


« Passiamo ora all’attività sociale del decorso anno. 


«La Società ha avuto un ulteriore aumento di Soci, in numero di 53, di cui 33 studenti. 
Considerando le inevitabili perdite, rilevo che il numero complessivo degli iscritti è attualmente 
superiore a 720, cifra veramente notevolissima. 


« La situazione economica permane buona, come verrà esposto al n. 4 dell'Ordine del Giorno, 
nonostante le fortissime spese ancora in corso per il volume del Centenario e per le altre pubbli- 
cazioni. Di ciò va dato merito all’oculato comportamento dei nostri amministratori, N. Sanfi- 
lippo e E. Berio. Lo stabile di Via F. Romani è fortemente produttivo, grazie all’abilità dell’Av- 
vocato Berio, a cui va il plauso dell’Assemblea. 


«Ma occorre ancora una volta esprimere la nostra più viva riconoscenza al nostro illustre 
Consigliere Prof. Athos Goidanich, che con la sua autorità ha patrocinato le domande di con- 
tributo della Presidenza presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato per le Scienze 
Agrarie. Il nostro Socio Prof. Mario Solinas, membro del C.N.R., ha poi nel modo più valido 
sostenuto tali domande, in modo che anche per il 1971 ci è stato assegnato un forte contributo 
(L. 2.500.000), che rinforza in modo preminente le nostre entrate. Anche al Prof. Solinas va per- 
tanto la particolarissima riconoscenza di tutti i Soci. 


« Si tenga però presente che le spese per le pubblicazioni sono enormi e che pertanto, come 
verrà discusso al punto 3 dell’Ordine del Giorno, io sono dell’opinione, espressa già nell’ Assem- 
blea del 1971, che sia doveroso procedere ad un aumento delle quote sociali, ferme dal 1963. 


«Al riguardo delle pubblicazioni, che hanno sempre costituito e costituiscono la colonna 
centrale dell’attività della Società, anche quest'anno siamo in forte ritardo, a causa della tipo- 
grafia che non riesce a smaltire il lavoro arretrato nonostante i continui solleciti. Questo ritardo 
mi addolora molto, ma va considerato un fatto comune alla massima parte delle pubblicazioni 
scientifiche. 


« Nel 1971 abbiamo pubblicato il Bollettino in 6 fascicoli, anzichè in 5 come era consue- 
tudine, per un complesso di 232 pagine. Il N. 10 verrà distribuito a giorni. Nel 1971 abbiamo 
inoltre distribuito il volume 1970 delle Memorie, di 205 pagine, mentre il volume del 1971, che 
è interamente dedicato al grosso e pregevole « Catalogo delle specie di Formicidae italiane » del 
Dr. C. Baroni Urbani, sarà completato tra qualche mese. 


«AI riguardo del volume di Memorie dedicato al Centenario della Società, e la cui mole 
va continuamente dilatandosi, nel corso dell’annata sono stati distribuiti ai Soci i fascicoli I B 
e III, che hanno completato la II parte, per un complesso di ben 658 pagine, relative ai contri- 
buti scientifici dei 61 illustri entomologi che hanno collaborato. 


« Si spera entro pochi mesi di poter distribuire il ponderoso Indice dei lavori pubblicati 
nei primi cento anni di vita della Società e che costituisce la parte III del volume. Le parti IV 
e V purtroppo sono ancora piuttosto indietro. 


« Relativamente alle pubblicazioni sociali, va rivolto ancora un vivo ringraziamento ed un 
plauso al Dr. Carlo Leonardi, Conservatore del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, che, 
in qualità di Direttore delle Pubblicazioni, coadiuvato dal sottoscritto, vi dedica tempo, fatica e 
impegno assai notevoli. 


«La biblioteca sociale, in Corso Magenta 27, ha funzionato bene, per merito soprattutto 
degli attivi Soci Dr. Bartoli, Dr. Briganti, Sig. Gardini e Sig. Poggi, che si sono occupati della 
sistemazione dei periodici in arrivo e che hanno proseguito il lavoro di schedatura (oltre 4800 
schede!); inoltre sono stati a disposizione di chi desiderava consultarla. 


« Nei locali di Corso Magenta si sono tenute anche molte simpatiche riunioni sociali. 


«Il grosso lavoro di amministrazione e di spedizione delle nostre pubblicazioni ai Soci è 
stato magistralmente svolto, come nei decorsi anni, dalla Socia Sig.na Gabriella Mattioni, sotto 
l’esperta ed appassionata guida dell’Avv. Berio. Ad ambedue queste persone, che costituiscono 
a parte essenziale del funzionamento amministrativo e pratico della Società, va la viva ricono- 
scenza dei Soci, e per esse propongo un caloroso plauso dell’Assemblea. 
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«La Società Entomologica Italiana possiede anche delle collezioni, prima fra tutte quella 
preziosissima di Dodero. Quest'anno la Sig.na Mattioni si è assunta l’impegno di ripassare quella 
di Curculionidi esotici di Angelo Solari, che era in condizioni tragiche. Dopo pazientissimo la- 
voro, l’ha restaurata in modo da rimetterla in sesto. Anche per questo gravoso impegno straor- 
dinario dobbiamo plaudire alla Sig.na Mattioni. 


«Il IX Congresso Nazionale di Entomologia, promosso, come di consueto, dall’Accademia 
Nazionale Italiana di Entomologia e dalla Società Entomologica Italiana, si svolgerà a Siena, 
nel giugno prossimo, e tutti i Soci sono stati avvisati delle modalità per l’iscrizione. Mi auguro 
che il Congresso, che si preannuncia interessantissimo, abbia il successo dei precedenti e che i 
Soci vi partecipino numerosi. 


«Con questo io chiudo la mia sintetica relazione annuale, rinnovando il ringraziamento 
della Presidenza a tutti coloro che hanno collaborato, nei vari campi, al buon funzionamento 
della nostra Società. 


Discussioni 


Alla soprariportata Relazione segue un’ampia, amichevole discussione, a cui partecipano 
molti intervenuti. 


Aumento della quota sociale 


Passando al n. 3 dell’Ordine del Giorno (Proposta di aumento della quota sociale per il 
1973), il Presidente rileva la necessità di decidere in merito, in quanto la nostra quota è restata 
invariata dal 1963; nel frattempo il costo della stampa e di altri servizi è cresciuto a dismisura, 
in modo da rendere troppo modesto il contributo dei Soci al Bilancio sociale. 

Dopo ampia discussione, l'Assemblea decide all’unanimità di portare la quota sociale per 
il 1973 a L. 5.000 (cinquemila) annue, ridotte a L. 2.500 per i Soci Studenti. La quota d'iscrizione 
è mantenuta in L. 500. 


Bilancio consuntivo 1971 


Viene poi data lettura del Bilancio Consuntivo 1971 e delle lettere di approvazione al me- 
desimo pervenute da parte dei Consiglieri fuori sede e dei Revisori dei Conti. Il Presidente, il 
Vice Presidente e l'Amministratore espongono al riguardo del Bilancio ampi e documentati chiari- 
menti. Quindi il Rendiconto di Cassa, al 31.XII.1971, coi Sottoconti di competenza, la situa- 
zione Amministrativa e quella Patrimoniale sono approvati all'unanimità, quali pubblicati in 
calce al presente verbale. 


Elezioni Cariche Sociali per il biennio 1972-1973 


Si passa quindi alle elezioni per la nomina alle Cariche sociali per il biennio 1972-1973. 
Il Presidente nomina scrutatori i Soci Luciano Briganti e Roberto Poggi. Dopo di che si pro- 
cede all’apertura delle buste contenenti le schede di votazione pervenute, in numero di 271, di 
cui 263 valide, 1 bianca e 7 nulle. Fatto lo spoglio delle schede, risultano eletti, a fortissima mag- 
gioranza, i Soci sottoelencati: 

Presidente : Prof. Cesare Conci; Vice Presidente : Dr. Emilio Berio; Segretario : Nino San- 
filippo; Amministratore: Giovanni Binaghi; Direttore delle Pubblicazioni : Dr. Carlo Leonardi; 
Consiglieri: Milo Burlini, Prof. Carlo Consiglio, Prof. Giorgio Fiori, Prof. Athos Goidanich, 
Prof. Marcello La Greca, Dott. Mario Magistretti, Prof. Minos Martelli, Prof. Sandro Ruffo, 
Prof. Antonio Servadei, Livio Tamanini, Prof. Filippo Venturi, Prof. Pietro Zangheri; Revisori 
dei Conti: Dott. Giorgio Bartoli, Dott. Tullo Casiccia, Chiara Cassano; Revisori dei Conti sup- 
plenti: Dott. Ducezio Grasso, Roberto Poggi. 


Finito lo spoglio ed i conteggi, il Presidente proclama eletti alle cariche sociali per il bien- 


nio 1972-1973 i Soci di cui sopra. 


Terminato l’Ordine del Giorno, il Presidente dichiara chiusa la seduta, 


02 


CONTO CONSUNTIVO ANNO 1971 


I - RENDICONTO DI CASSA 


Entrate : 


Fondo cassa al 31/12/70 


Quote sociali: arretrate Li 335.980 
) ) d’anno » ‘£:023, 130 
Contributo volontari: Soci L. 19.950 
C.N.R. 1970-71 al netto » 4.995.000 
Ente Cellulosa ) 239950 
Rimborso spese postali da soci 
Fitti appartamento sociale E. 994,125 
Rimborso spese Cond. detto 70 ) 501155 


Abbonamenti pubblicazioni d’anno 
Vendita pubbl. sociali da magazzino ecc. 
Interessi c/c e vendita forzosa titoli per riscatto 


Rimborsi estratti e clichés da Soci 


Totale entrate 


Uscite : 


Spese stampa e clichés pubblicazioni sociali 

estratti pubblicazioni sociali 

e clichés vol. Centenario 

Società 


estratti vol. Centenario a c. 


» postali e versamenti affrancatrice 
Gratifiche e mance pers. Museo ecc. 
Soppalco Sede Sociale e scaffalature metalliche 


Cancelleria, mat. entomol.j buste spediz. pubblicazioni, 
stampati vari, targhette 


Spese di Condominio rimborsabili 71 Li 562.463 
) ) ) straordinarie non 
rimborsabili (riparazioni) » 1.034.160 


Biblioteca Sociale: fitto, luce e varie 

acquisto macchina da scrivere 
Abbonamenti periodici 
acquisto libri 


Saldo cassa al 31/12/71 


Totale a pareggio 


L. 160595940 
I 
» 5.254/900 
) 493.450 
» 1.495.280 
) 157.168 
) 592.052 
) 137.585 
) 489.436 

L. 17.744.311 

L.'1.110504 
» 334.000 
» 5.422.466 
» 1.012.180 
» 943.540 
) 732.150 
) 385.208 
) 426.149 
»  1,590.028 
) 206.240 
) 18.000 
) 5,730 
) 69.538 
è. 5.475:984 


L. 17.744.311 
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SOTTOCONTI DI COMPETENZA 


Conti Danni Guerra : 


Saldo attivo al 31/12/70 1: 510.214 
Acquisto libri 1971 Liv 69:535 
Saldo attivo al 31/12/71 ) 440.679 


L. 510.214 Vl: 510.214 


II - SITUAZIONE AMMINISTRATIVA AL 31/12/71 


Attivo : 
Disponibilità di Cassa bi SA4/5987 
Deposito Tip. Pagano in c. Centenario » 2.000.050 
Passivo : 
Residuo vol. Centenario a calcolo (1a, IV, V) Lt. 3.300.000 
Fatture Pagano da pagare per pubbl. 70/71 » 2.046.000 
Saldo Fondo Danni Guerra ) 440.679 
Fondo riparaz. app.to Sociale (Straordin.) » 1.000.000 
Imprevisti ) 500.000 
Disponibilità al 31/12/71 ) 189.358 
| L. 7.476.037 L. 7.476.037 
III - SITUAZIONE PATRIMONIALE 
Disponibilità contabile Tg 189.358 
Stabile Via F. Romani L. 20.000.000 
) migliorie d’anno ) 500.000 
» 20.500.000 
Titoli al valore nominale ) 271.500 
Materiale entomol. per cessione ai Soci, pubblicazioni sociali 
arretrate, estratti a magazzino a calcolo » 2.039.140 
Libri a banco rari a calcolo » 2.000.000 
Biblioteca e arredi per memoria ) 2 
L. 25.000.000 


NIO T.diZ.d AcR.d.9 


IL PROF. BENEDETTO LANZA 
DIRETTORE DEL MUSEO ZOOLOGICO DI FIRENZE 


Annunciamo con piacere che il nostro valente Socio, Prof. Benedetto Lanza, è stato re- 
centemente nominato Direttore del Museo Zoologico « La Specola » di Firenze, uno dei più im- 
portanti Musei italiani, che conserva inestimabili tesori zoologici, tra cui ricchissime e preziose 
collezioni entomologiche. 

Inviamo al valoroso Collega, titolare anche della Cattedra di Biologia Generale dell’ Uni- 
versità di Firenze, i più vivi rallegramenti ed auguri della Società Entomologica.. 


Od 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


ITALO BUCCIARELLI 


Museo Civico di Storia Naturale - Milano 


L’AESCHNA CAERULEA (STROM) IN ITALIA 
E ALTRE INTERESSANTI CATTURE NELLA REGIONE ALPINA 


(V Contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Nel corso del 1971 e del 1972 sono state effettuate da me e da alcuni amici 
una serie di catture particolarmente interessanti che portano un sensibile con- 
tributo alla conoscenza della distribuzione nel nostro Paese di specie molto lo- 
calizzate o addirittura ritenute rarissime. 


Allo scopo di non disperdere eccessivamente le caratteristiche bioceno- 
tiche dei dati raccolti, la trattazione verrà fatta prima per ambienti, elencando i 
reperti effettuati in ogni singola stazione e poi per specie, ma solo per le entità 
di particolare interesse. 


Le stazioni indagate sono nove, di cui 5 nel Bellunese, 2 in Trentino, 
1 in Alto Adige ed una in Valtellina. 


Veneto, provincia di Belluno : Lago di Antorno, m 1866, presso Misurina, 23-VII- 
1971, leg. Bucciarelli. 


Classica stazione odonatologica già frutto di interessanti reperti. Si tratta 
di un laghetto poco profondo di circa m 100 x 50 situato sulla destra della strada 
carrozzabile che porta alle 3 Cime di Lavaredo, poco distante dal lago di Mi- 
surina. Il futuro di questo interessante ambiente è oltremodo precario, in quanto 
ai bordi è stata costruita una trattoria, la cui condotta di scarico finisce nel lago. 
La mancanza di emissari fa ben comprendere l’effetto che avranno i detersivi 
sulle associazioni biologiche del bacino nel giro di qualche anno. Merita rile- 
vare che l’entrata in funzione della suddetta trattoria si è verificata nell’anno 
1970, quando cioè il problema degli inquinamenti era già stato portato a cono- 
scenza dell'opinione pubblica e delle Autorità. 


Coenagrion hastulatum (Charp.), 3 33. 

Erythromma najas (Hansem.), 1 &; specie nuova per il Veneto. 

Enallagma cyathigerum (Charp.), molto comune. 

Aeschna juncea (L.), 5 33, 2 99. 

Aeschna cyanea (Miller), 1 &. 

Anax imperator Leach, 2 33. 

Somatochlora metallica (V.d. Lind.), 3 33. 

Libellula quadrimaculata L., 4 33. 

Leucorrhinia dubita (V.d. Lind.), 1 9 sciupata; veduto anche 1 g posato su una 
roccia. 
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Veneto, provincia di Belluno: Auronzo, Passo del Zovo, Lago Cestello, m 1406, 
2-VIII-1971, leg. Bucciarelli. 


Si tratta di un laghetto di circa m 60 x 40, di discreta profondità, adibito 
a riserva di pesca. Nella stagione è meta turistica di notevole richiamo; benchè 
privo di emissari e malgrado la presenza sulle sue rive di una trattoria, non pre- 
senta visibili traccie d’inquinamento ed ospita una fauna discretamente ricca. 


Ischnura elegans (V.d. Lind.), 3 gg, 2 99. 
Enallagma cyathigerum (Charp.), 15 33, 3 9. 
Coenagrion puella (L.), 4 33, 2 SL. 

Aeschna juncea (L.), 3 43, 19. 

Aeschna cyanea (Miller), 2 99. 

Anax imperator Leach, 3 33. 

Libellula depressa L., 1 9. 

Libellula quadrimaculata L., 3 33, 1 9. 
Orthetrum albistylum (Selys), 1 9. 

Sympetrum danae (Sulzer), 2 33. 


Veneto, provincia di Belluno : S. Stefano di Cadore, Danta, Palude della Mauria, 
m 1330, 2-VIII-1971, leg. Bucciarell. 


Conca valliva in prossimità del Pra Becchei, solcata da un ruscelletto che 
ha dato origine ad un vasto impaludamento nella parte centrale. 


Pyrrhosoma nymphula (Sulzer), 7 43, 5 99. 
Aeschna juncea (L.), 18 33, 2 9. 

Aeschna cyanea (Muller), 1 3. 

Cordulegaster boltonii boltonii (Donovan), 4 gg, 1 9. 
Somatochlora arctica (Zett.), 14 3g, 1 9. 


Veneto, provincia di Belluno : Auronzo, Passo del Zovo, Lago di S. Anna, m 1380, 
28-VII-1971, leg. Bucciarell. 


Vi sl accede attraverso una strada in terra battuta che si diparte da quella 
asfaltata che da Auronzo conduce a Padola, poco oltre il Passo del Zovo. Si tratta 
di un ameno laghetto di circa m100 x 60, sulle cui rive sorge un ristorante. Mal- 
grado accurate ricerche non mi è stato possibile effettuare alcun reperto nelle 
acque del lago; nessuna traccia di larve di Odonati o di altri insetti. C’è da os- 
servare che la condotta di scarico del ristorante finisce nel lago. Circa cento 
metri sotto la sponda meridionale del lago ha le sue scaturigini un ruscelletto, 
formato probabilmente da acque di filtraggio. Nelle pozze in corrispondenza 
delle anse mi è stato possibile raccogliere una decina tra larve e ninfe di Cordu- 
legaster bidentatus Selys. 


Veneto, provincia di Belluno: Comelico superiore, Casere di Coltrondo, Laghetto 


dei Rospi, m 1730, 30-VII-1971, leg. Bucciarelli. 


Quello che un tempo doveva essere un laghetto unico, al momento della 
mia visita era ridotto a due pozze contigue lunghe rispettivamente 10 e 20 m 
e larghe circa 10 m, la cui profondità era inferiore al metro. Vi si accede attra- 
verso la strada forestale in terra battuta che si diparte dalla strada asfaltata che 
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da Comelico superiore porta a M. Croce di Comelico. Appositi segnali turistici 
indicano la deviazione per le Casere o Malghe di Coltrondo. A circa 2 km da 
questa località, dove la strada forestale termina il suo andamento a tornanti 
ed inizia un tratto a dolce pendenza, sulla sinistra si dirama una mulattiera. 
Mantenendosi sempre sulla sinistra anche in occasione del bivio che si incontra 
dopo un centinaio di metri, si giunge sul fondo del solco vallivo, costituito da 
un prato acquitrinoso. Risalendo questo ancora per un centinaio di metri si 
incontra l’ambiente in questione. Complessivamente sono circa 500 m dall’ini- 
zio della mulattiera. 


Enallagma cyathigerum (Charp.), 1 3. 
Heschna juncea:(L.);: 17 3g, 3 SO. 

Aeschna cyanea (Miller), 2 33, 1 9. 
Somatochlora alpestris (Selys), 16 33, 4 9. 


Provincia di Trento : Passo Rolle, Baita Segantini, m 2190, (29-VII - 15-VIII)- 
1971, leg. Bertoni e Rasta. 


Dalla descrizione fattami dagli amici Bertoni e Rasia, si tratta di una pra- 
teria torbosa sottostante al laghetto di Baita Segantini. 


Aeschna caerulea (Stròm), 7 33, specie nuova per il Trentino. 
Aeschna juncea (L), molto comune. 
Somatochlora alpestris (Selys), alcuni esemplari. 


Provincia di Trento : Parco Nazionale dello Stelvio, Val di Lamare, Lago della 
Lama, m 2230, 22-VIII-1971, leg. Bucciarelli. 


Grazioso laghetto con le rive parzialmente impaludate e ricchissimo di 
vegetazione. Vi si arriva percorrendo in automobile la Val di Lamare fino alla 
centrale idroelettrica (m 1900 circa) e di qui a piedi lungo il sentiero diretto 
alla diga del Careser fino a quota 2250 circa, poi si devia sulla destra attraverso 
i prati e dopo circa 200 m si giunge al laghetto. Per ricerche naturalistiche è 
opportuno richiedere l’autorizzazione alla Direzione del Parco a Bormio, che 
colgo l’occasione per ringraziare nella persona del suo Direttore, Prof. Agnelli, 
poichè la zona in questione rientra in quelle previste a riserva integrale. 


Aeschna juncea (L), comunissima, raccolte anche numerose exuvie ninfali. 
Somatochlora alpestris (Selys), avvistati alcuni gg cui è stato impossibile giun- 
gere a distanza utile, trovate anche una decina di larve e ninfe a vari stadi 


di sviluppo. 


Provincia di Bolzano: Mezzaselva, Val di Vallàga (Flaggerthal), prati torbosi 
a m 2100, 8-VIII-1971, leg. Bucciarelli. 


Da Mezzaselva (Fortezza), m 800, parte un sentiero che risale la Val di 
Vallaga; a quota 2050, superata la cascata, si ha un primo prato paludoso at- 
torno ad una vecchia baita, quindi a quota 2100 all'imbocco dell’ultimo grande 
pianoro, adibito a pascolo, una seconda zona paludosa. 


Aeschna cyanea (Miiller), 1 3 a m 2100. 
Somatochlora alpestris (Selys), 1 4g a m 2050. 
Somatochlora arctica (Zett.), 1 3, 19 a m 2100. 
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Provincia di Sondrio : Valtellina, Lago di Chiesa in Valmalenco, m 1600, 21-VIII- 
1971, leg. Bucciarelli; 22-VII-1972, leg. Balestrazzi, Bucciarelli, Galletti, 
Rasia; 5-VIII-1972, leg. Bucciarelli, Galletti. 


Dall’abitato di Chiesa in Valmalenco parte la strada asfaltata per Primolo, 
dopo circa 700 m si incrocia il sentiero che si dirige verso l’Alpe Cassandra. 
In un’ora circa di cammino si raggiunge il falsopiano in cui si apre la conca che 
ospita il lago. Si tratta di un bacino di circa m 120 x 60, ampiamente impaludato 
e ricoperto, specialmente nella zona centrale di isole di vegetazione galleggiante. 
Bisogna fare molta attenzione nell’addentrarsi, poichè il peso del corpo è suf- 
ficiente a farle immergere. Un torrentello attraversa longitudinalmente il lago, 
verso l’uscita vi sono dei prati torbosi ed un folto fragmiteto che è risultato la 
zona più idonea a ricerche odonatologiche. 


Lestes sponsa (Hansem.), l g. 

Coenagrion puella (L.), 1 3 il 22-VII-1972, 1 g il 5-VIII-1972. 

Aeschna caerulea (Stròm), 1 9 un po’ sciupata, nuova per la Lombardia. 

Aeschna juncea (L.), 16 3g, 4 99, molto comune. 

Aeschna cyanea (Miiller), 2 gg, 1 9. 

Somatochlora alpestris (Selys), 1 ninfa ed 1 g adulto veduto a più riprese ma 
non catturato il 21-VIII-1971; diversi 3g e 99 il 22-VII-1972 ed il 5-VIII- 
1972. Specie nuova per la Lombardia. 

Somatochlora arctica (Zett.), 1 3 ed 1 9 il 22-VII-1972; 4 gg il 5-VIII-1972. 
Specie nuova per la Lombardia. 

Sympetrum meridionale (Selys), 1 S. 

Sympetrum depressiusculum (Selys), 1 3. 

Sympetrum danae (Sulzer), 12 3g, 2 9. 


DISCUSSIONE DEI REPERTI 
Erythromma najas (Hansem.) 


L’esemplare raccolto al Lago di Antorno è il primo rinvenuto nel Veneto 
e meraviglia il fatto che sia stato trovato in un ambiente indagato nel passato 
a più riprese e da vari ricercatori. Salgono così a 58 le specie accertate per questa 
regione (MINELLI, 1966). 


Aeschna caerulea (Stròm) 


Si tratta indubbiamente della specie più interessante trovata in queste 
ricerche. L’unica segnalazione sicura per l’Italia era quella di PRENN, 1926, 
ripresa poi dallo stesso autore nel 1934 e nel 1935 e da Conci & GALvaGNI nel 
1946. Tuttavia su informazioni verbali gentilmente avute dal Prof. Conci ri- 
sulta che nelle due escursioni da lui effettuate in Val di Vallàga non ebbe modo 
di avvistare alcun esemplare di questa specie, cosa del resto accaduta anche 
a me nel corso della gita in questa località segnalata nella presente nota. Per- 
tanto da circa quarant'anni non si aveva notizia di ulteriori ritrovamenti in Ita- 
lia. Le catture di Passo Rolle e del Lago di Chiesa in Valmalenco divengono 
perciò ancor più interessanti ed ampliano in modo notevole l’areale della specie. 
Quasi certamente ulteriori ricerche nell’arco alpino italiano consentiranno nuovi 
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reperti poichè sebbene si tratti di un’entità ultraspecializzata con esigenze bio- 
logiche particolari, penso sia molto più diffusa di quanto si potrebbe ritenere 
attualmente. 

Gli esemplari catturati dagli amici Bertoni e Rasia al Passo Rolle volavano 
frammisti alle Aeschna juncea (Mull.) da cui si distinguevano abbastanza agevol- 
mente anche in volo per le minori dimensioni e la colorazione azzurra dell’ad- 
dome più estesa. Gli esemplari avvistati alla fine di luglio erano piuttosto nu- 
merosi (quasi pari al numero d’individui di A. juncea), ma difficili da catturare. 
In bustina hanno scarsa vitalità e muoiono nel giro di poche ore, dando subito 
inizio a processo di fermentazione, con conseguente alterazione dei colori. La 
? catturata da me in Valmalenco aveva le ali sciupate ed un inizio di alterazione 
dei colori dell'addome, le cui macchie chiare tendevano al rosa. Volava sopra un 
prato torboso e si è quindi posata sulla parete verticale di un grosso macigno. 
Questa abitudine è segnalata anche da RoBERT (1958) e distacca dal comporta- 
mento abituale delle altre specie di Aeschna che durante il riposo preferiscono 
appendersi ai rami più alti degli alberi. 


Aeschna cyanea (Miiller) 


Questa specie è molto comune e diffusa sia in pianura che in montagna, 
merita solo osservare la quota particolarmente elevata (m 2100) dell’esemplare 
trovato in Val di Vallàga. 


Somatochlora alpestris (Selys) 


Specie finora segnalata di poche località del Trentino-Alto Adige e per 
il Veneto di una ristretta zona tra Cortina e Misurina. I reperti effettuati in 
queste ricerche nel Comelico ed in Valtellina ne allargano sensibilmente l’areale 
italiano e non si può escludere in futuro un ulteriore ampliamento verso occi- 
dente. Questa specie non era ancora stata segnalata per la Lombardia. 


Somatochlora arctica (Zett.) 


Anche questa specie è nota per poche stazioni del Trentino-Alto Adige 
e per il Lago di Misurina (Belluno), interessanti perciò le catture alla Palude 
della Mauria. Prenn inoltre non la segnalava tra i reperti della Val di Vallaga. 
Gli esemplari raccolti in Valtellina sono i primi noti per la Lombardia e sono 
perciò particolarmente significativi, in quanto aprono le stesse prospettive della 
ani precedente. 
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RIASSUNTO 


Vengono date notizie di nuove catture di Aeschna caerulea (Stròm) effettuate in Trentino 
ed in Valtellina. Questa specie era finora nota per l’Italia solo della Val di Vallàga (Alto Adige, 
Mezzaselva). Sono inoltre segnalati reperti di altre interessanti specie nelle Alpi italiane centro- 
orientali ed in particolare di Erythromma najas (Hansem.), nuova per il Veneto, e di Somato- 
chlora alpestris (Selys) e S. arctica (Zett.) nuove per la Lombardia. Vengono anche dati alcuni 
cenni sugli ambienti indagati. 


SUMMARY 


On the presence of Aeschna caerulea (Stròm) in Italy and other interesting captures in the 
Italian Alps (IV contribution to the knowledge of Odonata). 

In this notice is given account on new captures of Aeschna caerulea (Stròm) in Trentino 
and Valtellina. This species was known of Italy only from the Valley of Vallàga (Alto Adige, 
Mezzaselva). Other interesting species of the Italian Alps are recorded too, and chiefly: Ery- 
thromma najas (Hansem.), new for Veneto, Somatochlora alpestris (Selys) and S. arctica (Zett.), 
new for Lombardy. Short descriptions of habitats are also given. 


A. GIORDANI SOIKA 


Museo Civico di Storia Naturale - Venezia 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE XXXII 
NUOVI EUMENIDI INDOMALESI 


Euodynerus (Pareuodynerus) koenigsmanni n. sp. 


Q - Affine all’E. (P.) taprobanae (Cam.) (= Ranthaleyensis G.S.). Clipeo 
più lungo, circa tanto lungo quanto largo, strettamente e debolmente emarginato 
all’apice; i denti apicali distano tra loro circa 1/4 alla larghezza massima del 
clipeo, sono sensibilmente riflessi e carenati; le carene si prolungano in tutto 
il terzo apicale del clipeo, limitando un’area nettamente depressa. Spazio inte- 
rantennale più sporgente che nel taprobanae. 'Tempie regolarmente ristrette 
dall’alto in basso, non piegate all’altezza delle inserzioni delle antenne. 'l'orace 
più allungato. Pronoto con facce laterali concave, nettamente separate dalla 
faccia dorsale; carena anteriore più fortemente piegata in corrispondenza degli 
omeri. Scutello più stretto, un poco meno largo del doppio della sua lunghezza. 
La carena del postscutello, che separa la faccia dorsale da quella posteriore è 
meno sporgente e più finamente dentellata. Propodeo conformato circa come 
nel taprobanae. Tegule con il lobo posteriore un poco più allungato che in tale 
specie, ma non tanto quanto nelle specie del gruppo circumspectus (Sm.). Primo 
tergite subcilindrico, a margini laterali quasi paralleli, assai più lungo che nel 
taprobanae: è circa 1 volta e 2/3 più largo che lungo. Secondo tergite non ri- 
flesso all’apice. Secondo sternite abbastanza fortemente convesso, con un breve 
solco basale longitudinale mediano, circa come nel taprobanae. 
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Clipeo lucido; nella parte interoculare porta punti piccoli, spaziati, ed 
una rada micropunteggiatura; nella parte libera 1 punti sono più grossi, più 
profondi, separati da interspazi irregolari, in media eguali ai punti. Fronte e ver- 
tice con punti larghi, rotondi, poco profondi, separati da interspazi quasi care- 
niformi; nei seni oculari e nelle tempie punti sono molto più piccoli e più spa- 
ziati, con aree lisce, fatto che non si verifica nel taprobanae. Pronoto, mesoscuto 
e scutello con punti fitti, più grossi e più profondi che sul capo; nel mesoepisterno 
sono ancora più fitti, a fondo piatto. Facce dorsali del propodeo con scultura 
non molto dissimile da quella del mesoepisterno, ma ancora più grossa, più 
marcata, in quanto gli interspazi sono formati per lo più da carene assai robuste 
e sporgenti; la faccia posteriore è, invece, nella sua quasi totalità liscia e lucidis- 
sima. La punteggiatura dei due primi tergiti è abbastanza uniforme, formata da 
punti rotondi, un poco più piccoli di quelli del torace, separati da interspazi eguali 
o di poco minori dei punti; solo nell’immediata prossimità del margine poste- 
riore del II tergite 1 punti sono più grossi e più fitti. Terzo tergite punteggato 
come l’apice del II; IV e V un poco più debolmente. Sterniti lucidissimi, con 
punteggiatura molto più rada di quella dei tergiti corrispondenti. 

Clipeo e fronte con pubescenza bianca discretamente lunga e fitta. Il resto 
del capo, ed il torace, portano peli eretti bianchi di media lunghezza, poco fitti. 
Addome con bassa e fitta pubescenza bianca e qualche pelo eretto, specie lungo 
1 margini apicali dei tergiti. 

Nero. Sono color gzallo pallido: una fascia lungo i margini della parte 
basale, interoculare, del clipeo; la faccia inferiore dello scapo; una piccolissima 
macchietta sulle tempie; una sottile fascia lungo il margine anteriore del pro- 
noto; una fascia, di mediocre larghezza, molto leggermente allargata ai lati, sul 
II tergite; una fascia strettissima, abbreviata ai lati ed interrotta nel mezzo, 
sul III tergite; gli angoli apicali del II e III sternite. Ali fortemente oscurite, 
con riflessi violacei. 


3 - Clipeo più lungo che largo, fortemente convesso, debolmente emar- 
ginato all’apice, con denti apicali acuti. La sua superficie porta punti molto pic- 
coli, modicamente fitti. L’ultimo articolo delle antenne è piuttosto lungo, digi- 
tiforme, pochissimo arcuato, di poco ristretto dalla base all’apice, il quale è 


ottuso ed oltrepassa la metà del X articolo. Zampe normali. 

Clipeo giallo, tranne il margine libero che è bruno-nerastro. Sono anche 
di color giallo gran parte delle mandibole, una macchietta al disopra dello spa- 
zio interantennale, la faccia esterna di tutte le tibie e tutti i tarsi. Il resto come 
nella 9. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: £ mm 8-9,5, 3 mm 6,5- 
pace 

Varietà. (93): Fasce del pronoto e del III tergite incomplete; quella del 
III tergite spesso assente nelle 99. Terzo sternite interamente nero. 

StRkim : 7 29 tra cui l’olotipo e 9 3g tra cui l’allotipo, coll. Bingham. Stam : 
Muok-Lek, 1000 m., Gennaio, leg. H. Fruhstorfer, mia coll.. Tipi al Museo 
di Berlino. 


Specie facilmente riconoscibile per le dimensioni relativamente grandi, 
per la forma del clipeo, dell'addome e la caratteristica punteggiatura. 
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Parancistrocerus incorruptus n. sp. 


? - Capo, visto di fronte, subcircolare, circa tanto largo quanto alto. Cli- 
peo circa tanto largo quanto lungo, molto debolmente emarginato all’apice; 1 
denti apicali, cortissimi ma acuti, distano tra loro poco meno di 1/3 della lar- 
ghezza massima del clipeo; la superficie di questo è abbastanza fortemente, quasi 
regolarmente convessa, pur presentando una netta depressione nel terzo medio 
della parte libera apicale. Occhi molto più vicini tra loro presso il clipeo che sul 
vertice; seni oculari poco profondi. Spazio interantennale assai sporgente, for- 
temente carenato nel mezzo. Terzo articolo della antenne di 1/3 più lungo che 
largo all'apice; IV lungo circa come il precedente; V e VI un poco più corti; 
VII subquadrato, successivi trasversi tranne i due ultimi che sono visibilmente 
più lunghi. Fronte assai convessa; vertice e tempie poco sviluppati, fortemente 
carenati; le tempie si restringono regolarmente dall’alto in basso. Ocelli poste- 
riori visibilmente più vicini tra loro che agli occhi. Torace circa 1 volta e 1/4 
più lungo che largo. Pronoto fortemente ristretto in avanti nella metà anteriore, 
con carena sottile, largamente arcuata, non angolosa sugli omeri e continuantesi 
regolarmente, un poco sinuosa, sulle facce laterali. Faccia anteriore del pronoto 
liscia, lucida, con due profonde fossette rotonde, o leggermente allungate, su- 
bito ai lati della linea mediana. Mesoscuto circa tanto largo quanto lungo; postte- 
gule piccole, digitiformi e fortemente arcuate, circa come nel P. pseudodynerus 
(D.T.) Scutello un poco meno largo del doppio della sua lunghezza, subpianeg- 
giante. Postscutello con una faccia dorsale orizzontale brevissima ed una poste- 
riore obliqua molto più lunga, non bene distinta dalla prima. Propodeo allungato, 
con le facce dorsali unite tra loro sulla linea mediana, formanti così una breve 
faccia obliqua dietro e sotto il postscutello. ‘l'utte le carene del propodeo sono 
assenti, per cui le varie facce non sono bene separate tra loro. Tegule larghe, di 
poco più lunghe che larghe, con lobo posteriore corto ed appuntito; il loro mar- 
gine esterno forma una curva quasi regolare. Nulla di particolare nelle ali e zampe. 
Primo tergite e forma di tronco di cono; troncato nettamente in avanti, con la 
faccia dorsale circa tanto lunga quanto larga alla base; i margini laterali sono 
rettilinei ed il margine apicale appare liscio, visibilmente ispessito a cordone. Se- 
condo tergite assai rigonfio ai lati, circa tanto largo quanto lungo; presenta un 
forte solco preapicale, fortemente punteggiato-striato, seguito da una lunga la- 
mella traslucida, fortemente riflessa e prolungata nel mezzo da un corto lobo 
arrotondato. Secondo sternite debolmente e quasi regolarmente convesso, con 
una serie preapicale di grossi punti. Tergiti e sterniti III-IV normali. 

Clipeo lucido, con punti più o meno superficiali, di diversa grossezza e 
mediocre densità; interspazi in media assai maggiori dei punti. Capo e torace 
con grossi, profondi, ovunque fittissimi; sul propodeo sono più larghi, assai su- 
perficiali, a fondo piatto, quasi assenti nella parte anteriore delle facce laterali, 
che porta strie fini e superficiali, e nella metà inferiore della faccia posteriore 
che è fitta ma assai debolmente striata. Primo e secondo tergite con punti pro- 
fondi, rotondi od un poco obliqui, più grossi e più spaziati che nel torace. Se- 
condo sternite con punti ancora più grossi, ma molto più radi che sul corrispon- 
dente tergite. Sui successivi tergiti i punti sono piccoli, superficiali e poco fitti; 
sugli sterniti III e IV la punteggiatura è quasi eguale a quella del II ma i due 
ultimi appaiono perfettamente lisci. 

Tutto il corpo presenta corti peli fulvi poco fitti, di varia lunghezza; essi 
sono assai più radi sull’addome. 
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Nera. Sono gralli: la base delle mandibole; sul clipeo la parte libera ed i 
lati della parte interoculare; una macchietta al disopra dello spazio interanten- 
nale ed una nel fondo dei seni oculari; la faccia inferiore dello scapo; una li- 
neetta sulle tempie; posttegule; gran parte del postscutello; una macchia sulle 
valvule, che si estende un poco anche sui lati della faccia posteriore del propo- 
deo; una linea lungo la faccia esterna delle tibie anteriori e medie; una stretta 


Fig. 1 - Parancistrocerus incorruptus n. sp. 9, I e II tergite — Fig. 2 - P. incorruptus ssp. demens 
nov. g, ultimi articoli delle antenne — Fig. 3 - P. irritatus n. sp. g, ultimi articoli delle antenne. 


e regolare fascia apicale sul I tergite, che si prolunga anche lungo i margini la- 
terali. Sono ferruginei: la faccia inferiore del funicolo; una larga fascia sulla 
faccia dorsale del pronoto; la faccia posteriore del propodeo e le parti a questa 
vicina delle altre facce; il I tergite, tranne una grande macchia nera triangolare 
preapicale; il I sternite. Ali imbrunite all’apice e lungo la costa, con lo stigma 
giallo-ferrugineo. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 9,5. 

3 - ignoto. 

Assam, 1 9 Olotipo nella mia collezione. 

Affine al P. assamensis (M.W.) ma ben distinto per la forma del II tergite 
che lo fa assomigliare all’Ewancistrocerus taihorinensis Schlth., specie ben di- 
stinta per vari caratteri e specialmente per la punteggiatura del II tergite. L’E. 
tathorinensis è stato descritto di Formosa. 


Parancistrocerus incorruptus ssp. de mens ssp. n. 


g - Nero. Sono gialli: mandibole; clipeo; la maggior parte dello scapo; 
una macchia sullo spazio interantennale; i seni oculari; una fascia sul postscu- 
tello; la faccia anteriore della anche I e II; l’apice dei femori e la faccia esterna 
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delle tibie anteriori e medie; una fascia apicale, stretta e regolare, sul I tergite; 
una fascia, pure regolare ma più larga, sul II tergite. Ali assai oscurite, specie 
lungo la costa e presso l’apice. | 

Poichè è ignoto il 3° della forma tipica, descrivo brevemente quello della 
sottospecie: 

Clipeo molto leggermente più largo che lungo; la parte libera apicale è 
di poco meno lunga della metà della parte interoculare; il margine apicale è 
debolmente emarginato e la sua larghezza è eguale a circa 1/3 della larghezza 
massima del clipeo. La superficie del clipeo è abbastanza regolarmente convessa. 
Antenne allungate: gli articoli III-X sono tutti più lunghi che larghi; P'XI è 1 
volta e 1/2 più lungo che largo, leggermente fusiforme; l’ultimo è molto lungo 
e gracile, press’ a poco 5 volte più lungo che largo alla base, debolmente arcuato 
e pochissimo ristretto verso l’apice, il quale raggiunge la base dell'XI articolo. 
Zampe normali, I articolo dei tarsi medi normale, cilindrico, di-grossezza uni- 
forme, diritto. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 8,5-9. 

Sikkim: 2 33 tra cui l’olotipo, coll. Bingham. Tipo al Museo di Berlino. 

Si distingue soprattutto dalla forma tipica per la fascia gialla del II ter- 
gite. 


Parancistrocerus irritatus n. sp. 


3 - Affine al P. incorruptus ssp. demens nov., ma nettamente distinto per 
1 seguenti caratteri: 

Clipeo con la parte libera apicale molto più corta della metà della parte 
interloculare, più debolmente e più strettamente emarginato all’apice. Ultimi 
articoli delle antenne assai diversamente conformati: l'XI è corto, pochissimo 
più lungo che largo; l’ultimo è invece molto allungato, leggermente ma visibil- 
mente curvato ad S ed il suo apice oltrepassa di molto la base dell’XI articolo 
e raggiunge la metà del X. Torace 1 volta e 1/2 più lungo che largo, cioè più 
allungato che nell’incorruptus, ma conformato circa come in questa specie. La 
faccia anteriore del pronoto presenta le due fossette puntiformi caratteristiche 
del genere. Il propodeo presenta le facce dorsali più nettamente separate da 
quella posteriore, con tracce irregolari, ma evidenti, di carene superiori. Primo 
articolo dei tarsi medi di forma particolare: assai gracile e fortemente arcuato 
della metà basale. Il I tergite è, all’altezza della carena, cioè alla base della faccia 
dorsale, 1 volta e 1/4 più largo della lunghezza della faccia dorsale stessa, ed i 
margini laterali sono meno divergenti che nell’incorruptus. Il II tergite è molto 
più lungo che nell’incorruptus, circa 1 volta e 1/4 più lungo che largo, poco ri- 
gonfio ai lati; il margine apicale è circa come nell’incorruptus, ma il solco prea- 
picale è più largo, più fortemente striato. 

Punteggiatura circa come nell’incorruptus, ma visibilmente meno fitta, spe- 
cialmente sui tergiti: sul II gli interspazi sono in media eguali ai punti. 

Capo e torace con fitta pubescenza fulva di mediocre lunghezza. Addome 
con corti e radi peli fulvi. 

Nero. Sono color giallo: mandibole; clipeo, spazio interantennale; seni 
oculari; faccia inferiore dello scapo; una linea sulle tempie; una larga fascia sul 
margine anteriore del pronoto; le estremità anteriore e posteriore delle tegule; 
le posttegule; il postscutello; grandi macchie sulle anche medie e posteriore; 
l’apice dei femori e la faccia esterna delle tibie anteriori e medie; una fascia rego- 
lare all'apice del I tergite, estese anche ai margini laterali; una larga fascia al- 


104 


l’apice del II tergite ed una, più stretta, all’apice del II sternite; 1 margini api- 
cali degli sterniti III e IV sono giallastri. Sono ferrugine: o giallo-ferruginei : 
le antenne; il margine posteriore del pronoto; le tegule e le zampe. Ali imbru- 
nite lungo la costa, con una grande macchia scura presso l’apice. 
Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 9-9,5. 
Sikkim: 8 33 tra cui l’olotipo, coll. Bingham. Tipo al Museo di Berlino. 


Stenodynerus monotuberculatus n. sp. 


© - Affine allo S. chinensis (Sauss.). Clipeo leggermente più largo che 
lungo, con il margine apicale un poco meno lungo di 1/3 della massima lar- 
ghezza del clipeo, molto debolmente emarginato, quasi troncato; dai denti api- 
cali salgono due carene sottili, poco evidenti, rettilinee, che quasi raggiungono 
la metà del clipeo e delimitano un’area subpianeggiante. Spazio interantennale 
non sporgente e molto largo in quanto le insezioni delle antenne distano tra loro 
almeno 6 volte la distanza che le separa dagli occhi. Antenne corte, con il funi- 
colo subclaviforme: il III articolo (II del funicolo) è circa tanto lungo quanto 
largo all’apice; i successivi sono corti e larghi, per cui gli articoli VII-X sono 
circa del doppio più larghi che lunghi. Fronte assai convessa; vertice netta- 
mente depresso dietro gli ocelli; area interocellare assai sporgente, formante un 
vero e proprio tubercolo che occupa tutto lo spazio che separa i due ocelli po- 
steriori. l'empie strettissime, fortemente carenate. Pronoto con carena anteriore 
poco marcata; la faccia anteriore porta nel mezzo due piccole fossette rotonde 
vicinissime tra loro ed è interamente coperta da fitti punti. Scutello, postscu- 
tello, tegule, zampe ed ali circa come nel chinensis. Propodeo bene sviluppato, 
più allungato che nel chinensis, con una faccia dorsale quasi orizzontale posta 
dietro il postscutello, sviluppata circa come nel fravenfeldi (Sauss.) ma senza 
carene superiori distinte, per cui non vi è una netta separazione tra faccia dor- 
sale e faccia posteriore; più netta, ma egualmente senza carene, la separazione 
tra facce dorsali e facce laterali. Primo tergite cupoliforme, molto corto, circa 
1 volta e 1/5 più largo che lungo; nella linea d’incontro tra faccia anteriore e faccia 
dorsale molti punti sono allineati, formando un accenno a carena trasversale; il 
margine apicale è visibilmente ispessito a cordone. Secondo tergite circa tanto 
largo quanto lungo, di poco più largo all’apice che alla base, pochissimo rigon- 
fio ai lati, con il margine apicale semplice. Secondo sternite debolmente con- 
vesso, ma un poco depresso verso la base, senza solco basale mediano longitu- 
dinale. 

Clipeo poco lucido, senza punteggiatura distinta. Capo con punti fitti, di 
mediocre grossezza. Torace con punti più grossi, più profondi, molto fitti, con 
interspazi careniformi. Sul mesoepisterno i punti sono grossi come sul pronoto 
e di poco più radi, tranne che nella parte inferiore ove sono assai più radi tanto 
che l’area infero-posteriore è quasi priva di punteggiatura. Facce dorsali e parte 
della faccia posteriore del propodeo con punti larghissimi a fondo piatto, se- 
parati da interspazi careniformi. Facce laterali con punti simili ma superficia- 
lissimi. Il tergite porta ai lati punti grossi e fitti, ma è quasi liscio dorsalmente 
ed anteriormente. Secondo tergite con punti piccoli, superficiali e radi; nei 
pressi del margine apicale essi sono più fitti. Secondo sternite con punti più 
grossi ma assai spaziati. l'ergiti e sterniti III e successivi con punti piccoli e 
radi. 

Tutto il corpo porta una bassa pubescenza bianca ed, inoltre, corti peli 
eretti, egualmente bianchi, modicamente fitti. 
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Nero, con la faccia inferiore del funicolo ferruginea. Sono color gzallo 
citrino: parte delle mandibole; due grandi macchie ai lati del clipeo; una macchia 
allungata sullo spazio interantennale; il fondo dei seni oculari; una lineetta sulle 
tempie; una fascia, leggermente ristretta ai lati, sul pronoto; il terzo anteriore 
ed il terzo posteriore delle tegule; due macchiette sul postscutello; il terzo api- 
cale dei femori anteriori ed una macchia apicali su quelli medi; la quasi totalità 
delle tibie anteriori e medie e la metà basale circa di quelle posteriori. Tutti i 
tarsi; una fascia apicale, sottile e regolare, sul I tergite; fasce simili, ma più lar- 
ghe, sul II tergite e sul II sternite. Ali quasi trasparenti. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: mm 6,5. 

Birmania: Rangoon, 1 9. Olotipo nella mia collezione. 

Poche specie di questo genere sono conosciute dell’Asia orientale: lo S. 
chirensis (Sauss.) della Cina e Formosa, il frauenfeldi (Sauss.) noto della Cina e 
del Giappone ed il Ralnowsky (Rad.) specie ancora poco nota, della quale ho 
un esemplare di Seul che corrisponde perfettamente alla descrizione originale 
tranne il mesoepisterno che è interamente nero. 

La seguente Tabella permetterà una facile determinazione delle specie 
orientali di questo genere: 


Tabella per la determinazione degli Stenodynerus dell’Asia orientale 


1 Carene superiori del propodeo presenti e sviluppatissime, quasi lamel- 
liformi, separanti in modo assai netto la faccia dorsale da quella posteriore; 
questa è interamente e fortemente concava. Punteggiatura specialmente 
sui due primi tergiti, più grossa. Cina, Giappone . . rauenfeldi (Sauss.) 

— Carena superiori del propodeo assenti, per cui non vi è una netta separazione 
tra faccia dorsale e faccia posteriore; questa non è interamente concava e lo 
è più debolmente. Viani specialmente sui due primi sd meno 
mosegan vi. dipl dla iii abie li: oa 2 

2 Faccia dorsale dei do, primi tergiti con punti piccoli e ci De da 
interspazi molto maggiori dei punti. Clipeo della 9 quasi privo di punteg- 
giatura. Secondo sternite depresso alla base, ma senza solco basale lon- 
gitudinale mediano. Antenne della 9 corte, claviformi, con gli articoli 
mediani del funicolo del doppio più larghi che lunghi. Un grosso tuber- 
Volo; tre glogelip(53 Vidua, 109, Se . +. monotuberculatus n. sp. 

iaccia: dorsale «dei due primi tergiti nai punteggiata, con inter- 
spazi sempre minori dei punti. Clipeo della 9 con punteggiatura ben distinta. 
Secondo sternite con solco basale longitudinale mediano. Antenne della 
@ non particolarmente corte. Senza tubercolo tra gli ocelli (P) . . 3 

3 Clipeo della 9 più largamente emarginato. Primo tergite circa 1 volta 
61/3 più largo che lungo. Facce laterali del propodeo fortemente striate; 
concavità della faccia posteriore più ampia. Punteggiatura del I tergite 
più fina. 3 ignoto. Corea. dine tegi er kalinowskyi (Rad.) 

— Clipeo della 9 più strettamente emarginato. Primi tergite più allungato, 
meno largo di 1 volta e 1/3 la sua lunghezza. Facce laterali del propodeo 
non è debolmente striate: concavità della faccia posteriore più piccola. Pun- 
teggiatura del I tergite più grossa. Cina. Formosa. chinensis (Sauss.) 
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Allodynerus laticlypeus n. sp. 


3 - Capo, visto di fronte, più largo che alto. Mandibole normali. Clipeo 
1 volta e 1/4 più largo che lungo, largamente emarginato all’apice; i denti api- 
cali, acuti, spiniformi, distano tra loro più di 1/3 della larghezza massima del 
clipeo; la superficie di questo è quasi regolarmente convessa. Inserzioni delle 
delle antenne vicinissime agli occhi; spazio interantennale poco sporgente, net- 
tamente carenato nel mezzo. Occhi di poco più vicini tra loro presso il clipeo 
che sul vertice; seni oculari stretti e profondi. Antenne piuttosto robuste, con 
il III articolo del doppio più lungo che largo alla base; 1 successivi sono tutti 
più lunghi che larghi; l’ultimo è robusto, digitiforme, debolmente ristretto dalla 
base all’apice il quale è ottuso e raggiunge la metà del X articolo. Vertice e tem- 
pie poco sviluppati; queste ultime si restringono molto gradatamente verso il 
basso. Torace circa 1 volta e 1/2 più lungo che largo, quasi cilindrico, cioè non 
depresso e poco ristretto in avanti e all’indietro. Pronoto con margini laterali 
subrettilinei, pochissimo convergenti in avanti; la carena anteriore è sviluppa- 
tissima specialmente nel terzo mediano della faccia dorsale ove è lamelliforme; 
sugli omeri è debolmente piegata. Faccia anteriore del pronoto perfettamente 
liscia, lucida, priva di fossette e di punteggiatura. Postscutello obliquo, quasi 
pianeggiante. Propodeo bene sviluppato, privo di carene, completamente arro- 
rotondato da ogni lato, con facce dorsali assai convesse e faccia posteriore male 
delimitata, debolmente concava, provvista in basso di un acarinario strettissimo, 
lineare. Tegule della solita forma degli Allodynerus, ma con il lobo posteriore 
un poco più piccolo che nelle specie europee, tanto che oltrepassa di poco le 
postegule. Ali e zampe del tipo consueto; trocanteri e base dei femori anteriori 
portano inferiormente peli bianchi piuttosto fitti, ma non molto lunghi come in 
alcune altre specie del genere. Primo tergite circa 1 volta e 2/3 più largo che 
lungo, cupoliforme, con margine apicale non ispessito. Secondo tergite circa 
1 volta ed 1/4 più largo che lungo, pochissimo più largo all’apice che alla base, 
modicamente rigonfio ai lati. Secondo sternite debolmente e quasi regolarmente 
convesso, con un debole, ma ben visibile, solco basale longitudinale mediano. 


Clipeo con punti piccoli, superficiali ed abbastanza fitti, essendo gli in- 
terspazi eguali o di poco maggiori dei punti. Capo con punti fittissimi, di media 
grossezza. "l'orace con punti grossi e più profondi, sempre fittissimi, tranne 
che sul mesoepisterno, ove sono più spaziati. Il propodeo porta una punteggia- 
tura quasi uniforme, formata da punti grossi circa come quelli del torace, fit- 
tissima anche nella faccia posteriore; solo sulle facce laterali 1 punti sono un 
poco più spaziati. Primo e secondo tergite con punti grossi come sul torace, 
ma un poco meno fitti, con interspazi talvolta eguali ai punti, specialmente sul 
secondo. Secondo sternite con punti piccoli e fittissimi; IV e V con punti an- 
cora più piccoli, più radi e più superficiali. 

Tutto il corpo porta una fina e fitta pubescenza bianco-fulva, poco di- 
stinta sull’addome. 

Nero. Sono gialli: gran parte delle mandibole; il clipeo; una macchia 
trasversale subrettangolare sulla fronte, subito sopra lo spazio interantennale; 
le orbite interne dei lobi inferiori degli occhi ed i seni oculari interamente; lo 
scapo, tranne una stretta linea dorsale che si allarga dalla base all’apice; una 
lineetta sulle tempie; una fascia stretta e regolare lungo il margine anteriore del 
pronoto; la quasi totalità del postscutello; le estremità anteriore e posteriore 
delle tegule; una macchia apicale sulla faccia esterna dei femori anteriori; le 
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tibie ed i tarsi anteriori completamente; una macchietta apicale, poco distinta, 
sulla faccia esterna dei femori medi e la faccia esterna delle tibie e tarsi medi; 
base ed apice delle tibie posteriori e la faccia esterna dei tarsi posteriori; una 
fascia apicale, di media larghezza, un poco ristretta ai lati, sul I tergite; una 
fascia apicale, un poco allargata nel terzo mediano, sul II tergite; una stretta 
fascia sinuosa sul II sternite; fasce sottili, poco distinte e male delimitate, sui 
tergiti e sterniti III-V, quasi indistinte sul V. Ali quasi trasparenti, molto leg- 
germente imbrunite sulla cellula radiale. 

Lunghezza , fino al margine posteriore del II tergite: mm 6,5. 

O - ignota. 

Tenasserim : Thaungyian-Tal, III-1898, 1 4 olotipo; id. VI-1898, 1 g pa- 
ratipo. Haundraw - Tal, 1 g paratipo. Sikkim, 3 gg paratipi. Tutti ex coll. Bin- 
gham. Tipo al Museo di Berlino. 

Questa specie è l’unica di questo genere finora nota della regione orien- 
tale. Si distingue facilmente dalle altre specie conosciute per la forma del clipeo 
nonchè per la forma e la punteggiatura del propodeo, il quale è totalmente privo 
di carene. 


Delta paraconicus n. sp. 


3 - Affine al D. campaniformis (F.) Capo più largo, quasi 1 volta ed 1/4 
più largo che alto. Clipeo un poco più allungato che nel campaniformis, ma circa 
della stessa forma. Antenne meno ingrossate verso l’apice, con gli articoli IX 
e X subquadrati; l’ultimo è gracile, quasi regolarmente assottigliato dalla base 
all'apice, il quale è quasi diritto ed oltrepassa di poco la metà del X articolo. 
Nel campaniformis gli articoli IX e X sono più larghi che lunghi; l’ultimo è più 
robusto, si ingrossa nettamente dalla base fin presso l’apice, il quale è forte- 
mente arcuato ed oltrepassa di molto la metà del X articolo. Torace, tegule ed 
ali circa come nel campaniformis. 'Tarsi anteriori più allungati che in questa 
specie: il I articolo è del triplo più lungo che largo; la depressione basale della 
faccia inferiore è più corta e non oltrepassa la metà dell’articolo. Gli articoli 
II-IV sono meno tozzi ed il lobo esterno è conformato quasi come quello in- 
terno, gracile, appuntito e provvisto di spinule più sviluppate. Femori medi 
normali, subcilindrici; la faccia anteriore non presenta l'ampia depressione ba- 
sale che caratterizza il campaniformis. Addome circa come in questa specie. 
Nell’apparato copulatore il digitus ha il prolungamento apicale molto più lungo 
di quanto si osserva del campaniformis. 

Pubescenza come nel campaniformis, di colore fulvo dorato sul capo e sul 
dorso del torace, altrove bianca. 

Interamente color ferrugineo chiaro, con l’area ocellare, parte dell’occi- 
pite, i lati del prosterno e l’estrema base del I tergite neri. Sono gialli: la base 
ed il margine interno delle mandibole; il clipeo; l’intera faccia, inclusi i seni 
oculari; una sottile fascia lungo tutte le orbite esterne; la faccia inferiore dello 
scapo; i 2/3 circa del pronoto; gran parte dei femori anteriori; tibie e tarsi an- 
teriori; l’estremità delle tibie medie. Il II tergite presenta, verso il mezzo, una 
fascia trasversale bruna che ricorda quella del D. conotdeus (Gm.) (= V. conica 
F. 1787 nec 1775). Ali molto leggermente oscurite, giallo-ferruginee lungo la 
costa, con una macchia bruna sulla cellula radiale. 

@ - Capo più largo che nella 9 del campaniformis, 1 volta ed 1/4 più largo 
che alto. Margine apicale del clipeo piu nettamente emarginato che nel campa- 
niformis. 
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Colorazione come nel 3, ma l’area ocellare può essere in parte ferruginea 
e tutta la parte superiore dell’occipite è gialla. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 3 mm 13.5-14, 9 
mm 17-18. 


Fig. 4 - Delta paraconicus n. sp. 4, tarsi anteriori — Fig. 5 - Delta campaniformis gracilis (Sauss.) 
g, tarsi anteriori — Fig. 6 - Delta paraconicus n. sp. g, ultimi articoli delle antenne — Fig. 7 - 
Delta campaniformis gracilis (Sauss.) 4 (Egitto), ultimi articoli delle antenne. 


India meridionale: Donhavur, Tihnevelly Dt. 350 feet, 1 3 olotipo ed 
1 © allotipo, 30-IX-38; altri 3 33 ed 1 9, 30-IX-33, 29-IX-38 e 7-III-36 (B.M. 
e C.M. Exp. to S. India-BM). Coimbatore, 2 99, VIII-34 e IX-35 (P.S. Nathan- 
BM). Tipi al Museo Britannico. 

Questa specie, che appartiene al difficilissimo gruppo del D. campanifor- 
mis, può venir confusa soltanto con il D. conoideus (Gmel.), specie assai più 
grande, con il II sternite fortemente depresso nel mezzo. 


Delta campaniformis ssp. keyensis n. ssp. 


© - Nero. Sono gralli: il clipeo; una macchia sullo spazio interantennale, 
che si estende un poco sulla fronte e, in basso, si unisce a delle fasce che bor- 
dano 1 margini interni dei lobi inferiori degli occhi fino al fondo dei seni oculari; 
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una sottile linea sulle tempie; il pronoto; una macchia sulla parte superiore 
del mesoepisterno; gran parte delle facce dorsali del pronoto; la faccia esterna 
dei femori e delle tibie anteriori; macchie all’apice delle tibie medie e poste- 
riori; piccolissime macchiette ai lati del margine apicale del I tergite; macchie 
allungate, incluse nella più estesa macchia ferruginea che si trova ai lati della 
metà basale del II tergite; una fascia regolare, ma strettamente interrotta nel 
mezzo, all’apice del II tergite; fasce più strette, più largamente interrotte nel 
mezzo, all’apice dei tergiti III-V; brevissime linee apicali ai lati degli sterniti 


Fig. 8 - Delta paraconicus n. sp. g&, 
digitus della volsella. 


II-IV. Sono ferruginei: la faccia inferiore dello scapo; gran parte degli articoli 
I-V del funicolo (il V solo ventralmente); la metà apicale dei femori anteriori 
e medi; gran parte delle tibie anteriori e medie; l’apice delle tibie posteriori; 
il I articolo di tutti i tarsi, tranne l’apice che è nero (i successivi articoli sono in- 
teramente neri); la metà basale ed i lati del I tergite; il I sternite; macchie ba- 
sali, largamente separate tra loro, ai lati del II tergite; tutti gli sterniti, tranne 
una linea longitudinale alla base del II ed una macchia laterale apicale, che è 
la continuazione della fascia nera trasversale mediana del corrispondente ter- 
gite. Ali leggermente imbrunite, con stigma assai chiaro. 

O - Articoli II-VI delle antenne completamente ferruginei. Femori e tibie 
anteriori e medi, ed una linea sulla faccia dorsale dei femori posteriori ferru- 
ginei. 'T'utti i tarsi sono ferruginei. Zampe senza macchie gialle. Macchie del 
propodeo in parte gialle ed in parte ferruginee. Macchie gialle del I tergite più 
estese ed accompagnate da altri due piccole macchiette. Colore nero più 
esteso sui due primi tergiti; tergiti II e III con fasce apicali larghe ed inin- 
terrotte. 

Dimensioni come nella forma tipica. 

Isola Key: Tocal, 2 33 tra cui l’olotipo ed 1 9 allotipo (Zool. Staatss. di 


Monaco). Key, senza più precisa indicazione, 2 gg e 2 99 (Mus. Budapest). 
Tipi al Museo di Monaco. 
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Si tratta di una vera razza dell’isola Key, caratterizzata dall'avere scutello 
e postscutello interamente neri, ed è interessante rilevare che in tutte le altre 
isole indoaustraliane abitate dal campaniformis questo ha sempre la consueta 
colorazione della forma gracilis (Sauss.) oppure, più raramente, della forma 
tipica. 


Phi curvatus talaudensis (V. d. Vecht) 


Il g, inedito, differisce dalla forma tipica per gli stessi caratteri della 9, 
e cioè per la punteggiatura molto più spaziata e più fina, ancor più che in una 
© paratipo, gentilmente donatomi dall’Autore. Le macchie gialle del clipeo e | 
della faccia non differiscono da quelle della forma tipica. 

Pure l’apparato copulatore non presenta differenze apprezzabili dalla forma 
tipica: l’ho confrontato con quello di un curvatus curvatus dell'Isola di Camiguin, 
nelle Filippine, ed ambedue differiscono dalla figura del VAN DER VECHT (l.c. 
pag. 6) per la basivolsella un poco meno pelosa e, sopratutto, per avere l’angolo 
del lobo mediale del digitus nettamente rigonfio, come appare quello dello scrarus 
nella figura del Vanider Vecht. 

Esaminai 1 g, allotipo, e 99 di «Is. Talaud », nelle collezioni del Museo 
di Budapest, oltre al citato paratipo, della mia collezione. 

Il genere Phi (Sauss. 1856) (=Eumenes IV® Division SAuss. 1852) nome 
reso valido dal BequaeRT (1926, Ann. S. Afr. Mus. XXIII: 487, tipo Vespa 
arcuata F.) è affine al genere Delta ma, a mio avviso, ben distinto da questo 
per il I tergite molto allungato, subcilindrico, più o meno fortemente arcuato, 
e per l’ultimo sternite del 3 che non si presenta solcato in senso longitudinale 
come in tutte le specie del genere Delta. Il genere Phi è esclusivo della regione 
indoaustraliana. 


ERRATA CORRIGE 
Nella Notula XXVII (Mem. Soc. Entom. Ital., XLVIII, 1969: 333) de- 


scrissi un Zeteumenes argillaceus hubrichi n. ssp.. Recentissime ricerche mi hanno 
dimostrato che il corretto nome del genere non è Zeteumenes BERTONI 1923, 
ma Zeta (Sauss. 1856) (=Eumenes V® Division Sauss. 1952) nome reso valido 
dal Bequaert (1926, Ann. S. Afr. Mus., XXIII: 487, tipo Sphex abdominalis 
Drury). 

Nel genere Zeteumenes il BERTONI incluse gli E. dyscherus Sauss. (magna 
Bréth. e wagnerianus Sauss. creando per questi il nuovo sottogenere Beteumenes 
(non valido in quanto senza generotipo ed eguale a Brachymenes G.S. 1961, tipo 
E. wagnerianus Sauss.). Pure nel genere Zeteumenes il BERTONI include le specie 
filiformis Sauss., fulvomaculatus Fox e rufomaculatus Fox che da tutte le altre 
differiscono per avere una lamella apicale sul II tergite come negli Eumenes. 
Queste ultime vanno incluse in un nuovo genere: 

Zeteumenoides n. gen. tipo E. filtformis Sauss. principalmente caratterizzato dal 
I tergite molto lungo e stretto, nastriforme, ed il II tergite provvistodi lamella 
apicale. Mi occuperò di questi genere in un lavoro ora in preparazione. 
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EpuarDp WAGNER 


ZWEI NEUE PHYLINAE AUS ITALIEN 
(Hemiptera Heteroptera Miridae) 


1. Megalocoleus ocrensis nov. spec. (Abb. 1) 


Gross, das g langgestreckt und fast 4x, das 9 breiter und 3,2-3,4x so lang 
wie die Pronotumbreite. Weisslich ockergelb, mit feiner, weisslicher Behaarung. 
Fihler und Beine hellbraun. Corium mit 2 dunklen Làngsstreifen, einem in 
der Nahe der Clavusnaht, der bis in den Innenwinkel reicht und einem zweiten 
im hinteren Teil nahe dem Embolium. Auch der Clavus mit dunklem Liangss- 
treifen. Beim £ kann diese Zeichnung fehlen. 

Kopf (Fig. la) beim g 0,8x, beim £ 0,9x so hoch wie breit. Stirn mit un- 
deutlichen dunklen Querstreifen. Scheitel beim g 1,90-1,95x, beim 9 2,7-2,8x 
so breit wie das grosse Auge. Fihler (Fig. 1b) schlank, das 1. Glied nur wenig 
verdickt 0,33-0,38x so lang wie die Kopfbreite; 2. Glied schlank, 0,8-0,9x so 
lang wie die Pronotumbreite; 3. Glied 0,78x so lang wie das 2. und beim 4 2,7x, 
beim 9 2,4x so lang wie das 4., beide Endglieder fast schwarz. 

Pronotum gewélbt und nach hinten stark verbreitert, Seiten gerade, Schwie- 
len undeutlich. Basis des Scutellum oft orangerot. Halbdecken fast parallelseitig. 
Membran rauchbraun, Adern weisslich, Innenrand im basalen Teil schmal 
schwarz. Bei einem der g3 sind die Zellen verdunkelt, beim ® die kleine Zelle. 

Unterseite von gleicher Farbe wie die Oberseite und ebenfalls hell behaart. 
Das Rostrum reicht beim 3 etwa bis zur Mitte des Bauches, beim %£ bis etwa 
ein Drittel der Lange desselben und ist distal schwarz. Schenkel ungefleckt. 
Schienen mit feinen schwarzen Dornen und feinen hellen Haaren. 'T'arsen schwarz. 
An den Hintertarsen (Fig. 1h) ist das 3.Glied etwa so lang wie das 2. Klauen 
(Fig. li) distal stàrker gekrimmt und schlank, Haftlippchen fast doppelt so 
lang wie seine Entfernung von der Klauenspitze. 

Genitalsegment des 3 (Fig. 1c) kegelfòormig, mit langen, hellen Haaren, 
Genitalòffnung klein. Rechtes Paramer (Fig. 1d) klein, lòffelfòrmig. Hypophysis 
des linken Paramers schlank und gerade (Fig. le), auf dem Sinneshécker ein 
kurzer, dicker Fortsatz, der ein nach unten gerichtetes Haar trigt. Vesika (Fig. 1f) 
U-fòrmig, ziemlich robust, distal ein hornartig nach aussen gekriimmter Chi- 
tinstab. Apikalteil der 'Theka (Fig. 1g) gleichmissig gekriimmt und verjiingt. 

Lirge: gs = 5,4-5,6mm, 9 = 4,25-4,6mm. 

Material: 343 und 499 aus Abruzzo: Ocre 28.6.71 243,39 und M. Si- 
rente ‘253.0.71, 1g, 19 leg. A. Servadel, auf Wiesen an Grisern. 

M. ocrensis n. sp. ist die gròsste Art der Gattung, nur das 3g von M. exsan- 
guis H.-S. hat annaàhernd die gleiche Linge, aber ein weit kirzeres Rostrum. 
Nur wenig kleiner ist M. boltvari Reut., hat aber einen weit lingeren Kopf. 
Auch M. cunealis Reut. und M. venustus E. Wagn. erreichen fast die gleiche 
Grosse, sind aber leicht an der roten Zeichnung zu erkennen. Am nàchsten 
steht unserer neuen Art M. servadett E. Wagn. Bei ihm ist jedoch das 4° nur 
4,25-4,35mm, das 2 4,10-4,35mm lang, der Kopf ist beim g' 0,93x, beim 9 0,98x 
so hoch wie breit. Der Scheitel ist breiter und beim g& 2,0x, beim 9 2,4x so breit 
wie das Auge, die Halbdecken sind ungefleckt und die Vesika hat an der Spitze 
einen weit lingeren, fast geraden Chitinstab. M. signoreti Fieb. ist gleichfalls 
kleiner, hat einen bogenfòrmigen Fleck hinter den Zellen der Membran und 
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die Chitinspitze der Vesika ist kurz und fein. M. mellat Reut. hat neben der 
hellen Behaarung auch schwarze Haare, der Scheitel ist beim g nur 1,6x, beim 
O 2,7x so breit wie das Auge und das 2.Fihlerglied ist 0,8x so lang wie die Pro- 
notumbreite. M. chrysotrichus Fieb. hat goldglinzende Haare und helle Schie- 
nendornen. 

Holotypus (Ocre) und Paratypoide in meiner Sammlung, Paratypoide 
auch in der Sammlung A. Servadei, Padova. 


Abb. 1. Megalocoleus ocrensis nov. spec., 4 


a = Kopf von vorn, b = Fiihler, c = Genitalsegment von oben, d = rechtes Paramer von oben, 
e = linkes Paramer von oben, f = Vesika von links, g = Apikalteil der Theka von links, h = 
Hinterfuss, i = Klaue desselben von aussen. 


2. Plagiognathus (Poliopterus) servadeii nov. spec. (Abb. 2) 


Minnchen: Linglich-oval, 3,2x so lang wie die Pronotumbreite. Schwarz. 
Oberseite mit feinen, anliegenden, hellen Haaren. Schwarze Haare fehlen. 

Kopf schwarz, beiderseits neben dem Augenrande ein gelbbrauner Fleck. 
Scheitel (3) 2,0-2,05x so breit wie das fein gek6rnte Auge (Fig. 2a), Hinterrand 
mit abgerundeter Kante. Fiihler (Fig. 2b) einfarbig schwarz; 1.Glied kaum 
verdickt, 0,73x so lang wie die Scheitelbreite; 2.Glied gegen die Spitze leicht 
verdickt, fein hell behaart, 1,5x so lang wie die Kopfbreite und fast so lang wie 
die Pronotumbreite; 3. Glied 0,66x so lang wie das 2. und 2x so lang wie das 4. 

Pronotum trapezfòrmig, etwa 3x so breit wie lang, Hinterrand einge- 
buchtet. Basis des Scutellum frei, Basalwinkel mit orangerotem Fleck. Oberseite 
von Pronotum, Scutellum und Halbdecken fein gerunzelt. Letztere nur 3,5x 
so lang wie die Coriumbreite, einfarbig schwarz, nur der Cuneus an der Basis 
breit weisslich, die Spitze aufgehellt. Membran fein lingsgerunzelt, schwarz, 
Adern grau. 

Unterseite schwarz, hell behaart. Das Rostrum ragt ein wenig iber die 
Hinterhiiften hinaus. Hinterschenkel schwarz mit heller Spitze. Vorder- und 
Mittelschenkel gelbbraun, schwarz gefleckt. Schienen gelbbraun, schwarz ge- 
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fleckt, am Knie ein schwarzer Fleck. Dornen der Schienen schwarz fein und fast 
doppelt so lang, wie die Schiene dick ist. Punkte der Hinterschienen fast doppelt 
so lang wie breit. Tarsen (Fig. 2c) schlank, schwarz, das 2. und 3. Glied sind 
etwa gleich lang. Klauen (Fig. 2d) schlank, fast gleichmiissig gekrilmmi, Ha- 
ftlippchen kiirzer als seine Entfernung von der Klauenspitze. 

Genitalsegment des 3 schwarz, kegelformig. Rechtes Paramer (Fig. 2e) 
schlank, distal verjingt, aussen mit sehr natia borstenartigen Haaren, Hypo- 
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Abb. 2. Plagiognathus (Poliopterus) servadetî nov. spec., g 


a = Kopf von vorn, b = Fiihler, c = Hinterfuss, d = Klaue desselben von aussen, e = rechtes 
Paramer von oben, f = linkes Paramer von oben, g = Vesika von rechts, h = Apikalteil der Theka 
von rechts. 


physis stumpf. Linkes Paramer (Fig. 2f) mit langer, abwàarts gekriimmter Hypo- 
physis, auf dem Sinneshécker ein kurzer, aufwàarts gekriimmter Fortsatz. Vesika 
(Fig. 2g) S-formig, Apikalteil verbreitert und mit 2 langen, divergirenden Chi- 
tinstàben, der dorsale fein, stark gekriimmt und von einer membranésen Flache 
begleitet; der ventrale gerade. Sekundare Gonopore nahe der Spitze. Apikalteil 
der Theka (Fig. 2h) schlank proximal staàrker gekriimmt, gegen die Spitze all- 
mahlich verjungt. 

Lirge: g = 3,20-3,25mm, 9 unbekannt. 

P. servadeit n. sp. gehòrt wegen einheitlich heller Behaarung in die Un- 
tergattung Poliopterus E. Wagn. Innerhalb dieser Untergattung steht er P. albi - 
pennis Fall. am nichsten. Diese Art ist zwar von gleicher Grosse, aber schlanker, 
die Halbdecke ist beim g 4x so lang wie die Coriumbreite, das 3. Glied der Hin- 
tertarsen ist nur 0,75x so lang wie das 2., das 2. Fiihlerglied ist nur 1,33x so 
lang wie die Kopfbreite und die Punkte der Schiene sind klein. Die Vesika des 
Penis ist distal nicht verbreitert, die apikalen Chitinspitzen sind ungleich lang 
und divergieren kaum. 

Material: 233 aus Italien: Piemonte, Meana Susa 23.9.71 (Typus) und 
Veneto, Bardolino 29.9.71 (Paratypoid), beide leg. A. Servadei. 

Die 99 der Art diirften heller gefàrbt sein, denn bei dem einen der beiden 
33 zeigt sich eine geringfiigige Aufhellung des hinteren Teiles der Halbdecken. 

Holotypus in meiner Sammlung, Paratypoid in der Sammlung A. Ser- 
vadei, Padova. 

Herrn Prof. A. Servadei, Padova, der mir das Material fiir diese Arbeit 
zur Verfigung stellte, sei auch an dieser Stelle bestens gedankt. 
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GIOVANNI BINAGHI 


Osservatorio per le Malattie delle Piante di Genova 


CONTRIBUTI ALLA GEONEMIA DELLA COLEOTTEROFAUNA 
ITALIANA. I 


In questa nota, che si riallaccia alle precedenti intitolate « Note di caccia 
- Coleoptera » (1), riferisco sulle catture da me compiute di alcune specie di 
Coleotteri svolte dal 1968 al 1971, meritevoli di essere segnalate perchè si ri- 
feriscono: 


1) ad entità nuove per la coleotterofauna italiana (Stafilinide Atanygna- 
thus varicornis Woll.); 

2) ad entità ritenute estranee alla coleotterofauna italiana ed iscritte tra 
le specie di incerta provenienza o di dubbia determinazione (Stafilinide Ence- 
phalus complicans Westw.); 

3) a dati geonemici che ampliano notevolmente l’areale delle specie 
trattate rispetto alle notizie fornite dalle nostre maggiori opere di abituale con- 
sultazione come Cataloghi Bertolini, Luigioni, Magistretti, Fauna Col. It. del 
Porta, etc. (Carabidi Argutor diligens Sturm, Agonum sordidum ssp. gridellit 
Schatzm. Stafilinide Bledius spectabilis Kr., etc.); 

4) a dati ecologici e dietetici poco o affatto noti (Crisomelide Prasocuris 
distincta ab. marginicollis Suffr.); 

5) alla cattura di specie di particolare interesse (Idrofilide Hel/ochares 
livornicus Kuw.). 


Argutor diligens Sturm (Col. Carabidae). 


JEANNEL, Faune de France, Col. Carabidae, 1942, p. 758. 


Sul versante nord del M.te Beigua, a monte di Piampaludo, nel territorio 
della provincia di Savona ed a circa 1200 m s.m. giace il lago Lajone, antico 
bacino prosciugatosi ed attualmente invaso da una cospicua produzione vege- 
tale costituita in prevalenza da Sfagni e da Carex, la quale, nel corso del tempo 
ha dato luogo alla formazione di un notevole banco di torba tutt'ora in fase di 
accrescimento. 

Il 27 giugno 1971, in tale particolare ambiente in compagnia di alcuni 
giovani colleghi del Gruppo Entomologico Ligure, ho svolto alcune ricerche 
coleotterologiche ricorrendo al metodo di calpestare il soffice e traballante sub- 
strato vegetale al fine di snidare dall’umido intrico le varie specie ivi insediate. 
Tra il vario materiale raccolto sono stati rinvenuti 4 esemplari di questo ptero- 


stichino (4 3g, leg. Binaghi e Poggi). 


(1) BrinacHI G. - 1937 - Note di caccia (Coleoptera). Boll. Soc. Ent. It. vol. LXIX, n. 4, 
pp. 61-63, Genova. 

BinacHI G. - 1944 - Note di caccia (Coleoptera). Mem. Soc. Ent. It., vol. XXIII, pp. 85-87, 
Genova. 

BinacHI G. - 1948 - Note di caccia (III). (Coleoptera). Boll. Soc. Ent. It. vol. LKXVIII, 
n. 7-10, pp. 77-79, Genova. 

BinacHI G. - 1967 - Note di caccia (Coleoptera) IV. Ann. Mus. Civ. St. Nat., vol. LXXVI, 
pp. 307-318, Genova. 
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Trattasi, per quanto mi risulti, della prima cattura accertata per i rilievi 
settentrionali della catena appenninica (da alcuni geografi considerati però, in 
parte, come propaggini delle Alpi Liguri), la quale segna, per quanto si rife- 
risce all’Italia, il punto più meridionale della sua area di diffusione. 

Questa specie, gravitante prevalentemente negli stati nordici europei (In- 
ghilterra, Danimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia, Lapponia, Russia, etc.) è 
stata rinvenuta in Italia ad alta quota nei pianori acquitrinosi dei passi alpini 
e negli ambienti di palude dei laghi insubrici (Binaghi, Brivio, Focarile, Magi- 
stretti, Ravizza, etc.) ove è risultata particolarmente frequente nel bacini di 
Biandronno, di Ganna e di Grhirla. 

La presenza dell’ Argutor diligens nella torbiera del M.te Beigua può es- 
sere interpretata come un elemento da iscriversi nel novero dei relitti glaciali. 

In associazione sono state reperite le seguenti specie: Melanius minor 
Gyllh. e nigrita Fab., Agonum gruppo viduum Panz., Stenus cicindeloides Schall. 
e Favipes Steph., Lathrobium terminatum Grav., Philonthus nigrita Grav., tutte 
entità che caratterizzano la coleotterofauna delle torbiere e delle paludi lom- 


barde. 


Agonum sordidum subsp. gridellii Schatzm. (Col. Carabidae). 


MuLLER G., I Coleotteri della Ven. Giulia, 1925-1926, p. 248. 

Ho catturato alcuni esemplari di questa entità nella Liguria orientale e 
precisamente a Bocca di Magra, rimuovendo detriti vegetali in una piccola pa- 
lude retrodunale e a Sarzana in località Senato su terreno limoso in una boschina 
situata nei pressi della riva destra del fiume Magra. Tali reperti, per quanto mi 
risulti, estendono più a settentrione, lungo il litorale tirrenico, il limite del suo 
areale. Le date di cattura sono 30 marzo 1969 (7 esemplari) e 21 febbraio 1971 
(1 esemplare). Secondo il Catalogo Magistretti questa entità è sicuramente nota 
del Veneto, Venezia Giulia, Emilia, Toscana, Lazio, Abruzzo, Puglia, Lucania 
e Calabria. Manca in Sardegna e in Corsica ed è dubbia la sua presenza in Si- 
cilia. 

La forma tipica è diffusa nella penisola balcanica, Crimea, Asia Minore, 
Siria. 

Essendo normalmente intesa come una specie originaria del Mediterra- 
neo orientale, ogni notizia relativa ad un suo ritrovamento nelle aree ricadenti 
nelle zone tirreniche costituisce, ovviamente, un dato di notevole interesse. 


Helochares (Chasmogenus) livornicus Kuw. (Col. Hydrophilidae). 


PortA Faun. Col. It., vol. III, p. 28. 


Nel corso di una escursione svolta il 17 ottobre 1971 con gli amici Bi- 
lardo, Pederzani, Rocchi e Sanfilippo nel caratteristico ambiente del piccolo 
lago di Sibolla sito nei pressi di Altopascio in Toscana, col preminente scopo 
di compiere delle ricerche nell’ambiente acquatico, ho rinvenuto nella fascia pa- 
ludosa che lo circonda (fig. 1), tra le varie specie raccolte, alcuni esemplari di 
questo MHelochares. Deve trattarsi di una specie di saltuario reperimento dato 
che non figura rappresentata nè nella collezione Dodero nè nelle collezioni en- 
tomologiche del Museo Civico di Storia Naturale di Genova, molto interessante 
per quanto si riferisce alla sua distribuzione geografica risultando citata, secondo 
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i cataloghi JUNK e WINKLER, oltre che per l’Italia (Livorno L.c.) anche per la 
Dalmazia e l’Erzegovina e, caso molto più insolito, anche per il Gabon nell'Africa 
equatoriale. PORTA lo cita pure di Sicilia. 

Il sottogenere Chasmogenus raggruppa specie appartenenti alla fauna tro- 
picale e subtropicale (isole dell'Oceano Indiano, Indocina, Cocincina, Egitto, 
etc.), tra le quali il Zvornicus costituisce il rappresentante più settentrionale 
del gruppo, comportandosi in Europa, data la discontinuità della sua diffu- 


Fig. 1 - Pozze nella fascia palustre che attornia il lago di Sibolla (Toscana, Altopascio) biosede 
dell’ Helochares livornicus Kuw. e dell’ Atanygnathus varicornis Woll. specie intese come relitti di 
una fauna a clima subtropicale (Terziario). 17 ottobre 1971. 


sione, come un relitto di faune a clima caldo-umido e di ambienti a facies la- 
custre riferibile al ‘Terziario e ricadente, come già rilevato dai botanici e dai 
geologi per il lago di Sibolla, all’estremo limite settentrionale dei territori non 
interessati dalle glaciazioni del Quaternario. A convalida di tale ipotesi vale la 
circostanza che nello stesso ambiente ed in associazione ho raccolto un’altra 
specie del tutto singolare e precisamente lo Stafilinide Atanygnathus varicornis 
Woll., al quale dedico in questa elencazione un apposito spazio e che presenta, 
sotto un certo aspetto, un simile tipo di diffusione che si estende dai tropici 
all'Europa meridionale. 

Disponendo di un notevole materiale e non risultandomi che l’edeago del- 
l’Hel. livornicus sia stato illustrato, provvedo a colmare tale lacuna, precisando 
che le dissezioni vengono svolte su materiale che può essere considerato come 
topotipico dato che la specie, come riferito in precedenza, è stata descritta dei 
dintorni di Livorno. 


VT 


L’edeago, fig. 2, presenta una struttura molto complicata, con placca ba- 
sale modificata a guisa di capsula notevolmente ispessita, lobo mediano a forma 
di spatola lunga a lati sinuosi e nettamente troncato apicalmente, parameri ben 
differenziati della forma caratteristica rappresentata nella figura. 


Gli edeagi degli Helochares (s. str.) lividus Forst. (fig. 4) e griseus Fab., 
(fig. 3), specie comuni in tutta Italia di cui il griseus convive col lvornicus nella 
biosede indicata, presentano una struttura fondamentalmente diversa, come 
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Edeagi egualmente ingranditi di: fig. 2 Helochares (Chasmogenus) livornicus Kuw., fig. 3 Heloc. 
(s. str.) griseus Fab. (Lago Sibolla, Altopascio), fig. 4 Heloc. (s. str.) lividus Fòrst. (Lazio, Fregene). 


risulta dal confronto delle figure, il che dimostra con un ineccepibile dato ana- 
tomico l'appartenenza del 4vornicus ad un gruppo differente. 


Bledius (s. str.) spectabilis Kr. (Col. Staphylinidae). 


Porta, Fauni Colt wo 15: pi45: 


Il 26 luglio 1969, ricercando nel letto sabbioso di un piccolo canale di 
scolo da poco prosciugato, scavato su terreno salso, lungo il litorale di T'arqui- 
nia nel Lazio, nei pressi della località denominata « Saline » ho reperito una 
fitta colonia di Bledius (s. str.) graellsi Fauv. Procedendo alla preparazione del 
materiale raccolto (una sessantina di esemplari) ho rilevato che tra essi figura- 
vano frammisti 5 esemplari di Bledius (s. str.) spectabilis Kr. specie nota d’Italia 
solo della Sardegna e della Sicilia. La cattura riveste quindi notevole interesse 
trattandosi della prima segnalazione relativa alla sua presenza nel territorio 
dell’Italia peninsulare. 
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Secondo S.C. Deville la specie risulta più ampiamente diffusa in Francia; 
egli infatti la cita per il litorale di tutta la Francia, per le saline della Lorena, 
per le sorgenti salate di Bourbonnais e d’Auvergne e per la Corsica. Nel corso 
dello studio di questa specie ho esaminato alcuni esemplari francesi provenienti 
da Vic-s-Seille in Lorena che differiscono da quelli delle coste del Mediter- 
raneo e che per contro si identificano con quelli attribuiti al Bledius (s. str.) ger- 
manicus Wagn. (vedi « Die Kafer Mitteleuropas », vol. 4, 1964, pp. 91-92). 


Atanygnathus varicornis Woll. (Col. Staphylinidae). 


Due esemplari (3 e 9) sono stati rinvenuti il 17 ottobre 1971 al lago Si- 
bolla nei pressi di Altopascio (Toscana) calpestando monticoli di Carex nello 
stesso ambiente di insediamento dell’Helochares livornicus Kuw. già citato in 
precedenza. 

La determinazione è stata effettuata mediante confronto con un esem- 
plare topotipico conservato nella collezione DopERO proveniente dalle raccolte 
del Fra alle isole di Capo Verde (?). Secondo i Cataloghi JUNK e WINKLER il va- 
ricornis viene riallacciato al terminalis. Er. dell'Europa centrale e considerato 
come una sua semplice aberrazione. 

Ho esaminato vari esemplari di At. terminalis Er. provenienti dall'Europa 
centrale ma nessuno di essi presenta le caratteristiche cromatiche del varicornis 
in cui la colorazione gialla si estende su quasi tutta la superficie del pronoto 
(escluso il disco), gli ultimi 4 articoli delle antenne ed il margine posteriore delle 
elitre ove dà luogo ad una fascia trasversale che spicca nettamente sul sotto- 
stante colore bruno-scuro dei primi tergiti addominali. 

Al fine di poter a mia volta esprimere un giudizio sul valore tassonomico 
da attribuire al varicornis Woll., ho provveduto a dissezionare i materiali che 
avevo a disposizione e a montare in balsamo i relativi edeagi. Gli edeagi degli 
Atanygnathus sono senza parameri, non estroflessibili e permangono incorporati 
nel segmento genitale con un comportamento molto simile a quelli degli Xan- 
tholinus. 

Tale indagine mi ha permesso di appurare che l’At. terminalis dell'Europa 
centrale e il varicornis, a cui attribuisco gli esemplari della Toscana, sono due 
specie nettamente distinte, come risulta con tutta evidenza ponendo a confronto 
le peculiarità edeagiche rappresentate nelle figg. 5 e 6, alle quali si associa nel 
maschio una differente conformazione dello sternite del segmento genitale. 

L’edeago dell’ At. terminalis, fig. 5, di forma lungamente ampollare, pre- 
senta la porzione distale piuttosto larga a lati quasi paralleli e con setole di- 
stribuite come da figura; il margine distale dello sternite del segmento genitale 
descrive una curva mediana prominente, fig. 7. 

L’edeago dell’At. varicornis, fig. 6, è di forma generale simile al prece- 
dente, però la porzione distale è nettamente rastremata, quasi appuntita, con 
setole distribuite come da figura con una topografia totalmente diversa, così 
come lo sono le armature del sacco interno; il margine distale dello sternite 
del segmento genitale è provvisto di una profonda incisione mediana, ed il pezzo 
presenta una forma generale molto più stretta, fig. 8. 


(2) WoLLaston T.V. - 1867-68 - Coleoptera Hesperidum, being an enumeration on the 
Coleopterous Insects of the Capo Verde Archipelago. Entom. Monthl. Mag., vol. IV, pp. 234-236. 
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DopERO aveva giustamente intuito la discriminazione e considerava il 
varicornis delle isole di Capo Verde (identico agli esemplari da me raccolti al 
lago Sibolla) come specie distinta dal terminalis. 


In definitiva si può concludere che con l’attuale cattura la coleotterofauna 
italiana viene ad arricchirsi di una nuova specie, molto interessante dal punto 
di vista zoogeografico trattandosi di un elemento che, come l’Helochares livor- 
nicus Kuw., raccolto nella stessa località, estende il suo areale dalle zone tro- 
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Edeagi egualmente ingranditi di: fig. 5 Atanygnathus terminalis Er. (Francia), fig. 6 Atanyg. va- 
ricornis Woll. (Lago Sibolla, Altopascio). Sternite del segmento genitale, egualmente ingrandito, 
di: fig. 7 Atanyg. terminalis, fig. 8 Atanyg. varicornis. 


picali dell’Africa occidentale alla regione mediterranea del continente europeo 
con una diffusione di tipo discontinuo con gravitazione macaronesica-mediter- 
raneo orientale. 

Per quanto si riferisce all’At. terminalis Er., secondo il LUIGIONI ed il 
PortA la specie risulta presente in Alto Adige (lago di Varna presso Bressa- 
none) e in Corsica (Ajaccio), località quest’ultima che meriterebbe conferma. 
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Encephalus complicans Westw. (Col. Staphylinidae). 


ReITTER, Fauna Germanica, vol. II, p. 85, tav. 45, fig. 5. 


Questa interessante e caratteristica specie figura riportata nei cataloghi 
BERTOLINI e LuIGIONI tra quelle di incerta provenienza o di dubbia determi- 
nazione e come tale non inserita tra le entità appartenenti alla coleotterofauna 
italiana, esclusione pure adottata dal PoRTA nella sua Fauna. 


A dirimere definitivamente tali incertezze segnalo la cattura di 2 esemplari 
di questa specie da me cffettuata il 4 novembre 1968 in un cariceto del lago di 
Ganna nella valle omonima in prov. di Varese (Lombardia). Ho raccolto questo 
singolare stafilinide adottando l’accorgimento di calpestare i monticoli di Carex 
al fine di provocarne l’immersione per snidare dagli intrichi vegetali più interni 
gli insetti ivi insediatisi, pescandoli successivamente, con un retino a maglie molto 
fitte, galleggianti sul pelo dell’acqua. 


Il controllo della determinazione è stato effettuato mediante confronto 
con alcuni esemplari provenienti dalla Francia e dall’Europa centrale conser- 
vati nella collezione Dodero. 


Nello stesso ambiente e con lo stesso metodo ho raccolto contemporanea- 
mente varie altre specie tra le quali meritano di essere ricordate: Carabi- 
dae: Acupalpus flavicollis Sturm e Europhilus gracilis Gyllh.; Staphyli- 
nidae: Stenus (s. str.) juno Payk., providus Er., lustrator Er., Stenus (Nestus) 
argus Grav., St. (Hypostenus) tarsalis Ljungh., St. (Hemistenus) flavipes Steph., 
bifoveolatus Gyllh. (trattasi di una associazione di Stfenus diversa da quella re- 
perita dal Brivio per il lago di Sartirana) (3), Euaesthetus ruficapillus Lac., La- 
throbium terminatum Grav., Latr. rufipenne Gyllh., Latr. brunnipes Fab., Latr. 
fovulum Steph., Philonthus nigrita Grav., Phil. fumarius Grav., Phil. quisqui- 
liarius Gyllh., Gabrius vernalis Gravh., Gabr. lividipes Baudi, Gabr. pennatus 
Sharp, Quedius curtipennis Bernh., Hygronoma dimidiata Gravh, Zyras collaris 
Payk.; Hydraenidae: /Hydraena (s.str.) palustris Erich. e bohemica subsp. 
cisalpina Bin.; Dryopidae: Dryops similaris Bollow. 


Brachygluta trigonoprocta Ganglb. (Col. Pselaphidae). 


JeANNEL, Faune de France, Col. Pselaphidae, 1950, p. 311. 


Il 21 febbraio 1971, nel corso di una gita compiuta col giovane collega 
Giulio GARDINI in località Senato nel territorio del comune di Sarzana (Liguria 
or.) abbiamo rilevato un fitto assembramento di individui di questa specie in- 
sediato tra i grumi di terra ad impasto limoso-sabbioso incrostati su una grossa 
radice di salice fluitata durante una piena trascorsa del fiume Magra e giacente 
sul terreno delle sponde. L’assembramento più fitto di individui figurava di- 
sposto nel tratto in cui la grossa porzione di radice era infissa nel terreno; altri 
assembramenti, ma assai meno numerosi, sono stati reperiti su altri pezzi di 
radice più piccoli sparsi sul terreno e nelle stesse condizioni. Ricercando al piede 
dei cespugli di salici che vegetano lungo le rive del fiume, rimuovendo la terra 
era altresì possibile reperire ancora qualche individuo isolato. Le ricerche in 
parola ci hanno consentito di catturare una serie di circa 200 esemplari, fatto 


(3) Brivio C., 1970 - La coleotterofauna del lago di Sartirana Briantea (Brianza orientale, 
Lombardia). Mem. Soc. Ent. It., Genova, Vol. XLIX, pp. 103-152. 
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che riveste una certa importanza dato che questa specie era ritenuta dagli AA. 
come molto rara, tanto che lo JEANNEL in l.c. la definisce, sotto questo aspetto: 
«... toujours très rare ». 

Data l’eccezionalità del reperto ho colto occasione per calcolare la ricor- 
renza percentuale dei 33 e delle 99 nella popolazione campionata ottenendo i 
seguenti risultati: 33 21%, 99 79%, indice che denota una netta predominanza 
di femmine. 

Sulla gregarietà di alcune specie di Pselafidi e sulla preponderanza di fem- 
mine nelle popolazioni campionate riferisco che analoghe indagini condotte su 
di un lotto di un centinaio di esemplari di Fagniezia impressa Panzer (olim Rei- 
chenbachia) raccolto nella palude di Fucecchio in località Massarella (Toscana) 
il 19.X.1969 le femmine erano presenti nella misura del 91/92%,. Detto campio- 
namento venne effettuato prelevando gli individui assembrati in una area di 
terreno molto ristretta, tra 1 muschi, vari detriti vegetali e grumi di terriccio 
ai piedi di una scarpata che segna il margine della palude e l’inizio della zona 
boschiva. | i 

A proposito della Brachyg. trigonoprocta merita ricordare che gli individui 
raccolti sulle rive del fiume. Magra sono risultati intensamente infestati da un 
Acaro. L’amico dr. V. Vomero dell'Istituto di Zoologia di Roma e che vivamente 
ringrazio, al quale inviai il materiale, mi comunica di averlo attribuito ad uno 
Scutacaridae e precisamente all’Imparipes (Archidispus) del gruppo minor, il 
quale viene trasportato da molti insetti lapidicoli e terricoli, prevalentemente 
da piccoli e medi Carabidae, e sembra non arrechi danno al vettore. 


Dapsa (Phylira) trimaculata Motsch. (Col. Endomychidae). 


Porta, Fauna Col. It., vol. III, p. 241. 


Secondo il LurcionI ed il PORTA questa specie risulta citata in Italia per 
il Lazio, il Napoletano, la Calabria e la Corsica. Ricercando nei terreni sabbiosi 
e paludosi retrodunali della fascia costiera ne rinvenni alcuni esemplari in T'o- 
scana, Migliarino 19.III.1966 e in Liguria, Bocca di Magra 21.11.1971, terri- 
tori questi ultimi che, pur ricadendo amministrativamente in Liguria, dal punto 
di vista geografico e geo-morfologico rappresentano l’estremo limite settentrio- 
nale del litorale toscano. 

La segnalazione delle catture nelle due predette località sposta sensibil- 
mente più a Nord l’areale di insediamento della specie lungo il litorale tirre- 
nico della penisola. 

Nei fragmiteti vegetanti alla foce dei canali di bonifica siti a Sud di Fre- 
gene nel Lazio ho rinvenuto negli scorsi anni durante il mese di luglio vari esem- 
plari di questa Dapsa, rilevando che essa rientra nel novero delle specie carat- 
teristiche che colonizzano questo particolare ambiente palustre litoraneo. 


Prasocuris distincta ab. marginicollis Suffr. (Col. Chrysomelidae). 


PoRTA, Fauna Col, Tt;) vol. IV; pi»300; 


Ho raccolto una quindicina di esemplari di questa specie il 3 maggio 1970 
alla foce del fiume Cassibile nella Sicilia meridionale tra Siracusa ed Avola sui 
Nasturtium che abbondanti vegetano alle sponde emergendo dalle acque del 
fiume formando a tratti, larghe distese. La maggior parte degli esemplari sono 
stati catturati scuotendo energicamente le piante e ripescandoli col retino sul- 
l’acqua. 


123. 


Dal punto di vista cromatico la serie raccolta presenta le seguenti caratte- 
ristiche: 

corpo di colore verde-metallico incluse le elitre ed il capo; sono per con- 
tro testaceo-rossastri il pronoto, le zampe (coxe escluse) ed i primi due articoli 
delle antenne. Infoscati di verdastro, gradualmente più intenso, i restanti arti- 
coli delle antenne, gli articoli tarsali II e III, la porzione apicale del IV e la 


Fig. 9 - Cespi di Lythrum vegetanti nella palude del lago di Ghirla (Lombardia, Varese) pianta 
nutrice della Galerucella pusilla Duft., dell’Haltica impressicollis Reiche e del Nanophyes brevis 
subsp. fallax Rey - 20 giugno 1965. 


base delle unghie. Pronoto con una stretta banda mediana longitudinale di colore 
verde-metallico. 

La presente segnalazione è intesa a porre in risalto il dato biologico rela- 
tivo alla pianta nutrice dell’insetto che, per quanto mi consti, non figura se- 
gnalato nella letteratura di abituale consultazione. 


Nanophyes brevis subsp. fallax Rey (Col. Curculionidae). 


HoFFMANN, Faun. France, Col. Curculionidae, 1958 e CoMmPTE A. Bol. R. Soc. Est. Hist. 
Nat. (Biol.), 62, 1964, pp. 293-331. 

Ho avuto conferma della determinazione di questa entità da me stesso 
effettuata su materiali raccolti durante il mese di giugno 1965 al lago di Ghirla 
in val Ganna (Varese) dalla citazione apparsa nel pregevole lavoro del BRIVIO 
su «La Coletterofauna del lago di Sartirana Briantea », lc. 


Al lago di Ghirla il fallax era abbastanza frequente sui Lythrum che vege- 
tano abbondanti sul terreno paludoso prospiciente il bacino, formando, in al- 
cuni tratti una caratteristica copertura monofitica (fig. 9). La popolazione era 
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spuria, risultando frammista nella misura del 7-8% ad individui riferibili alla 
forma tipica con colorazione dei tegumenti nettamente più scura. 

Provenienti da Salto di Fondi presso Terracina nel Lazio ho in collezione 
una serie di Narophyes, da me raccolti sui Lythrum durante il mese di luglio 
1966, che sono molto simili al fallax del lago di Grhirla. 

Da questi primi accertamenti si delinea quindi, grosso modo, che anche 
in Italia il fallax presenta una diffusione simile a quella rilevata dall’ HOFFMANN 
per la Francia, ove viene inteso come razza geografica del brevis Boh. propria 
alla regione mediterranea. 

Sui Lythrum del lago di Ghirla erano presenti la Galerucella pusilla Duft. 
e l’Haltica impressicollis Reiche determinazione quest’ultima controllata in base 
alla figura dell’edeago rappresentata in « Die Kàfer Mitteleur.» vol. 9, 1966. 


Rhynchites (s. str.) versicolor Costa (Col. Curculionidae). 
HorerMann, Faun. France, Col. Curculionidae, 1958. 


Ho catturato 2 esemplari di questa vistosa specie il 19.VI.1968 battendo 
un pero selvatico ai Monti della Tolfa nel Lazio, percorrendo le pendici colli- 
nari che degradano verso Civitavecchia a circa 200 m s.m. Il LurcioNI ed il 
PORTA citano questo Rinchite solo per la Calabria e la Sicilia (Ficuzza e Ma- 
donie), precisando il PorTA che vive sul Biancospino. Hoffmann lo ritiene 
raro per la Francia del Nord e dell'Est, abbastanza comune nelle regioni meri- 
dionali ad eccezione del Sud-ovest ove la sua presenza merita conferma. 

Secondo i dati desunti dai cataloghi e dalle opere specializzate la specie 
risulta diffusa nel seguente areale: Europa meridionale orientale, raro in Italia 
(Sicilia e Calabria), Grecia, Turchia, Russia, Crimea, Caucaso, Asia minore, 
Siberia occidentale. 

Vive su diverse Rosacee arborescenti e prevalentemente sulle Pomacee ove 
attacca 1 giovani frutti: Pirus communis L., Pirus silvatica L., Malus acerba Mér. 
Crataggus monogyna Jacq., Cr. oxyacanthoides 'Thuill., Mespilus germanica L. 


RIASSUNTO 


L'A. riferisce su 11 specie di Coleotteri da lui stesso raccolte in varie regioni d’Italia dal 
1968 al 1971 che presentano un particolare interesse dal punto di vista geonemico. Le citazioni 
sono corredate da dati ecologici, da osservazioni originali e dalle illustrazioni degli edeagi di al- 
cune specie al fine di renderne agevole il riconoscimento. 

Le 11 specie trattate sono: Argutor diligens Sturm, Agonum sordidum subsp. gridellit Schatzm. 
(Carabidae), Helochares (Chasmogenus) livornicus Kuw. (Hydrophilidae), Bledius (s. str.) spectabilis 
Kr., Atanygnathus varicornis Woll., Encephalus complicans Westw. (Staphylinidae), Brachygluta 
trigonoprocta Ganglb. (Pselaphidae), Dapsa (Phylira) trimaculata Motsch. (Endomychidae), Pra- 
socuris distincta ab. marginicollis Suffr. (Chrysomelidae), Nanophyes brevis subsp. fallax Rey e 
Rhynchites (s. str.) versicolor Costa (Curculionidae). 


SUMMARY 


Contribution to the knowledge of the distribution of the distribution of Italian Coleoptera. 


The Author reports about 11 Coleoptera species, collected by himself in various Italian 
provinces from 1968 to 1971, which show interest from the distributional point of wiew. The 
records are accompanied by ecological data, by original remarks and by the aedeagic figures of 
some species for the purpose of facilitating their recognition. List of the discussed species: Ar- 
gutor diligens Sturm, Agonum sordidum subsp. gridellii Schatzm. (Carabidae), Helochares (Chasmo- 
genus) livornicus Kuw. (Hydrophilidae), Bledius (s. str.) spectabilis Kr., Atanygnathus varicornis 
Woll., Encephalus complicans Westw. (Staphylinidae), Brachygluta trigonoprocta Ganglb. (Pse- 
laphidae), Dapsa (Phvylira) trimaculata Motsch. (Endomychidae), Prasocuris distincta ab. mar- 
ginicollis Suffr. (Chrysomelidae), Nanophyes brevis subsp. fallax Rey and Rhynchites (s. str.) ver- 
sicolor Costa (Curculionidae). 
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PiER ALFONSO GALLETTI 


NOTA SUL POPOLAMENTO ODONATOLOGICO 
DI UN CANALE IRRIGUO DELLA PIANURA VERCELLESE 


(II Contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Il canale studiato è la roggia Cavallera, situata sulla strada per fraz. Vet- 
tignè, ad un paio di Km da Santhià, comune in provincia di Vercelli. Nel tratto 
preso in considerazione (fig. 1) la roggia, larga un paio di metri e profonda meno 
di uno, scorre incassata tra basse sponde ben vegetate; la corrente è moderata- 
mente forte ed il fondo melmoso. Lungo il canale è praticata la pioppicoltura 
di ripa, con un turno di abbattimento di 8-12 anni; attualmente (1971) ; filari 
di giovani pioppi, non più alti di 2-2,5 metri, ombreggiano gran parte della 
roggia, offrendo altresì rifugio a numerosi odonati. 

Da alcuni anni raccolgo materiale presso questa tipica stazione, che ricorre 
con frequenza nella pianura vercellese, cui le colture risicole conferiscono una 
peculiare fisionomia. La presenza nell'ambiente indagato di due specie partico- 
larmente interessanti quali Boyeria irene ed Ophiogomphus serpentinus, mi ha 
fatto ritenere utile illustrare in questa nota l’associazione odonatologica legata 
alla roggia. Al fine di meglio caratterizzare il biotopo ho accennato pure alle 
specie caratteristiche degli ambienti viciniori con cui, date le buone qualità di 
volatori degli odonati, si verificano frequenti scambi e si instaurano correlazioni 
trofiche. 

Delle 23 specie raccolte (considerando come l’ambiente, rimaneggiato di 
frequente, sia fortemente antropizzato, questo numero deve essere ritenuto 
piuttosto elevato) nella fascia di territorio intorno ai comuni di Carisio, Santhià 
e Tronzano Vercellese, 11 sono presenti alla Roggia Cavallera e di 8 vi ho pure 
rinvenuto le exuvie. Esiste per la zona, come per la roggia, una netta prevalenza 
di elementi euroasiatici (16 risp. 8) sui mediterranei (6 e 3) ed etiopici (1 e 0). 
Tutto il materiale citato è conservato nella mia collezione personale. Desidero 
vivamente ringraziare il Sig. Italo Bucciarelli del Museo Civico di Storia Na- 
turale di Milano per i preziosi consigli fornitimi nella stesura del presente la- 
voro. 


ELENCO DELLE SPECIE RINVENUTE 


Calopteryx virgo padana Conci 

222 NATI 1066, 3 SZ NI 19/1 19,11 1909, 1 2 20,VIL SG 

ig LO ODO ONT 107,2 4444, VIE.1971, 1 9 11 VITO 
Compare sporadicamente a fine giugno, massivamente solo nella seconda 

metà di luglio; il 27.VII.1967 era in accoppiamento; scompare nella prima metà 

di settembre. Meno comune della seguente, frequenta gli stessi ambienti. 


C. splendens caprai Conci 


1 3 4.VII.1966, 4 gg 3 99 28.VII.1967, 14 gg 7 99 16/22.VII.1967, 1 £ Juv. 
13-VTII1968, 0 334 4 99229.VI.1971;:1-0-4-9023.VII,.1971,1, 4 141.VIHL.19,08 
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Sfarfalla in giugno, anticipando di circa un mese la congenere; a fine agosto, 
primi di settembre scompare. Specie reofila, gradisce le acque ben ossigenate 
di fossi e canali e l’ho vista anche al Torr. Elvo presso fraz. Vettignè. 


Sympecma fusca V.d. Lind. 
E AOTLIVIVO 030 AAVV 


Fig. 1 - La Roggia Cavallera presso Santhià (VC), biotopo di Boyeria irene ed Ophiogomt hus 
serf entinus. 


Gli esemplari che hanno svernato, riconoscibili per la colorazione, com- 
paiono con la primavera; in maggio li ho visti in accoppiamento ed in questo 
stesso periodo, o poco dopo, sfarfalla la nuova generazione parallelamente alla 
rarefazione della precedente. La specie frequenta i cespugli e le macchie ove 
svernerà. 


S. paedisca striata St. Quentin 


Non raccolta presso la roggia (*); di questa specie, spesso confusa con la pre- 
cedente, segnalo alcuni reperti: Santhià (VC), Pioppeto sulla sponda del T'orr. 
Elvo 1 e, 18.VIII.1968; Carisio (VC), Risaia presso Canale Depretis 10 gg 1 9 
» accoppiamento ), 9.V. 1971; Lago; di. Viverone, (VC) & doi I. 10,V.1971, 

1 g 8.VI.1971. Per la biologia non differisce dalla precedente con cui convive. 


Chalcolestes viridis V.d. Lind. 


W0/15/VIII.1969, 6 3g 20.IX,1960, 2 exuvie 9/13. VITLI9ZO "1 2av, 29,V1,1971, 
2 exuvie 23/24.VII.1971, 1 £ juv. 4 exuvie 11.VIII.1971, 1 ninfa 24.VIII.1971. 


(1) Nel corso del 1972 ne ho catturati 3 gg presso la roggia (15.VI-22.VIII-26.VIII), ciò 
porta a 12 il totale delle entità qui presenti. 
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Compare in luglio, ma l’ho vista sfarfallare ancora V11.VIII.1971 (ed in 
vicine stazioni il 6 ed il 14.VIII.1968); il 26.IX.1969 era numerosa e non man- 
cavano le copule. Comune presso fossi e canali alberati, la si rinviene pure nelle 
risaie, dove ho avuto modo di vederla sfarfallare in numero, assieme al Sym- 


petrum depressiusculum, il 29.VI.1970. 


Platycnemis pennipes Pallas 
lg 23 KHlozd 


Rara lungo la roggia, l’ho riscontrata più frequente in altre stazioni (Torr. 
Elvo presso fraz. Vettignè e Canale Depretis presso Carisio) da giugno a luglio; 
in particolare il 9.VII.1967 ho avuto modo di osservare una 9 che, accompagnata 
dal 3, ovideponeva sulla vegetazione sommersa di un fosso. 


Ischnura elegans V.d. Lind. 


Sporadici gli individui presenti lungo la roggia e provenienti dalle vicine 
risaie, nei mesi di luglio-settembre; comunissima e spesso frammista alla se- 
guente. 


I. pumilio Charp. 


Come la precedente; meno comune; l’ho vista in copula nelle risaie il 


10.VII.1967 ed il 23.VII.1971; è ancora presente in settembre. 


Boveria irene Fonsc. 


texivia ss A 4119600 Aaa 23 NTLA974, E 3 l-exuvia DINVILL,1978 
4 FIS NILISZEO) 

I due 33 catturati il 23.VII e l’11.VIII.1971 volavano lungo la roggia 
alle ore 18 circa e con cielo coperto (sono note le abitudini crepuscolari della 
specie); i rimanenti quattro li raccolsi battendo con una pertica 1 cespugli sulla 
sponda, dove erano annidati per sfuggire le ore più calde. Nel volume della 
Fauna d’Italia (Conci e NIELSEN, 1956), trattando questa specie, non si fa ri- 
ferimento a reperti piemontesi; tuttavia nella tabella sulla distribuzione delle 
specie italiane questa entità è segnalata del Piemonte con ! , che sta a significare 
come gli AA. ne abbiano visti esemplari. Queste catture, ad ogni modo, ne con- 
fermano la presenza nella regione; la distribuzione nota si riferiva finora al li- 
torale tirrenico di Liguria, Lazio, Campania, Sardegna e Corsica e ad una sta- 
zione per la Lombardia (Lago d’Iseo). 


Aeschna cyvanea Miller 


I 21997 Rei e via SVI 1909, 1°326.1X 196920 
IONTILISTO Zi evi CE NITEST97A 
Piuttosto comune, compare in agosto e la si rinviene ancora in autunno 


inoltrato (1 4° raccolto a Santhià il 31.X.1971). 


(2) Della stessa specie è un es. J4 gentilmente donatomi dal Sig. Piero Sala di Santhià, che 
lo ha raccolto l’1.I1X.1972 presso la cascina Zoncolino, sulla strada vecchia per Biella. Questo 
porta a ritenere la 5. irene piuttosto diffusa nell’ambito della fitta canalizzazione della zona. 
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A. mixta Latr. 


4 33 15.VIII.1971. 

Compare nella seconda metà di luglio (Santhià 1 9 29.VII.1969) e la si 
rinviene ancora in settembre (Santhià 1 9 7.IX. 1971). È abbastanza comune; 
frequenta le acque moderatamente correnti di fossi e canali. 


A. affinis V.d. Lind. 


Manca presso la roggia ma, il 24.VII.1971 al Canale Depretis, ne ho cattu- 
rata una 9, la cui determinazione mi è stata confermata dall’amico I. Buccia- 
relli. La specie, considerata sporadica e rara (forse più comune nel meridione), 
era segnalata da Conci e NIELSEN (1956) di Veneto, Trentino Alto Adige, Li- 
guria, Emilia, Toscana, Lazio, Puglie, Sicilia e Sardegna. Ora questo nuovo 
reperto colma una lacuna e ne indica la presenza anche nella regione piemontese. 


Anax imperator Leach 


Non raccolta presso la roggia; gli stadi pre'mmaginali di questa specie sono 
stagnicoli e non è infrequente vedere i gg in caccia sulle risaie (13 15.VIII. 1971). 


Hemianax ephippiger Burm. 


Come la precedente; di questa sporadica specie ho un g4 freschissimo rac- 
colto alla periferia di Santhià il 30.VIII.1970; evidentemente, come già postu- 
lato da vari AA., la specie si riproduce in zona. 


Ophiogomphus serpentinus Selys 
l'exuvia.8.VIIIT,1970 


Di questa specie, a parte le antiche citazioni, per altro dubbie, che la se- 
gnalavano di varie località dell’Italia settentrionale e di Pisa, si conoscono solo 
due es. 99: uno etichettato genericamente Piemonte, l’altro di Alessandria (Fiume 
Tanaro, 18.VI.1953: Conci, 1954). Il rinvenimento di questa exuvia, quasi 
all'estremità opposta della regione, fa pensare che, almeno per il Piemonte, 
la specie sia molto più diffusa, pur con le limitazioni imposte da particolari esi- 
genze ecologiche. Lo stato di conservazione dell’exuvia e la sua pigmentazione 
fanno ritenere che la data di sfarfallamento non risalga oltre la ventina di giorni 
dal reperto; pertanto la schiusura deve essere avvenuta non prima del 20.VII.; 
questa data è piuttosto avanzata rispetto alla precedente segnalazione italiana. 
RoBERT (1958 l.c.) indica per la Svizzera come periodo normale di apparizione 
VII-VIII e cita inoltre due reperti eccezionalmente tardivi: 17.IX.1926 ed 
inizio X. Quella raccolta alla Roggia Cavallera è la prima exuvia di questa specie 
trovata in Italia; le sue caratteristiche (1.t. 30 mm; largh. testa 6,4; largh. ad- 
dome 9; femori 3° paio 6,5) non si discostano sensibilmente dalla descrizione 
di Conci e NieLsEN (1956 l.c.) ripresa da MUNCHBERG e SCHMIDT. 


Somatochlora m. metallica V.d. Lind. 


1 4 3 exuvie 19/20.VII.1969, 12 exuvie 9/13.VIII.1969, 12 exuvie 8/13.VIII. 
1970, 1 exuvia 29.VI.1971, 5 exuvie 23/24.VII.1971, 1 g 1 g juv. 6 exuvie 11/15. 
iL 1971 

Comune, compare in luglio ma qualche esemplare precoce sfarfalla in 
giugno e, d’altra parte, in agosto si trovano ancora esemplari freschissimi. Il 
24.VII.1971, al già citato Canale Depretis, la specie era in accoppiamento; il 
5.IX.1967 l’ho vista volare, ancora numerosa, in un prato nei pressi di Santhià; 
frequenta fossi e canali. 
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S. flavomaculata V.d. Lind. 


Non raccolta lungo la roggia; di questa specie non frequente ho un solo 
esemplare g, catturato in una risaia presso il Canale Depretis, il 26.VII.1969. 


Libellula depressa L. 


Come la precedente; non comune nella zona, ne raccolsi un g il 10.VII. 
1967 in una risaia vicino Carisio. 


Orthetrum coerulescens Fabricius 


Assente presso la roggia; ne ho catturato un g& il 24.VII.1971 accanto ad 
un fosso nei pressi di Carisio. 


O. albistylum Selys 


Come il precedente; frequenta le acque ferme: ne raccolsi un g il 5.IX. 
1967 in un pantano presso Santhià, dove conviveva con la seguente e lo riscon- 
trai numeroso in una risaia (la stessa dove raccolsi Libellula depressa): 1.3 8.VITE 
1969, 1 3 24.VII.1971, 6 gg 3 99 13.VIII.1971; in quest’ultima data la specie 
era in accoppiamento ‘ed alcune 99 ovideponevano nella zona periferica della 
risala. 


Crocothemis erythraea Brullé 


Non raccolta presso la roggia; frequenta le risaie (Casanova Elvo (VC) 
L9*3-VIIT4900); tna non' è comune, 


Sympetrum depressiusculum Selys 
Log arl VIE19695:3 3900-20. VL19714;l;exuvia 23/24, VILI9SL; bai 
LIENICLA9ZE 

Sfarfalla in giugno e scompare totalmente nella prima metà di settembre; 
del tutto eccezionale la cattura, in una risaia, di un vecchio 4 il 26.IX.19609; 
è la specie più comune reperibile nella zona. Talora alcuni esemplari sono por- 
tatori di larve di Hydracarida. 


S. pedemontanum Allioni 


Non raccolta presso la roggia; l’ho trovata invece nella zona attorno al 
Canale Depretis, dove in luglio-agosto non è infrequente presso fossi, risaie e 
nei prati. 
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RIASSUNTO 


Nella presente nota l’A. riferisce sugli Odonati raccolti nel corso di alcuni anni in un ca- 
ratteristico biotopo nel Vercellese, con particolare riferimento a due sporadiche specie: Boyeria 
irene ed Ophiogomphus serpentinus, di quest’ultima è data notizia del ritrovamento della prima 
exuvia italiana. L’A. ha anche accertato la presenza nell'ambiente circostante di Aeschna affinis, 
nuova per il Piemonte. 


SUMMARY 
Note on the odonatological association living in a canal near Vercelli (II Contribution to the 
knowledge of Odonata). 


In the present note the A. refers on the Odonata collected, during some years, in a charac- 
teristic biotope, a small canal near Santhià (Vercelli, Piemonte), dwelling particularly upon two 
interesting species: Boyeria irene and Ophiogomphus sertentinus (the first Italian exuvia). The 
A. has also ascertained the presence in the surrounding environment of Aeschna affinis, never 
found in Piemonte up to date. 


Indirizzo dell’autore: Pier Alfonso Galletti, via Monte Generoso 2, 20155 Milano. 


Pietro RATTI 


DESCRIZIONE DELLA FEMMINA DI RHAETULUS DIDIERI 
DE LISLE 


(Coleottera Lucanidae) 


Nel 1970 M.O. De LisLe ha descritto il maschio di una nuova specie di 
Rhaetulus della Malesia Centrale, affine a speciosus Boil., ma da questo netta- 
mente distinto. La femmina di questa specie non è stata finora descritta. Esa- 
minando il materiale della Malesia in mio possesso, ho trovato una femmina di 
Rhaetulus, proveniente dalla località tipica del R. didiert: Cameron-Highlands, 
Central Malaysia, m 1700 ca., V-1970, e che ritengo appartenere a questa specie. 

Il genere Rhaetulus comprende quattro specie con la seguente geonemia: 


speciosus speciosus Boil. Siam 
speciosus ab. boileaui Didier Laos 
speciosus ab. gardneri Didier Birmania 
didieri De Lisle Malesia 
crenatus Westw. Formosa 


recticornis Y. Kurosawa Loo-choos (Amami) 
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Fig. 1 - Allotypus £ di Rhaetulus didieri De Lisle (dis. R. Monguzzi) 
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La femmina in mio possesso presenta femori parzialmente chiari; questa 
caratteristica è presente solo in due delle specie note: il didieri e lo speciosus. 
La distanza che separa gli areali di queste due entità, mi dà sufficiente garanzia 
che la suddetta femmina sia attribuibile al didieri, passo quindi ad una sua breve 
descrizione: 


© (Allotypus): nero pece, allungata, senza alcuna macchia più chiara sulle elitre 
(diversamente dal maschio), femori di color arancio sia sopra che al di sotto, 
ad eccezione delle articolazioni. 

Testa molto più stretta del pronoto, epistoma piccolo, poco sporgente, 
solo leggermente incavato nel mezzo. Superficie lucente, ma fortemente e gros- 
solanamente punteggiata. Canthus molto sporgente e occupante un poco più 
della metà dell’occhio, piuttosto arrotondato senza spigoli acuti. Clava anten- 
nale di tre articoli, ultimo articolo del funicolo (VII°), con una piccola appen- 
dice spinosa (come nel 3 !). Mandibole abbastanza robuste, strette, un dente 
poco oltre la metà. Pronoto un poco più largo delle elitre, finamente punteggiato 
sul disco, più fortemente ai lati. Angoli anteriori abbastanza acuti, angoli me- 
diani poco marcati, angoli basali arrotondati, lati con forte crenellatura, ec- 
cetto che nella parte posteriore. 

Elitre allungate, abbastanza brillanti, un po’ più strette alla base, con una 
piccola spina omerale. "'T'ibie anteriori moderatamente allungate con 4-5 denti 
di grandezza crescente, tibie mediane e posteriori con unico dente acuto me- 
diano. 

Dimensioni: lunghezza 36 mm.; larghezza 13,5 mm., mandibole 4 mm. 
riferite all’allotypus in mia collezione. 

Ringrazio gli amici Dr. C. Leonardi e I. Bucciarelli per gli utilissimi con- 
sigli e R. Monguzzi per lo splendido e riuscitissimo disegno. 
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RECENSIONE 


PuLawski W., 1971 - Les Tachysphex Kohl (Hym., Sphecidae) de la région paléarctique occi- 
dentale et centrale - Polish Academy of Sciences, Institute of Systematic Zoology, Krakow, 
Edit., 464 pp., 410 figg. 


Il presente lavoro comprende lo studio delle specie del genere Tachkysphex Kohl apparte- 
nenti all’Europa, Africa del Nord, vicino Oriente, Unione Sovietica ed inoltre al Giappone (una 
specie). i 
La sistematica del genere Tachysphex, particolarmente per certi gruppi di specie, ha sem- 
pre presentato difficoltà considerevoli, sia per quanto riguarda le caratteristiche specifiche, talora 
poco apprezzabili, sia per quanto concerne la variabilità delle singole specie, per cui ci troviamo 
spesso di fronte a forme alle quali è difficile attribuire un giusto valore sistematico. In un ca- 
pitolo a parte viene analizzata la morfologia delle diverse specie al fine di potere stabilire l’ori- 
gine dei differenti caratteri e la conseguente evoluzione del genere. Viene poi trattata la parte 
biologica. Le abitudini della maggior parte delle specie del genere Tackysphex sono del tutto o 
quasi sconociute per cui l’autore si è limitato a soffermarsi sugli elementi della biologia più noti 
e di maggiore importanza. 


Per quanto riguarda la zoogeografia l’autore divide il genere Tachysphex in gruppi di specie, 
di cui quattro sono endemici della regione paleartica mentre otto comprendono elementi con dif- 
fusione in altre parti del mondo. Fra le specie paleartiche l’autore distingue 17 elementi zoogeo- 
grafici. 


Per quanto concerne la filogenesi le troppe lacune sulla conoscenza della biologia, ecologia 
e distribuzione geografica delle specie non permettono una ricostruzione completa della storia 
del genere. Secondo l’autore esso sarebbe già esistito nell’Oligocene. 

Ai capitoli introduttivi fa seguito la parte sistematica. La tabella dicotomica è chiara e sin- 
tetica, le descrizioni delle diverse specie sono complete, metodicamente redatte ed accompagnate 
da accurate figure di dettaglio. 

Una ricca ed aggiornata bibliografia completa il testo. 

Questa opera, egregiamente condotta a termine in base allo studio di ricco materiale, (sono 
stati esaminati, dice l’autore, più di 13.000 esemplari) costituisce, non solo il lavoro basilare per 
la conoscenza delle Tackysphex paleartiche, ma offre altresì un esempio di schema da seguire 
per una eventuale revisione di altri gruppi critici della Famiglia Sphecidae. 
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Heteroptera in cambio di Coleotteri e Lepidotteri della Sicilia. 


L’Ing. Enzo BerNABÒ, Via A. Crocco 3/Glint. 10, 16122 Genova, RSS nuovi o usati. 
i volumi I e III della « Fauna Colapicralia Italica » del Porta. 


PaoLo MAGRINI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti- 
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Annunciamo con cordoglio la morte del nostro Socio 


PROF. ANTONIO VIGANO’ 


Nato a Firenze 1’8 luglio 1926, fin da ragazzo fu un appassionato raccoglitore di materiale 
naturalistico. Ancora studente universitario, si dedicò allo studio dei Tricotteri e da quel mo- 
mento la sua passione per l’Entomologia si rafforzò sempre di più. Conseguita nel 1953 la laurea 
in Farmacia, esercitò la professione nella sua città natale e contemporaneamente, dedicando il 
tempo libero alla raccolta e allo studio dei Tricotteri della Toscana (in merito ai quali pubblicò 
alcune note), frequentò l’Istituto di Idrobiologia e Pescicoltura di Monte del Lago sul Trasi- 
meno. Nel 1957 fu nominato Assistente volontario presso quell’Istituto e mantenne tale titolo 
fino alla sua nomina in ruolo (1964). Nel frattempo proseguì la raccolta e lo studio di materiale 
tricotterologico del Bresciano, dell’Elba, della Sardegna, della Sicilia ed effettuò anche ricerche 
di carattere idrobiologico. Dovette anche occuparsi di un altro difficile argomento zoologico estra- 
neo all’Entomologia, i Briozoi, sui quali raggiunse in breve un considerevole livello di conoscenze, 
pubblicando un notevole numero di lavori. Nel 1965, vinto il relativo concorso, venne nominato 
Assistente Ordinario presso la Cattedra di Zoologia dell’Università di Perugia. La sua attività 
entomologica proseguì e partecipò alla ricerca ed allo studio dei 'Tricotteri delle Alpi, del Tevere, 
dell’Abruzzo, delle Apuane e di altre località italiane. Nel 1969 divenne socio della Società En- 
tomologica Italiana; nel 1970 ottenne l’incarico per l’insegnamento di Entomologia presso la 
Facoltà di Scienze dell’Università di Perugia, nel 1971 conseguì l’abilitazione alla Libera Do- 
cenza in Idrobiologia e Pescicoltura. 


La morte lo colse improvvisa il 31 marzo 1972, all’età di soli 45 anni, quando ancora do- 
veva cogliere i frutti di una vita dedicata con passione allo studio e quando si accingeva con rin= 
novato vigore all’attuazione dei programmi di lavoro riguardanti i suoi studi sui Tricotteri. 


Alla giovane moglie ed ai familiari giunga la testimonianza del nostro vivo dolore. 
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NDUOOVAI SOCI 


Geom. BarBoNE Savetio, Via Benedetto Marcello 2, 30171 Mestre (Venezia), presentato dal- 
l’Avv. E. Berio (Coleoptera, Lepidoptera). 


Sig. BonaBELLO Renzo (Socio studente), Via A. Manzoni 19, 15067 Novi Ligure, presentato 
dal Sig. S. Tropiano (Coleoptera, Lepidoptera). 


Sig. BoreLLo Giovanni (Socio studente), Via Sebastiano Grandis 5, 00185 Roma, presentato 
dal-Dott. @- Onore. 


Sig. Borra Marco (Socio studente), Via Martiri Triestini 4, 20148 Milano, presentato dal Sig. 
I. Bucciarelli. 


Sig. BortoLozzo Gabriele (Socio studente), Via Marsala 3, 45030 Sarzano (Rovigo), presentato 
dalla Sig.na G. Mattioni. 


g. BoscHI Lucio (Socio studente), Via Liburna 7 (Ravenna), presentato dall’Avv. E. Berio 
(Coleoptera, Lepidoptera). 


Sig. Braga Piercarlo (Socio studente), Via Meda 1, 20017 Rho (Milano), presentato dal Sig. 
L. Ragozzino (Lepidoptera Rhopalocera). 
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Dott. CAaMPADELLI Guido, Via Boito 6, 48012 Bagnacavallo (Ravenna), presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni (Parassitologia). 


Sig. CassiNnELLI Gioacchino (Socio studente), Via del Pigneto 7, 00176 Roma, presentato dal 
Dott. G. Onore. 


Per. agr. CERNUSCHI Enrico, Via T. Ciceri 11, li Como, presentato dalla Sig.na G. Mattioni 
(Coleoptera, Lepidoptera). 


Sig. ConsoLati Gianni (Socio studente), Via Perosi 8, 20146 Milano, presentato dal Sig. I. Buc- 
ciarelli (Coleoptera). 


Dott. De Togni Remo, Via G. Verdi 10, 37053 Cerea (Verona), presentato dal Sig. M. Dac- 
cordi (Coleoptera: Cerambycidae). 


Sig. ERCOLANI Roberto, Via F. Turati 6, 48012 Bagnacavallo (Ravenna), presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni. 


Sig. FerRRI Vincenzo (Socio studente), Via Longarone 11 sc.A/3, 20157 Milano, presentato dal 
Sig. I. Bucciarelli (Coleoptera, Diptera). 


Sig. GacLiarpI Claudio, Via Vespucci, 10044 Pianezza (Torino), presentato dall’ Avv. E. Berio 
(Lepidoptera). 

Sig. GauDIELLO Antonio (Socio studente), Via del Casaletto 651, 00185 Roma, presentato dal 
Dott. G. Onore. 


Sig. GHIRETTI Roberto (Socio studente), Via 29 Luglio, 46028 Sermide (Mantova), presentato 
dalla Sig.na G. Mattioni (Coleoptera). 


Sig. Leroy Mario, Corso Repubblica 107, 47100 Forlì, presentato dai Sigg. I. Salvigni e I. Gu- 
denzi (Coleoptera). 


Sig. Lozzia Giuseppe, Via Zappelli 17, Zoverallo, 28044 Intro (Novara), presentato dal Sig. I. 
Bucciarelli. 


Sig. Martinez DE CastiLLA Gil Luis, Alì Bey 15, Barcelona 10 (Spagna), presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni. 


Prof. Mineo Giovanni, Istituto di Entomologia Agraria, Viale delle Scienze, 90128 Palermo, 
presentato dal Prof. P. Genduso. 


Sig. MoLTtONI Mario (Socio studente), Via Ceccarelli 3 sc. C., 34037 Rimini, presentato dall’Av- 
vocato E. Berio (Coleoptera, Lepidoptera). 


Sig. Narpucci Giorgio (Socio studente), Via Luchino dal Verme 159, 00176 Roma, presentato 
dal Dott. G. Onore. 


Sig. NicoLI ALDINI Rinaldo (Socio studente), Via E. Masi 9, 40137 Bologna, presentato dal 
Sig. A. Tabarroni (Coleoptera, Lepidotera). 


Sig. NicoTRA Vincenzo (Socio Studente), Via Fabio Filzi 8a, 20124 Milano, presentato dalla 
Sig.na G. Mattioni. 
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Sig. PacLIANO Guido, Corso Corsica 6, 10134 Torino, presentato dalla Sig.na G. Mattioni (Hy- 
menoptera Apocrita). 

Sig. PasquaLI Emilio (Socio studente), Via Costa S. Paolo 31, 63017 Porto San Giorgio (Ascoli 
Piceno), presentato dal Sig. I Bucciarelli. 

Dott. PirIsINu Quirico, Istituto di Zoologia, Via Elce di Sotto, 06100 Perugia, presentato dal 
Prof. G.P. Moretti (Coleoptera Hydrophilidae). i 

Sig. RaMmETTA Francesco (Socio studente), Via A. Cascino 112, 95018 Riposto (Catania), pre- 
sentato dal Sig. N. Sanfilippo. 

Sig. SimonI Livio (Socio studente), Piazza Terraglio 23, 36061 Bassano (Vicenza) presentato 
dalla Sig.na G. Mattioni. 

Sig. ZAMPETTI Marcello, Corso Italia 97, 04024 Gaeta (Latina), presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni. 

Sig. ZIANI Stefano (Socio studente), Via I. Gervasi 31, 47100 Forlì, presentato dall’Avv. E. Berio 
(Coleoptera). 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO 


Sig. AscanI Ottorino, Via C. Correnti 8, 20123 Milano. 

Ing. BeRNABÒ Enzo, Via A. Crocco 3 G/10, 16122 Genova. 

Dott. GanpINI Franco, Via Brighenti 40, 20155 Milano. 

Dott. LiBERTI Gianfranco, Via Ugo Bassi 13, 20159 Milano. 

Dott. OnorE Giovanni, Mission Catholique, Voka par Boko, Republique populaire du Congo 
Sig. PerILLO Manlio, Via Nazionale Appia 5, Loc.tà Torretta, Parco R. Cirillo, 81100 Caserta. 
Sig. RAFFONE Giovanni, Via G. Giusti 16/9, 30173 Mestre (Venezia). 

Sig. SAanFILIPPO Nino, Via Domenico Chiodo 9C/7, 16136 Genova. 

Ing. Prof. StranEO Silvio Ludovico, Viale Campari 8 E, 27100 Pavia. 


RETTIFICHE 


Sig. PERTICARARI Renato, Via Rosetani 40, 62100 Macerata (Coleoptera Carabidae : Sphodrinae, 
Pterostichus). 


NOTIZIARIO 


IL XIV CONGRESSO INTERNAZIONALE DI ENTOMOLOGIA A CANBERRA 


Il quattordicesimo Congresso Internazionale di Entomologia ha avuto luogo a Canberra, 
capitale dell’Australia, dal 22 al 30 agosto 1972; il precedente si era svolto nel 1968 a Mosca. 

Questa grande assise ufficiale dell’ Entomologia mondiale ha radunato come sempre un 
grandissimo numero di specialisti, professionisti e dilettanti. 

La Società Entomologica Italiana era rappresentata ufficialmente dal suo Presidente, Pro- 
fessor Cesare Conci. 

Il Congresso è stato organizzato dalla « Australian Academy of Science » e dalla « Austra- 
lian Entomological Society », con l’alto patronato di Sir P. Hasluck, Governatore generale del 
Commonwealth of Australia e sotto la presidenza del Dr. D.F. Waterhouse, Direttore della Di- 
vision of Entomology dello CSIRO (Ente che corrisponde un po’ al nostro Consiglio Nazionale 
delle Ricerche) e Presidente anche della Australian Entomological Society. 

A simbolo del Congresso era stata scelta la Myrmecia gulosa, la grande « formica rossa bul- 
dogg », dalle enormi mandibole. Questa specie, raccolta da Banks e Sofander nel 1770 durante il 
primo viaggio di Cook attorno al mondo, fa parte del primo lotto di insetti australiani, descritti 
da Fabricius nel suo classico « Systema Entomologiae ». 

Gli iscritti al Congresso erano oltre 1300. Numerosissimi gli entomologi australiani e degli 
Stati Uniti, scarsi invece i partecipanti dei paesi dell’Est europeo, a molti dei quali era stato negato 
il visto. Nel complesso vi erano rappresentanti di quasi tutti gli Stati del mondo. 


Gli italiani presenti erano 20, numero non piccolo dato il costo assai notevole del viaggio: 
13 come membri ordinari (che hanno presentato 9 comunicazioni), e 7 accompagnatori. Erano 
a Canberra Direttori di Istituti di Entomologia (Prof. G. Fiori), di Zoologia (Prof. B. Baccetti, 
che rappresentava anche l'Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, e Prof. M. Sarà), del 
Laboratorio di Entomologia dell’Euratom (Prof. R. Cavalloro), di Musei Civici di Storia Natu- 
rale (Prof. C. Conci), nonchè diversi altri Entomologi altamente qualificati (Proff. B. Cavalca- 
selle, C. Consiglio, M.E. Franciscolo, D. Guiglia, E. Moltoni, R. Prota, C. Taddei-Ferretti, 
G. Viggiani). 

Il Congresso è stato ottimamente organizzato e la puntualità nel seguire gli orari prefissati 
fu davvero stupefacente. 


Nella seduta inaugurale, svolta nel lussuoso « Canberra Theatre », dopo il benvenuto del 
Dr. D.F. Waterhouse e di Sir Rutherford Robertson, il discorso di apertura fu tenuto dal Go- 
vernatore Generale, Sir Paul Hasluck, e la relazione introduttiva dal Dr. E.F. Knipling, su « En- 
tomology and the management of Man’s environment >». 


Il Congresso si svolse poi in varie aule dell’ Università di Canberra: le comunicazioni pre- 
sentate furono oltre 700, ripartite in 15 sezioni e 21 simposi. Una parte notevole del Congresso 
riguardava l’Entomologia applicata, che occupava con varie branche diverse sezioni e simposi; 
le comunicazioni relative diedero un quadro sintetico dei principali indirizzi di studio e dei ri- 
sultati ottenuti nel mondo in questi campi, di enorme interesse pratico. Classificazione, filogenesi, 
tassonomia, zoogeografia e paleontologia ebbero alcune decine di comunicazioni, ma erano state 
apposta limitate per non appesantire ancor più la già mastodontica organizzazione. 

Tutte le comunicazioni e le susseguenti discussioni sono state tenute in inglese, ennesima 
dimostrazione dell’importanza fondamentale che riveste attualmente questa lingua anche nel 
campo entomologico. 


In aggiunta alla già notevolissima massa delle riunioni ufficiali, vennero organizzati meetings 
ed incontri serali tra specialisti. 


Oltre ai lavori congressuali sono state effettuate visite al CSIRO, il grande centro di ri- 
cerche australiano, che nella sua Division of Entomology, in un moderno Istituto, ha attrezzati 
laboratori e ricche e ben tenute collezioni. Nel reparto entomologico dello CSIRO lavorano oltre 
100 specialisti, su una staff totale di circa 300 persone; gli entomologi tassonomisti di questo 
Ente sono una ventina. 


Ai Congressisti è stato distribuito un grosso volume di 356 pagine, con gli Abstracts delle 
comunicazioni. Purtroppo, per comprensibili motivi di costo, non verranno pubblicati i Procee- 
dings con i testi originali. I singoli relatori sono liberi di pubblicare dove più gradiscono le rispet- 
tive comunicazioni. Questo è un vero peccato, perchè i poderosi volumi dei Proceedings di prece- 
denti Congressi internazionali di Entomologia sono una minera fondamentale di dati. 


Gli Entomologi italiani hanno avuto l’onore di partecipare ad un cordiale ricevimento del 
nostro Ambasciatore a Canberra. 


Ai lavori congressuali si aggiunsero gite in luoghi di grande interesse naturalistico. Il pro- 
. gramma per gli accompagnatori comprendeva inoltre ricevimenti ed interessanti escursioni, ad 
esempio alla Tidbinbilla Nature Reserve, tra primigenie foreste di eucalipti. 


Il Congresso si è svolto nel dolce clima della primavera australiana, in una città-giardino 
tutta fiorita, tra gente seria ed operosa, senza scioperi o contestazioni: si era davvero in un altro 
mondo! 


Il prossimo Congresso Internazionale di Entomologia si terrà a Washington nel 1976. 


AI riguardo della « Australian Entomological Society », va ricordato che è una Società En- 
tomologica molto giovane, ma in sviluppo esplosivo. Fondata nel 1965 da 285 membri fondatori, 
ora conta già oltre 430 soci, di cui tre quarti professionisti ed un quarto dilettanti. Il Presidente 
è il Dr. D.F. Waterhouse, già sopra ricordato. La Società pubblica il « Journal of the Australian 
Entomological Society » e 1’ « Australian Entomological Society News Bulletin », entrambi tri- 
mestrali. Attualmente il Segretario è il Dr. P.B. Carne, Division of Entomology, CSIRO, P.O. 
Box 1700, Canberra City, A.C.T., 2601. 
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Detta Società ha come affiliate: « The Entomological Society of Queensland », « The En- 
tomological Society of Victoria » e « The Royal Zoological Society of New South Wales ». 


In occasione del Congresso la Società Entomologica Australiana ha distribuito un’aggior- 
nata lista dei suoi soci ed un’utile « Directory of Australian Entomology », con l’indirizzo e la 
specializzazione di tutti. 


Ca CONGE 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


CARLALBERTO RAVIZZA 


HALIPLIDAE, DYTISCIDAE. E GYRINIDAE 
DELLE TORBIERE D’ISEO-PROVAGLIO (LOMBARDIA) 


CE olenpi1a) 


Le torbiere d’Iseo-Provaglio, tipica formazione lacustre intermorenica ubi- 
cata al margine sud-orientale del Sebino, ospita un'interessante coleotterofauna 
che da alcuni anni vado censendo e studiando. Dopo una prima indagine sui 
Donactini ivi insediati (Ravizza 1971), ho rivolto la mia attenzione agli idroade- 
fagi popolanti le acque delle torbiere che esaminerò nelle pagine seguenti con- 
frontandone l’associazione accertata con quelle rilevate da altri Autori in biotopi 
torbosi o lacustri intermorenici della Lombardia. 


Le torbiere d’Iseo-Provaglio comprendono un certo numero di bacini 
intercomunicanti e permanentemente invasi dall’acqua, attorno ai quali si svi- 
luppano ampi Phragmiteti e Cariceti a sommersione temporanea intercalati da 
canali, stagni e specchi d’acqua minori. I periodi di sommersione di queste aree 
palustri perimetrali sono più o meno lunghi e variabili di anno in anno, dipen- 
dendo sia dalle precipitazioni atmosferiche sia dal livello del contiguo lago d’Iseo 
che scarica le sue piene nelle torbiere. Lo scambio di acqua tra il lago e le tor- 
biere e viceversa, avviene prevalentemente filtrando attraverso l’istmo di origine 
alluvionale assai permeabile che li separa, oltre che attraverso un canale sito 
tra Casa Dosso e Casa Nedrini (GIAcOMINI 1946). 


Dopo avere campionato dal 1966 al 1970 numerosi idroadefagi in vari 
settori delle torbiere rilevando, a conferma di quanto già affermato dagli Autori, 
che la coleotterofauna acquaiola si concentra negli specchi d’acqua minori e 
poco profondi, ho orientato le ricerche negli anni 1971-72 prevalentemente in 
alcune aree prefissate dove ho provveduto ad una serie di prelievi distanziati 
nel tempo rilevando nel contempo le più significative caratteristiche fisico-chi- 
miche dell’acqua. Questo ciclo di ricerche ha avuto la durata di un anno dal 
marzo del 1971 al marzo 1972; in questo arco di tempo per due periodi le vi- 
cende climatiche hanno forzatamente impedito i campionamenti una prima volta 
nel periodo estivo-autunnale, a causa della prolungata siccità che ha provocato 
il totale prosciugamento degli stagni e successivamente nel tardo autunno ed 
in inverno, per la consistente lastra di ghiaccio che ha ricoperto le acque delle 
torbiere. 
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Le specie accertate nelle torbiere d’Iseo-Provaglio, determinate in base 
alle tabelle di GurcnoT (1931-33 e 1947) e di MULLER (1926) sono le seguenti: 


Haliplidae 14 Hygrotus inaequalis F. 
1 Peltodytes caesus Duft. 15 Hydroporus palustris (s.l.) L. 
2 Haliplus (s. str.) obliquus F. 16 Porhydrus lineatus F. 
3 H. (Neohaliplus) lineaticollis 17 Graptodytes granularis L. 
Mah: 18 Copelatus haemorrhotdalis F. 
4 H. (Liaphlus) flavicollis Sturm 19 Ilybius ater De Geer 
5 H. (Liaphlus) variegatus Sturm 20» quadriguttatus Boisd. 


6 H. (Halibli i. DI 21 » fuliginosus F. 
e 22 Hydaticus seminiger De Geer 


Dytiscidae Zad ) transversalis Pontopp. 
7 Noterus clavicornis De Geer 24 Cvybister lateralismarginalis. De 
8 Laccophilus minutus L. Geer 
prg vartegatus Germ. 
10 Hydrovatus cuspidatus Kunze Gyrinidae 
11 Hyphydrus ovatus L. 
12 Bidessus grossepunctatus Vrbr. 25 Gyrinus suffriani Scriba 
13 Guignotus pusillus F. 26 » = pavkulli Ochs 


Talune delle specie testè elencate mancano tra quelle accertate nelle tre 
stazioni metodicamente indagate essendo insediate in altri settori delle torbiere (1). 
Le tre stazioni di raccolta, i cui reperti sono illustrati nelle tabelle I, II e III, 
si trovano nel settore orientale delle torbiere e comprendono altrettanti stagni 
siti nella fascia perimetrale palustre parallela alla S.S. N° 510, circa a metà strada 
tra gli abitati di Iseo e di Provaglio. I tre specchi d’acqua presentano nel corso 
dell’anno una superficie variabile in dipendenza delle oscillazioni del livello del- 
l’acqua, la loro profondità massima non supera i cm 60; essi hanno in comune 
la caratteristica del fondo torboso, ricco di detriti vegetali, dove allignano nu- 
merose idrofite. 


La stazione N° I si trova nell’ambito di un ampio Caricetum (specie 
predominante Carex gractlis Curtis), nell'acqua abbondanti Utricularia vulgaris 
L. e Ceratophyllum demersum L., oltre a sparsi esemplari di Nymphaea alba L., 
. Scirpus lacustris L. e Phragmites communis "Trin. 


La stazione N° 2 è uno stagno compreso tra un Phragmitetum- 
Caricetum ed un prato incolto, con vegetazione composta prevalentemente da 
Utricularia vulgaris L., Ceratophyllum demersum L. e Myriophyllum sp., emer- 
genti dall'acqua anche gruppi di Carex sp., T'ypha latifolia L. e Phragmites com- 
munis Trin. 


La ‘stazione ‘N° 3°è uno specchio d'acqua, compreso tra un fitta 
Phragmitetum ed un coltivo a rotazione, con vegetazione comprendente Utri- 
cularia vulgaris L., Nymphaea alba L. e ciuffi di Carex sp. 


(1) Nella zona lamiva che si estende sulla riva meridionale del lago d’Iseo separata dalle 
torbiere da poche centinaia di metri, ho appurato la presenza, oltre che delle specie summenzio- 
nate, delle seguenti: Coelambus impressopunctatus Schall., Laccophilus hyalinus De Geer e Rhantus 
pulverosus Steph., che potrebbero ritrovarsi anche nelle acque delle torbiere d’Iseo-Provaglio. 
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In concomitanza a ciascun prelievo ho misurato la temperatura dell’acqua 
rilevando nel contempo il pH coll’ausilio delle cartine « Merck Neutralit 5,5-9,0 », 
la durezza totale espressa in gradi francesi utilizzando il reagente « Duroval » 
della Gebriider Heyl KG e la quantità di O, disciolto determinata secondo il 
metodo Winckler, cosa quest’ultima che mi è stata possibile grazie alle apparec- 
chiature ed ai reagenti messi a mia disposizione dall’amico prof. G. Moretti 
cui va la mia riconoscenza. 

Per quanto attiene alla temperatura dell’acqua va tenuto presente che è 
stata costantemente misurata a cm 10 di profondità nelle ore centrali del dì com- 
prese tra le 11 e le 14 durante i campionamenti. 


Tabella I - Caratteristiche fisico-chimiche dell’acqua e reperti della stazione N° 1. 


1972 TO 


24.4! 16. 2001] 11.07 25.EV 0.0 22: 13:VE 26. 


ica in 


temperatura H,0 °C Z LA 9 14 15 21 ‘2056 10001) 17 
Lit to% SE 29 25 — 28 28 30 35 30 28 34 
O, mg/l. 10;76:-12,51 | +=. 6/65 ‘7,95 10,44 380 10,090 4238. 991 
pH 6,59. 059 % 9 % Y; 7 7 7 7 


HALIPLIDAE 


Haliplus (s. str.) 

obliquus — —- — — — —- =_= — 6 18 
H. (Liaphlus) 

flavicollis — — — — — — _ i — Ln 
H. (Liaphlus) 

variegatus — 4 1 1 1 4 9 — 1 2 
H. (Haliplinus) 

ruficollis —- —_ d: — —- — — — 1 il 


DYTISCIDAE 


Noterus clavicornis pn a 2 2 3 — 2 2 1 — 
Laccophilus 
variegatus 2 a) 


28 * 
Hyphydrus ovatus L. — — — 2 s) 2 3 — 
6 9 


| 


Bidessus 

grossepunctatus — — 2 
Hygrotus inaequalis — — — 
Hvydroporus 

palustris (s.l.) -— 1 
Porhydrus lineatus 5 3 — 1 5 1 il — - 7 
Graptodytes 

granularis — — — —- 1 — ni — — SE 
Copelatus 

haemorrhoidalis — — — 2 4 — È — — — 
Hvydaticus seminiger — — — — 
Cvbister 

lateralismarginalis — — — 1 a ad — —- — 1 


| 
| 


GYRINIDAE 


Gyrinus suffriani — cet. 4 8 n RE i 1813 ii FOR 
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Tabella II - Caratteristiche fisico-chimiche dell’acqua e reperti della stazione N° 2. 


1972 1971 


16.II |26.III 11.IV 25.IV 8.V, 22.Vg12.VI 5.VII 24.VII 11.IX 


temperatura H,0 °C 6 8,5 14 1541493 17 17 20 19 20 
dur..tot.-.°E 32 — 29 25 31 31 36 34 32 34 
O, mg/l. POS 20 0,077 SODO 6,0, 4,09 3,94 

pH 6,5 7 (59 7 7 7 rai 7 7 pre EI 


HALIPLIDAE 


Haliplus (s. str.) 

obliquus — — di 3 — —— 1 1 11 3 
H. (Liaphlus) 

flavicollis — — 9 6 2 5 9 5 2 14 
H. (Liaphlus) 

variegatus — — TA 3 10 3 1 — 1 — 
H. (Haliplinus) 

ruficollis 3 6 1 22 15 14 13 1 14 Db 


DYTISCIDAE 


Noterus clavicornis —- 2 — 
Laccophilus 

variegatus 
Hvydrovatus 

cuspidatus — — 9 17 4 1 
Hyphydrus ovatus 1 1 1 
Bidessus 

grossepunctatus — — — 
Hygrotus inaequalis — à — 
Hvydroporus 

palustris (s.l.) 19 5 
Porhydrus lineatus — 2 5 
Graptodytes 

granularis — — — — 4 si — — — — 
Copelatus 

haemorrhoitdalis — 1 — 1 1 —_ — — — — 
Ilybius ater —— ne — — — —— 1 — — 
Hvydaticus 

seminiger — — — 1 —_ — 1 — — 
Hvydaticus 

transversalis — — — 1 — — 2 — — — 


N 
N 
i 
\O 


DE METIS 


| 
| 
| 
| 
| 


fed I 00 


GYRINIDAE 


Gyrinus suffriani — D e OSE > af MI para ed da 


Il pH varia entro limiti assai contenuti, cioè tra 6,5 e 7,5; benchè le 
misure derivino da rilevazioni con cartine esse sembrano sufficientemente 
esatte come ha confermato un controllo compiuto presso l’Istituto di 


Idrobiologia dell’Università di Perugia su campioni di acqua delle tre sta- 
zioni (?). 
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Tabella III - Caratteristiche fisico-chimiche dell’acqua e reperti della stazione N° 3, 


4972 1971 


Tse 20, FETI N23 VO 22. A2VI SINDE ZAVTIII 


temperatura H,O °C 6 8,5 14 16 20 19 L 20 19 
dur. tot. °F 34 — 31 42 34 33 30 30 34 
O, mg/l. 743 0 RIS, BIZ 7,00 -dd,33 ‘2:70 ‘2.02 
pH 6,5 7 Vf 7 7 7 pe) 7 Y 
HALIPLIDAE 

Haliplus (s. str.) obliquus — 3 — 5 8 10 7 — 

H. (Liaphlus) flavicollis 1 4 — 7 13 6 Pi — _ 
H. (Liaphlus) variegatus 2 1 — 1 1 3 1 1 3 
H. (Haliplinus) ruficollis 7 4 2 3 1 3 — Z 

DYTISCIDAE 

Noterus clavicornis 2 34 3 4 4 — 1 -— — 
Laccophilus variegatus 10 8 11 10 5 2 1 - — 
Hydrovatus cuspidatus —- - —_ —_ 4 4 5 — — 
Hyphydrus ovatus — 5 — 10 4 4 4 7 2 
Guignotus pusillus 1 2 —- — —- — — To 
Bidessus grossepunctatus — i 1 — — — 3 — — 
Hvygrotus inaequalis 43 48 38 22 28 7 7 — 9 
Hydroporus palustris (s.l.) 1 1 — 1 1 6 6 — z 
Porhydrus lineatus 3 3 10 10 3 1 4 — — 
Graptodytes granularis 1 — 1 — -— — — = ## 
Copelatus haemorrhoidalis — — 5 2 7 — — ui es 
Ilybius ater — — — — 2 —- 1 — — 
Ilybius quadriguttatus — 1 — -- 2 — - sa = 
Ilybius fuliginosus — — 1 — — — — = vas 
Hvydaticus seminiger 1 rias = — 2 _ —_ 1 tai 
Hvydaticus transversalis — }, 1 2 — —- — na a 


La durezza totale dell’acqua, espressa in gradi francesi, presenta una di- 
screta variabilità nel corso dell’anno e da stazione a stazione, ciò non sembra 
tuttavia influire significativamente sulla fauna idroadefaga. 

L’O, passa dai valori massimi registrati alla fine dell’inverno a quelli mi- 
nimi dell’estate in accordo con quanto normalmente avviene in biotopi lacustri 
edi torbiera. 

L’aver rilevato le summenzionate caratteristiche dell’acqua permette di 
notare che l'aumento della temperatura dell’acqua si verifica contemporanea- 
mente allo scemare del suo livello ed alla diminuzione di O,, ma è difficile valu- 


(2) Rispetto al valore pH=7 misurato in loco il 24.VII.1971 nelle tre stazioni, utilizzando 
le cartine Merck, i campioni di acqua analizzati col pH-metro hanno dato i seguenti risultati. 
Stazione N° 1, pH=7,1 (con sedimento lasciato sul fondo), pH=7,4 (con sedimento in 
sospensione). Stazione N° 2, pH=7,2 (sia con sedimento lasciato sul fondo, sia con 
Sedimento in sospensione). Stazione N° 3, pH=7,3 (sia con sedimento lasciato sul fondo, 
sia con sedimento in sospensione). 
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tare quale di questi fenomeni incida maggiormente sulla diminuzione qualitativa 
e quantitativa degli idroadefagi accertata in piena estate. 

Tutti i campionamenti si sono svolti nelle ore centrali del dì ed hanno 
avuto la durata di 15’ circa; gli idroadefagi sono stati catturati con pescate ripe- 
tute impiegando un colino del diametro di cm 15 con maglie di mm 0,6. 

Esaminando l’associazione di idroadefagi appurata nelle torbiere d’Iseo- 
Provaglio risulta evidente ch’essa è prevalentemente composta da specie normal- 
mente insediate in ambienti lacustri eutrofi dell’Italia settentrionale. Le 26 spe- 
cie possono essere ordinate in tre gruppi come segue: 


})i elementi curitopi, 3 specie 11,5%, 
2) elementi normalmente insediati in torbiere 17 specie 65,5% 
3) elementi accessori o sporadici 6 specie 23% 


Il primo gruppo di specie euritope comprende: Halplus lineaticollis, Ha- 
liplus ruficollis e Guignotus pusillus, tutte ad ampia valenza ecologica e popo- 
lanti i più diversi ambienti ad acque stagnanti o debolmente correnti dell’Italia 
settentrionale. L°Haliplus lineaticollis ed il Guignotus pusillus rispettivamente as- 
sente o molto raro nelle stazioni metodicamente indagate risultano sporadici 
anche in altri settori delle torbiere. 


Il secondo gruppo di specie, che rappresenta il grosso dell’associazione, 
comprende entità normalmente'insediate in biotopi di torbiera o in acque sta- 
gnanti eutrofe. Esse sono: Halplus flavicollis, Noterus clavicornis, Laccophilus 
minutus e vartegatus, Hydrovatus cuspidatus, Hyphydrus ovatus, Hygrotus inae- 
qualis, Hydroporus palustris, Graptodytes granularis, Copelatus haemorrhoidalis, 
Ilybius ater, quadriguttatus e fuliginosus, Hydaticus seminiger, Cybister lateralismar- 
ginalis, Gyrinus suffriani. 'l'utte queste specie, coll’eccezione di Laccophilus mi- 
nutus, Graptodytes granularis e Ilybius fuliginosus abbastanza rari, sono presenti in 
tutte le torbiere d’Iseo-Provaglio specialmente in primavera ed in autunno quando 
il livello dell’acqua raggiunge il massimo e tutti gli specchi d’acqua sono inter- 
comunicanti. Le specie testè elencate, già ampiamente trattate dal punto di 
vista eto-ecologico in recenti contributi (BrnacHI 1960 e 1967; BiLarnpo 1965; 
Brivio 1970; FocarILE 1959; ecc.), non presentano nell’ambito delle associa- 
zioni rilevate nelle torbiere d’Iseo-Provaglio caratteristiche o comportamenti 
peculiari degni di menzione. Una breve digressione merita un'ultima specie 
appartenente a questo gruppo e cioè il Bidessus grossepunctatus, abbastanza co- 
mune nelle stagioni intermedie nelle torbiere in oggetto. Il Brdessus grossepunctatus 
è diffuso in Lombardia nelle acque dei bacini lacustri intermorenici con insedia- 
menti sparsi anche in alcuni specchi d’acqua degli orizzonti submontano e mon- 
tano come illustrato nella carta di distribuzione della Fig. 1 che ricalca grafica- 
mente le seguenti località: 


Maccagno (Focarile in Z4tt.); Brinzio! (coll. Binaghi); lago di Monate, lago 
di Comabbio (Focarile in tt.); Cazzago Brabbia (BinacHI 1960, BrLarRDO 
1965); Lagozzetta di Besnate, Porlezza-lago di Piano, Sormano-Pian del 
Tivano, lago del Segrino, Garlate, Albonico-lago di Mezzola, Cosio Val- 
tellina, Berbenno in Vatellina, lago d’Endine (Focarile in t#.); torbiere 
d’Iseo-Provaglio!; Boario Terme-lago Moro, Aprica-torbiere pian di Cem- 
bro, Padenghe s. Garda-lago Sovenigo, lago del Frassino (Focarile in litz.). 
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Il terzo gruppo comprende specie sporadiche in ambienti di torbiera o 
le cui esigenze ecologiche sono ancora poco note. 

Il Peltodytes caesus, generalmente insediato in acque ferme o debolmente 
correnti, s'incontra sporadicamente nelle torbiere d’Iseo-Provaglio dove ne ho 
campionato due soli esemplari il 16.II e il 25.III.1972. 


Bidessus grossepunctatus 


Fig. 1 - Geonemia in Lombardia di Bidessus grossepunctatus Vorbr. 


L’Haliplus (s. str.) obliquus, abbastanza abbondante nelle tre stazioni inda- 
gate, è stato trovato anche nei fontanili a sud di Milano (coll. Binaghi) ed in 
poche altre località lombarde. 

L’Haliphus (Liaphlus) variegatus, che GuiGnoT (1947) e Porta (1923) 
indicano rispettivamente diffuso in tutta la Francia ed in tutt'Italia, mi risulta 
finora noto di Lombardia soltanto di Breme! (coll. Binaghi); nelle torbiere d’Iseo- 
Provaglio è discretamente abbondante con maggior frequenza di reperti in pri- 
mavera. 

Il Porhydrus lineatus, abbastanza frequente in tutte le stagioni, è l’unica 
specie che ho campionato in 5 esemplari nella stazione N° 1 il 24.1.1972 con 
una temperatura dell’acqua di °C 2, dopo avere spezzato la sottile lastra di ghiac- 
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cio che ricopriva lo specchio d’acqua. Di questa specie piuttosto diffusa nel 
Veneto non mi sono note catture nel Piemonte; in Lombardia presenta una di- 
stribuzione discontinua (Fig. 2), le località accertate sono le seguenti: 


Breme!, Pavia f. Ticino! (coll. Binaghi); Zerbolò f. Ticino (Focarile in Htf.); 
torbiere d’Iseo-Provaglio!; Monticelli f. Oglio, lago Lucone, S. Benedetto 
Po (Focarile in ltt.). 


L’Hydaticus transversalis, poco abbondante nelle torbiere d’Iseo-Provaglio, 
è stato trovato in Lombardia anche nelle seguenti località: torbiere di Cazzago 
(BinacHI 1960, BrLarpo 1965); Breme!, Bereguardo f. "Iicino!, Pavia f. Ticino!, 
Paullo f. Adda! (coll. Binaghi). Questa specie era fino ad una decina d’anni fa 
assai abbondante in alcuni canali tra Mestre e Mira (Venezia) ora colmati. 

Il Gyrinus paykulli, rappresenta a mio giudizio il reperto più interessante 
nell’ambito delle torbiere d’Iseo-Provaglio, dove l’amico I. Bucciarelli ne cam- 
pionò 1 g l’1.1V.1972 associato ad alcuni esemplari di G. suffriani. Questa specie 
era stata già raccolta in numerosi esemplari da Bucciarelli e da me in data 20.V.1971, 
25.III e 1.IV.1972 nelle acque del lago d’Iseo lungo le rive di un breve e pro- 
fondo canale artificiale in località Clusane del Lago, frazione d’Iseo, quasi al 
confine col territorio del comune di Paratico. Tra le torbiere d’Iseo-Provaglio 
ed il settore meridionale del lago d’Iseo popolato dal G. payRulli la distanza in 
linea d’aria non supera i Km 3. 

Onde poter meglio valutare l’interesse dei reperti di G. paykulli, reputo 
opportuno richiamare brevemente le vicende sinonimiche relative a questa specie 
ed i dati desunti dalla letteratura sulla sua distribuzione in Italia. 

G. OcHs (1927, p. 38) esaminando criticamente i Gyrinidae descritti da 
Linneo e da Fabricius, accertò che nella collezione di quest’ultimo non era con- 
servato alcun esemplare di G. bicolor Fabr., mentre 1 G. bicolor Payk. erano rag- 
gruppati sotto il nome di natator L. In base a ciò e dall’analisi della descri- 
zione di Fabricius del G. bicolor, Ochs ne escluse l’identità col G. bicolor Payk.; 
pertanto spettando la priorità del nome bicolor alla specie descritta da Fabri- 
cius (1787) rispetto a quella di Paykull (1798) il nome di quest’ultimo andava 
mutato e, in mancanza di sinonimi validi, propose di chiamarlo paykull. 

Il G. paykulli, che predilige le grandi paludi ad acque fresche (GUIGNOT 
1947, p. 258), è ampiamente diffuso nell'Europa centro-settentrionale, per contro 
| diventa raro e sporadico in quella meridionale. In Italia questa specie è segna- 
lata dal BerTOLINI (1904, p. 23, G. bicolor Payk.) delle seguenti regioni: Pie- 
monte, Venezia Giulia, Lazio, Sardegna e Sicilia; PoRTA (1923, p. 270, G. bi- 
color Payk.) ripete le citazioni del Bertolini aggiungendo la Venezia Tridentina; 
MiuLLER (1926, p. 302, G. bicolor Payk.) ne esclude la presenza nella Venezia 
Giulia; LuIcionI (1929, p. 169, G. paykulli Ochs) riprende le citazioni degli 
Autori precedenti sottacendo però la Sardegna ed aggiungendo l’Emilia e il 
Napoletano. È evidente che la distribuzione in Italia del G. payRulli si basa 
per la maggior parte sulle segnalazioni del secolo scorso riprese dal Bertolini 
con qualche aggiunta degli Autori successivi. Ritengo tuttavia assai dubbio 
che la specie in oggetto sia così ampiamente diffusa in Italia e che molte se non 
tutte le citazioni dagli Autori derivino da confusioni coll’affine G. caspius Men. 
ovvero da errate determinazioni. Per quanto mi risulta, prescindendo dai re- 
perti del lago e delle torbiere d’Iseo, non ho mai visto esemplari italiani di G. 
paykulli, nè mi risulta che i colleghi Bilardo, Binaghi, Focarile e Sanfilippo 
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abbiano a loro volta visto presso altre collezioni o campionato direttamente 
questa specie malgrado le ripetute ed accurate ricerche su tutto il territorio ita- 
liano. 

La cattura di G. paykRulli nella circoscrizione d’Iseo conferma la presenza 
della specie in Italia aggiungendosi contemporaneamente all’elenco degli idroa- 
defagi della Lombardia. 


mes... 


' 
TA 


Porhydrus lineatus 


Fig. 2 - Geonemia in Lombardia di Porkydrus lineatus F. 


Per un confronto diretto tra l'associazione accertata nelle torbiere d’Iseo- 
Provaglio e quelle riscontrate in alcune torbiere a sud del lago di Varese (Bi- 
NAGHI 1960, BirLarpo 1965 e Focarile in ltt.) e nel lago di Sartirana Briantea 
(Brivio 1970), ho elencato nella tabella IV le specie trovate in questi bacini 
lacustri intermorenici, da cui si può rilevare la notevole affinità di popolamento 
specialmente tra le torbiere d’Iseo-Provaglio e quelle a sud del lago di Varese, 
dove 22 specie sono comuni a entrambi i biotopi. 


Giunto alla fine della mia comunicazione desidero porgere un sincero 
ringraziamento all'amico I. Bucciarelli che fin dal 1965 è stato numerose volte 
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mio compagno di escursione nelle torbiere d’Iseo-Provaglio prestandomi la sua 
valida collaborazione, e ai colleghi G. Binaghi e A. Focarile, che mi hanno co- 
municato preziosi dati inediti sulla distribuzione in Lombardia di alcune delle 
specie summenzionate. 


Tabella IV - Presenza di idroadefagi in tre ambienti torboso-lacustri intermorenici lombardi. 


Torbiere Lago Torbiere 
del di Iseo- 
Varesotto Sartirana B. | Provaglio 


HALIPLIDAE 


Peltodytes caesus Duft. 

Haliplus (s. str.) obliquus F. 

. (Neohaliplus) lineaticollis Marsh. 
. (Liaphlus) flavicollis Sturm 

. (Liaphlus) fulvus F. 

(Liaphlus) variegatus Sturm 
(Haliplinus) ruficollis De Geer 
(Haliplinus) heideni Wehn. 


e 

++ ++ + 
++ + + 
++ ++++ 


DYTISCIDAE 


Noterus clavicornis De Geer 
Laccophilus minutus L. 

) variegatus Germ. 
Coelambus impressopunctatus Schal. 
Hvydrovatus cuspidatus Kunze 
Hyphydrus ovatus L. 

Guignotus pusillus F. 

Bidessus grossepunctatus Vorbr. 
Hvygrotus inaequalis F. 
Hydroporus palustris (s.l.) L. 

) angustatus Sturm 

) memnonius Nicol. 

) erytrocephalus L. 

) nivalis Heer 
Porhydrus lineatus F. 

Graptodytes bilineatus Sturm 

) granularis L. 
Copelatus haemorrhoidalis F. 
Agabus (Gaurodytes) bipustulatus L. 
Ilybius ater De Geer 

) quadriguttatus Boisd. 

» fuliginosus F. 
Rhantus pulverosus Steph. 
Nartus grapei Gyllh. 
Hydaticus seminiger De Geer 

) transversalis Pontopp. 
Graphoderes bilineatus De Geer 

) cinereus L. 

Dvytiscus (Macrodytes) marginalis L. 
Cybister lateralismarginalis De Geer 


++++++++++++++ 
+ ++ +++ +++ 
++++++ +++ 


+ +++++ 
+++ ++ + 


++++++++++ 


+ 
++++ + 


GYRINIDAE 


Gyrinus suffriani Scriba ca PI 
) paykulli Ochs 


++ 
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RESUMÉ 


L’A. communique les résultats de ses recherches sur les Haliplidae, Dytiscidae et Gyrinidae 
qui peuplent les eaux des tourbières d’Iseo-Provaglio, bassin lacustre intermorainique situé près 
de la rive sud-orientale du lac d’Iseo (Lombardie). Les recoltes des coleoptères hydroadephages 
‘ont été dirigés dans tous les secteurs des tourbières et en particulier répétés plusieurs fois dans 
3 étangs où en méme temps on a mesuré la température, la dureté totale, l’O, et le pH de l’eau 
(Tab. I, II et III). L’A. prend en considération quelques espèces intéressantes du point de vue 
de leur distribution en Lombardie (Bidessus grossepunctatus, Porhydrus lineatus) ou peu communes 
dans les biotopes de tourbière (Haliplus obliquus, Hydaticus transversalis, Gyrinus pavkulli). Il 
constate enfin que la pluspart des espèces appartient à la communauté normalement infeodée 
dans les bassins lacustres eutrophes de la Lombardie (Tab. IV). 


SUMMARY 


Haliplidae, Dytiscidae and Gyrinidae of the Iseo-Provaglio (Lombardy) peat-bogs. 


The A. communicates the results of his researches on Haliplidae, Dytiscidae and Gyrinidae 
inhabiting the waters of the Iseo-Provaglio peat-bogs, an intermorainic lacustrine basin, near 
the south-eastern schore of lake d’Iseo (Lombardy). The specimens of Coleoptera hydroadephaga 
were collected all over the peat-bogs and in particular were repeated many times in 3 ponds where 
temperature, total hardness, O, and pH of the water were measured at the same time (Tab. I, II and 
III). The A. takes into consideration some species which are interesting from the point of view 
of their distribution in Lombardy (Bidessus grossepunctatus, Porhydrus lineatus) or uncommun 
in the biotopes of peat-bogs (Haliplus obliquus, Hydaticus transversalis, Gyrinus paykulli). Finally 
he ascertains that the majority of the species found in these peat-bogs belongs to the community 
usually established in the lacustrine eutrophe basins of the lombard region (Tab. IV). 
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Istituto di Zoologia dell’Università di Roma, 
diretto dal prof. Pasquale Pasquini 


UN NUOVO TYPHLOCHARIS DI SPAGNA 
(Coleoptera Carabidae) 


Ho avuto recentemente in studio dal collega C. Besuchet, Conservatore 
del Muséum d’Histoire Naturelle di Ginevra, un lotto di Carabidi endogei, 
raccolti durante alcune campagne di ricerca sulla fauna del suolo nel bacino 
mediterraneo. 
| Tra questi figurano alcuni esemplari di Anillini del genere 7'yph/ocharis, 
rinvenuti in Spagna, sulla Sierra Nevada, che appartengono ad una nuova in- 
teressante specie, la cui descrizione costituisce l’oggetto della presente nota. 


La nuova specie, come si osserva nella discussione, per alcuni caratteri 
non rientra esattamente nella diagnosi del genere 7'yphlocharis Dieck 1869 (ge- 
nere allora descritto come Cucujidae) secondo la interpretazione e il completa- 
mento di JEANNEL (1937, 1963) e sembra avvicinarsi al genere Microcharidius 
Coiffait 1970, che appartiene alla stessa linea filetica, ma che mi pare ben se- 
parato per altri importanti caratteri. 


In base alla messa a punto di Corrrait (1971), il genere Typh/ocharis 
comprendeva otto specie, di cui due in Marocco, una in ‘Tunisia e cinque nella 
penisola iberica; di queste ultime però, T. diecki Ehlers non è ben conosciuta 
ed un’altra, della regione di Carthagena, era stata citata come 7. dieck: da JEANNEL 
(1937, 1963), ma ritenuta diversa e citata come 7. sp. da CoreFFaiT (1971): già 
GANGLBAUER (1900) però l’aveva ritenuta diversa e descritta come 7. simoni. 
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La nuova specie, nona quindi del genere, è quella geograficamente più 
vicina a T. simoni Ganglbauer, ma è immediatamente distinguibile da tutte 
per la presenza di un dente all’apice elitrale. 
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0.5 mm 


Fig. 1 - Typhlocharis besucheti n. sp., olotipo gd: habitus. 


Typhlocharis besucheti n.sp. 


Diagnosi. Un Typhlocharis con tegumenti fortemente microreticolati, con 
margine apicale dell’elitra armato di un forte dente presso la sutura, con serie 
ombelicata ridotta a quattro setole omerali e tre posteriori, edeago provvisto 
di lamella copulatrice, con apice asimmetrico e leggermente contorto. 
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SERIE TIPICA. Holotypus: 4g, Spagna, prov. Granada, Puerto de la Ragua 
(2000-2100 m), 14.V.60, CI. Besuchet leg., conservato nelle collezioni del Mu- 
séum d’Histoire Naturelle di Ginevra; Paratypi: 1 g, 1 9, stessa località, data 
e raccoglitore, in collezione dell'autore e del Museo di Ginevra. 

DescrIZIONE DELL’oLOTIPO. Corpo allungato, appiattito, a lati paralleli 
(fig. 1), come nella descrizione del genere; lunghezza totale 1,45 mm, misurata 
dall’apice delle mandibole all’apice delle elitre. 


0.2 mm 


0.5 mm 


Figg. 2-3 - Typhlocharis besucheti n.sp.: 2: paratipo g: labium e palpi mascellari, in visione 
ventrale; 3: olotipo g: sterniti addominali, in visione ventrale. 


Tegumento pubescente, opaco, con forte microscultura a maglie reticolari. 

Capo senza caratteristiche degne di rilievo; chetotassi cefalica come nel 
genere. Antenne che raggiungono, completamente distese, appena la seconda 
setola della serie ombelicata omerale, lunghe 0,57 mm. Labbro inferiore (fig. 2) 
libero, con 6 setole disposte ad arco sul prebasilare (oltre ad alcune setoline); 
4 prossimali, disposte ad arco, e 2 distali sul mento. 

Pronoto appena più lungo che largo, con larghezza massima di 0,35 mm, 
a livello della setola pronotale anteriore, e lunghezza di 0,38 mm; margine an- 
teriore leggermente concavo medialmente; angoli anteriori arrotondati; mar- 
gini laterali subparalleli; angoli posteriori ottusi, dentellati, con un dente poste- 
riore più evidente; margine basale appena più stretto dell’anteriore. Il disco 
presenta due lievi fossette al terzo basale ed una punteggiatura sparsa, abba- 
stanza riconoscibile in mezzo alla forte microscultura. Setole anteriori inserite 
al quinto anteriore, e setole posteriori avanti all’angolo posteriore. 

Elitre lunghe 0,80 mm e larghe ciascuna 0,18 mm; margini laterali paral- 
leli, dentellati per tutta la loro lunghezza; apici, presso la sutura, con un dente 
isolato, ben visibile; solchi discali longitudinali ben evidenti, prolungati fino 
a livello della setola ombelicata posteriore. Mancano setole discali; è presente 
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una setola basale. Serie ombelicata formata da un gruppo omerale di quattro 
setole, di cui le prime tre pressochè equidistanti, la quarta distante una volta 
e mezzo la distanza tra le precedenti, e da un gruppo distale di tre setole (sesta, 
settima e ottava) equidistanti; la sesta dista dalla quarta circa come la prima 
dalla quarta; manca la quinta setola ombelicata e, come nelle altre specie conge- 
neri, la nona. 

Sterniti (fig. 3) come nella descrizione del genere. 


4 


Figg. 4-5 - Typhlocharis besucheti n. sp., olotipo g: edeago, in visione dorsale (4) e laterale (5). 


Zampe corte, senza caratteristiche particolari; tarsi anteriori non dila- 
tati, femori non dentati. 

Apparato copulatore: edeago (figg. 4,5) piccolo (lunghezza totale 0,20 
mm), fortemente incurvato. In visione laterale (superiore in posizione di riposo 
entro l’addome) il bulbo è circa ad angolo retto con la parte distale del lobo 
mediano; questa poi si assottiglia irregolarmente all’apice, che è contorto leg- 
germente e rivolto verso il basso. In visione dorsale (laterale destra in posizione 
di riposo) il lobo mediano appare corto e largo, asimmetrico, con lato destro 
quasi rettilineo e lato sinistro convesso; l’apice è completamente spostato sul 
lato destro. L’endofallo ha una armatura interna, poco sclerificata, che appare 
formata da una piccola lamella copulatrice bifida più o meno sinuata e concava 
verso l’alto. Parameri disuguali, il destro ridotto, lungo circa la metà del sini- 
stro, questo con lobo basale molto sviluppato; ognuno con due setole apicali. 

DESCRIZIONE DEI PARATIPI. Il paratipo maschio è perfettamente corrispon- 
dente a quanto descritto per l’olotipo; la variabilità dimensionale osservata è 
minima ed inferiore all’ordine di grandezza dell’errore sperimentale di misu- 
razione. L’unica femmina pare leggermente più grande e robusta (lunghezza 
totale 1,55 mm, larghezza massima 0,36 mm) e non è distinguibile dai maschi 
per nessun carattere sessuale secondario. 
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L’armatura genitale femminile (fig. 6), che non mi risulta descritta per 
nessuna specie congenere nè per alcun genere del gruppo, è completamente di- 
versa da quella degli altri Anillini « Phanérodontes » che ho per ora esaminato: 
qui gli stili sono sottili, allungati, rettilinei, a lati quasi paralleli, appena in- 
grossati all'apice, dove vi è una fossetta con due lunghe setole, che ritengo omo- 
loga alla fossetta sensoria posta sul lato convesso degli stili degli altri Carabidi; 
mancano di spine e setole laterali; gli scleriti basali (emisterniti del IX seg- 
mento addominale) sono quadrangolari e privi di setole. È presente una sper- 
mateca sclerificata, di forma ovoidale, simile a quanto si osserva negli altri Anil- 
lini. 

DERIVATIO NOMINIS. Dedico con piacere questa interessante specie al col- 
lega Claude Besuchet, che l’ha raccolta e che ha voluto affidarmene lo studio. 

OssERVAZIONI. Come già accennato, la nuova specie è facilmente distin- 
guibile da tutte le altre del genere T'yphlocharis per la presenza di un dente al- 
l’apice elitrale: dente che manca nelle altre specie, mentre T. boeticus Ehlers 
ha tre o quattro denti all’apice elitrale. A parte questo carattere, si distingue 
ancora per la forma del pronoto da T. santschz: Normand (quasi due volte più 
lungo che largo), avvicinandosi invece a 7. si/varordes Dieck, T. rifensis Coiffait 
e a T. armatus Coiffait; da quest’ultimo però differisce per l'assenza di dente 
sul femore anteriore dei maschi. Si distingue poi ancora facilmente da 7. algar- 
vensis Coiffait, che ha miscroscultura ridotta e (secondo la figura data dall’Au- 
tore) setole discali sull’elitra. 

Per la forma dell’edeago e la presenza di lamella copulatrice bifida ben 
visibile, si allontanerebbe poi dalle altre specie note di T'ypAlocharis, in cul sono 
stati descritti questi caratteri, e sembrerebbe avvicinarsi a Microcharidius qua- 
dridentatus, descritto da CorrFaAIT (1970), con cui avrebbe in comune anche la 
presenza di un dente all’apice elitrale e la riduzione della serie ombelicata. Però 
in Microcharidius manca anche la settima setola ombelicata, mentre in T. bde- 
sucheti solo la quinta e la nona (questa manca in tutto il genere 7'yphlocharis), 
ed è molto differente la forma generale del corpo, con capo molto sviluppato, 
quattro solchi sul pronoto e le caratteristiche carene laterali seghettate sull’elitra, 
che terminano in un robusto dente all’esterno del dente apicale; inoltre le elitre 
sono saldate al mesotorace. 

A quanto mi risulta, pertanto, T. besuchett n.sp. sembrerebbe una forma 
molto specializzata di T'yphlocharis che, per qualche carattere, si avvicina a Mt- 
crocharidius. Occorrerebb= però ristudiare, da questo punto di vista, alcune specie 
di Typhlocharis non ben conosciute, come appunto 7. boeticus, provvisto di denti 
apicali sull’elitra, e di cui si ignora la morfologia dell’apparato copulatore, e 
T. diecki, che secondo Corrrarr (1971) è geograficamente molto lontana dalle 
zone popolate dalle altre specie del genere, tipicamente betico-rifano. Anche 
il genere Microcharidius, così particolarmente differenziato, e che appartiene 
comunque alla stessa linea filetica, ha un areale che si sovrappone a Typhlocharis 
algarvensis, che per alcuni caratteri è una specie nettamente isolata dalle conge- 
neri. La nuova specie 7. besucheti, da un punto di vista biogeografico, rientra 
pienamente nell’areale tipico del genere e si pone tra T. armatus Coiffait e 7. 
simoni Ganglbauer, mentre l’areale di Microcharidius quadridentatus Coiffait e 
Typhlocharis algarvensis Coiffait, cioè delle forme che sembrano più isolate al- 
l'interno di questa linea filetica, è più occidentale. 
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Un discorso a parte merita il problema dell’armatura genitale femminile 
di Typhlocharis. Ho potuto esaminare solo quella della nuova specie 7. besu- 
cheti, ma penso che si possano estendere queste osservazioni alle specie con- 
generi: spero comunque che mi sia possibile esaminare in futuro, da questo 
punto di vista, le altre specie di Typhlocharis e di Microcharidius, e di poter 
estendere questo esame a tutti 1 generi delle linee filetiche che sembrano più 
vicine a questa. 


Figg. 6-2 - Armatura genitale femminile (tergite, emisterniti e stili del IX segmento addominale, 
e spermateca), in visione ventrale, di: 6: T'yphlocharis besucheti n. sp., paratipo 9; 7: Anillus frater 
s.l., Lazio, Circeo, 30.III.1968, G. Condreras leg. (prep. C 130); 8: Rkegmatobius strictus (Baudi), 
Sardegna, NU, Aritzo, M. Gresia, 10.V.1967, V. Sbordoni et A. Vigna leg. (prep. C 38); 9: Ca- 
talanotyphlus zariquievi (Bolivar), Spagna, Sierra de Montseny, S. Fé m 1400, 3.V.1967, B. Osella 
leg. (prep. C 118). 


Come ho già detto nella descrizione, l’armatura genitale femminile di 
Typhlocharis è completamente diversa da quella degli altri Anillini Fanerodonti 
che ho esaminato. Riporto qui per esempio i disegni delle armature genitali 
femminili di Anz/lus (fig. 7), di Rhegmatobius (fig. 8) e di Catalanotyphlus (fig. 9), 
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che appartengono a diverse linee filetiche dello stesso gruppo. In tutti questi, 
la struttura di queste parti è simile a quanto si osserva nella massima parte dei 
Carabidi, con stili ricurvi provvisti di una fossetta sensoriale sul lato convesso. 
In Typhlocharis al contrario gli stili sono rettilinei, sottili ed allungati, con una 
fossetta all’apice, fornita di setole sensoriali più lunghe e sono paralleli. ‘Tra 
i Carabidi, una struttura analoga delle gonapofisi si osserva solo nel genere Dy- 
schirius, dove però gli stili sono convergenti lungo linee diagonali e gli emisterniti 
sono ridotti e spostati ai lati (FocARILE, 1965). La struttura dell'armatura geni- 
tale femminile di 7yphlocharis ed in particolare la forma e la posizione degli 
stili è pertanto assolutamente peculiare, e si distacca da quanto ho osservato 
finora negli altri Carabidi; una struttura simile si osserva solo in alcuni Ozaeni- 
dae che ho recentemente avuto occasione di studiare. Penso per questo che una 
simile struttura possa forse essere considerata come un carattere primitivo, dato. 
che si ritrova indipendentemente in Ozaenidae, in Scaritini ed in Anillini, tutti 
gruppi ritenuti primitivi tra i Caraboidei, più che un carattere specializzato: 
se consideriamo poi dei Carabidi molto specializzati, come ad esempio i Tre- 
chini « ultraevoluti », vediamo che la struttura delle gonapofisi è ben poco di- 
versa dallo schema generale. 


* * * 


Tra il materiale avuto in studio dal Museo di Ginevra, proveniente da: 
vecchie collezioni, figura un altro esemplare maschio di Typhlocharis con un 
cartellino recante la sola dicitura « Maroc Vernke ». 

In base alla letteratura, e specialmente all’accurata descrizione dei carat- 
teri esterni di 7. silvanoides Dieck di GANGLBAUER (1900), su materiale tipico, 
in cui si pone l’accento sulla forma del pronoto « molto più lungo che largo »,. 
ed alle figure di JEANNEL (1937, 1963), supposi che questo esemplare, in cui il 
rapporto lunghezza-larghezza del pronoto è di 24:23, non potesse riferisi a 
T. silvanoides, ma invece a T. rifensis. Quest'ultimo infatti, descritto da COIFFAIT 
(1970) del Marocco settentrionale, sembra molto simile a T. silvanotdes, ma 
sarebbe caratterizzato per avere il pronoto « non o indistintamente più lungo 
che largo ». Secondo JEANNEL inoltre la lunghezza totale di T. silvanotdes sa- 
rebbe di 1,8-2 mm, mentre secondo GANGLBAUER sarebbe di 1,2-1,4 mm; T. 
rifensis Coiffait sarebbe lungo 1,7-1,8 mm; l’esemplare in questione è lungo 
1,4 mm. 

Anche per la forma dell’edeago (figg. 10 e 11) mi sembrava fosse più si- 
mile alla specie di CorrFaIT (1970), per quanto il disegno di tale Autore sia molto. 
schematico e la descrizione troppo breve e priva di diagnosi differenziale. 

Grazie allo studio di un esemplare maschio di 7’yphlocharis silvanoides 
Dieck, cartellinato « T'angeri Reitter 911 - Typhlocharis silvanoides Dieck det. 
Edm. Reitter », esistente nella collezione Luigioni presso il Museo Civico di 
Zoologia di Roma, e che si può considerare topotipo, ho potuto stabilire che si. 
tratta invece di questa stessa specie. Infatti anche qui il rapporto lunghezza- 
larghezza del pronoto è uguale (24:23) e sono assolutamente analoghe le altre 
misure (lunghezza totale 1,45 mm); anche l’edeago (figg. 12 e 13) è perfetta- 
mente simile a quanto osservato nell’esemplare precedente. 

Penso pertanto che si possa attribuire l'esemplare del Marocco, senza lo- 
calità precisa, del Museo di Ginevra, alla specie Typhlocharis silvanoides Dieck,. 
che mi risulta noto per ora solo della regione di Tangeri. Mi sembra però pro- 
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babile, a questo punto, che anche 7. rifensis Coiffait, caratterizzato solo dalla 
forma del pronoto, possa riferirsi a T. silvanotdes Dieck; le differenze delle fi- 
gure degli edeagi date dagli Autori citati non mi sembrano infatti significative 
e dovute ad eccessiva schematizzazione e ad orientazione leggermente diversa 
dei pezzi. Per stabilire una eventuale sinonimia o per avvalorarne la validità spe- 
cifica occorre però ovviamente riesaminare i tipi. Si è visto comunque come vi 
sia una discordanza di misure e di interpretazione tra GANGLBAUER e JEANNEL 


Figg. 10-13 - Edeago, in visione dorsale (10, 12) e laterale (11, 13) di 7y£4/ocharis silvanoides 
Dieck: 10, 11: esemplare cartellinato « Maroc Vernke » del Museo di Ginevra; 12, 13: esem- 
plare di «Tangeri, Reitter 911», della Collezione Luigioni. 
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riguardo a questa specie, per cui è impossibile basarsi solo sulle descrizioni; 
si nota inoltre come, nonostante la diagnosi generica di Typhlocharis precisata 
nella opera fondamentale di JEANNEL (1937) parli di «sacco interno senza la- 
mella copulatrice visibile », in tutti gli esemplari esaminati vi sia invece una 
lamella, sia pur poco sclerificata e non ben definita. 
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RIASSUNTO 


Viene descritta una nuova specie di 7yphlocharis Dieck, T. besucheti n. sp. della Sierra Ne- 
vada. La nuova specie si distingue facilmente dalle altre per la presenza di un dente all’apice eli- 
trale e per l’assenza della quinta setola ombelicata. 

Si discutono le affinità con le altre specie congeneri e col vicino genere Microcharidius Coif- 
fait. 

Si discute poi sulla peculiare morfologia dell’apparato genitale femminile, completamente 
diverso da quanto si osserva negli altri Anillini e nella maggioranza dei Carabidae, e che sembre- 
rebbe simile solo a quanto si nota in Dyschirius (Carabidae Scaritini) ed in Ozaenidae. 

Si discute poi sulla morfologia esterna e dell’apparato copulatore di Typhlocharis silvanot- 
des Dieck. 


SUMMARY 


A new Typhlocharis from Spain (Coleoptera Carabidae). 

Typhlocharis besucheti n. sp., a new species of Anillini from the Sierra Nevada, Spain, is 
described. This species is easily distinguishable from the previously known species of the genus 
by the presence of a tooth on the elytral apex and by the absence of the fifth umbelicate seta. 

The affinities with the other species of the same genus are discussed as also those with the 
near genus Microcharidius Coiffait. 

The exceedingly peculiar morphology of the female genitalia is discussed: they are com- 
pletely different from those of the other Anillini and most Carabidae, some similarities exist with 
Dyschirius (Carabidae Scaritini) and some Ozaenidae. 

The external morphology and genitalia of Typhlocharis silvanoides Dieck are also discussed. 
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GENNARO VIGGIANI 


Istituto di Entomologia Agraria dell’Università di Napoli-Portici 


UNA NUOVA SPECIE PALBARTICA 
DI CENTRODORA FOERST. (APHELINIDAE) 


(XXXII - Ricerche sugli Hymenoptera Chalcidoidea) 


Al genere Centrodora Foerst. sono attualmente ascritte circa 25 specie, 
parassite specialmente di uova di Ortotteri e di Emitteri. Tra queste entità, 
che in parte sono di colore giallo arancione, con alcune aree del corpo, soprat- 
tutto dell'addome, nerastre, vi sono specie di colore giallo paglierino, con fu- 
nicolo antennale relativamente più corto, che possono essere confuse con quelle 
del genere Aphytis How. Queste specie di Centrodora, però, possono essere 
distinte da quelle di ApAytis per la diversa conformazione delle nervature alari 
anteriori, dell’armatura genitale esterna maschile, nonchè per il loro peculiare 
comportamento biologico. A questo gruppo di Centrodora appartiene la nuova 
specie che è descritta di seguito. | 

Per la fauna paleartica sono note finora 13 specie di Centrodora, alcune 
delle quali sono ritenute valide con qualche dubbio (FERRIERE, 1965; 1968). 


Centrodora brevifuniculata n. sp. 


Femmina. - Corpo di colore giallo paglierino, con la metà distale dell’ad- 
dome ocracea. Ali anteriori appena imbrunite nell’area sottostante le nervature. 
Lunghezza del corpo: 0,80 mm. 

Capo, visto di fronte, leggermente più largo che alto, con caratteristiche 
simili a quelle di altre specie del genere. Antenne inserite nell’area compresa 
tra il margine inferiore degli occhi e quello boccale; radicola (Fig. I, 1) lunga 
il doppio della larghezza, scapo lungo poco meno di 4 volte la sua larghezza 
massima e poco più lungo della clava; pedicello intorno a 1/2 dello scapo, su- 
buguale agli articoli del funicolo presi insieme; I articolo del funicolo piccolo, 
a profilo subtrapezoidale, con il lato ventrale più lungo di quello dorsale; II 
articolo a profilo subrettangolare, poco più largo che lungo; III articolo trasverso, 
largo circa 2 volte la sua lunghezza massima e 1/3 più largo del II articolo e ap- 
pena più lungo; clava lunga il doppio della propria larghezza massima e poco 
meno del doppio del funicolo. 

T'orace (Fig. I,2) intorno a 1/4 più lungo che largo, con solco mediano 
longitudinale presente sul mesoscuto e sullo scutello, i quali hanno una lieve 
scultura a reticoli. Mesoscuto più largo che lungo con 4 setole in prossimità del 
margine anteriore e 2 in vicinanza di quello posteriore; scutello trasverso con 
2 paia di setole. Ali anteriori (Fig. 1,3) lunghe circa 3 volte la larghezza massima 
del disco; nervatura marginale leggermente più breve della submarginale; ner- 
vatura stigmatica breve (Fig. 1,4); linea calva non differenziata; frangia lunga 
circa 1/3 del disco alare, il quale porta microsetole come in figura. Ali posteriori 
con disco irregolarmente coperto da microsetole, tranne una fila submarginale 
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anteriore e con frangia appena più lunga della sua larghezza. Zampe normali 


per il genere; quelle medie con lo sperone leggermente più breve del I articolo 
basale del tarso. 


Cade 
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STERRERII 
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Fig. I - Centrodora brevifuniculata n. sp.. Femmina - 1. Antenna. - 2. Torace e addome vistî 
dal dorso. - 3. Ala anteriore. - 4. Particolare dell’ala anteriore. - Maschio. - 5. Antenna. - 6. Organo. 
copulatore. 


Addome intorno a 1/3 più lungo del torace (Fig. 1,2), con ovipositore 
inserito verso la fine del terzo basale dello stesso e sporgente per un tratto pari 
alla lunghezza del I articolo del metatarso. 
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Maschio. - Simile alla femmina per colorazione e struttura del corpo. 
Antenne (Fig. 1,5) con 1 vari articoli leggermente più larghi, in particolare lo 
scapo, il quale è lungo poco più di 2 volte la sua larghezza massima. 

Organo copulatore (Fig. 1,6) di tipo Calcidoide, come in altre specie del 
gruppo (es. Centrodora penthimiae Ann.), con parameri allungati e sottili e di- 
giti distalmente provvisti di un paio di spinette. 

Materiale esaminano. 1-9 (Olctipo)trara-Posio(Paco 
Gussone), 27.8.71 catturata con trappola a suzione; 1 4 (Allotipo), Portici (Parco 
Gussone), 20.6.69, catturato con bacinelle trappola colorate; 1 g&, stessi dati 
dell’allotipo, catturato il 9.6.69. L’olotipo e l’allotipo saranno depositati nel- 
l’Istituto di Entomologia Agraria dell’Università di Napoli-Portici. 

Nota. - La nuova specie si distingue da quelle congeneri finora note 
per la seguente combinazione di caratteri: antenne con il III articolo del funi- 
colo trasverso e clava lunga intorno al doppio della sua larghezza massima; me- 
soscuto con 3 paia di setole; ali anteriori con linea calva non differenziata e frangia 
lunga al massimo circa 1/3 della larghezza del disco; addome circa 1/3 più lungo 
del torace e con ovipositore poco sporgente. 

Per alcuni caratteri C. brevifuniculata appare maggiormente affine alla 
specie paleartica C. danica Merc., da cui si distingue nettamente per i caratteri 
sopracitati. Anche le specie C. penthimiae Ann. (ANNECKE, 1965) e C. scolypopae 
Val. (VALENTINE, 1966), la prima della fauna etiopica e la seconda di quella 
australiana, presentano alcuni caratteri affini a quelli di C. brevifuniculata. 


RIASSUNTO 


L’autore descrive la nuova specie paleartica Centrodora brevifuniculata n. sp. (Hym. Aphe- 
linidae) su materiale catturato in Italia. 


SUMMARY 


A new palaearctic species of Centrodora Foerst. (Aphelinidae). 


The author describes the new palaearctic species Centrodora brevifuniculata n. sp. (Hym. 
Aphelinidae) on material collected in Italy. 
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EmMmiLio BERIO 


DESCRIZIONE DI NUOVE SPECIE DI CHUTAPHA DI BIRMANIA 
(Lepidottera Noctuidae Amphit yrinae) 


Delle specie centro asiatiche appartenti al genere Chutapha non vi sono 
molti esemplari al British Museum; di maschi di C. conservulotdes, C. costalis, 
C. olivacea non vi sono che gli olotipi. Si tratta di specie piuttosto rare nelle 
collezioni, e ciò è dimostrato dalle scarsissime citazioni degli autori. 

È stata perciò una sorpresa vedere, in un lotto di Noctuidae avute in studio 
dal Museo di Stoccolma, una ventina di esemplari di Chutapha apparentemente 
appartenenti alla specie costalis Moore e, due di esse, ad una specie evidente- 
mente nuova. La circostanza mi spinse ad un esame approfondito degli apparati 
dei gg, il che mi portò a constatare che i 17 esemplari apparentemente identici 
della ritenuta costalis appartengono in realtà a quattro specie ben distinte. Grazie 
alla cortesia squisita del Dott. I.W.B. Nye del British che acconsentì a confron- 
tare i disegni dei preparati con gli apparati dei tipi delle tre specie sopra men- 
zionate e che sono le uniche affini alla costalis, ho potuto constatare che di co- 
stalis nel lotto non vi è che un solo esemplare g e che gli altri 16 debbono essere 
divisi in tre specie nuove aventi aspetto esteriore quasi indistinguibile sia dalla 
costalis sia tra di loro, tanto da rendere assolutamente superflua una descri- 
zione completa dei caratteri esteriori. Giova notare che di codesti 17 esemplari 
solo 2 sono 99, che perciò è impossibile assegnare con sicurezza ai rispettivi 
Sg anche effettuando l’esame dell’apparato genitale, il che perciò non feci, per 
conservare integri gli esemplari. 

Descrivo qui ora le tre specie nuove esternamente simili a costalis, e la 
quarta di cui ho parlato prima - che invece ne è ben distinguibile. 


Chutapha gustavssoni n. sp. 


4 - Chutapha costalis Moore possiede antenne serrate e fascicolate, e una linea 
prelimbale sulle ali anteriori seghettata, seguita da un sottilissimo campo chiaro. 
L’estremità della valva non ha un cucullus neppure rudimentale, ma porta al- 
“cune spine apicali e due sclerotizzazioni come in figura. C. gustavssoni n. ha le 
antenne semplicemente cigliate come conservuloides ed olivacea, e dopo la linea 
prelimbale seghettata, uno sfondo non più chiaro del resto dell’ala. L’estre- 
mità della valva porta, come olivacea e conservuloides, un accenno di cucullus 
fornito di spine e due sclerotizzazioni ben marcatamente distintive, come in 
figura. 
Holotypus 3: Kambaiti N.E. Burma, 7/8 giugno 1934 (Malaise leg.), 2000 m. 
Prep. Berio: n4739, 
Paratypi, 6 33: stessa località e raccoglitore; 9 giugno e 12-17 giugno 1934, 
Prep. Berio nn. 4716; 4735; 4737; 4741. 


Chutapha malaisei n. sp. 


34 - Quasi identica esternamente alla precedente in tutto. La macchia scura 
subbasale al margine interno delle ali anteriori è leggermente meno appuntita. 
La valva porta un minore accenno di cucullus e le sclerotizzazioni visibili in figura. 
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Holotypus 3: Kambaiti, N.E. Burma, 12/17 giugno 1934 (Malaise leg.), 2000 
m. Prep. Berio n. 4738. 

Paratypi 53: stessa località e raccoglitore, 10 maggio, 5 giugno, 7-9 giugno 
1934. Prep. Berio. nn; 4/15; 47/99, 4.40. 


Chutapha burmana n. sp. 


g - Del tutto simile alle precedenti, presenta lo spazio costale delle ali ante- 
riori un poco più largamente privo di disegni. Estremità della valva simile ad 


Fig. 1 - C. burmana n. sp.; Fig. 2 - C. gustavssoni n. sp.; Fig. 3 - C. malaisei n. sp.; Fig. 4 - 
C. violacea n. sp.j; Fig. 5 - C. costalis Moore. 


olivacea Leech (teste I.W.B. Nye) con cucullus ampio e sclerotizzazioni come in 

figura. Le due 99 vengono qui attribuite con ogni riserva. 

Holotypus 3: Kambaiti, N-E Burma, 9 giugno 1934 (Malaise leg.) 2000 m. 
Prep. Berio n. 4736. 

Paratypi 2 33 e 2 99: stessa località e raccoglitore, 10 maggio; 12/17 grugno; 
5 giugno 1934. Prep. Berio nn. 4732; 4736. 


Chutapha violacea n. sp. 


49 - Capo e torace bruno violacei scuri, addome grigiastro, ventre e petto 
bruno neri. 

Ali anteriori: costa largamente rosea dalla base alla linea postmediana, 
riunita e dilagante nell’orbicolare, nella reniforme e nel gambo che, riunendole, 
si protende sotto la cell. come nelle altre specie già viste; base dell’ala e campo 
mediano sotto gli stimmi neri vellutati, limbo largamente grigio nero e il resto 
violaceo scuro lucente; linea prelimbale irregolare biancastra. Ali posteriori 
biancastre largamente sfumate di bruno più denso all’apice e al bordo esterno, 
una linea biancastra postmediana. Inferiormente ali anteriori brune con una 
macchia rosea rotonda nel centro e una linea biancastra ondulata prelimbale, 
posteriori bianche nella metà anale, e picchettate di bruno largamente alla costa 
e al margine esterno. Apice della valva come in figura. 

Holotypus 3, Allotypus 9: Kambaiti, N-E Burma, 9 aprile 1934 (Malaise leg.), 

7000 ft. Prep. Berio n. 4589. 
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| Ho dedicato una specie al raccoglitore René Malaise e una all’ Assistente 
Bert Gustavsson che mi ha inviato il materiale in studio. I tipi saranno deposi- 
tati al Riksmuseum di Stoccolma, alcuni paratipi e l’allotipo nella mia colle- 
ZIONE. 


Indirizzo dell’A.: Museo di Storia Naturale, via Brigata Liguria 9, Genova 


XN_EDE* TUA &' RViscuso 


Istituto Policattedra di Biologia animale dell’ Università di Catania (Direttore: Prof. M. La Greca). 


DINAMICA DELLO SVILUPPO EMBRIONALE 
DI EYPREPOCNEMIS PLORANS (CHARP.) 


(Orthoftera Acrididae) 


Durante lo sviluppo embrionale degli Ortotteri Acrididi compaiono pro- 
gressivamente, partendo dalla piastra germinale (o embrionale), una serie di 
strutture esterne dell’embrione le quali ci consentono di riconoscere varie tappe 
dello sviluppo stesso. Da parte di alcuni Autori si è tentato di risolvere la con- 
tinuità del processo in una serie di stadi che si succedono nel tempo, sia per 
meglio puntualizzare la identificazione e l’analisi dei singoli momenti della em- 
briogenesi, sia per disporre di un comodo mezzo per indicare le tappe del pro- 
cesso. 

I vari aspetti della morfologia esterna dell'embrione di Acrididi sono stati 
già descritti per un piccolo numero di specie, tra le quali: Ca/lliptamus palae- 
stinensis Bod. (PENER e SHuLov, 1960); Schistocerca gregaria Forsk. (JHINGRAN, 
1947; SHuLov e PENER, 1963; HunTER-JONES, 1966; MICCIARELLI-SBRENNA, 
1969); varie specie di Melanoplus (NELSEN, 1931; SLIFER, 1932; Moore, 1948; 
SALT ,1949; RIeGERT, 1961); Acrida bicolor (Thnb.) (KUCUKEKSI, 1964); Au- 
stroicetes cructata (Sauss.) (STEELE, 1941); Camnula pellucida (Scudd.) (MOORE, 
1948); Locusta migratoria (RooNnwAL, 1936; SHuLov e PENER, 1959; SALZEN, 
1960); Locustana pardalina (Wal.) (MATTHEE, 1951); Aulocara elltotti (Thomas) 
VAN Horn, 1966); Dociostaurus maroccanus (Thnb.) (BODENHEIMER e SHULOV, 
1951); Pyrgomorpha cognata e Ornithacris turbida (CHAPMAN e WHITHAM, 1968). 

Come già detto in un nostro precedente lavoro (DE Luca e Viscuso, 1971) 
1 criteri utilizzati dai vari Autori per la suddivisione in stadi non seguono uno 
schema unico, il che rende difficile paragonare fra loro lo sviluppo di specie 
diverse. Dopo accurata analisi dei dati bibliografici e sperimentali abbiamo ri- 
tenuto opportuno utilizzare la suddivisione elaborata da CHAPMAN e WHITHAM 
(1968) e abbiamo così ripartito tutto il periodo embriogenetico in dieci stadi, 
alcuni dei quali suddivisi in fast. Riteniamo opportuno sottolineare ancora che 
ciascuno stadio comprende un ampio tratto dello sviluppo embrionale e può 
quindi avere valore generale, mentre le fasi, che si riferiscono a particolari mor- 
fologici dell'embrione nell’ambito di uno stadio, possono variare anche note- 
volmente fra specie diverse e quindi risulta spesso difficile utilizzarle quando si 
voglia confrontare lo sviluppo embrionale di più specie. 


Tabella I - Comparazione degli stadi di sviluppo embrionale di diversi Acrididi secondo vari Autori (da CHAPMAN e WHITHAM, modificata). 


Da 
ui N.B. SALT e RIiEGERT hanno indicato lo sviluppo in giorni. Il lavoro di SALT riguarda Melanoplus bivittatus, M. mexicanus mexicanus e M. packardii. 
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Così ad esempio per Eyprepocnemis, come per Pyrgomorpha e Ornithacris, 
è possibile utilizzare la posizione a N assunta dal terzo paio di zampe per indi- 
care la fase c dello stadio 4 che precede la catatrepsi; tale criterio si potrebbe 
utilizzare pure per Austrotcetes (STEELE, 1941) e per Aulocara (VAN Horn, 1966) 
ma non per Acrida perché in essa la posizione a N del terzo paio di zampe viene 
assunta dopo la blastocinesi (KUCUKEKSI, 1964). E evidente quindi che per ta- 
lune specie potrà risultare più opportuno prendere in considerazione, per indi- 
care fasi dello stadio 4, altre strutture (antenne, parti boccali, ecc.) che presen- 
tino un aspetto costante di quel determinanto momento. 

In ogni caso però è possibile fare rientrare nei dieci stadi sopra indicati 
le tappe fondamentali dello sviluppo embrionale che si svolge secondo uno schema 
comune negli Acrididi sino ad ora studiati (v. T'ab. I); non vi sono infatti dif- 
ferenze fra lo sviluppo di Pyrgomorpha e quello di Locusta, appartenenti a fa- 
miglie diverse, più marcate che fra Locusta e Austrotcetes appartenenti alla stessa 
sottofamiglia. 


MATERIALE E METODI TECNICI. 


Dall’allevamento di Eyprepocnemis plorans plorans (Charp.) esistente nel 
nostro Istituto abbiamo prelevato, subito dopo la deposizione, un certo numero 
di ooteche le cui uova, poste su piastre di vetro e ricoperte da sabbia umida, 
sono state messe in camera climatica a 30°C e con il 70% di umidità relativa, 
in condizioni cioè eguali a quelle esistenti negli stabulari. In tal modo sono state 
evitate sia la reciproca compressione delle uova (PAPILLON, 1971) sia le dif- 
ferenze qualitative fra uova che si trovano nella parte superiore o inferiore della 
ooteca (DoNALDSON, 1970), fattori che sembrano agire sullo sviluppo embrionale 
quando le uova rimangono ammassate nella ooteca stessa; quindi eventuali dif- 
ferenze riscontrabili nel corso dello sviluppo non possono essere attribuite a 
questi elementi. 

Ogni giorno da alcune di tali piastre sono state prelevate a caso numerose 
uova sino alla fine della incubazione che, nelle condizioni di allevamento indi- 
cate, si protrae in media per 24 giorni. Il materiale prelevato è stato fissato in 
Carnoy, liberato dal corion, dalla sierosa e dall’amnios, in buona parte colo- 
rato con orceina acetica per ottenere un maggior risalto dei dettagli. 


STADI E FASI DELLO SVILUPPO. 


Come già detto la determinazione degli stadi, concepiti anche in vista di 
una utilizzazione pratica, è riferita a caratteri morfologici ben precisi, in stretta 
relazione a ciascuna tappa della embriogenesi; i dati morfologici sono tutti fa- 
cilmente rilevabili con osservazioni al binoculare stereoscopico. 

Il rapporto fra stadi e giorni di incubazione, come vederemo meglio suc- 
cessivamente, è notevolmente oscillante, pur in condizioni di allevamento rigoro- 
samente controllate, sia fra uova di una stessa ooteca sia, in modo più evidente, 
fra uova di ooteche diverse. 


STADIO 0. Comprende il periodo che va dalla deposizione dell’uovo fecondato 
sino alla formazione del blastoderma e dell’area embrionale. 

Fase a - Nella regione del polo posteriore (o micropilare) dell’uovo, subito 
sotto l’anello micropilare, si completa la meiosi. 

Fase b - Avviene la fusione dei pronuclei. 
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Fase c - Avviene la segmentazione e la migrazione dei nuclei che si raccolgono 
nel plasma superficiale. 

Fase d - Si completa il blastoderma ed inizia la formazione della piastra em- 
brionale. 


Stapio 1. Formazione della piastra embrionale priva di differenziazioni nella 
regione del polo posteriore. 


StapIO 2. La piastra si differenzia in protocerebro (verso il polo posteriore) 
e protocormo; non vi è ancora segmentazione. 

Fase a - Non è ancora comparsa la invaginazione stomodeale. 

Fase b - Compare la invaginazione stomodeale. 


Stabio 3. Segmentazione dell'embrione e comparsa degli abbozzi delle ap- 
pendici. 

Fase a - Comparsa degli abbozzi delle appendici gnatali, del labbro e delle 
antenne. 

Fase b - Comparsa degli abbozzi delle appendici toraciche. 

Fase c - Comparsa degli abbozzi delle appendici addominali sino alla com- 
parsa del proctodeo. 

Le fasi a e è sono molto brevi e si succedono rapidamente l’una all’altra. 


StapIo 4. Le appendici si segmentano; la segmentazione dell'addome si com- 
pleta; l'embrione occupa gran parte dell'uovo. Comincia la blastocinesi con : 
movimenti anatreptici. 

Fase a - Le zampe mostrano segni di segmentazione e si orientano in senso 
latero-caudale. 

Fase b - Le zampe ruotano verso la linea mediana; quelle del terzo paio si 
incontrano sulla linea mediana. Le appendici gnatali si avvicinano allo stomodeo. 
Fase c - Le zampe posteriori si presentano chiaramente ripiegate a N. 

Per definire le fasi di questo stadio, come già detto, si potrebbero consi- 
derare vari altri caratteri (sviluppo delle antenne, delle parti boccali, ecc.). Nella 
specie da noi presa in esame riteniamo sia applicabile il criterio di CHAPMAN e 
WHITHAM basato appunto sullo sviluppo e sulla posizione delle zampe. 


SrapIio 5. Catatrepsi. È un processo molto rapido che si può suddividere in 
tre fasi fra loro ben distinte e facilmente identificabili. 

Fase a - Il capo si affonda nel tuorlo e si ripiega all’indietro. 

Fase b - Inizia la rotazione e l’embrione assume forma ad U. 

Fase c - La rotazione è quasi completa; il capo è rivolto verso il polo anteriore 
dell'uovo; l’estremità caudale rimane affondata nel tuorlo. 
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StapIo 6. La blastocinesi è completa. L’embrione occupa circa metà dell’uovo. 


StapIO 7. L’embrione subisce un rapido accrescimento e giunge ad occupare 
da tre quarti a tutto l’uovo. Sino a questo stadio l'embrione è aperto dorsal- 
mente e in contatto con il tuorlo residuo. 


Stapio 8. La fessura dorsale è chiusa e l'embrione occupa tutto l’uovo. Viene 
secreta la cuticola la quale però non è ancora pigmentata. 

Fase a - I femori posteriori si estendono, non superando i primi quattro seg- 
menti addominali. 

Fase b - I femori posteriori raggiungono i primi sei-sette segmenti addominali. 
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Srapio 9. È immediatamente precedente alla schiusa dell’uovo; inizia a pig- 
mentazione. 

Fase a - L’estremo cefalico, e talvolta anche le zampe, iniziano a scurirsi. 
Fase b - I denti mandibolari si scuriscono. 

Fase c - Unghie e speroni sono scuriti. 


Maggiori particolari di tutti gli stadi sono da noi descritti in altre note 
in corso di stampa (DE Luca e Viscuso, 1972a e 1972b). 
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Fig. 1 - Percentuale di uova negli stadi 1, 2 e 3 (e rispettive fasi) presenti nei vari giorni. 


ANALISI DELLA DINAMICA DELLO SVILUPPO EMBRIONALE. 


Nel corso delle osservazioni sulla morfologia degli stadi embrionali di £. 
plorans abbiamo eseguito il controllo quotidiano di uova coetanee in modo da 
stabilire, giorno per giorno, lo stadio di sviluppo degli embrioni (tenuti in in- 
cubazione, come già detto, a 30° C con il 70% di umidità relativa) esaminando 
un campione, scelto a caso, comprendente un numero di uova nella maggior 
parte dei casi superiore alla trentina giornaliera. I risultati delle osservazioni ef- 
fettuate dal terzo al ventiquattresimo giorno dalla deposizione (periodo che 
comprende lo sviluppo embrionale, dalla formazione del disco embrionale (sta- 
dio 1) sino alla schiusa (stadio 9) sono raccolti nella tabella II ed espressi sia 
in valore assoluto sia in valore percentuale; nella tabella è pure indicato il nu- 
mero di uova esaminato giornalmente ed è stato tenuto conto delle uova il cui 
sviluppo si era precocemente arrestato. 


Tabella II - Numero di uova per ciascuna fase nei vari giorni. I dati sono espressi in valore assoluto e in valore percentuale. 
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Da una prima analisi di questa tabella risulta evidente una notevole varia- 
bilità nell’ampiezza del periodo in cui è possibile trovare uova nei vari stadi. Ciò 
era prevedibile anche per il fatto che, come si è detto, la suddivisione in stadi 
è fatta unicamente sulla base di criteri di agevole ed inequivocabile possibilità 
di riconoscimento di strutture morfologiche; tale suddivisione quindi non tiene 
conto dei tempi di scorrimento della morfogenesi. 

Esaminando analiticamente ogni singolo stadio e fase è possibile avere 
una idea abbastanza precisa della durata di ciascuna tappa dello sviluppo embrio- 
nale e della maggiore o minore concentrazione nel tempo degli embrioni appar- 
tenenti ad un medesimo stadio; in altri termini per ogni stadio viene così messa 
in evidenza: a) il tempo impiegato per lo sviluppo di ciascuno stadio; b) l’even- 
tuale coesistenza di embrioni della stessa data di deposizione presentanti diffe- 
rente stadio di sviluppo; c) la concentrazione o la dispersione nel tempo di em- 
brioni di un determinato stadio. 

In base alle suddette considerazioni abbiamo costruito per ogni fase un 
grafico indicando sulle ascisse i giorni in cui tale fase si riscontra in uova della 
stessa data di deposizione e sulle ordinate i valori percentuali delle uova trovate 
in quella fase in ciascun giorno. Da tali grafici si desume: a) entro quale spazio 
di tempo massimo (determinato dall’intervallo di ascissa) si può svolgere ciascuna 
fase, considerando embrioni coetanei; b) l’eventuale passaggio quasi simultaneo 
delle uova da una tappa alla successiva, in caso di curve presentanti alti valori 
di ordinata. 

Le fasi 2 5,3 a ed 8 a sono rapidissime e quindi rappresentate solamente 
da un punto. 

I primi tre stadi (fig. 1) sono caratterizzati da elevati valori di ordinata 
e da durata relativamente breve; soltanto il primo stadio si può prolungare per 
parecchi giorni per la presenza di un piccolo numero di uova che raggiungono 
tale stadio più tardivamente. In ogni caso il passaggio dal primo al terzo stadio 
avviene con una certa regolarità e quasi contemporaneamente da parte di un’alta 
percentuale di uova. Lo stadio 2 è molto rapido e i suoi valori tendono a sovrap- 
porsi a quelli dello stadio precedente; anche se in base a queste constatazioni 
potrebbe sembrare che i due stadi siano da unificare, riteniamo utili tenerli di- 
stinti perché nel secondo stadio avviene la differenziazione di due regioni, pro- 
tocefalo e protocormo, con destino completamente diverso e compare la inva- 
ginazione stomodeale che rappresenta la prima struttura definitiva dell’animale; 
nel primo stadio invece l'embrione è una massa cellulare morfologicamente 
omogenea. 

Gli stadi 4 e 5, che includono tutti i movimenti blastocinetici, sono invece 
caratterizzati da durata considerevole e da notevole oscillazione della quantità 
di embrioni reperibili in ciascuna fase nei diversi giorni di questo periodo (fig. 2). 
La fase 4 a compare sin dall’inizio con valori più alti per esaurirsi abbastanza 
rapidamente con valori molto bassi: dopo il 14° giorno non vi sono più embrioni 
appartenenti a questa fase. Attraverso la fase 4 b, rapida e priva di valori di picco, 
si giunge alle fasi 4 c e 5 a caratterizzate da notevole durata e da distribuzione 
delle uova molto dispersa nel tempo; queste sono reperibili ancora in percen- 
tuale significativamente elevata (20%) sino a pochissimi giorni prima di quelle 
in cui la quasi totalità degli embrioni osservati si presenta agli ultimi stadi. 

Le fasi 5 5 e 5 c, che si riferiscono a due momenti ben distinti della cata- 
trepsi, sono rapidissime e la seconda non è indicata sul diagramma perchè i 
suoi valori si sovrappongono in parte a quelli della prima; la rapidità con cui 
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gli embrioni attraversano queste fasi è dimostrata dal fatto che negli otto giorni 
in cui è possibile trovarli in tali fasi, essi non erano presenti sempre e, quando 
lo erano, si trovavano soltanto nel 2-3% delle uova esaminate. 

Dallo stadio 6 al 9 (fig. 3) si va progressivamente verso diagrammi brevi 
e con valori di massima sempre crescenti: in particolare gli embrioni dello stadio 
9 cominciano a comparire al 189 giorne e quelli della fase 9 c soltanto al 22° 


(orta 


70 
100 
90 
80 
70 
4ae 
60 x 
©, 
56 
40 
30 
20 6 
4b0 
4c0 
10 5a0 O È 
Ole, giorni 
8 9 10 252. 253 24 


90 


70 


5 


Fig. 2 (in alto) - Percentuale di uova negli stadi 4 e 5 (e rispettive fasi) presenti nei vari giorni. 
Fig. 3 (in basso) - Percentuale di uova negli stadi 6, 7, 8 e 9 (e rispettive fasi) presenti nei vari giorni. 
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giorno dello sviluppo e in piccola percentuale; dopo 48 ore praticamente si trova 
in questa fase il 90% degli embrioni osservati. 

Dall’insieme di questi dati risulta quindi che vi è un differente tempo di 
permanenza delle uova nelle condizioni morfologiche corrispondenti ai vari stadi. 
In particolare notiamo come le fasi 2 d, 3 a, 5 c ed 8 a siano le più brevi mentre 
le fasi 4 c e 5 a siano le più lunghe. La presenza di queste tappe a lungo periodo 


PAPA DI De 8 AO 15 12 1819 151 1611819 20,021 22129) 724 giorni 


Fig. 4 - Correlazione tra i valori medi degli stadi e delle fasi con i tempi medi impiegati a rag- 


giungerli. 
Wi = Fase media di ciascun giorno; 
à = Giorno medio di ciascuna fase. 


di permanenza e senza valori di massima netti, riunite nel tratto centrale di 
tutto lo sviluppo embrionale, indica l’esistenza di un vero e proprio rallenta- 
mento, di entità notevolmente variabile nei diversi embrioni esaminati, nella 
loro evoluzione morfologica; tale rallentamento viene a localizzarsi in corrispon- 
denza delle due fasi che coincidono con i movimenti blastocinetici. E da rico- 
dare a tale proposito che, secondo KHALIFA (1957), le popolazioni di E. plorans 
viventi a sud del delta del Nilo depongono due tipi di uova: l’uno con diapausa 
e l’altro senza; nelle uova del primo tipo la diapausa compare alla antrepsi, pe- 
riodo che coincide appunto con la fine dello stadio 4. 

Considerando il rapporto fra giorni decorsi dalla ovideposizione e fase 
raggiunta, si può notare come sino al nono giorno permane per la gran parte 
delle uova, e in maniera abbastanza netta, una certa correlazione fra stadio rag- 
giunto e tempo trascorso e come dal decimo al ventunesimo giorno questa cor- 
rispondenza si faccia molto meno evidente, tornando a diventare più chiara negli 
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ultimi giorni prima della schiusa. Nei periodi iniziali e finali del ciclo di svi- 
luppo è quindi possibile riconoscere una buona corrispondenza fra stadio em- 
brionale raggiunto e tempo impiegato a raggiungerlo. 


Per una più completa valutazione dell’andamento dello sviluppo embrio- 
nale, 1 valori della tabella II sono stati pure utilizzati per calcolare la corre- 
lazione esistente fra 1 tempi medi nei quali gli embrioni raggiungono le singole 
fasi e la fase media riscontrabile in ciascun giorno. Ciò è messo in evidenza dalla 
figura 4 ricavata riportando in funzione rispettivamente dei giorni e delle fasi 
i valori delle fasi medie raggiunte (quadratini) e dei giorni medi nei quali si 
possono considerare acquisite le fasi (triangolini). I risultati sono stati ottenuti 
con le seguenti formule, già utilizzate da SHuLov e PENER (1959): 


19 
Dit 
5] 


FO 


Fase media (F;) per ciascun giorno: F; = 


Giorno medio (G;) per ciascuna fase: G; = 


dove i sono le fasi numerate progressivamente da 1 a 19 (quando uno stadio 
non è suddiviso in fasi viene considerato equivalente ad una fase); f; rappre- 
senta il numero di embrioni presenti in ciascuna fase per uno stesso giorno; 
j sono i giorni; g; rappresenta il numero di uova presenti in ciascun giorno per 
una stessa fase. 


Da tale grafico è evidente come dal 3° all’11° e dal 22° al 24° giorno esista 
una netta corrispondenza fra stadio medio raggiunto e tempo impiegato a rag- 
giungerlo, mentre dal 12° al 21° giorno tale corrispondenza viene a mancare 
poiché aumenta notevolmente la dispersione; ciò pone ancora in evidenza l'estrema 
variabilità del periodo centrale dello sviluppo. Tali dati sono verosimilmente 
da imputare ad anticipi o ritardi delle uova, di provenienza diversa, scelte a 
caso e sottoposte a rallentamenti o accelerazioni per fattori non facilmente va- 
lutabili. 


Ciò rende non del tutto gratuita l’utilizzazione del parametro età come 
punto di riferimento atto a caratterizzare il grado di evoluzione raggiunto dal- 
l'embrione, sebbene l’evidente variabilità nei tempi di evoluzione delle singole 
fasi, pur in un materiale tenuto in condizioni di allevamento standard, consi- 
glino in tale riferimento una certa prudenza. 

Si può concludere pertanto che, con le riserve fatte circa la corrispondenza 
tra età e stadio raggiunto, la suddivisione da noi adottata sia sufficiente a de- 
scrivere in modo dettagliato e preciso lo sviluppo dell'embrione di Eyprepocnemis 
plorans. 
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Siamo del parere che una classificazione in pochi stadi ben determinati 
e facilmente identificabili sia importante per la strutturazione di tavole di svi- 
luppo a valore generale tali da poter facilmente, unificando il sistema, parago- 
nare tra loro specie diverse e che questa suddivisione, con le già citate diversi- 
ficazioni tra le varie specie a livello delle fasi, sia sufficiente a comprendere tutte 
le tappe fondamentali dello sviluppo delle varie specie di Acrididi sino ad ora 
osservate. 
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RIASSUNTO 


Gli Autori presentano il risultato di uno studio sulla dinamica dello sviluppo delle uova di 
Eyprepocnemis plorans, eseguendo il controllo quotidiano, dal 3° al 24° giorno, delle variazioni 
morfologiche esterne rilevabili allo stereomicroscopio sugli embrioni prelevati da uova coetanee 
di differenti ooteche, incubate a 30°C con il 70% di umidità relativa. 

Si è potuto così rilevare come una suddivisione del periodo di sviluppo in dieci stadi, ana- 
loga a quella elaborata da CHAPMAN e WHITHAM, soddisfa le esigenze di semplicità e rigore de- 
scrittivo necessarie ad una unificazione degli stadi di sviluppo di tutte le specie di Acrididi. 

Una serie di analisi quantitative ha confermato la efficacia di tale suddivisione nella descri- 
zione della embriogenesi dell’ Acridide in questione ed ha messo in luce l’esistenza nel processo 
di sviluppo di un periodo di particolare lentezza che coincide con il periodo di diapausa descritto 
per questo Ortottero da KHaLira. Inoltre si è visto quale grado di correlazione esiste fra stadio 
raggiunto e tempo impiegato a raggiungerlo, a partire dalla ovideposizione, ricorrendo anche al 
calcolo dei tempi medi nei quali gli embrioni raggiungono le singole fasi e della fase media pre- 
sente in ciascun giorno. | 


SUMMARY 


Dynamics of the embryonic development of Eyprepocnemis plorans (Charp.) (Orth. Acrid.). 


The Authors give the results of their study on the development dynamics of Eyprepocnemis 
plorans eggs. Embryos were taken from eggs of the same age but different pods and incubated 
at 30°C with 70% relative humidity. The external morphological variaitons were observed ste- 
reomicroscopically every day from the 3rd to the 24th day. 

It was apparent that a subdivision of the development period into ten stages, analogous 
to the one described by CHAPMAN and WHITHAaM satisfies both the simplicity and descriptive 
precision necessary for a unification of the development stages of all specie of Acrididae. 

A series of quantitative analyses confirm the efficiency of such a subdivision in describing 
the embryogenesis of E. plorans, and have brought to light the existence of a particularly slow 
period in the development process. This period coincides with the diapause period described 
for this grasshopper by KHaLira. Furthermore, the degree of correlation between the stage rea- 
ched and the time taken to reach it, beginning from the time the eggs were laid, has been com- 
puted; the mean rate of development is plotted on a graph. 


VA 


GIANCARLO FLORIANI 


CONSIDERAZIONI SULLA PRESENZA DI CUPIDO SEBRUS HUB. 
NELLE ALPI COZIE 


(Lepidoptera Lycaenidae) 


Scarse ed occasionali sono le notizie su reperti di catture di Cupido sebrus 
nelle Alpi Occidentali (in quelle Orientali la specie non esiste), limitatamente 
almeno al versante italiano. Per il versante francese Cupido sebrus è invece noto 
di numerose località dei Dipartimenti alpini delle Alpes-Maritimes, Basses-Alpes, 
Hautes-Alpes, Savoie, Haute-Savoie, Isère. 

In questo vasto territorio la specie si rinviene anche a quote molto ele- 
vate; è stata per esempio ritrovata a ben 2300 metri di altitudine, nei pressi del 
Col de Vars (Maze R.: Alexanor, 7, 1, 46-48, 1971). | 

Ho raccolto grandi serie di Cupido sebrus a Digne, Valbelle (versante set- 
tentrionale della Montagna di Lure) e Noyers sur Jabron, tutte località del Di- 
partimento delle Basses-Alpes, mentre pochi esemplari o esemplari isolati sono 
stati personalmente rinvenuti presso Embrun, a Briangon e, nelle Alpes-Mari- 
times, a Coursegoules, Collongue e al Col di Braîis. 


Per tornare al versante italiano, Cupido sebrus è nota soltanto di Sestrière 
(Alpi Cozie) e di Limone (Alpi Marittime), stando a quanto riferisce VERITY 
ne « Le farfalle diurne d’Italia »: opera che, in mancanza di successive pub- 
blicazioni altrettanto dettagliate, deve ancor oggi considerarsi come la fonte 
più valida per la conoscenza della distribuzione dei Ropaloceri nel nostro 
Paese. 

. Alle due suddette località vanno comunque aggiunte, a seguito di catture 
personalmente effettuate, le seguenti: Clavière (1 9, 2.VI.1963), Ulzio (3 g3, 
3NI:195572 43, 00 OZ L95719, 01954 ANIA 
Colletto di Meana (3 gg, 22.VI.1963). 


Per la grande taglia e per l’assenza pressochè completa di 99 azzurrate, 
questi esemplari di Cupido sebrus delle Alpi Cozie vanno ascritti alla spp. ber- 
nardiana (*) Beuret. Ci troviamo con ogni probabilità di fronte ad una razza 
locale non descritta, per la quale sembra tuttavia superfluo erigere un nuovo 
nome, non trattandosi a mio avviso di un’entità di rango subspecifico. 


Indirizzo dell’ Autore : Via Panfilo Castaldi 41, 20124 Milano. 


(1) In Francia la ssp. bernardiana abita l’arco alpino a nord delle Basses-Alpes, e quindi 
anche il versante francese delle Alpi Cozie. A sud delle Basses-Alpes esiste solo la ssp. nominale. 
Nelle Basses-Alpes sembra avvenire l’incontro fra le due ssp. 
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LIvIO T'AMANINI 


VALORE SPECIFICO DI NABIS PUNCTATUS COSTA 
E N. FEROIDES REMANE 


(Heteroptera Nabidae) 


Il Nabis punctatus venne descritto da Costa nel 1843 negli « Atti del Reale 
Istituto d’Incoraggiamento alle Scienze Naturali di Napoli », vol. VII, p. 250, 
su esemplari di Napoli. La specie venne considerata in seguito una varietà del 
Nabis ferus (L.) e come tale la troviamo nei nostri lavori corologici e nelle opere 
di sistematica fino al 1953. In questo anno REMANE rivede il gruppo del Nabis 
ferus (sottogenere Reduviolus per alcuni autori e Nabis s. str. per altri) e ne de- 
scrive due nuove specie: Nabis provengalis e Nabis feroides ed accenna al punctatus 
come una probabile forma di colore di una delle due specie. Stabilire delle si- 
nonimie sulla descrizione di Costa era impossibile. 

Nell'estate del 1961 chiesi ed ottenni dal Prof. M. Salfi (allora Diret- 
tore dell'Istituto di Zoologia e Museo dell’ Università di Napoli) di esaminare 
1 tipi del purctatus. Si trattava di una femmina con il cartellino originale di Costa 
e di un maschio. Dall’esame risultò che i due esemplari di Costa corrispon- 
dono perfettamente alla descrizione ampia e precisa del Nabis feroides che ci 
dà REMANE nel « Zoologischer Anzeiger » vol. 50, Lipsia, 1953, pp. 191-195. 
Per controllo inviai i due esemplari allo specialista tedesco, il quale confermò 
la diagnosi. Si ha quindi la seguente sinonimia: 


Nabis punctatus Costa, 1843 = Nabis feroides Remane, 1953, n. syn. 


La femmina holotypus ed il maschio lectoallotypus del Nabis punctatus Costa 
si conservano nella collezione Costa presso il Museo Zoologico dell’Università 


di Napoli. 


RIASSUNTO 


L’autore, esaminati i tipi di Nabis punctatus Costa, che si conservano nella collezione 
Costa nel Museo Zoologico dell’Università di Napoli, stabilisce la sinonimia: Nabis punctatus 
Costa, 1843 = Nabis feroides Remane, 1953, n. syn. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Der Verfasser, nachdem er die Typen des Nabis punctatus Costa, welche in der ehemaligen 
Sammlung Costa beim Zoologischen Museum der Universitàt Napoli sich befinden, untersucht 
hat, stellt die Synonymie fest: Nabis punctatus Costa, 1843 = Nabis feroides Remane, 1953, n. syn. 


SUMMARY 


Specific value of Nabis punctatus Costa and N. feroides Remane (Heteroptera) 


The author having examined the types of Nabis punctatus Costa, that are now kept in the 
former collection Costa by the Zoological Museum by the University of Napoli, fixed the syno- 
nymy: Nabis punctatus Costa, 1843 = Nabis feroides Remane, 1953, n. syn. 


Indirizzo dell’A.: Via Magazol 4 - 38068 Rovereto (Trento). 
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Miro BURLINI 


UNA INFESTAZIONE DI LYCTUS BRUNNEUS STEPH. 
SUI, PAVIMENTI APARCHETTI 


( Coleoptera Lyctidae ) 


Nel maggio 1970 un imprenditore edile, inviatomi dal Dr. I. Buratto 
dell'Istituto Zooprofilattico di Treviso, mi ha portato parecchi esemplari di 
un Coleottero che era uscito numeroso dai parchetti in legno di quercia e fag- 
gio, posti in opera l’anno precedente in due ville situate a Treviso ed a Pre- 
ganziol (Treviso). Si tratta del Lyctus brunneus Steph. 


Nel giugno 1972 lo stesso imprenditore edile mi comunicò che ben do- 
dici appartamenti con parchetti nuovi di legno di quercia, in provincia di 
Treviso, risultano fortemente infestati. Anche questa volta, gli esemplari che 
mi furono consegnati e che furono esaminati dall'amico Dr. Sandro Minelli, 
risultano apartenenti alla specie Lyctus brunneus Steph. 


Già nel maggio 1938 avevo raccolto numerosi esemplari della specie af- 
fine Lyctus linearis Goeze, usciti dai pali di Robinia pseudoacacia L., posti a so- 
stegno delle viti, dove le larve si cibavano del libro. 


In questo caso l’infestazione fu contenuta entro limiti modesti dall’inter- 
vento di Imenotteri parassiti (che raccolsi insieme ai Lyctus), tanto è vero che 
gli anni successivi, avendo esaminato parecchie volte, durante la primavera, gli 
stessi pali e quelli vicini, osservai soltanto pochissimi esemplari di Lyctus. Gli 
Imenotteri parassiti furono studiati dal compianto Prof. Masi del Museo di 
Genova e determinati: Hecabolus n. sp.? £ (Braconidae); Perylampus affine a 
laevifrons (Chalcididae). 


Nei parchetti di legno il Lyctus brunneus si è trovato invece verosimilmente 
privo dei suoi nemici naturali. Anche qualora dai parchetti oltre alle imagini 
di Lyctus siano usciti gli Imenotteri parassiti, essi difficilmente potranno espli- 
care la loro attività riproduttrice a danno delle larve o uova del Coleottero, in 
un ambiente artificiale quotidianamente spazzato e spesso cosparso di cera alla 


x ® 


trementina, quale è il pavimento di una stanza. 


In questo caso, e in altri analoghi che si potranno presentare, ritengo che 
per frenare l'aumento numerico del Lyctus non resti altra soluzione che l’im- 
piego di insetticidi di contatto. 


Indirizzo dell’A.: Ponzano Veneto (Treviso). 


REGISTRATO AL TRIBUNALE DI GENOVA AD NIRO RAS LOTO 1949 ) 


Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 
FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpIToRI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


Si a i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x8; mm 7x21; mm 6x6), più spese 
postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina; sindetico a L. 500 
il bottiglino, 
ANTIQUARIAAT JUNK 
Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 
Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 
«© P.- 0, Box.5 
| Lochem - Holland. 
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“BRUNO ESPINOSA, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C. Conci & C. Nielsen: « Odo- 
nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 


ATTILIO CARAPEZZA, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, AI ricevere Sica 
| Heteroptera in cambio di Coleotteri e Lepidotteri della Sicilia. 


L'Ing. Enzo BERNABÒ, Via A. Crocco 3 G/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o usati 
i volumi I e III della « Fauna Clo Italica » del Porta. 


PaoLo Magrini, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe séamibiare Carabidi (in i 
. colare cede Carabidi in cambio di Dermestidi esattamente determinati). 


“PaoLo Aupisio, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi fitofagi, e desidera scambiare, acquistare o avere in 
studio Sylphidae paleartici. 


| VITIORIO ALIQUo, Via U. Giordano 234, 90144 Palermo, cede: « Nel mondo Galla natura », En- 
Li ciclopedia Motta di scienze naturali, Zoologia, 1960-62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 
Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. 


“Guino PAGLIANO, C.so Corsica 6, 10134 Torino, desidera acquistare il volume « Hymenopteres 
de France », L. Berland - Editions N. Boubée, Tome II. 


Marco BoLocna, Via degli Adimari 103, 00148 Roma, desidererebbe ricevere Coleotteri Me- 
loîdae italiani o di altre regioni offrendo in cambio Coleotteri italiani, SE delle 
Alpi marittime e del Lazio. 


Il Prof. Niro Pucci, Via Tellini 18, 57025 Piombino, desidererebbe SPAGARara Rhopalocera 
paleartici. 


. PaoLO CORNACCHIA, Via Tassoni 24, 46100. Mantova, desidera Curculionidae di tutte le regioni 
italiane, anche se non preparati, purchè forniti di esatta località di cattura. Offre 
Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. 

. VrrroRIO Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac- 
quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 


Sergio BicortI, Via G. Guisan 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare l’opera com- 
pleta del Verity « Le Farfalle diurne d’Italia ». 


‘ ParIpE DioLI, Via Valeriana 19, 23100 Sondrio, desidererebbe ricevere Hemiptera Heteroptera 
in cambio di Coleotteri; scambierebbe possibilmente materiale non preparato. 

Paolo MALTZEFF, Via della Stazione di Monte Mario 9 int. 8, 00135 Roma, desidera scambiare 
Carabidi e Scarabeidi fitofagi e coprofagi. 

Il Geom. Franco OsrlLi, Via Garzoni 5, 48012 Bagnacavallo (Ra), cederebbe in cambio di 
Carabus italiani, Carabus punctatoauratus, splendens, purpurascens. 


ScaroLIFICIO RarrAELE GruPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi. 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
tazione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 
i i (SEGUITO) 


Opere italiane sui singoli Ordini (Il parte). Le opere più elementari sono segnate con uni 
asterisco. 


COLEOTTERI. 


* BrnagHnI G., 1951 - Coleotteri d’Italia - Briano, Genova, 210 pp., 104 figg. (esaurito). 


* Concr C., 1960 e 1964 - Orientamenti bibliografici per i giovani entomologi & coleottero 
logi - L'Informatore del Giovane Eno, (ona 1960, n. 5,4 pp.; Sta, i 
1964. Bibliografia commentata, 


Cuiesa A., 1959 - Hydrophilidae Europae. Colkontera Palticonita. Tabelle di determina ) 
zione - - Forni, Bologna, 200 pp., 19 tavv. con 325 figg., L. 2. 300. 


* Concr C. & HULsMann E., 1959 - Coleotteri - Martello, Milano, PD. XXIV + 118, 100 tavv. 
col., L. 900. 


* GRIFFINI A., 1896 - Il libro dei Coleotteri - H Roi, Milano, 244 pp. 179 figg. si sr tavv. a 
cui 48 a col, (esaurito). I 


MacistRETTI M., 1965 - Faùna d’Italia. VIII. Coleoptera: Cicindelidae, Carabidae. Catalogo 
topografico - Calderini, Bologna, pp. XVI + 512, L. 5.000. 


MiLLEeR G., 1926 - I Coleotteri della Venezia Giulia, Parte I: | Adephaga. - | Studi entomo: 
‘logici, vol. 1/2, 306 pp. (esaurito), | 


MUrLer G., 1949-1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia. Catalogo ragionato con tabelle per 
la classificazione delle specie della Regione Adriatica orientale, del Veneto e della 
Pianura Padana. Vol. II. Coleoptera Phytophaga (Cerambycidae, Chrysomelidae, Bru- 
chidae) - Trieste, 686 pp., figg. Per l’acquisto rivolgersi alla Segreteria dell’Osservar 
torio di fitopatologia di Trieste, Via G. Murat 1 (L. 5.000 + spese postali). 


* PAULIAN R., 1947 - La vita dello Scarabeo - Longanesi, Milano, 227 Pp., 27 figg. (esaurito). 


Porta A., 1924-1959 - Fauna Coleopterorum Italica - Piacenza, Sanremo, 5 voll +3 suppl,, 
2985 DO. Il Supplemento III aggiorna l’operai a tutto il 1958. I volumi 1-3 e 5 sono esaù- 
riti, del vol. 4 restano 5 copie. Per l’acquisto del vol. 4 e dei Supplementi rivolgersi 
alla figlia dell'Autore: Mariù Porta, Via Volta. TI, 18038 Sanremo. | 


IMENOTTERI. 


BONELLI B., 1971 - Montagna viva. Il mondo degli Insetti in Val di ticino: Ed. Reverdito, 
Trento 184 pp., 88 ill. in nero, 13 a colori, L. 3.800. 


* EmeRY C., 1915 - La vita delle formiche - Bocca, Torino, 254 pp., 77 figg. (esaurito), . 


EMERY C., 1915. - Fauna Entomologica d’Italia. Hymenoptera, Formicidae - Bull. Soc. Ent. 
It., Firenze, 47, PD. 79-275 (esaurito). 


* GHIDINI G.M., 1953 - L’ape - La Scuola, Brescia, 1953, 60 pp., 36 figg. (esaurito). 


Granpr G., 1961 - Studi di un Entomologo sugli Imenotteri superiori - Calderini, Bologna, 
661 PD., 4268 gr. figg., L. 10.000. 


Invrea F.. 1964 - Fauna d’Italia. V. Mutillidae, Myrmosidae - Calderini, Bologna, pp. XII + 
304, 95 gr. figg., L. 5.000. 


° Rarener A., 1960 - Le formiche - Mursia, Milano, 326 pp., 68 figg. 20 tavv., L. 3.000, 


OPERE SULLA CACCIA, PREPARAZIONE E ALLEVAMENTO DEGLI IN SETTI. 


* ZANGHERI P., 1970 - Il Naturalista esploratore, raccoglitore, preparatore - Hoepli, Mila- 
no, IV ed, 495 pp., 297 figg., 32 tavv., L. 5.000. 
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A PirpeA S CIA LI 


CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 


L'Assemblea Generale Ordinaria dei Soci della Società Entomologica Italiana é convo- 
cata nella Sede Sociale, Via Brigata Liguria 9, per le ore 16 di sabato 9 giugno 1973, col seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


1) Convalida dei Soci presentati dal Consiglio. 
2) Comunicazioni della Presidenza. 
3) Bilancio Consuntivo dell’esercizio 1972 e previsioni per il 1973. 


4) Eventuali varie. 


I Soci che non possono intervenire personalmente possono farsi rappresentare per delega 


scritta da altri Soci. 
Il Presidente 


Prof. CESARE CONCI 


CONTRIBUTI 


La Presidenza segnala, con gratitudine, i seguenti contributi volontari di Soci a favore 
delle nostre pubblicazioni, per il 1972: 

Bezzetti..R., L,. 2,000; Comba. Mi. L;.1.300:; Corti. A.,.La:450; Cosentitto E. "L32300; 
Demartin C., L. 300; De Monte L., L. 1.350; Elia M., L. 4.400; Marazzini P., L. 300; Mermet 
E., L. 300; Nota L., L. 300; Pederzani F., L. 400; Ronchetti G., L. 300; Sturani M., L. 1.350 
Wabarroni A, L. 3007 Tassi F.,.L. 02,300; Valentini V.; L. 300. 

La Società ha inoltre avuto dall’Ente Nazionale Cellulosa e Carta, a cui vanno i più vivi 
ringraziamenti, un contributo per il 1969 di L. 250.000. 


CONTRIBUTO DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato per le Scienze Agrarie, ha assegnato alla 
nostra Società, nel Bilancio 1972, un contributo di L. 2.800.000, per la stampa del Bollettino 
e delle Memorie. 

Il Presidente ha ringraziato calorosamente, a nome di tutti i Soci, il nostro Consigliere 
Prof. Athos Goidanich, che ha come sempre aiutato la nostra domanda, nonché il nostro Socio 
Prof. Mario Solinas, membro del Comitato CNR per le Scienze Agrarie, che coi suoi determi- 
nanti interventi ha reso possibile l’assegnazione in oggetto. 


Lis: 


NOTIZIA RITO 


SIMPOSIO INTERNAZIONALE DI APICOLTURA 
T'orino, 2-6 ottobre 1972 


Forme di cooperazione via via più valide e miranti a promuovere il progresso scientifico, 
tecnico ed economico dell’apicoltura nel mondo si susseguono dal 1949, anno della fondazione 
di Apimondia: Federazione Internazionale delle Associazioni di Apicoltura. Un congresso inter- 
nazionale di apicoltura viene organizzato ogni due anni: quelli più recenti si sono svolti a Wa- 
shington (1967), Monaco di Baviera (1969) e Mosca (1971); il prossimo si terrà a Buenos Aires 
nel 1973. Ogni due anni vengono organizzati altresì simposi internazionali dedicati a branche 
specifiche dell’Apicoltura: « Biologia dell’ape », « Tecnologia apicola », « Flora mellifera ed im- 
pollinazione », « Economia apicola » e « Patologia dell’ape »; branche facenti capo ad altrettanti 
commissioni permanenti, nell’ambito delle quali operano vari gruppi di lavoro molto efficienti. 
Nel corso dell’ultimo Congresso Internazionale di Apicoltura, il Consiglio Esecutivo di Apimondia 
affidò l’incarico all’Istituto di Apicoltura dell’Università di Torino di organizzare un Simposio 
Internazionale di Apicoltura dedicato a « Flora mellifera ed impollinazione », con il compito di 
sottolineare i temi seguenti: 


1) Attività pronuba dell’ape a vantaggio delle coltivazioni; 
2) Caratterizzazione botanica, chimica e fisica dei mieli; 
3) Difesa dell’ape dai trattamenti antiparassitari. 


Il Simposio si è tenuto dal 2 al 6 ottobre 1972, secondo un programma dedicato in parte 
allo svolgimento di relazioni ufficiali e comunicazioni scientifiche ed in parte a visite di Istituti, 
Laboratori e Aziende di apicoltura. La prima parte del Simposio ha avuto luogo nelle sale del- 
l’Unione Industriale di Torino dove - dopo il benvenuto di autorità, il saluto di personalità del 
mondo accademico e scientifico ed il discorso inaugurale del presidente di Apimondia, profes- 
sor V. Harnaj (Romania) - si sono susseguiti i contributi scientifici presentati da studiosi di vari 
Paesi. 

Il gruppo di contributi concernenti l’attività pronuba dell’ape in agricoltura ha avuto come 
relatori il prof. J.B. Free (Gran Bretagna) con « L’ape ed altri insetti come impollinatori di col- 
ture », il prof. M.D. Levin (U.S.A.) con « L’apicoltura per l’impollinazione negli Stati Uniti 
d’America » e la prof. G. Giordani (Italia) con « Impollinazione dei frutteti in Italia mediante 
l’ape ». Ai tre temi, trattati specialisticamente ed illustrati da efficacissime diapositive, sono se- 
guite accurate comunicazioni scientifiche riguardanti l’impiego imprescindibile dell’ape nella 
fecondazione incrociata di fruttiferi in particolare e nella impollinazione di colture entomofile in 
generale. 

Per il secondo gruppo di contributi si sono susseguite le relazioni della dr. J Malaussène 
(Francia) con « Flora mellifera e caratterizzazione botanica dei mieli », del dr. J. Pourtallier (Fran- 
cia) con « Caratterizzazione chimica e fisica dei mieli » e del prof. J. Rihar (Jugoslavia) con « Aspetti 
di collaborazione internazionale in connessione con la melata di conifere ». Il tema della caratte- 
rizzazione dei mieli, importante e di viva attualità, è stato trattato da molti studiosi e con comu- 
nicazioni eclettiche. Oltre che indagini comparate sulla composizione di mieli italiani e stranieri, 
sono state illustrate ricerche sull’origine di amilasi e saccarasi del miele, sulle caratteristiche della 
frazione glucidica del nettere di fruttiferi, sulla natura dei glucidi di mieli monoflora e dei ri- 
spettivi nettari, sull’importanza dello spettro pollinico nella differenziazione dei mieli, su insetti 
produttori di melata e mieli ad essa collegati. 

Nel terzo gruppo di contributi ha avuto una posizione di rilievo la relazione del prof. T. Si- 
midtschiev (Bulgaria) dal titolo « Trattamenti antiparassitari in agricoltura e protezione del- 
l’ape ». Anche questo argomento, molto importante e seguito con notevole interesse sia da fitoiatri 
che da apicoltori, è stato preso in esame da parecchi ricercatori. Il grave ed universale problema 
degli avvelenamenti a cui soggiace l’ape per l’impiego irrazionale di fitofarmaci alle colture è 
stato indagato sotto vari aspetti, ma con finalità convergenti e miranti alla regolamentazione dei 
trattamenti antiparassitari. Regolamentazione già in atto in vari Paesi e ben avviata, seppure sol- 
tanto in determinati areali frutticoli e per iniziativa di agricoltori responsabili e apicoltori pre- 
videnti, anche in Italia. 

Relazioni e comunicazioni, complessivamente 24, sono state tenute in italiano, francese o 
inglese. Una ottima traduzione simultanea ha facilitato il compito dei circa 300 partecipanti al 
Simposio. La discussione sui temi trattati nelle relazioni ufficiali e nelle comunicazioni scientifi- 
che ha avuto luogo al termine di ciascuna delle quattro sedute ed è stata molto fruttifera, grazie 
ad interventi di studiosi altamente qualificati sia italiani che stranieri. Sono risultati particolar- 
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mente attivi i numerosi partecipanti di Romania e di Francia e degni di menzione quelli di Bra- 
sile, Bulgaria, Gran Bretagna, Irlanda, Jugoslavia, Polonia e Stati Uniti d'America. L’Italia si 
è distinta sia per il numero e le qualità dei contributi scientifici, sia per il livello degli interventi 
nella discussione. Completa è stata la partecipazione degli Istituti di Zoocolture e di Apicoltura, 
significativa quella di discipline agronomiche aventi rapporti con l’apicoltura, numerosa quella 
dei dirigenti di Federazioni e Associazioni apicole. 

In sintesi, relazioni, comunicazioni e interventi hanno contribuito a sottolineare la neces- 
sità di concentrare le energie del mondo apistico internazionale in favore di prospettive fonda- 
mentali in apicoltura: inserimento razionale e programmato dell’ape in agricoltura, per l’indispen- 
sabile servizio di impollinazione delle colture entomofile; studio coordinato delle caratteristiche 
botaniche, chimiche e fisiche dei mieli, allo scopo di differenziare il prodotto qualificato da quello 
anodino; difesa dell’ape dai trattamenti antiparassitari, in armonia con le esigenze fitoiatriche. 

Due giornate del simposio sono state dedicate a riunioni fra studiosi dei vari Paesi e alla 
visita di Istituti e Laboratori scientifici e di Aziende di apicoltura. Oltre un centinaio di parte- 
cipanti hanno avuto l’opportunità di ammirare apiari modello nella zona di Borgomanero (No- 
vara) ed una azienda di apicoltura pilota di Brebbia (Varese), nel corso di una gita che stranieri 
e italiani hanno apprezzato molto, per vari aspetti, ma specialmente per la scoperta di un’apicol- 
tura ad alto livello. 

Gli « Atti » del Simposio, che saranno stampati con il contributo del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, documenteranno le acquisizioni scientifiche e tecniche in tema di Flora mellifera 
e impollinazione portate a Torino da studiosi di Apicoltura di fama internazionale ed operanti 
nell’ambito di Istituzioni dei Ministeri della Pubblica Istruzione, della Ricerca Scientifica, del- 
l'Agricoltura e della Sanità di vari Paesi. 

I partecipanti al Simposio, anche se impegnati quotidianamente in sedute di lavoro, riu- 
nioni scientifiche e visite istruttive, si sono sentiti circondati dalla cortese accoglienza di Torino, 
che, attraverso contributi finanziari e organizzativi di una ventina di Enti locali, ha voluto no- 
bilitare la manifestazione ed onorare gli illustri ospiti: merito della simpatia che, in un mondo as- 
sillato da problemi economici, sociali ed ecologici, suscita una disciplina antica quanto l’uomo 
ed il fascino che continua a esercitare la operosa ed altruistica ape. « Carmina non dant panem, 
sic vos non vobis mellificatis apes ». 

CarLo VIDANO 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


FERNANDO ANGELINI 


HYDROADEPHAGA INEDITI PER PUGLIA E LUCANIA 
(Coleoptera: Haliplidae, Dvytiscidae, Gvrinidae) 


Da circa due anni mi dedico alla raccolta ed allo studio degli Hydroade- 
phaga e con questa nota intendo rendere note le specie più interessenti che mi 
è stato possibile catturare; si tratta di 40 specie, per un totale di circa 1700 esem- 
plari, delle famiglie Haliplidae, Hygrobiidae, Dytiscidae e Gyrinidae, non se- 
gnalate in precedenza per le Regioni di Puglia o Lucania. 

Tali specie sono state raccolte, per la maggior parte, fra il Marzo 1970 
e l’Ottobre 1971 in varie località (vedi fig. 1) e sono state classificate mediante 
fe opere del GuicnoT (1931-33, 1947, 1959-61). 

Per quanto riguarda la geonemia in Italia ho riportato le citazioni del 
Porta (Fauna Col. It. suppl. II) integrandole con quelle di pubblicazioni più 
recenti. Non ho ritenuto invece necessario riportare la distribuzione generale 
di ciascuna specie, che potrà essere facilmente reperita nei citati lavori del Gui- 
gnot. 
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Tutte le specie sono state catturate da me, tranne quattro, che saranno in- 
dicate, catturate anche o solo dal Collega Luigi De Marzo. 

All’Ing. Fernando Pederzani, che mi ha dato conferma di volta in volta 
delle varie determinazioni e che mi ha molto aiutato nella stesura del presente 
lavoro, va il mio più vivo e sentito ringraziamento. Desidero altresì ringraziare 
il collega Luigi De Marzo per la collaborazione ed il materiale messo a mia di- 
sposizione. Un particolare vivo ringraziamento va infine al Sig. Nino Sanfilippo 
che ha letto criticamente il manoscritto. 

Parte degli esemplari raccolti è conservata nelle collezioni del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano. 


Peltodytes rotundatus Aubé 


Lucania: Policoro (MT), es. 93: 14-III-70; es. 125: 22-IV-70; es. 133: 18-V-70; 
es. 102: 15-VI-70; es. 109: 18-VII-70; es. 95: 14-VIII-70; es. 20: 6-IX-70; es. 30:6-VI-71. 
Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), es. 3: 6-VI-71. Ponte S.S. 106 sul F. Basento (MT), 
es. 24: 22-IV-70; es. 15: 8-V-71. 

Italia Sett., Toscana, Calabria, Sardegna, Corsica (PoRrTA 1935, p. 101); 
Puglia (FocARILE 1960, p. 59); Campania e Sicilia (FrancIscoLo 1964, p. 177). 

Gli esemplari di Policoro sono stati rinvenuti principalmente ai bordi di 
un canale con notevole corrente fra la vegetazione semisommersa. Pur essendo 
una specie di acqua corrente non sono infrequenti le catture in acqua stagnante; 
l’ho rinvenuto spesso in associazione al P. caesus Duft. 


Haliplus (Haliplidius) obliquus F. 


Lucania: Policoro (MT), es. 10: 18-V-70; es. 7: 14-VIII-70; es. 13: 20-X-70; es. 
5: 6-VI-71. Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), es. 7: 28-VI-71. 

Italia Sett., Toscana, Umbria, Puglia (PoRTA 1935, p. 102). 

Paludi alimentate e non, fra la vegatazione marcescente del fondo; tal- 
volta in pozze temporanee. 


Halplus (Liaphlus) mucronatus Steph. 

Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), es. 4: 8-V-71; es. 1: 6-VI-71; es. 
15: 28-VI-71. Policoro (MT), es. 29: 14-III-70; es. 3: 22-IV-70; es. 36: 18-V-70; es. 6: 15-VI-70; 
es. 15: 18-VII-70; es. 23: 14-VIII-70; es. 28: 6-IX-70; es. 10: 8-V-71; es. 15: 6-VI-71. Vaglio 
(PZ), m 700, es. 2: 6-IV-71; es. 1: 20-V-71. 


Italia Sett. e Centrale, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Corsica (PORTA 
1935, p. 103); Calabria (FocaRrILE 1960, p. 60). 

Pur avendola rinvenuta negli ambienti più vari, reputo sia una specie di 
acque stagnanti; le serie più numerose sono infatti state raccolte in paludi con 
fondo melmoso ricoperto da detriti vegetali marcescenti e in pozze temporanee 
o permanenti, quasi sempre fra la vegetazione dei bordi. Il numero di esem- 
plari catturato in acque correnti è sempre risultato, per contro, molto esiguo. 


Haliplus (Liaphlus) flavicollis Sturm 


Puglia: Castellaneta (TA), m 141, es. 1: 3-VI-71. 

Lucania: Policoro (MT), es. 2: 13-III-70. 

Italia Sett. e Centrale, Campania, Calabria, Sicilia (PorTA 1935, p. 103). 

Palude con fondo melmoso ricoperto da detriti marcescenti. Secondo 
GuicnoT (1931-33, p. 239) anche in acque salmastre. 
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Haliplus (Liaphlus) guttatus Aubé 


Puglia: Laterza (TA), m 362, es. 11: 20-X-76; es. 4: 13-V-71; es. 3: 3-VI-71. Martina 
(TA), m 300, es. 1: 13-IV-71. San Pietro Vernotico (BR), es. 2: 24-IV-70. Torre Testa (BR), 
es. 5: 20-III-70; es. 4: 5-VI-70; es. 2: 18-VI-70. 

Piemonte, Emilia, Toscana, Lazio, Calabria, Sicilia, Sardegna, Corsica 
(PortA 1935, p. 104); Lucania (FocarILE 1960, p. 61). 

Tanto in Puglia che in Lucania l’ho rinvenuto in paludi o pozze residue 
con o senza vegetazione; talvolta in pozze argillose. 


AsOxBabh AT LEO 


CAMPA NI A 
MANN 


Fig. 1 - Stazioni esplorate. 1) Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT); 2) Policoro (MT); 3( 
Ponte S.S. 106 sul F. Basento (MT); 4) Ponte S.S. 106 sul Torr. Cavone (MT); 5) Moliterno 
(PZ); 6) Vaglio (PZ); 7) Venosa (PZ); 8) Laterza (TA); 9) Castellaneta (TA); 10) Martina (TA); 
11) Grottaglie (TA); 12) San Pietro in Bevagna (TA); 13) Manduria (TA); 14) Canale dei Cupi 
(TA); 15) Torre Colimena (TA); 16) Otranto (LE); 17) San Pietro Vernotico (BR); 18) Tutu- 
rano (BR); 19) Torre Testa (BR); 20) Apani (BR); 21) Adelfia (BA); 22) Foresta Umbra (FG); 
23) San Menaio (FG). 


Hygrobia tarda Herbst 


Puglia: San Pietro Vernotico (BR), es. 2: 15-VI-71. Foresta Umbra (FG), m 800 circa, 
es. 105: 2-V-70. 

Friuli, Veneto, Piemonte, Emilia, "Toscana, Lazio, Calabria, Sardegna, 
Corsica, I. Arbe, (Porta 1923, p. 241); FranciscoLo (1964, p. 210) lo cita di 
Sicilia. 

Secondo GuienoT (1931-33, p. 194) la si rinviene soprattutto nelle acque 
calme con fondo melmoso, ove si infossa, e ricco di Tubifex (di cui si nutre 
preferibilmente). 
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Nella Foresta Umbra l’ho rinvenuto in un laghetto artificiale alimentato 
dalle piogge; abbondava sul fondo, con o senza vegetazione, a profondità com- 
prese fra i 50 e 100 cm circa. 


Hyphydrus carrarai Sanf. (1) 

L.u canta : Policoro (MT), es. 1 (9): 18-V-70; es. 1 (9) 28-VI-71; es. 14; 41-V-729 

SANFILIPPO (1963, p. 76) che ha descritto la specie nel 1963, lo cita delle 
seguenti località: Toscana (Torre del Lago), Emilia (Casal Borsetti e stagni 
presso il ponte della via Roma sul F. Lamone). Il presente rinvenimento amplia 
quindi notevolmente l’area di distribuzione sinora accertata. 

Confermo i dati ecologici forniti dall’Autore, poichè ho rinvenuto i 16 
esemplari di Policoro in due paludi alimentate con fondo melmoso e ricoperto 
da detriti vegetali marcescenti. 


Hydrovatus (Vathydrus) cuspidatus Kunze 

Lucania: Policoro (MT), es. 5: 13-III-70; es. 64: 22-IV-70; es. 128: 18-V-70; es. 
52: 15-VI-70; es. 35: 18-VII-70; es. 55: 14-VIII-70; es. 9: 12-XII-70; es. 20: 8-V-71; es. 36: 
6-VI-71. 

Italia Sett., I. Veglia, Toscana, I. Giglio, Lazio, Campania, Puglia, Cor- 
sica, Sardegna (Porta 1949, p. 86); Umbria (SanriLIipPo 1967, p. 140). 

Paludi con o senza ricambio d’acqua, fra la vegetazione dei bordi; tal- 
volta in pozze temporanee argillose, raramente in acque leggermente correnti. 


Yola bicarinata Latr. 


Liu.eania: Ponte S.S. 106 sul Totr. Pantano (MT), es; 28: 18-V-71; es. 18: 6-VI-706 
es. (45: 28-VI-/I. Policoro (M1D);-es. 3: 13-1H-70; es. 2: 22-IV-70; es;79: 6-VI-71; Ponte Sd 
106 sul F. Basento (MT), es. 35:22-IV-70; es. 30: 8-V-71. F. Bradano (MT), 8 stazioni in un 
tratto che va dalla foce a Km 20 da essa, es. 15: 5-VII-70. Vaglio (PZ), m 850, es. 3: 12-X-70; 
es. 2: 28-IV-71; es. 3: 20-V-70; es. 15: 31-VII-71; Pescopagano (PZ), m 1000, es. 20: 5-VIII-72. 

Italia Sett., Toscana, Lazio, Sicilia, Sardegna (PorTA 1949, p. 89); Pu- 
glia, Calabria e Corsica (FocARILE 1960, p. 65). 

Paludi melmose fra la vegetazione marcescente, pozze residue argillose 
o fra la ghiaia delle rive dei fiumi. L'altitudine di Vaglio e Pescopagano è no- 
tevole avendola definita FrancIscoLo (1964, p. 181 e segg.) «prevalentemente 
litorale o di pianura in Italia». 


Bidessus minutissimus Germ. 


Puig va Laterza (TA); im 362% est: 135V-71. 

Lucania: Policoro (MT), es. 1: 22-IV-71. Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 
es..1: 18-V-70; es. 6: 18-VI-71; es. 150: 25-VI-72. Vaglio (PZ), m 850, es. 1: 20-V-71. 

Liguria, Piemonte, Canton Ticino, Lombardia, Emilia, Toscana, I. Elba, 
Lazio, Campania, Calabria, Sicilia, (PorTA 1949, p. 88); Trentino e Sardegna 
(FranciscoLo 1964, p. 182). 

Bordi di un canale con discreta corrente e pozze residue, sempre fra la 
vegetazione. 


(1) L’esemplare rinvenuto il 18-V-70 è stato gentilmente determinato dal Sig. Nino San- 
filippo. 
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Bidessus delicatulus Schaum 
Lucania: Vaglio (PZ), m 700, es. 7: 6-VI-71; es. 2: 28-IV-71; es. 7: 20-V-71. 
Venezia Giulia, Venezia Tridentina, Liguria, Emilia, Toscana (PoRTA 
EI49. "pi 39). 


Fra la vegetazione ai bordi di canali e torrentelli con discreta corrente. 


Bidessus goudoti Cast. 

Puglia: Laghi Alimini (Otranto, LE), es. 1: 26-VII-70; es. 7: 28-XII-71; es. 1: 29-I-72. 
Toscana, Lazio, Sicilia, Sardegna, Corsica (PorTA 1949, p. 89). 
Secondo GuicnoT (1931-33, p. 273) lo si rinviene nelle acque calme ma 

chiare, spesso acqua salmastra del litorale. 
Ad Otranto l’ho rinvenuto in un canale con discreta corrente ed in una 


palude. 


Coelambus parallelogrammus Ahr 


Puglia: Paludi del Conte (TA, Torre Colimena), es. 9: 10-V-70. San Pietro Verno- 
tico (BR), es. 2: 24-IV-70; es. 5: 16-VI-71. Tuturano (BR), es. 1: 27-IV-71. Torre Testa (BR), 
B172:5-VI-70:.68::36; 18-VI-70;00s) 5101-70. San Cataldo) JLE),gs.. 2:+20-1-72. 

Lucania: Policoro (MT), es. 2: 18-V-70: es. 97 6-VI-71; es. 13% 28-VI-7/1; es. 2: 
30-I-72; es. 1: 26-II-72. 

Venezia Tridentina, Veneto, Lombardia, Emilia, Toscana, Lazio, Cam- 
bania, Sicilia, Corsica (PoRrTA 1949, p. 90). 

Acque dolci o salmastre secondo GuicnoT (1931-33, p. 291). Pozze tem- 
poranee argillose, canali con debole corrente fra le alghe filamentose delle rive, 
paludi. GureNnoT (1959, p. 331) scrive: «gli individui delle regioni meridionali 
dell'Europa e del Nord Africa, hanno spesso una taglia più piccola, una forma 
più stretta e rassomigliano molto al /ernaeus Schaum; solo la conformazione 
del pene e dei parameri permette di distinguerli ». Gli esemplari da me rinve- 
nuti corrispondono a quanto scrive il GuIGNOT (l.c.) avendo taglia minore, pun- 
teggiatura più debole ed edeago solo leggermente più acuminato di quello delle 
popolazioni tipiche. 

Per la determinazione sono stati esaminati anche esemplari della Germania. 

La specie era già citata per la Lucania da FocARILE (1960, p. 66) col nome 
di C. lernaeus. Se questa interpretazione fosse corretta bisognerebbe concludere 
che C. lernaeus è una razza meridionale del C. parallelogrammus. Una soluzione 
definitiva della questione sarà possibile solo dopo l’esame di C. lernaeus di lo- 
calità tipica. 


Coelambus confluens F. 


Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 2: 8-V-71; es. 1: 6-VI-71; es. 
B: 28-VI-71. Fiume Agri (MT), es. 3: 22-IV-70. Policoro (MT), es. 1: 6-VI-71. Venosa (PZ), 
m 210, es. 1: 23-V-68, leg. L. De Marzo. 

Liguria, Piemonte, V. Giulia, I. Veglia, Toscana, Lazio, Campania, Sici- 
lia, Sardegna, Malta (PortA 1949, p. 91); Puglia (FocaRILE 1960, p. 66); Tren- 
tino e Veneto (FranciscoLo 1964, p. 183). 

Ho rinvenuto questa specie in Puglia sia in paludi e pozze residue con 
fondo erboso, sia in pozze argillose del tutto prive di vegetazione e sia in pozze 
residue con fondo di ghiaia. Il collega Luigi De Marzo l’ha raccolta a Venosa 
in una pozzanghera con acqua ad elevato contenuto di anidride carbonica in 
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associazione ad Agabus brunneus F. ed Hydroporus memnonius Nicol. FRANCI- 
scoLo (1964, p. 183) nota che questa specie si rinviene sempre in esiguo nu- 
mero di esemplari invece a San Pietro Vernotico (BR) il 24-IX-69 ne ho cat- 
turato oltre 200 esemplari in una pozza argillosa temporanea, tra la rada erba 
dei bordi. Il 26-X-70 a Castellaneta (TA) ne ho catturati oltre 300 in una pozza 
temporanea del tutto priva di vegetazione e con fondo in parte melmoso ed in 
parte ghiaioso. Ho constatato, trattandosi di acqua piovana alta sino a 30 cm e 
quindi trasparente, la presenza di moltissimi esemplari. Il motivo di questa 
discordanza di dati potrebbe ricercarsi nel fatto che la specie compare in gran 
numero in autunno avanzato, periodo in cui le ricerche entomologiche si fanno 
più rade. 


Hydroporus (s. str.) limbatus Aubé. 
Puglia: Torre Colimena (paludi del Conte, TA), es. 150: 5-IV-70; es. 240: 10-V-70; 
es. 205: 1-X-70. 

Sardegna e Corsica (Porta 1949, p. 96); Toscana (PEDERZANI 1967, 
p. 154). 

Secondo GuicnoT (1931-33, p. 369) lo si rinviene nei fossati e nelle la- 
gune salmastre del litorale e delle regioni desertiche. A ‘Torre Colimena l’ho 
rinvenuto in pozze permanenti d’acqua dolce del tutto prive di vegeta- 
zione. 


Hydroporus (s. str.) pubescens Gyll. 


Puglia: Laterza (TA), m 360, es. 70: 13-V-71. Grottaglie (TA), m 110, ‘es. 1: 10-V=73 
Foce canale dei Cupi (Lizzano, TA), es. 2: 21-III-71. Torre Colimena (TA, paludi del Conte), 
es. 13: 10-V-71; es. 2: 15-V-71. San Pietro Vernotico (BR), es. 2: 24-IV-70. Torre Testa (BR),, 
es. 3: 5-VI-70. Adelfia (BA), m 809, es. 2: 12-III-70. 

Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), es. 6: 8-V-71. Policoro (MT), 
es. 15: 18-V-70; es. 10: 18-VI-71. Ponte S.S. 106 sul F. Basento (MT), es. 7: 8-V-71. Vaglio 
(PZ); fn0700 es, 09422470; esi 20-IV=771) es 150 20-V+7/1. 

Italia Sett. e Centrale, Sicilia, Sardegna (PortA 1949, p. 96); Massiccio 
del Pollino (SanFILIPPO 1955, p. 2); Campania FRranciscoLo 1961, p. 157). 


Paludi o pozze temporanee, raramente in canali con leggera corrente; 
pressochè costantemente in associazione all’H. tesselatus Drap. 


Graptodytes veterator Zimm. 


Puglia: Laterza (TA), m 362, es. 23: 20-X-70; es. 18: 26-X-70; es. 13: 3-VI-71. Ca- 
stellaneta (TA), m 140, es. 119: 11-VIII-70; es. 30: 26-X-70. Otranto (LE), es. 12: 27-VI-70; 
es. 18: 26-VII-70. San Pietro Vernotico (BR), es. 6: 22-VII-70; es. 10: 15-VI-71. Torre Testa 
(BR), es. 25: 15-VI-70; es. 19: 18-VI-70. 

Liguria, Venezia Giulia, I. Veglia, Toscana (PortA 1949, p. 100); Emilia 
ed Umbria (BrnacHI 1957, p. 81); Lazio e Lucania (FocARILE 1960, p. 80). 

FOCARILE (l.c.) lo cita di pozze non alimentate e prive di vegetazione, a 
fondo argilloso. L'ho rinvenuto sia in questo ambiente che in paludi e canali. 
La serie di Castellaneta (TA) é stata rinvenuta in una pozza melmosa sotto l’unico 
cespuglio erboso; generalmente fra la vegetazione delle rive dei biotopi che 
popola. 
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Graptodytes fractus Sharp (?) 
Lucania: Vaglio (PZ), m 850, es. 4: 6-IV-71; es. 4: 28-IV-71; es. 7: 20-V-71. 
Piemonte, Appennino Emiliano, Toscana, I. Elba, Sardegna (Porta 1949, 
p. 101). 


Acque correnti o stagnanti, in genere fra la vegetazione. 


Graptodytes bilineatus Sturm 


Puglia: Laterza (TA), m 362, es. 1: 20-X-70. Castellaneta (TA), m 140, es. 1:11-VIII-70. 
Tutuzano (BR), es. 40: 28-X-72. 

Lucania: Policoro (MT), es. 1: 18-IV-71. Vaglio (PZ), m 700, es. 1: 6-IV-71. 

Venezia Tridentina, Lombardia, Piemonte, Emilia, Toscana, Lazio (PORTA 
1949, p. 100); Liguria (SANFILIPPO 1962, p. 19 e segg.). 

Ho rinvenuto questa specie in paludi ed in pozze temporanee prive di 
vegetazione. 


Porhydrus lineatus F. 
Lucania: Policoro (MT), es. 1: 18-VII-70; es. 1: 6-IX-70. 


Italia Sett., Toscana, Lazio (PorTA 1949, p. 99). 
Presso le rive di una palude con scarsa vegetazione. 


Scarodytes halensis F. 


Puglia: Fiume Patemisco (TA), es. 18: 12-IV-70. Castellaneta (TA), m 140, es. 6: 
11-VIII-70; es. 13: 8-X-70; es. 39: 26-X-70; es. 25: 3-VI-71. Laterza (TA), m 300, es. 10; 
13-V-71; es. 11: 3-VI-71. 

Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), es. 205: 18-V-70; es. 127: 18-VII-70; 
es. 135: 14-VIII-70; es. 145: 8-V-71; es. 230: 6-VI-71; es. 90: 28:VI-71. Policoro (MT), es. 
54: 13-III-70. Moliterno (PZ), m 850, es. 15: 24-VI-69. Vaglio (PZ), m 700, es. 35: 12-X-70; 
bs. 6: 28-IV-71; es. 13: 20-V-71fj; es. 150: 31-VII-71, 

Italia Sett. e Centrale, Campania (PoRrTA 1949, p. 108); Sicilia, Sardegna 
(FranciscoLo 1961, p. 159); Calabria (BeRTRAND 1956, p. 3). 

Ho catturato questa specie tanto fra la vegetazione al centro dei ruscelli 
che in paludi o pozze con fondo di ghiaia; solo al Bosco di Policoro in palude. 


Stictonectes optatus Seidl. 

Puglia: Grottaglie (TA), m 110, es. 18: 9-III-70; es. 9: 25-II1-70; es. 22: 10-V-70; 
es. 72: 10-V1I-70; es. 180: 27-VII-70; es. 22: 17-IV-71. Laterza (TA), m 360, es. 4: 3-VI-71. 

GuicnoT (1959, p. 428) lo cita di Nord Africa sino ad Hoggar, Canarie; 
Italia, Sardegna, Corsica, Baleari, Sud della Spagna. PoRrTA (1949, p. 102) lo 
considera var. del lepidus Ol. e per quest’ultimo riporta la seguente geonemia: 
Liguria, Toscana, I. Elba, I. Giglio, Lazio, Calabria, Sicilia, Sardegna, Corsica. 
Nella nota a p. 102 cita per l’optatus la stessa geonemia del GuIGNOT (1.c.). Ho 
esaminato esemplari delle seguenti località: I. Elba (IX-63), I. Giglio (VIII-59), 
Liguria (Genova, Rio di Bona, VIII-64), Sicilia (Bastia, N.W., VII-62); in 
tutte le località sopra citate è stato raccolto dal Collega Ing. F. Pederzani. 

A Grottaglie l’ho rinvenuto presso le ripide sponde, o sul fondo di pozze 
argillose temporanee e permanenti, del tutto prive di vegetazione; a Laterza 
in pozze residue, fra la vegetazione. 


(2) PortA (1949, p. 101) lo considera var. dell’ignotus Muls. 
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Deronectes moestus Fairm. 

Lucania: Moliterno (PZ), m 850, es. 3: 24-VII-69. Vaglio (PZ), m 859, es. 1: 12-X-70; 
es. 1: 28-IV-71; es. 5: 31-VII-71. 

Alpi Marittime, Liguria, Piemonte, Lombardia, Venezia Tridentina, Emi- 
lia, Italia Centrale, I. Giglio, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica (PORTA 1949, 
p. 104); Calabria (BerrAND 1956, p. 3); Veneto (FranciscoLo 1961, p. 161); 
I. Elba -(Pepenzani 1967, p. 154) 

Pozze residue con fondo di ghiaia o sotto i sassi del torrenti. In Sila è fre- 
quente anche fra la vegetazione lungo le rive dei fiumi. 


Potamonectes canaliculatus Lac. 


Lucania: Torrente Toccacielo (Policoro, MT), es. 6: 19-XI-71; es. 8: 19-XII-71. 
Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (Policoro, MT), es. 2: 6-VI-71; es. 2:28-VI-71. Policoro (MT), 
es. 1: 15-III-70; es. 15: 31-I-72; es. 110: 3-II-72. 

In Italia è noto, secondo il PorTtA (1949, p. 104), di Alpi Marittime e Pie- 
monte. FranciscoLo (1964, p. 193) lo indica di Calabria (Acri, m 700, es. 1); 
di questa Regione ho esaminato un esemplare di Sibari (CS), da me raccolto 
il 3-IV-71 in una pozza argillosa (descritta in un altro mio lavoro in corso di 
stampa: Hydroadephaga nuovi per Calabria e Sila) GuIignoT (1931-33, p. 466) 
lo indica di Portogallo, Spagna, Francia, Italia Sett. e Calabria, Grecia (sec. 
Seidlitz e Ganglbauer), Belgio (1 es.) Paesi Bassi (es. 1 sec. Everts) Germania 
a Hildesheim. Trattasi di una specie molto rara ed antica e FRANCISCOLO (l.c.) 
la considera, a causa della sua distribuzione discontinua e grande rarità, un re- 
litto confinato ai massicci di più antica emersione; sorprendente è dunque l’averlo 
rinvenuto in quattro stazioni site al livello del mare e più o meno distanti dalla 
Sila. 

Dato il grande interesse di cui è fatta oggetto questa specie credo oppor- 
tuno descrivere gli ambienti ove l’ho rinvenuta. 1) Bosco di Policoro (MT): 
fra la fitta vegetazione della riva destra del canale Concio; trattasi di un canale 
di bonifica in cemento, largo circa due metri, di cui solo il tratto terminale, di 
m. 100, ha argini di terra; l’esemplare è stato raccolto all’inizio di tale tratto. 
La zona del rinvenimento è completamente esposta al sole e l’acqua, con di- 
screta corrente, vi scorre tutto l’anno. 2) Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT, 
Policoro): trattasi di un torrente temporaneo (è asciutto da Luglio ad Ottobre) 
che, in seguito a profonde modifiche effettuate nel 1970, presenta attualmente 
una larghezza di circa 10 metri; il fondo è in ghiaia e terra; la vegetazione ac- 
quatica è molto rada e concentrata solo nei punti più profondi e di maggior 
corrente. La specie è stata rinvenuta fra le alghe nei punti di maggior corrente, 
di profondità intorno ai 20 cm; in associazione vi era Bidessus minutissimus Germ., 
Scarodytes halensis F., Potamonectes sansi Aubé e Yola bicarinata Latr. 3) Ponte 
S.S. 106 sul torr. T'occacielo (MT, Policoro): questo biotopo ha le stesse carat- 
teristiche del torr. Pantano. 4) Sibari (CS): vedere quanto già scritto in pre- 
cedenza. 


Potamonectes cerisyi Aubé 

Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 6: 28-VI-71. Policoro (MT), 
es. 18: 13-III-70; es. 5: 18-V-70. 

Liguria, Campania, Puglia, I. Pantelleria, Sicilia, Sardegna, Malta (PORTA 
1949, p. 105); Corsica (STE CLarrE DEVILLE secondo FocarILE 1960, p. 81); 
Toscana (PEDERZANI, p. 154). 
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Acque dolci o salmastre, raramente acque leggermente correnti. Frequente 
anche nelle sorgenti limnocrene sul fondo di doline di sprofondamento in asso- 
ciazione ad Agabus didymus Ol, Gyrinus urinator Illig., G. caspius Men. Per la 
determinazione di questo ambiente vedasi FocaRILE (1960, p. 81). A Porto 
Cesareo (LE) l’ho rinvenuto in una pozza di scogliera, completamente esposta 
al sole, di circa 2 m? e profonda massimo 30 cm; era posta a circa 3 metri sul 
livello del mare ed aveva lo stesso grado di salinità di quest’ultimo; in associa- 
zione vi erano numerosi esemplari di Ocktebius sp. Il collega L. De Marzo ha 
inoltre rinvenuto oltre 300 esemplari di questa specie nell’Agosto 1971 in una 
pozza residua della salina di ‘Torre Colimena (TA). 


Potamonectes luctuosus Aubé 

Lucania: Policoro (MT), es. 1: 18-IV-71; es. 150: 3-II-72. Vaglio (PZ), m 800, es. 
Bi 12-X-70; es. 25: 31-VII-71. 

Italia Sett., Umbria, Lazio, Sicilia (PORTA 1949, p. 105); Toscana (FRAN- 
BiscoLo 1964, p. 195). 


Sotto le pietre ai bordi di un torrentello a Vaglio ed in paludi a Po- 
licoro (3). 


Potamonectes sansi Aubé 


Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 47: 28-VI-71. Ponte S.S. 106 
sul torr. Toccacielo (MT), es. 1: 19-IX-71. Vaglio (PZ), m 700, es. 1: 12-X-70; es. 6: 31-VII-71. 


Alpi Marittime, Liguria, Toscana, Lazio (PorTA 1949, p. 106); Calabria 
e Sicilia (FranciscoLo 1964, p. 196); Abruzzo (PEDERZANI 1967, p. 154); Emi- 
lia (BrnAGHI secondo PEDERZANI l.c.). 


Fra i ciottoli di un torrentello ed in una pozza residua a Vaglio; fra la 
fitta vegetazione del letto di un torrente al torr. Pantano. 


Copelatus (Liopterus) haemorrhoidalis F. 


Puglia: Otranto (LE), es. 18: 28-VI-70; es. 25: 26-V1I-70; es. 13: 5-IV-71; es. 18: 
20-VII-71. Torre Testa (BR), es. 5: 2-IV-70; es. 15: 5-VI-70. 


Italia Sett. e Centrale, Campania, Sicilia, Sardegna e Corsica (PORTA 
1949, p. 109); Lucania (FocarILE 1960, p. 89). 


Acque stagnanti: paludi alimentate e non, con fondo in genere ricoperto 
da detriti vegetali; raramente in pozze temporanee o acque debolmente correnti; 
sempre fra la vegetazione. 


Agabus (Gaurodytes) paludosus F. 
Puglia: Manduria (TA), es. 2: 3-XII-70, leg. L. De Marzo. 


Italia Sett., Toscana, Lazio, Abruzzo, Campania, Sicilia (PoRTA 1949, 
p. 113); Calabria (BertRAND 1956, p. 4); Umbria (PEDERZANI 1967, p. 155). 


A Manduria in una pozza temporanea. 


(3) A Policoro ho rinvenuto l’ab. sericeus Costa e la f. typ. mentre a Vaglio la f. typ. (12 es.), 
l’ab. sericeus Costa (8 es.), e l’ab. lugubris Rag. (7 es.). 
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Agabus (Gaurodytes) chalconotus Panz. 
Eu'c'a.fnia”; Vaglio (PZ) am 890, es. 4: 20-V-71, 

Venezia Giulia, Alpi Marittime, Emilia, Toscana, Lazio, Sicilia, Sardegna, 
Corsica (Porta 1949, p. 114); Calabria (FranciscoLo 1964, p. 164); Lombardia 
(Biarpo 1965, p. 126): Umbria (PEDERZANI 1967, p. 155). 

Fra l'erba ai bordi di un canale con discreta corrente; la quota di Vaglio 
è la più bassa fra le varie stazioni dell’Italia peninsulare di cui è nota questa 
specie. 


Agabus (Agabinectes) brunneus F. 


Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 10: 18-V-70. Policoro (MT), 
es. 59: 8-V-71. Vaglio (PZ), es: 5: 20-V-71. Vnosa (PZ), m 200; es. 1:°23-V-68, leg. LL. De 
Marzo. 

Italia Sett. e Centrale, I. Giglio, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, 
Corsica (Porta 1949, p. 110); Calabria (FocarILE 1960, p. 93). 

Paludi ed acque correnti, frequente anche in pozze residue argillose o 
melmose, prive di vegetazione. 


Ilybius obscurus Marsh. (4) 

Puglia: Laghi Alimini (Otranto, LE), es. 1: 27-VI-70; es. 3: 5-IV-71; es. 6: 27-V-71. 
San Cataldo (LE), es. 23: 7-IV-72. 

Venezia Giulia, Venezia Tridentina, Veneto, Piemonte, Emilia, Toscana 
(Porta 1949, p. 117); Umbria (SanriLIPPo 1967, p. 141); Lombardia (Bi- 
EARDO: 1905; /p. 114); 

Gli esemplari pugliesi hanno dimensioni inferiori alla media; la loro lun- 
ghezza varia da 9 a 10,5 mm (GuicnoT 1931-33, p. 604 la indica in 10,5-11,5 


mm. Fra la vegetazione dei canali o in paludi temporanee. 


Ilybius fuliginosus F. 

Puglia: Laterza (TA), m 360, es. 6: 20-X-70; es. 5: 13-V-71. Castellaneta (TA), m 
140, es. 15: 8-X-70; es. 2: 3-VI-71. 

Lucania: Policoro (MT), es. 12: 22-IV-70; es. 47: 18-V-70; es. 6: 15-VI-70; es. 20: 
18-VII-70; es. 6: 14-VìIII-70; es. 9: 6-IX-70; es. 102: 8-V-71; es. 80: 6-VI-71; es. 45: 28-VI-71. 

Italia Sett. e Centrale, Campania e Sardegna (Porta 1949, p. 116); Ca- 
labria (BertRAND 1956, p. 5). 

Ho rinvenuto la specie tanto in acqua corrente che in palude; ho riscon- 
scontrato che è più comune nelle acque stagnanti (paludi o pozze residue). Sulla 
Sila, per contro, l’ho riscontrata più abbondante nelle acque correnti che in 
quelle stagnanti. 


Meladema coriacea Cast. 

Puglia: Grottaglie (TA), m 110, es. 3: 10-V-70; es. 8: 10-VII-70; es. 28: 27-VII-70; 
es. 5: 17-VI-71; es. 15: 11-VI-71. 

Veneto, Liguria, Toscana, Lazio, I. Elba, I. Giglio, I. Montecristo, Cam- 
pania, Sicilia, Sardegna, Corsica, Malta, (PoRTA 1949, p. 119); Calabria, Mar- 
che, Umbria, Abruzzo (FRANCISCOLO 1961, pi 105); 

Pozze argillose temporanee o permanenti del tutto prive di vegetazione; 
in aprile abbondano anche le larve al terzo stadio. 


(4) Ilybius quadriguttatus Boisd secondo GuicnoT 1947, p. 202. 


189 


Eretes sticticus L. 


Puglia: Castellaneta (TA), m 140, es. 204: 11-VIII-70; es. 190: 8-X-70; es. 30: 26-X-70; 
es. 16: 3-VI-71. Manduria (TA), m 80, es. 1: 19-X-69, leg. L. De Marzo. San Pietro Vernotico 
(BR), es. 11: 24-IV-70. Ponte S.S. Salentina sul canale il Siedi (BR), es. 2: 9-VI1-70; es. 3: 27-IV- 
71. Turano (BR), es. 15: 9-VI1-70. Apani (BR), es. 11: 2-IV-70; es. 3: 3-IX-70. Adelfia (BA), 
es. 2: 12-III-70; es. 1: 2-IV-70. 


Veneto, Lombardia, Piemonte, Liguria, Emilia, Toscana, Lazio, Campania, 
I. Ischia, Sicilia, Sardegna (PortTA 1949, p. 120). 

Pozze argillose con o senza vegetazione, vasche in cemento; talvolta in 
acque leggermente correnti; pur essendo presente tutto l’anno, è più ‘abbondante 
in Luglio-Agosto. 


Hydaticus (s. str.) seminiger De Geer 
Lucania; Policoro (M'P), esì 32: 18-V-71. 


Italia Sette Centrale; «Campania: (PORTA 1949. p. (120), 

Palude alimentata con scarsa vegetazione e fondo con substrato di foglie 
marcescenti. L'ho rinvenuto anche in una sorgente di acqua solfurea (es. 8:5 
vivi e 3 morti) alle terme di Cotilia (Rieti); trattasi dello stesso biotopo nel quale 
BinacHI (1963, p. 19) ha segnalato la presenza di Hydroporus memnonius Nicol 
var. revelierei Sharp. e Guignotus pustllus F. 


Hydaticus (Guignotites) leander Rossi 


Larcania: Policoro (MT), es. ‘22: 193-LHE-/03 esi 31: 22-FV-70) es. 25° #05 V=/0; es. 
16: 18-VII-70; es. 39: 14-VIII-70; es. 15: 6-VI-71. 

Liguria, Piemonte, Toscana, I. Giglio, Lazio, Campania, Sicilia, Sarde- 
gna, Corsica (Porta 1949, p. 120); Puglia (FocarILE 1960, p. 96); Calabria 
(FranciscoLo 1964, p. 206). 

FrancIscoLO (l.c.) scrive: «sempre in stagni permanenti, profondi, ge- 
neralmente alimentati ». Ho catturato questa specie in molti biotopi (oltre 30) 
con caratteristiche talvolta molto differenti fra loro ma le serie più numerose 
(oltre es. 200) le ho raccolte a T'orre Testa (BR) in paludi temporanee con fitta 
vegetazione non acquatica e prodonde non più di 15-20 cm. Nei canali pro- 
fondi e con debole corrente l’ho rinvenuto esclusivamente fra la vegetazione dei 
bordi; la indicherei quindi di paludi permanenti e non, preferibilmente con 
vegetazione, ed acqua poco profonda. 


Cybister tripunctatus Ol. var. africanus Cast. 


Puglia: San Pietro in Bevagna (TA), es. 2: 13-VIII-68; es. 1: 16-VIII-68; es. 1: 30- 
VII-69, tutti leg. L. De Marzo. Torre Testa (BR), es. 2: 22-III-70. Tuturano (BR), es. 2: 22-IV-70; 
es. 7: 15-VI1-71. Castellaneta (TA), m 140, es. 3: 11-VIII-70; es. 1: 8-X-70. 

Lazio, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica (PorTA 1949, p. 124); Lu- 
cania e Calabria (FocaARILE 1960, p. 97). 

Il collega L. De Marzo l’ha rinvenuto in un canale con leggera corrente 
mentre io, tanto in Puglia, Lucania e Calabria, solo in paludi o pozze temporanee; 
sempre fra la vegetazione. In Ottobre sono abbondanti le larve al secondo e 
terzo stadio. 
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Aulonogyrus striatus F. 


Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 14: 8-V-71; es. 257: 6-VI-71. 
Policoro (MT), es. 24: 13-III-70; es. 32: 22-IV-70; es. 54: 18-V-70; es. 44: 14-VIII-70; es. 
3: 8-V-71. Ponte S.S. 106 sul F. Bradano (MT), es. 18: 22-IV-70. 


Liguria, Lazio, Calabria, Sardegna, Corsica (PorTA 1923, p. 269); Cam- 
pania e Sicilia (FocarILE 1960, p. 109); Massiccio del Pollino (SANFILIPPO 
1955, p. 4); Marche (FranciscoLo 1961, p. 166). 

Molto comune nelle anse dei torrenti, canali e nelle paludi alimentate 
e non; generalmente lo si rinviene in serie di pochi esemplari. Spesso in asso- 
ciazione all’ Aulonogyrus concinnus, Gyrinus urinator, G. caspius, G. dejeani, G. 
substriatus. 


Aulonogyrus concinnus Klug e var. opacinus Rag. 


Lucania: f. typ: Policoro (MT), es. 20: 13-IT1-70; es. 32: 22-IV-70; es. 54: 18-V-70; 
es. 44: 14-VIII-70. Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 3: 8-V-71; es. 210: 6 VI 71. 
var. opacinus Rag.: Policoro (MT), es. 7: 18-V-70; es. 4: 14-VII1-70. Ponte S.S. 106 sul torr. 
Pantano (MT), es. 4: 6-VI-71. 


Venezia T'ridentina, Lombardia, Lazio, Calabria, Sicilia, Corsica (PORTA 
1923, p. 269); Liguria, Veneto, Umbria, Marche (FrancIscoLo 1964, p. 207). 
La var. opacinus GureNnoT (1931-33, p. 744) la indica di Paesi Bassi e Sicilia. 
Porta (l.c.) la indica di Sicilia. 

Molto comune negli stessi ambienti della precedente specie, con la quale 
l’ho sempre rinvenuta; la var. opacinus sempre in associazione con la f. typ. 


Gyrinus (s. str.) suffriani Scriba 


Lucania: Ponte S.S. 106 sul torr. Pantano (MT), es. 2: 6-VI-71; es. 7: 28-V1-71. 
Policoro (MT), es. 4: 13-II1-70; es. 14: 22-IV-70; es. 48: 18-V-70; es. 3: 18-VII-70; es. 5: 
14-VIII-70; es. 10: 6-VI-71; es. 26: 28-VI-71. 

Zara, Venezia Giulia, Corsica (PoRTA 1935, p. 109); Lombardia (BiLARDO 
1965, p. 115). 

Bordi dei canali e paludi. In genere lo si rinviene in piccoli gruppi, di 
rado con altre specie. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


Il presente lavoro modifica alquanto le cognizioni sulla fauna degli Hy- 
droadephaga di Puglia e Lucania portando a 67 e 70 rispettivamente il numero 
delle specie note (che dopo le ricerche di FocaARILE 1960, p. 106 erano rispet- 
tivamente 48 e 41). 

Le tabelle I e II danno una visione completa delle attuali conoscenze 
sugli Hydroadephaga delle Regioni in esame. 

Ho motivo di ritenere che, sebbene le stazioni più ricche di fauna di Pu- 
glia e Lucania siano state esplorate a più riprese, non poche altre specie si po- 
tranno rinvenire in dette Regioni nel corso delle ricerche, appena iniziate, nelle 
zone montane e collinari; mi riservo pertanto di riprendere e commentare i 
sopra indicati dati in un futuro lavoro che sarà edito a ricerche ultimate. 
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TaBELLA N. 1 
Tabella delle specie note in PUGLIA e LUCANIA 
Le specie contraddistinte con un asterisco sono nuove per Puglia o Lucania; il simbolo 


(-+) significa che ho raccolto la specie in Puglia o Lucania in 1-10 es.; (++) in 10-20 es.; (+++) 
oltre 20 esemplari; la lettera n dopo le crocette indica per quale regione la specie è nuova. 


SPECIE Ruino LUCANIA 
HALIPLIDAE 
1) Peltodytes caesus Duft. ib di 
2) ) rotundatus Aubé * i Sede EIN 
3) Haliplus (Haliplidius) obliquus F.* +++ Seen 
4) ) (Neohaliplus) lineaticollis Marsh. Lt+t+ L+b4 
5) ) (Haliplinus) ruficollis De Geer +++ LL 
6) ) (Liaphlus) mucronatus Steph. * sarta pt DI 
7) ) (Liaphlus) flavicollis Sturm * + n + n 
8) ) (Liaphlus) variegatus Sturm +++ +++ 
9) » (Liaphlus) guttatus Aubé * +++ n LL + 
HyGROBIIDAE 
10) Hygrobia tarda Herbst * +++ n 
DYTISCIDAE 
11) Hyphydrus aubet Ganglb. +++ +++ 
12) ) carrarai Sanf. * + n 
13) Hydrovatus (Vathydrus) cuspidatus Kunze * SS +++ n 
14) Yola bicarinata Latr. * +++ +++ n 
15) Bidessus minutissimus Germ. * + n +++ n 
16) ) delicatulus Schaum * ++ n 
17) ) pumilus Aubé PORTA 
18) ) goudoti Cast. * + n 
19) Guignotus pusillus F. +++ +++ 
20) ) signatellus Klug +++ 
21) Coelambus confluens F * +++ ++ n 
22) » parallelogrammus Ahr * +++ n +++ n 
23) ) lernaeus Schaum FOCARILE 
24) Hygrotus inaequalis F. +++ +++ 
25) Hydroporus palustris L. + 
26) » tonicus Mill. +++ +++ 
27) ) tesselatus Drap. earn +++ 
28) ) memnonius Nicol. dra +++ 
29) ) planus F. + + 
30) ) limbatus Aubé * etere 
31) ) pubescens Gyll. * + + ate +++ n 
32) Graptodytes veterator Zimm. * aaa +++ 
33) ) varius Aubé vede +++ 
34) ) fractus Sharp * ++ n 
35) ) bilineatus Sturm * + n + n 
36) ) concinnus Steph. PORTA LK+t+ 
37) Porhydrus lineatus F.* + n 
38) Scarodytes halensis F. * +++ n +++ n 
39) Stictonectes optatus Seidl. * o de 


40) Deronectes moestus Fairm. * + n 
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segue TaBELLA N. 1 


SPECIE PUGLIA LUCANIA 
41) Potamonectes canaliculatus Lac. * &-+.ae 
42) ) cerisyi Aubé * sssbi ea 
43) » luctuosus Aubé * +4+#%n 
44) » sansi Aubé * +++ n 
45) Noterus clavicornis De Geer +++ +++ 
46) Laccophilus variegatus Germ. +++ +++ 
47) ) testaceus Aubé (°) +++ +++ 
48) » minutus L. PH +++ 
49) Copelatus (Liopterus) haemorrhoidalis F. * +++ n Lp 
50) Agabus (Dichonectes) biguttatus Ol. ++ QRL 
Sh) ) ) guttatus Payk. ab. nigri- PORTA PORTA 

pes Costa 
52) Agabus (Dichonectes) biguttatus OI. ++ . ++ 
53) ) » paludosus F. * se 
54) ) ) nebulosus Forst L+4++# +++ 
55) ) ) conspersus Marsh. bJLE +++ 
56) ) ) melanocornis Zimm. +LKLbK PL 
57) ) ) chalconotus Panz. * co 
58) ) (Agabinectes) brunneus F. * +++ +++ n 
59) ) » didymus Ol. +++ LL 
60) Ilybius fuliginosus F. * +++ n +++ n 
61) Ilybius obscurus Marsh. * + n 
62) Rhantus pulverosus Steph. +++ +++ 
63) Melanodytes pustulatus Rossi +++ +++ 
64) Colymbetes fuscus L. + - +++ 
65) Meladema coriacea Cast. * +++ n 
66) Eretes sticticus L. * +++ n 
67) Hydaticus (s. str.) seminiger De Geer * +++ n 
68) ) (Guignotites) leander Rossi * puede +++ n 
69) Acilius (s. str.) sulcatus L. ali cla 
70) Dystiscus (Macrodytes) mutinensis Ped. LL LL 
71) Dvytiscus (Macrodytes) marginalis L. ga + 
72) ) ) circumflexus F. +++ sa 
73) Cybister lateralimarginalis De Geer +++ +++ 
74) ) tripunctatus Ol. var. africanus Cast. * LEZIONI RERZI 
GYRINIDAE 

75) Aulonogyrus striatus F. * +++ n 
76) ) concinnus Klug * E E 
77) Gyrinus (s. str.) dejeani Brullé +++ +++ 
70), ) substriatus Steph. +++ +++ 
dI ) suffriani Scriba * b4P+ 
80)» ) caspius Mén. +4 +++ 
81) » ) urinator Illig. +++ +++ 
82) Orectochilus (s. str.) villosus Mill. FRANCISCOLO +++ 


(5) «sensu Focarile »: FocaRILE 1960 p. 82 e segg. 
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TABELLA 2 
PUGLIA LUCANIA 
FAMIGLIE | i 
Specie Specie Specie Specie 
note (7) nuove Totale note (7) nuove Totale 

Haliplidae 7 2 9 5 4 9 
Hygrobiidae 1 1 
Dytiscidae 36 16 57 cy DO 53 
Gyrinidae 3 fa 5 È, 8 

TOTALE 48 19 67 41 29 70 

RIASSUNTO 


Sono trattate 40 specie di Idroadefagi non citate precedentemente per le Regioni di Puglia 
e Lucania con notizie sulla loro ecologia. In una cartina è data l’ubicazione delle località ove sono 
rinvenute le specie trattate ed in due tabelle sono elencate tutte le specie conosciute di Idroade- 
fagi della Puglia e Lucania. 


SUMMARY 


New records of Hydroadethaga from Puglia and Lucania (Italy). 


The Author deals with 40 species of Hydroadephaga not yet known from the regions of 
Puglia and Lucania and gives data about their habitat. A map shows the station where the treated 
species have been gathered. All known Hydroadethaga of Puglia and Lucania are listed in two 
tables. 
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A NEW SPECIES OF ORTHOTYLUS FIEBER FROM IRAQ 
(Heterottera Miridae Orthotylinae) 


The following description of a new species of Orthotylus is based on a 
small collection of mirids submitted for identification by Dr.H. Robersts, F.A.O. 
Forest Entomology Expert working in Iraq. The data-sheet accompanying the 
collection indicates that the host of the new species is Quercus aegiliops, one 
of three species of oaks that seems to attract more insects than the other two, 
O. libani and O. infectoria (vide GHAURI, °A new genus & species of Coelidiinae 
(Homoptera: Cicadelloidea) in press). 


Genus Orthotylus Fieber 


FieBER, 1858, 315. Type species, Cimex nassatus Fabricius, 1787, 304, fixed by Kirkaldy, 1906, 
127, 
Orthotylus cornupunctus sp. n. (figs. 1-11) 


Colour. Pale green, pubescens unicolour, pale errect hairs only, eyes red, 
Ist antennal segment with a black patch subapically on ventral surface, a similar 
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black narrow ring near base of 2nd antennal segment; tegminal membrane with 
fuscus and wavy fascia delimiting apical lighter smoky areas as shown in figure 3; 
rostrum brown, last segment slightly darker than rest. 


Measurements (mm) of 3 (9). Width of head across eyes 0.76 (0.71), width 
of vertex between eyes 0.383 (0.28); length of 1st, 2nd, 3rd and 4th antennal seg- 


Orthotylus cornupunctus sp. n., figs. 1-11. - 1, head, dorsal view; 2, antenna, ventral view; 3, tegmen; 
4, aedeagus, lateral view; 5, long right vesical appendage; 6, smaller right vesical appendage; 
7, small left vesical appendage; 8, large left vesical appendage; 9, left paramere; 10, right para- 
mere; 11, K-structure of 9. 


ments 0.38 (0.33), 1.82 (1.39), 0.67 (0.67) and 0.57 (0.57), respectively; width 
of pronotum at anterior margin 0.67 (0.57) and at base 1.15 (0.95), length of 
pronotum 0.62 (0.57); length of tegmen 3.95 (3.16) and of total body 4.47 (3.95). 


Structure. Rostrum reaching in between hind coxae; vertex as wide as 
length of 1st antennal segment and twice width of an eye; pygophore opening 
with a row of long setae along left margin, theca longer than every one of vesical 
appendages, ejaculatory duct short, right pair of vesical appendages (figs. 5 
and 6) of almost equal length, one member with simple pointed apex, other 
with broad apex with denticulate margins, and a subapical loope-like branch, 
left pair of vesical appendages (figs. 7 and 8) unequal in length, longer member 
slightly twisted, both with denticulate apices; left paramere (fig. 9) with a branch 
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arising at right angle near middle of apex, right paramere (fig. 10) also branched, 
apices of both, main stem and of branch deeply notched; £ K structure as shown 
in figure ll. 


Holotype 3° Iraq, Sulatmanyia, 13.X.71, (Forest Insect Survey, Iraq), on 
Quercus aegiliops, IR 274 (C.I.E. A 5201); paratypes, 253 and 29, same data 
as holotype; deposited in the British Museum (Natural History), London. 


Remarks. The new species runs to Orthotylus caprai Wagner (1955, 92) 
in the key to species by STICHEL (1957, 511), to which it resembles in the shape 
of right paramere; however, the new species can be distinguished from the 
former by the colour of lst and 2nd antennal segments and by the shape of left 
paramere, vesical appendages and the K-structure of the 9. Orthotylus cornu- 
punctus sp. n. belongs to the marginalis group of the subgenus Orthotvlus sensu 
stricto (vide SoutHWOoOD, 1953, 444). 


Acknowledgements. The writers warmest thanks are due to Dr. P. Freeman, Keeper, and 
Dr. W.J. Knight, Head Hemiptera Section, of the Department of Entomology, British Museum 
(Natural History), London, for permission to study material of Miridae under their care and 
for other facilites provided. Dr. H. Roberts of the F.A.O. kindly supplied the material for the 
description of the new species. 


SUMMARY 


A new species of the genus Orthotylus (Heteroptera Miridae), Orthotylus cornupunctus 
sp. n. on Quercus aegiliots, from Iraq is described. The new species is near Orthotylus catrat 
Wagner. 


RIASSUNTO 
Una nuova specie di Orthotylus Fieber dell'Iraq (Heteroptera Miridae Orthotylidae). 


Viene descritto Orthotylus cornupunctus n. sp., da Quercus aegilops dell’Iraq. La nuova 
specie é affine all’O. caprai Wagner. 
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U. GUITTINI & G. RONCHETTI 


Istituto di Entomologia Agraria dell’Università di Pavia 


NUOVO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLA COLONIZZAZIONE NATURALE DELLE FORMICHE 
DEL GRUPPO FORMICA RUFA IN PROVINCIA DI NOVARA 


Le ricerche sui vari aspetti della colonizzazione naturale delle formiche 
del gruppo Formica rufa in Italia, che l’Istituto di Entomologia Agraria della 
Univeristà di Pavia svolge dal 1955, anno di inizio del censimento generale per 
tutto il territorio italiano, proseguono tuttora in vari settori dell’areale e con dif- 
ferenti intenti. 


I risultati conseguiti finora sono stati resi noti in vari lavori, l’ultimo dei 
quali (PAVAN, RONCHETTI, VENDEGNA, 1971) costituisce una sintesi dei principali 


Fig. 1 - Il territorio della provincia di Novara nel cui ambito sono state condotte le ricerche 
sulle formiche del gruppo Formica rufa. 


dati sull'argomento. Come è inevitabile in ricerche condotte su territori così 
estesi, la raccolta di materiali e di notizie non è risultata ovunque ugualmente 
ricca ed uniformemente distribuita. Si è ravvisata pertanto l’opportunità di ini- 
ziare un nuovo approfondimento delle ricerche coro-ecologiche in alcune zone 
meno fornite di dati; di tale programma la presente nota, riguardante la pro- 


vincia di Novara, costituisce il primo contributo. 


Le nuove ricerche in provincia di Novara (Fig. 1), che comprende ter- 
ritori situati su Alpi Pennine, Lepontine e Prealpi Lombarde, sono state con- 
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dotte nel 1971 (*) su circa 2.500 ettari di boschi di vario tipo, 1.245 dei quali con 
colonie di tali formiche, situati tra 1 150 ed i 2.000 m di altitudine e distribuiti 
nella maggior parte dei settori montuosi della provincia. Pertanto, con i 1.264 
ettari censiti prima del 1971, assommano attualmente a 2.509 gli ettari di boschi 
di differente costituzione (Tab. I) colonizzati da formiche del gruppo Formica rufa. 

Durante i sopralluoghi del 1971 sono stati raccolti 130 campioni di nidi 
in 45 località differenti. 'l'enendo conto dei reperti anteriori al 1971 (RONCHETTI 
1965 e Pavan, RONCHETTI, VENDEGNA 1971), si dispone oggi, per la provincia di 
Novara, di 272 campioni provenienti da 97 località. 

Le nuove ricerche non hanno portato al rinvenimento di altre specie oltre 
a quelle già indicate nei lavori precedenti: Formica rufa L., lugubris Zett., ni- 
gricans Em., pratensis Retz. e truncorum Fabr. (?). Esse hanno invece sensibil- 
mente modificato, per la provincia di Novara, i quadri della distribuzione geo- 
grafica ed altimetrica delle specie rinvenute, nonchè dei loro rapporti con i vari 
tipi di formazioni boschive. 


DATI CORO-ECOLOGICI 


La distribuzione geografica (Fig. 2), in confronto con la situazione pre- 
cedente (Pavan, RONcHETTI, VENDEGNA 1971), è la seguente: 

L'areale di F. rufa risulta ampliato verso sud, fino al limite meridionale 
delle montagne nella zona del Lago d’Orta, verso est (Val Cannobina), nord-est 


Tab. I - Superficie dei boschi di vario tipo, censiti in provincia di Novara, colonizzati dalle 
formiche del gruppo Formica rufa. 


Superficie in ettari dei boschi censiti | Percentuale ri- 
spetto alla su- 


Formazione boschiva perficie totale 
ti Complessi | del boscate 
vamente siti 
Picea excelsa LK. 40 150 190 7,599 
Larix europaea DC. 110 178 288 11,48 
Resinose miste senza Pini 225 410,5 635,5 25,99 
i Resinose miste con Pini 50 60 110 4,38 
Pinus silvestris L. _- 50 50 1,99 
Resinose e latifoglie 13% 345 1.082 43,12 
| Latifoglie 101,5 52 153,5 6,12 
Totale 1,263,5 1.245,5 2.509 100% 


(1) Si ringrazia vivamente l’Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Novara ed i Co- 
mandi di Stazioni Forestali dipendenti, per l’assistenza e la collaborazione fornite durante queste 
ricerche. 

(2) Nel 1971 sono state inoltre rinvenute popolazioni a determinazione incerta (/ugubris aut 
aquilonia) con caratteristiche di pelosità intermedie tra quelle considerate tipiche delle due specie. 
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Fig. 2 - Distribuzione geografica delle specie del gruppo Formica rufa in provincia di Novara. 
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(zona di Formazza) e nord ovest (zona di Varzo). La sua colonizzazione (32 co- 
lonie rinvenute, pari al 29,09% di tutte le colonie del gruppo) è discontinua e 
particolarmente densa nelle Valli Vigezzo e Antrona. 


Sostanzialmente immutato risulta l’areale di /ugubris, che interessa prati- 
camente tutto il territorio a nord della direttrice M. Massone, Cima Laurasca, 
Cursolo Orasso, con esclusione quindi dei rilievi montuosi meridionali e di 
quelli prossimi al Lago Maggiore. Le sue colonie (30, pari al 27,27% del totale) 
sono distribuite con differente densità nei vari settori. Nell'ambito del suo areale, 
in genere in località prossime a sue colonie, talvolta negli stessi boschi colo- 
nizzati da questa specie, sono state rinvenute 20 popolazioni (18,18%) con ca- 
ratteristiche di pelosità intermedie tra quelle tipiche di /ugubris e di aquilonia, 
che pertanto sono state classificate come /ugubris aut aquilonia. 


Per le specie nigricans e pratensis, poichè nel 1971 non sono stati raccolti 
campioni con 99 (la cui chetotassi è l’unico carattere che consente di differen- 
ziare con sicurezza tra di loro le due specie), non si possono aggiungere nuove 
segnalazioni certe alle poche già note (1 di nigricans, 3 di pratensis; rispettiva- 
mente 0,93 e 2,71%). SI dispone però di 19 campioni privi di 99 (17,27%) clas- 
sificati come migricans aut pratensis; poichè si può ragionevolmente supporre che 
la maggior parte di tali reperti sia costituita da pratensis (la specie nigricans è 
infatti assai rara in tale settore delle Alpi), con le nuove ricerche l’areale di que- 
sta specie risulta sensibilmente ampliato verso sud ed est e la densità della sua 
. colonizzazione notevolmente accresciuta nelle zone meridionali ed orientali. 

Per truncorum 1 due nuovi reperti non modificano in modo significativo 
nè l’estensione dell’areale nè la scarsa densità di colonizzazione (5 colonie; 4,55%). 


Per la distribuzione altimetrica, con i nuovi dati, si delineano quadri si- 
mili a quelli già riscontrati, su più ampia scala, nella maggior parte dell’arco 
alpino italiano. 

Vengono così confermati, anche per la provincia di Novara (Fig. 3): la 
preferenza di rufa, che è stata rinvenuta tra i 670 m (reperto precedente 300 m) 
ed i 1450 m s.l.m., per le zone di bassa e media montagna; il vincolo di /ugu- 
bris ai boschi montani di alta quota (è stata rinvenuta tra gli 800 m, reperto pre- 
"cedente 1000 m, ed i 1850 m di altitudine) e la sua evidente preferenza per quelli 
situati tra 1 1200-1800 m (1); la possibilità di pratensis e nigricans di colonizzare 
le quote più basse sino a 500 m (reperto precedente 900 m) e di raggiungere 
quelle di media montagna (1400 m). 


. Le poche colonie di truncorum sono state rinvenute tra 1 1000 ed i 1400 m 
(reperto precedente 1250 m). 


In merito alle relazioni tra formiche del gruppo F. rufa e boschi di diffe- 
rente composizione forestale, la nuova situazione in provincia di Novara (Tab. II) 
risulta la seguente: 


(1) I limiti altitudinali di colonizzazione delle popolazioni di lugubris aut aquilonia sono 
sensibilmente più bassi, essendo compresi tra 800-1500 m di altitudine. 
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Per F. rufa si è estesa la gamma dei tipi di boschi colonizzati. Alla già 
riscontrata, ed ora riconfermata, preferenza per i boschi misti di resinose e la- 
tifoglie (costituenti il 50,00% dei boschi colonizzati dalla specie) e di resinose 
miste senza pini (26,92%), ed alla colonizzazione sporadica di boschi di sole 
latifoglie, si aggiunge ora il rinvenimento di qualche colonia in boschi di Picea 
excelsa Lk., Larix europaea DC e Pinus silvestris L.. 


Fig. 4 - Nido naturale di F. lugubris aut aquilonia in bosco di Larice in Val Formazza, a 1500 m 
di quota. 


Immutato risulta il quadro per la specie /ugubris, che colonizza di prefe- 
renza boschi misti di resinose e latifoglie (55,56%) e di Larix europaea (25,93%), 
ma che si trova anche in boschi di resinose miste senza pini (14,81%). L’elevato 
numero di popolazioni di /ugubris aut aquilonia rinvenute nel 1971, consente 
ora di delineare su basi statisticamente più valide rispetto ai dati precedenti i 
loro rapporti con le foreste; si riconferma la loro preferenza per i boschi di re- 
sinose miste senza Pini (50%) e di resinose e latifoglie (30%) e la loro sporadica 
colonizzazione dei boschi di Picea excelsa e di sole latifoglie; si è inoltre accer- 
tata la presenza di due colonie in boschi di Larix europaea. 

Per pratensis, nigricans e per le popolazioni di nigricans aut pratensis i dati 
si considerano cumulativamente in quanto le due specie hanno strette affinità 
ecologiche. I numerosi nuovi reperti ampliano considerevolmente la gamma dei 
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tipi di boschi colonizzati; riconfermano la preferenza delle specie per i boschi 
di resinose e latifoglie (50%), ma indicano la loro possibilità di colonizzare 
anche boschi di sole latifoglie (35%) e, sporadicamente, di Picea excelsa e 
di resinose miste, con e senza Pini. 


La colonizzazione di truncorum, con i nuovi reperti, riguarda i boschi di 
resinose miste, con e senza Pini, e di resinose e latifoglie. 


Fig. 5 - Struttura di un acervo sviluppato prevalentemente in larghezza, di un nido naturale 
di F. lugubris aut aquilonia in bosco di Larice in Val Formazza (m 1500 di altitudine). 


CONSIDERAZIONI RIASSUNTIVE 


Da quanto si è visto risulta pertanto che, allo stato attuale delle conoscenze, 
la colonizzazione naturale delle specie del gruppo Formica rufa in provincia di 
Novara non è particolarmente abbondante ed è concentrata in determinati settori 
dell’areale del gruppo. La più diffusa (Fig. 2 e 3) è F. rufa (29,09% delle colo- 
nie individuate), seguita da /ugubris (27,27%), da popolazioni a determina- 
zione incerta di /ugubris aut aquilonia (18,18%) e di nigricans aut pratensis (17,27%), 
da truncorum (4,55%), da pratensis (2,73%) e da migricans (0,91%). 

Ciascuna specie rivela limiti e preferenze altitudinali di colonizzazione 
che rientrano nella norma individuata per la specie nell’ambito dell’areale ita- 
liano. 
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Le formazioni boschive che ospitano il maggior numero di specie e di 
colonie (Tab. II) sono quelle di resinose miste a latifoglie, in cui manca solo 
la specie nigricans, che rappresentano il 46,94% di tutti i boschi colonizzati 
dal gruppo /. rufa. Seguono quelle di resinose miste senza Pini, in cui non sono 
state trovate nigricans aut pratensis e pratensis, che costituiscono il 23,47%, di 
tutti 1 boschi; quelle di Larix europaea, colonizzate da rufa, lugubris e da popola- 


Fig. 6 - Acervo di un nido naturale di F. rufa L. in bosco di Larice presso Santa Maria Mag- 
giore, a 800 m di altitudine. 


zioni di lugubris aut aquilonia, (11,22%); quelle di sole latifoglie che ospitano 
colonie di nigricans aut pratensis, di rufa, di lugubris aut aquilonia, elencate in 
ordine di frequenza decrescente; 0,19 OE quelle pure di Picea excelsa, con 
qualche colonia di rufa, lugubris, nigricans aut pratensis e lugubris aut aqui- 
lonia (5,10%); quelle di Pinus silvestris ed 1 boschi di resinose miste con 
Pini, rispettivamente con una colonia di rufa e due di mnigricans aut pra- 
tensis. 

Con questi nuovi dati sulla biogeografia ed ecologia delle formiche del 
gruppo Formica rufa in provincia di Novara si fornisce un nuovo apporto alle 
conoscenze sulla distribuzione del gruppo in Italia, di importanza pratica oltre 
che scientifica. Essi possono rappresentare infatti una base utile per un cor- 
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retto intervento di ricostruzione ecologica del patrimonio forestale della pro- 
vincia e per una più razionale utilizzazione delle sue colonie naturali ai fini delle 
operazioni di trapianto anche in altre regioni italiane. 


ELENCO DEI REPERTI IN PROVINCIA DI NOVARA 


A completamento dei dati forniti si riporta un elenco di tutti i reperti di 
formiche del gruppo Formica rufa noti finora per la provincia di Novara, com- 
pilato sul modello già utilizzato in Pavan, Ronchetti, Vendegna, 1971. 

I nomi dei comuni in cui sono situate le località ed i boschi di raccolta, 
si susseguono in ordine alfabetico; i boschi sono elencati, possibilmente, in or- 
dine di altitudine. 

Per ogni località e/o bosco di raccolta sono riportati inoltre i simboli 
indicanti la specie o le specie che vi sono state reperite (*), nonchè le sigle che 
indicano la composizione forestale del bosco (?) (in corsivo le essenze domi- 
nanti o più abbondanti). 


(Der RiomnygalL. t = F. truncorum Fabr. 
1 = F. lugubris Zett. lla = F. lugubris aut aquilonia 
n = FP. nigricans Em. nfp = £. nigricans aut pratensis 
p = FF. pratensis Retz. 
(2) - Sigla Nomi latino e italiano 
A Alnus sp.j; Ontano 
Aa Abies alba Mill.; Abete bianco 
Ac Acer sp.; Acero 
Be Betula sp.; Betulla 
Ca Corylus avellana L.j; Nocciolo 
Cs Castanea sativa Mill.; Castagno 
Fe Fraxinus excelsior L.; Frassino 
Fs Fagus silvatica L.; Faggio 
L Larix sp.} Larice 
Lab Laburnum sp.j; Maggiociondolo (Citiso) 
Pe Picea excelsa Lk.j Abete rosso 
Ps Pinus silvestris L.; Pino silvestre 
S Sorbus sp.; Sorbo 
Salc Salix caprea L.; Salicone 


* L’asterisco indica i reperti del 1971. 


Formazione 
Comune Località, bosco, altitudine Specie boschiva 

Antrona Schieranco Ciotter - Val Trivera, « Ciotter- r Aa; Pe; L 

Val Trivera ». 1.000 
Antrona Schieranco Ciotter - Val Trivera, « Ciotter- r,p Aa, Pe, L 

Val Trivera ». 1.200 
Antrona Schieranco Ciotter - Val Tergana, « Ciotter- r Pe, Aa, L 

Val Trivera », 1.200 
Antrona Schieranco Faggi Cavalli, « Faggi Cavalli » t Fs, Pe 


1.200 
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Formazione 
Comune Località, bosco, altitudine Specie boschiva 

*Armeno Ondella, « Ondella », 600 n/p A, Fs, Be 

*Armeno Ondella, « Ondella », 690 n/p A, Cs, Be 

*Armeno Cascina Guidotti, « Cascina Gui- n/p Cs, Fs, Be 
dotti », 700 

*Armeno Alpe Luciago, « Alpe Luciago », n/p b, Be, Es 
900 

*Armeno Alpe Luciago, « Alpe Luciago, n/p L, Be, Fs 
920 

*Armeno Alpe Piatta, « Alpe Piatta », 1.100 n/p Fe, Be 

*Arola — , 670 r Pe, E 

*Bannio Anzino Val Baranca sai, « Val Baranca l/a Aa, LE, Fs 
sai », 900 

*Bannio Anzino Alpe Provaccio - rausa, « Alpe l/a Ha, E; Pe 
Provaccio - rausa », 1.100 

Bannio Anzino Consorzio Rosenza, « Valle Ro- i Aa; "LL, Lab; VA 
senza », 1.400-1.600 

Bognanco Valle Molezzano - Sopra Pon- l E, Fs; 4 
tasce, «Selva Grande-Marti- 
naccia », 1.400 

Bognanco Merenda Ariaccia, « Ariaccia », l L 
1.500 

Bognanco Conca di Monscera, «Mon- I Abete, L 
scera », 1.750 

*Calasca Castiglione Sopra Olino, «Sopra Olino », l/a Be, L 
900-950 

Calasca Castiglione Cua, « Segnara », 1.300 l Aa, Fs, L 

Calasca Castiglione Segnara, « Segnara », 1.400 l/a Aa, Fs, L 

Calasca Castiglione Val Rosina, « Val Rosina », 1.300 l Aa;.-Fs, A6c..L 

Calasca Castiglione Sotto Broint, « Sotto Broint», p Aa, L, Fs 
1.400 

Calasca Castiglione Calamacchio, —« Calamacchio », l Ha; LL, Fs 
1.300 

Calasca Castiglione Calamacchio, « Calamacchio », l/a Aa, L Fs 
1,500 

Ceppo Morelli Sotto Alpe Girareggio, « Con- ] Aa; Ps, L 
sorzio Alpe Girareggio », 1.600 

*Cesara La Piana, «La Piana», 500 n/p Ce, Cs, Fe 

Craveggia Val Vigezzo, « Piano Lavucchi », r, n/p — 
1.000-1.100 

*Craveggia Lasca (o Lavasca), « Lasca (0 li Pe 
Lavasca) », 1.100 

*Craveggia Rodeggia, « Rodeggia », 1.150 r Pe, Fe 

*Craveggia Pianezza Bella, « Pianezza Bel- r Pe 
la », 1.200 

*Craveggia Piazzuc, « Piazzuc », 1.300 n/p Pe 

Crodo Sopra Mozzio, «Culmine », l Pe, Aa; L 


1.500-1.550 
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Comune 


Domodossola 


Domodossola 


Domodossola 


Domodossola 
*Druogno 
*Druogno 


Druogno 
*Falmenta 
* Formazza 
*Formazza 


* Formazza 


*Formazza 
*Gignese 
*Gignese 
Intra 
*Macugnaga 
Macugnana 
Macugnaga 


: Macugnaga 


*Madonna del Sasso 


Malesco 
Malesco 
Malesco 
Malesco 
Malesco 
*Malesco 
*Malesco 
Malesco 
Malesco 
Malesco 
Montescheno 
Montescheno 


Località, bosco, altitudine 


Lusentino Foppiano, « Torcel- 
li», 1.400 


« Torcelli », 1.400-1.750 

Motte di Lusentino, « Casala- 
vera », 1.600 

« Casalavera », 1.800-1.850 

« Pasquaro », « Pasquaro », 850 
Rio Lui, « Rio Lui», 900 
Cresta, 900-1.000 


La Pinetina, «La Pinetina», 
1.000 è 


Tornanti delle Casse, «T'or- 
nanti delle Casse », 1.100 


Centrale Motta, « Centrale Mot- 
ta», 1.200 

Pastura, « Pastura », 1.200 
Sotto Frua, « Sotto Frua », 1.500 


Alpe Falghera, « Alpe Falghera », 
750 


Sciarè, « Sciarè », 750 
« Alpe Vel », 900-950 


Val Quarazza, « Val Quarazza », 


1350 


Sopra Alpetto, « Alpetto-Pizzo 
Camino », 1.050-1.300 


Sotto Pizzo Camino, « Pizzo Ca- 


mino-Alpetto », 1.150-1.250 


Sopra Borca, « Sopra Borca », 
1.300-1.450 


Monte Avigno, «Monte Avi- 
gno », 1.000 


«Colpretto-Re », 800 

« Colpretto », 1.000-1.400 

—, 1.000 

« Costa », 1.100 

« Riolata », 1.000-1.200 
Cavalla, « Cavalla », 1.200 
Crote, « Crote », 1.200 
Riolata, 1.200-1.600 

« Faedo », 1.300 

Orsera, 1.200-1.600 
Girostano, « Lagranio », 1.100 
Sassi Bianchi, « Sassi Bianchi », 


1.200-1.250 


Ft ti tato lt 


1/a,l 


Mono n 


Formazione 
boschiva 


Pe, “L, ‘Fs 


LL, Ps 


Pe, Ca 


Cs, Be Sale, 


Ginestre 


I 


Aa, L 


Pe; Ly *Fs 

Pe, . Fs, Ao 
L, 

5 

Re, be; E 

Fs, Aa, L 

Aa, Fs 

Aa, Fs 


Comune 


*Pieve Vergonte 
Premeno 


Premeno 


Rè 
*hRe 
*Rée 
*R6 
*Santa Maria Maggiore 


Seppiana 
Seppiana 
Seppiana 
*Stresa 
*Stresa 
Stresa 
Stresa 
Toceno 
*l'oceno 


*’T'oceno 
* l'oceno 


Trasquera 


Trasquera 


*I'rarego Viggiona 
*Trarego Vigiona 


*I'rarego Vigiona 


Località, bosco, altitudine 


Alpe Fontan, « Alpe Fontan», 
850 


Fontana Rotonda, « Fontana Ro- 
tonda », (sopra strada), 900 


Fontana Rotonda, « Fontana Ro- 
tonda » (sotto strada), 900 


Al di là dell'Acqua - Val Vi- 
gezzo, 800-900 


Pozzoni Dissimo, « Pozzoni Dis- 
simo », 850 


Chioso, « Chioso », 950 


Sponda Piantino, « Sponda Pian- 
tino », 1.100 


Maneggio Praudina, « Maneggio 
Praudina », 800 


Sotto Cappella S. Giacomo, 
« Sotto Cappella S. Giacomo >, 
1.150 


Sotto Cappella S. Giacomo, 
« Sotto Cappella S. Giacomo », 
1.300 


Mandariola Sotto Cappella S. 
Giacomo, « Mandariola Sotto 


Cappella S. Giacomo », 1.200 
Selvalunga, « Selvalunga », 520 


Stazione Bonomea, 950 


Stazione Borromea, 1.000 


Pozzetti, «Alpe Mottarone », 


1,250 


—, 1.000 


Val Bondone, « Val Bondone », 
1.000 


Ringa, 1.200 
Audina, « Audina », 1.400 


Alpe Veglia, « Alpe 
1.800 


Pianezza, « Alpe Veglia », 1.800 


Pian d’Alpe Spalanera, 
d’Alpe Spalanera », 1.000 


Oraccio Civetta, « Oraccio Ci- 


vetta », 1.050 


Pineta Lamanno, 
manno », 1.000 


Veglia », 


« Pian 


« Pineta La- 


n/p 


Formazione 
boschiva 


Erto JE 


Pe, Cs Per Ba 


Fs, Be, Ca 
Fe, A, Abete 
Fs 

Pe 

Aa, Pe 

Fs, Abete 

Fs, Abete 

Fs, Abete 

Be, Cod 

Pen Epo Bey Ca 
Ginestre 
Ped 

Pe, “Fs, L 

Pe, Ps 

Pino, Abete 
Aa, Pe 

È; 

L 

Fs Aa, Pe, &i 
dal Pe!Fa, 5, 
Pe Pe 
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Ca 


A 


A 
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Formazione 
Comune Località, bosco, altitudine Specie boschiva 
Vanzone S. Carlo Piano Aostano, «Sopra Alpe I Aa, L, Pe, Fs 
Bogo, Piano Aostano », 1.600 
*Varzo San Domenico, «San Dome- r Pe, L 
nico >», 1.400 
Varzo Alpe Veglia, « Alpe Veglia», l L 
1.800 
Varzo Sopra Cornù, « Alpe Veglia », l E 
1.850 
*Viganella Olmi, « Olmi », 900 l/a Aa; Per L 
*Viganella Cortetto, « Cortetto », l/a Aa, L, Pe 
*Viganella Sotto Prer, « Sotto Prer », Lila Aa, Fs, L 
1.000 
Viganella Pianezza Crosa, « Pianezza Cro- n/p Abete, Fs 
sa», 1.250 
Viganella Pianezza Crosa, « Pianezza Cro- r Abete, Fs 
sa», 1.200-1.300 
*Villette Tre Croci sabbioni, « Tre Croci l/a Pe, L 


Sabbioni », 1.000 
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ZIA 


GIULIO GARDINI 


RACCOLTE ENTOMOLOGICHE NELL’ISOLA DI CAPRAIA (ARC. 
TOSCANO) EFFETTUATE DA C. MANCINI E F. CAPRA (1927 - 1931). 
VIII - COLEOPTERA TENEBRIONIDAE 


Le raccolte entomologiche nell’Isola di Capraia effettuate da Cesare Man- 
cini e Felice Capra (1927-1931) furono illustrate da diversi Autori (1). 

Lo studio dei Tenebrionidi fu affidato a Gridelli, il quale determinò parte 
del materiale senza pubblicarne i risultati. 

La presente nota, oltre ad avere lo scopo di illustrare le specie di Tene- 
brionidi presenti nell’Isola di Capraia, spero possa servire a far sì che, dopo 
tanti anni, sia ripreso lo studio del materiale ancora indeterminato, affinchè venga 
esaudito il desiderio del compianto Mancini di avere pubblicati i risultati delle 
proprie ricerche. 

Al materiale raccolto da Mancini e Capra aggiungo quello personale, 
frutto di una mia recente visita alla Capraia effettuata dal 28 al 30 dicembre 
1970. 

Desidero infine ringraziare il Sig. Giovanni Binaghi e il Dott. Felice Capra 
di Genova per i preziosi consigli e suggerimenti che mi hanno dato durante la 
compilazione di questa nota, il Dott. Folco Giusti, dell’Istituto di Zoologia del- 
l’Università di Siena, per avermi voluto gentilmente inviare alcuni esemplari 
di Tenebrionidi da lui raccolti nell’Isola di Capraia, la Dott.ssa Delfa Guiglia, 
Conservatore Onorario, e il Prof. Enrico T'ortonese, Direttore del Museo Ci- 
vico di Storia Naturale di Genova, per aver messo a mia disposizione il materiale 
della Collezione Mancini. 


Stenostis brenthoides ssp. angustata (Hbst) Sol. 


F{eRusT; 1799, Natursyst: Kaef., VHT,;pi dodg.ti A27,0000610 

SOLIER, 1838, Ann. Soc. Ent. France, VII, p. 15, t. 1, figg. 4-6. 

Stenoides brenthoides ssp. angustata, GRIDELLI, in PORTA, 1949, Fn. Col. Ital., Sanremo, Suppl. 
Ibi, “270: 


Raccolte M.&UC.: Paese, VI,1931, 3 es., E. Gridelli det. (imc); Paese, 
(095; 1 es, (MG 


(1) Mancini C., 1932 - Raccolte entomologiche nell’Isola di Capraia fatte da C. Mancin 
e F. Capra (1927-1931) - Introduzione - Mem. Soc. Ent. Ital., Genova, XI, pp. 99-100. 

Menozzi C., 1932 - Idem I - Hemiptera Coccidae - Mem. Soc. Ent. Ital., Genova, XI, pp. 
101-105. 

Finzi B., 1932 - Idem II - Formicidae - Mem. Soc. Ent. Ital., Genova, XI, pp. 162-165. 

Masi L., 1932 - Idem III - Hymenoptera Aculeata - Mem. Soc. Ent. Ital., Genova, XI, 
pp. 181-205. 

Masi L., 1933 - Idem IV - Hymenoptera Terebrantia et Phytophaga - Mem. Soc. Ent. Ital., 
Genova, XII, pp. 16-48. 

MANCINI C., 1935 - Idem V (nec IV) - Hemittera - Mem. Soc. Ent. Ital., Genova, XIV, 
pp. 4-16. 

Capra F., 1937 - Idem VI (nec V) - Odonati e Neurotteri, con note sulla memoria « Ascalafi 
italiani » di B. Angelini - Boll. Soc. Ent. Ital., Genova, LXIX, pp. 50-58. 

FranciscoLo M., 1942 - Idem VII - Col. Mordellidae - Boll. Soc. Ent. Ital., Genova, LXXIV, 
pp. 18-23. 

(2) Gli esemplari conservati nella collezione del Museo Civico di St. Nat. di Genova e 
nella mia sono rispettivamente indicati con (MG) e (mc). M. & C. significa « Mancini & Capra ». 
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Geonemia: GRIDELLI (in PorTA, 1949, p. 270) la cita della Sicilia, 
dell’Italia tirrenica continentale, della "Toscana, della Francia meridionale, della 
Corsica e della Sardegna. RAZZAUTI (1919, p. 116) non la trovò alla Capraia. 

Ecologia: Spiagge e terreni elevati del retroterra (GRIDELLI in PORTA, 
- 1949, p. 270). HoLpHaus (1923, p. 105) la raccolse ai piedi del Forte Falcone 


(Isola d'Elba), comune sotto alle pietre, nel mese di marzo. 


Dichillus (s. str.) minutus (Sol.) 


SoLier, 1838, Ann. Soc. Ent. France, VII, p. 32. 
Dichillus (s. str.) minutus, ReITTER, 1916, Best. Tab. Heft. 79, p. 158. 


Eee, ciass..,\arsielo. 

Poco persone duzii. Les ME 

Geonemia: GEBIEN (1937, p. 687) la cita dell’Italia, Sicilia, Sarde- 
gna, Gallia e Spagna. Per l’Italia PorTA (1934, p. 111) la indica della Liguria, 
Toscana, Lazio, Abruzzo, Campania, Sicilia e Sardegna. HoLpHaus (1923, pp. 
105, 157) non trovò questa specie all’Elba e Razzauti (1919, p. 116) non la cita 
di Capraia e Gorgona. 

Ecologia: Sotto pietre, in luoghi aridi e setacciando al piede degli 
olivi (teste BINAGHI i1.l.). 


Asida (s. str.) gestrot ssp. capratensis Grid. (3) 


Cor alati ara Arc, Lost 

Raceolte I. & Cs V.1927/, 2 é6a.: Il Piano, X.,1927,.2,9,3 H Piano, 
VI.1930,:30 es.; HI Pirano, VI.1931, 0 es.: Tl Piano, IX.193I, 2 es.; Inoltre 8g; 
senza cartellino (MG e mc). 

Racedotieprerso nubilato, 728:30/XIT.1970, 45 ces ino 
In collezione possiedo un esemplare raccolto il 15.1V.1968 da F. Giusti. 

Geonemia: Razza endemica dell'Isola di Capraia. 

Ecologia: Sotto pietre, alla base di vecchi muri (X1II.1970). Mancini 
stesso mi riferì di averla catturata nelle medesime condizioni. 

Osservazioni: L’Asida gestroi Leoni sensu lato è diffusa in alcune 
isole dell'Arcipelago Toscano, ove appare frazionata in varie razze: la forma 
tipica abita l'Isola di Montecristo, la subsp. tyrrhena Leoni l'Isola Gorgona 
(dubitativamente citata di Pianosa). Dubbio, secondo GRIDELLI (i.1.), è il valore 
della « var. » obliterata Leoni (1910, p. 46), descritta su una 9 della Gorgona. 
RAZZauTI (1917, p. 215) trovò questa specie a Capraia e la indicò come: « Asida 
gestroi var. tyrrhena Leoni. Frequente a S. Leonardo e sotto il Castello (IX.1916) ». 
Gli esemplari raccolti da Mancini e provenienti dalla sua collezione devono es- 
sere considerati paratipi. 


(3) La diagnosi comparativa della ssp. capraiensis Grid. con la ssp. tyrrhena Leoni è con- 
tenuta in una pubblicazione postuma di GRIDELLI in corso di stampa. 
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Asida (s. str.) longicollis Sol. 


SOLIER, 1836, Ann. Soc. Ent. France, V, p. 425. 
Asida (s. str.) longicollis, REITTER, 1917, Best. Tab. Heft 82, p. 52. 
Asida (s. str.) longicollis, GRIDELLI i.l. 

Loes'cla$ è. «Corsica; 

Rea:ceplite” Mi. &@oCte:Paeseg TASSE Tres teste RG RIDELLI" EL), 

Geonemia: Corsica, Isola di Capraia (Arc. Tosc.). 

Ecologia: Forse non differisce al riguardo dalla specie precedente. 
Mancini la raccolse assieme alla gestroî capraiensis Grid. e sul momento non 
si accorse di avere a che fare con due specie. 

Osservazioni: A questa specie va riferita lAsida squamulata Leoni 
(St p. 52). descritta su un solo esemplare 3 di Corsica (GRIDELLI 1.1. e REITTER, 

Pa 


Akis bacarozzo (Schrank) 


SCHRANK, 1786, Beier. Reise, p. 22, t.l. 
Akis bacarozzo, REITTER, 1904, Best. Tab. Heft. 53, p. 39. 
Raccolte Mei Cei7A eOez eno. 
Geonemia: GEBIEN (1937, p. 786) la cita delle Alpi Marittime, Italia, 
Gallia meridionale, Spagna ci Corsica iPorta1(1934, p. 114) copia LUIGIONI 
(1929, p. 710), e cioè: Alpi Marittime, Italia centro-meridionale, Elba, Capri, 
Sicilia, Corsica, Sardegna. CANZONERI (1968, p. 97) esclude la presenza di que- 
sta specie in Sicilia e la cita delle Isole Baleari (Minorca e parte di Maiorca). 
Citata da Razzauti dell’Isola d’Elba (Portoferraio), non fu trovata dallo stesso 
a Capraia (1919, p. 116). 


Blaps gigas (Linnaeus) 

LinNAEUS, 1767, Syst. nat. ed, XIT, Tp; 076, 14, 
Blaps gigas, PorTA, 1934, Fn. Col. Ital., IV, p. 121. 

Raccolte M...&Ci: Vi1927, 466, det E Gridelli (MO). 

Geonemia: Fascia costiera del bacino del Mediterraneo, Azzorre, 
Tenerife (GEBIEN, 1937, p. 855). 

Osservazioni: Razzauti (1919, p. 116) non la trovò a Capraia, 
nè all’Elba e alla Gorgona. 


Blaps lethifera Marsh. 


MarsHacLc, 1802, Ent. Brit. Col., p. 479. 
Blaps lethifera, PoRTA, 1934, Fn. Col. Ital., IV, p. 122. 
Raccolte Mid: Ces NA9704,esp det, Gudoelimo): 
Geonemia: GEBIEN (1937, p. 863) la cita dell’Europa, Asia boreale, 
Asia minore, Caucaso e America Boreale. In Italia è diffusa ovunque (PORTA, 
1934, p. 122). Razzauti (1919, p. 116) non la trovò alla Capraia. 
Ecologia: Specie, come la precedente, a costumi antropofili; vive 
nelle cantine, nelle stalle, nei fienili e nei ruderi. 
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Dendarus (s.str.) tristis Cast. 


CasteLNAU, 1840, Hist. Nat. II, p. 209. 
Dendarus (s. str.) tristis, EspafioL, 1937, Treb. Mus. Cienc. Nat. Barcelona, XI, ser. entom., n° 12, 
pp. 38,66. - 1961, Eos, Rev. Esp. Entom., Madrid, XXXVII, 1, pp. 53, 67. 


Ria co lite dle C4:: I Piano VE1950. 468, det: E.-Gridellig 28. 
senza alcuna indicazione (MG). 


Raccolte. personali. Porto. 28-50,XIL4970, I g; in. collezione 
possiedo un es. 4g raccolto allo Stagnone 1°11.IV.1971 da F. Giusti. 


Geonemia: Riporto Espafot (1961, p. 53): « Suiza meridional, ‘l'irol, 
SE. francés (orilla izquierda del Rodano), desde la Alta Savoya hasta el Me- 
diterrineo, C6rcega, Archipiélago toscano e Italia central y septentrional ». 

Ecologia: In Liguria si rinviene in luoghi aridi sotto pietre, sotto 
cortecce di pino o al colletto di tali essenze, sotto ceppi. Irovai l'esemplare di 
Capraia alla base di un gelso. 

Osservazioni: Le popolazioni di Dendarus tristis Cast. di Capraia, 
Gorgona e Giannutri sembrano differire leggermente da quelle continentali, so- 
prattutto per quanto riguarda la statura e la forma del pronoto: attendo di poter 
studiare più materiale per trarre conclusioni in merito. 


Nota: Razzauti (1917, p. 215) afferma: « Un solo esemplare, raccolto 
a San Rocco; è specie comune, secondo il Bertolini, in tutta Italia ». 


Pedinus (s.str.) meridianus Muls. 


Mutsant, “1853; "Opuse. “Ent: "IV, p. 475;0pI IV. 
Pedinus (s. str.) meridianus, GripELLI, 1950, Mem. Biogeogr. Adriat., Ist. Studi Adriat., Venezia, 
L, ibi 169, \ 


Boe sebka'ss |! festrictuos «Midi de la France » 


Rae it eo Staggone, V.1027, d'es.: Paese, IX 1931, 24 
det. E. Gridelli (MG). 

Rc'c'olte"p‘erse nati: di Carlo, 28-350.XII. 1970, L.resti di due 
esemplari. | 

Geonemia: Francia meridionale, Corsica, Italia, Isole della Dalmazia 


(GEBIEN, 1938, p. 429). Riporto il testo di GrIDpELLI (1950, p. 170): « Abita tutta 
l’Italia tirrenica, mentre manca non solo nell’Italia veneto-padana, ma bensì 
anche nell’Italia adriatica, a settentrione del Gargano ». Secondo lo stesso Au- 
tore è assente in Sicilia, dubbia in Sardegna. Marcuzzi (1962, p. 30) aggiunge: 
« Litorale ionico dell’Italia ». 


Ecologia: Secondo GRIDELLI (1950, p. 169): « Frequente nei luoghi 
incolti, sotto alle pietre o vagante sul terreno. Stazioni costiere e continentali, 
alcune delle quali a notevole altezza sul livello del mare ». Marcuzzi (1962, p. 31) 
riferisce di avere catturato esemplari di questa specie a Montenero (Puglia), 
a circa 1000 m s.l.m. I resti dei due esemplari da me raccolti a Capraia si tro- 
vavano sotto pietre. 


Osservazioni: Razzauti (1917, p. 215) riguardo questa specie af- 
ferma: « ...assai comune in Capraia: è forma variabilissima per la conformazione 
del corpo e la scultura del protorace e dell’elitre e che assume nelle varie isole 
dell'Arcipelago ove io l’ho raccolta (Gorgona, Capraia, Elba, Giglio) altrettante 
facies diverse e distinte ». 
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Gonocephalum (s. str.) prolixum Erichs. 


ERrIcHSoN, 1843, Arch. Naturg., IX, I, p. 248. 

Gonocephalum (s. str.) prolixum, GRIDELLI, 1945, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, XVI, p. 10. 
Raccolte NM”, e C.:hacse VEDI do. deb Gridde (il 
Geonemia: GRIDELLI (1945, p. 10): “Africa intertropicale, stazioni 

isolate nel Sahara e nel Mediterraneo occidentale (africano, insulare ed eu- 

ropeo)”, RAZZAUTI (1919, p. 16) non la cita di Capraia. 
Ecologia: Di preferenza nelle prossimità del mare, spesso associata 

a G. rusticum (Oliv.). | 
Osservazioni: Lo spillo è corredato di un cartellino con nota au- 

tografa di Gridelli: « Credo trattarsi certamente del prolixum, già noto di Ca- 

praia. Sarebbe bene vedere il g. Cerchi al Museo ». 


Gonocephalum (s. str.) rusticum (Oliv.) 


OLIVIER, 1811, Encyclp. méth., VIII, p. 498, 7. 
Gonocephalum (s. str.) rusticum, GRIDELLI, 1945, Atti Mus. Civ. St. Nat. Trieste, XVI, p. 13. 


Raccolte. personal: Loto, A0-90 EM Lime) 

Geonemia: GRIDELLI (1945, p. 13) la cita della « Regione mediter- 
ranea tutta, Sahara. Manca nell’Africa tropicale ». Come la specie precedente, 
non è citata da RazzautI di Capraia (1919, p. 116). 

Ecologia: Sotto pietre in luoghi aridi e in prossimità del mare, tal- 
volta nella sabbia, ail piedi di piante psammofile; spesso associata a G. prolixum 


Erichs, 


Opatrum (s.str.) sculpturatum ssp. capraiense Razz. 
RazzautI, 1919, Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Pisa, Memorie, XXXIII, p. 98. 


Loc. class.: «Isola di Capraia, (presso il Castello) ». 

Raccolte Mik CGihibeWV492/-2. es 2/0 Riano, 4027 Zia; Passo) 
TA:1931, 1d..es. (MG), 

Riaecolte i personetii Porto;723-30XEE1970 8'es. jo Castello; 
28-30.XII.1970, 1 es. (mc). 

Geonemia: Razza endemica dell'Isola di Capraia. 

Ecologia: Rinvenni esemplari di O. sculpturatum Fairm. sensu lato 
all’Isola d'Elba, setacciando la sabbia della spiaggia, alla base di piante psam- 
mofile, assieme a Stenosis angusticollis Reiche (GARDINI, 1968, Boll. Ass. Rom. 
Ent., Roma, XXIII, 3, p. 71). In Liguria (Arenzano) come a Capraia, sotto pietre 
in luoghi aridi e nelle immediate vicinanze del mare. 

Osservazioni: L’Opatrum sculpturatum Fairm. sensu lato abita la 
Corsica, le isole tirreniche (Arc. T'osc.), la Toscana e la Liguria. La forma ti- 
pica venne descritta da FAIRMAIRE (1860, Ann. Soc. Ent. France, VIII, p. 630) 
su esemplari della Corsica (Bonnaire leg.). RaZzzautI (1919, pp. 96-100) descrisse 
le «var. » capraiense, urgonense, ilvense, igiliense rispettivamente delle isole di 
Capraia, Gorgona, Elba e Giglio. Dall'esame degli esemplari in mio possesso 
raccolti in dette isole (non ne ho visto della Gorgona) sono portato a considerare, 
in accordo col RAZZAUTI, le « var. » come buone razze insulari dello scul/pturatum 
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Fairm. PoRTA (1934, p. 134) non accetta tali razze, avvalendosi anche dell’opi- 
nione di DEvILLE (1910, p. 348). 


Nota: Dell’Isola di Capraia possiedo ancora 6 esemplari raccolti da 
F. Giusti (Is. Gabbiani, III.1969; Is. Capraia, 15.IV.1968). 


Catomus (s. str.) rotundicollis Guérin 


Gufriy 48325; (Diciaclass, &Hist Nat, ParisgoVIL.») 113. 
Catomus rotundicollis, Arpoin, 1958, Ann. Soc. Ent. France, CXXVII, pp. 20-21. 


Lo. Class... Saint Lropez (Provence). 
boaecoite Mi... CLIL Piano, X.1927; Lies. det. EL. Gridelli (tao): 


Geonemia: Secondo ReEITTER (1922, p. 12) abita la Francia e le re- 
gioni occidentali del Mediterraneo. Riguardo l’Italia PoRTA (1934, p. 158) la 
indica di tutta la penisola, stazioni insulari comprese. Razzauti (1916, p. 116) 
non la trovò alla Capraia. 


Ecologia: ARpoin (1958, p. 21): «Se rencontre généralement sous 
les écorces d’arbres ou de branches mortes, d’essences diverses ». Ad Albenga 
(Liguria occid.) la raccolsi sotto pietre, in luoghi aridi. 


Osservazioni: Riporto la sinonimia stabilita da MEQUIGNON (1937, 
Boll. Soc. Ent. France, p. 194): C. rotundicollis Guérin, 1825 (nec Lucas, 1846) 
(= angustatus Lucas, 1846 = obtusangulus Kiist., 1850 = pygmaeus Kiist., 
1850 = rotundicollis Kiist., 1850 = agonus Muls., 1854). 


Nalassus assimilis (Kist.) 


KUstER, 1850, Die Kaefer Europas, XXI, p. 36. 
Nalassus assimilis, ARDOIN, 1958, Ann. Soc. Ent. France, CXXVII, pp. 30-32. 


Loc. class.: «Im siidlichen Frankreich ». 


Raecolte.petsonali: MH. Castellp, 28-30.XII.1970, 2: es Sad 
Rocco, 28-30.XII.1970, 1 es. (mc). 


Geonemia: Francia mediterranea, Corsica (?) (ArDOIN, 1958, p. 32). 
Porta (1934, p. 164) la cita della Liguria, Toscana, I. Elba, Lazio, Sicilia, Cor- 
sica. RAZZAUTI (1917, p. 215) ne raccolse alla Capraia un solo esemplare im- 
maturo e ne vide esemplari dell’Isola del Giglio, comunicatigli da Dodero. La 
trovò anche alla Gorgona (1919, p. 116). 

Ecologia: Luoghi aridi, sotto pietre (Liguria occid.: Albenga; Ca- 
praia); sotto corteccia di pino (Liguria orient.: Portofino); l’amico dott. G. Bar- 
toli ne raccolse un esemplare su Cistus sp. (M.te Gazzo, Sestri Ponente, 3.V.1938). 
MULSANT (1854, p. 358) e HoLpHaus (1923, p. 157) affermano che la specie 
vive libera su diversi alberi (olivo, fico, gelso, etc.). 


Conclusione: i Tenebrionidae dell’Isola di Capraia sono rap- 
presentati principalmente da specie a diffusione tirrenica, le quali sono pre- 
senti sia in parte del continente italiano, sia nelle isole dell'Arcipelago Toscano, 
in Corsica, talvolta in Sardegna o in Sicilia. Queste sono: Stenosis brenthoides 
ssp. angustata (Hbst) Sol., Dendarus tristis Cast., Pedinus meridianus Muls. (4), 
Opatrum sculpturatum Fairm. sensu lato, Nalassus assimilis (Kiist.). 


(4) Tra le specie tirreniche Pedinus meridianus Muls. è la sola che presenti una diffusione 
transadriatica (GRIDELLI, 1950, p. 169). 


ZI 


L’Asida longicollis Sol. è la sola specie a diffusione tirrenica non nota del 
continente italiano, e l’unico endemismo è rappresentato dalla Asida gestroi 
Leoni sensu lato, specie propria delle isole dell'Arcipelago "T'oscano, presente 
a Capraia con la subsp. caprazensis Grid. (1.l.). 

Alcune specie hanno una diffusione più ampia, mediterraneo occidentale 
(Catomus rotundicollis Guér.) o mediterraneo nord-occidentale (Dichillus minutus 
Sol., ARis bacarozzo (Schrank)). 

Blaps gigas (L.), B. lethifera Marsh., Gonocephalum prolixum Erichs. e 
G. rusticum (O1l.) sono infine specie largamente diffuse nel Mediterraneo e la 
loro presenza nell’Isola di Capraia era abbastanza prevedibile, considerando an- 


che 1 costumi antropofili delle prime due. 
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EmiLio BERIO 


PRIMA SEGNALAZIONE DI LEUCANIA ARBIA BRS.-RGS. 
EN PIE 


(Lepidoptera Noctuidae) 


Nell’agosto 1968 a Prato (Lazio) il Dott. Prola ha catturato un g indub- 
biamente portante i caratteri (compresi quelli dell’andropigio) del taxon de- 
scritto da Boursin & Runcs in Ann. Mag. Nat. Hist., (12), vol. V, p. 395 (1952) 
come: Leucania joannisi ssp. arbia sopra un esemplare 3 catturato da Rungs 
nelle pianure umide del N-W del Marocco, a Sidi Quedar il 25/IV/1948. 

Il 20/X/1971 al Lago di Bracciano lo stesso fortunato scopritore ha cattu- 
rato anche la 9, tuttora, per quanto mi consta, inedita. 

Leucania joannisi era stata descritta dagli stessi Autori sopra un solo 4g 
del Gambia, esistente al Museo di Parigi, visto da Hampson a suo tempo, che 
lo aveva attribuito, come aberrazione, a Leucania insiulicola Guen. di Bourbon, 
di cui aveva visto il tipo (9) pure al Museo di Parigi (HaMmPson: Cat. Lep. Phal. 
o Sdi 90). 

Runcs & Boursin, avendo la possibilità di confrontare al Museo di Parigi 
sia il tipo 9 di insulicola, sia l'esemplare 3 del Gambia (ab. 1) sia l'esemplare 3 
del Marocco conclusero che l’insulicola è una specie a sè; che la cosiddetta ab 1 
di Hampson, che nel frattempo era stata denominata ab. gambiensis da STRAND 
(Arch. Nat. Ges. 82 A 2. p. 31, 1917) nel suo lungo lavoro di dare un nome alle 
aberrazioni che Hampson ha sempre solo numerate, è pure una specie a sè e 
che l’esemplare del Marocco appartiene a quest’ultima specie, ma va distinto 
come sottospecie per alcuni caratteri esterni e per una lievissima differenza 
nelle valve « forse un po’ meno larghe ». 

La specie è stata poi segnalata da VIETTE in Madagascar, nella riserva di 
Tsimbazaza vicino a Tananarive, quindi nella zona più alta dell’isola a 1200 m 
sul mare. 

I quattro reperimenti: il g preso sull’acrocoro del Madagascar, il g preso 
nelle pianure del Gambia nella costa Nord occidentale dell’immenso continente 
africano, il 3 preso nelle umide pianure del Marocco e la coppia rinvenuta dal 
Dott. Prola nei pressi del Lago di Bracciano e a Prato sulla costa, fanno imme- 
diatamente sospettare che si debba trattare di due specie: la joannist a disper- 
sione intertropicale e la arbia a dispersione paleartica. 

Mi riservo di compiere ulteriori richerche in questo senso, frattanto, dopo 
aver segnalata l’interessantissima cattura, avverto che la 9 catturata dal Dott. Prola 
ha la stessa colorazione del 3, statura leggermente superiore, ali inferiori più ton- 
deggianti e manca della spolveratura scura lungo la piega mediana. 

Sono grato all'amico Dott. Carlo Prola per avermi affidato lo studio del- 
l'interessante coppia di Leucania che sarei propenso a classificare come Leu- 
cania arbia Brs. - Rgs. (b.sp!). 

Oltre le opere citate nel corso del testo, si possono consultare in argo- 
mento: 


Romae, Scient... Madag E.,. Vl; pe 78, de Li Si 1999, 
VieTTE: Noct. trifides de Madagascar, Ann. Entom. Fr. 131, I, p. 177, 1962. 
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SAVERIO RoccHI 


BREVI NOTE SU REPERTI DI HYDROADEPHAGA ITALIANI 
(Coleoptera) 


Dalla letteratura apparsa fino a questo momento (1,2) risulta che delle 
quattro specie del genere Oreodytes viventi in Italia - r:valis Gyllh., septentrionalis 
Gyllh., borealis Gyllh. e meridionalis Bin. & Sanf. - soltanto il borealis è stato 
di recente citato da BINAGHI (2) per la Toscana e precisamente delle Alpi Apuane. 

In questi ultimi anni, dedicandomi alla raccolta specializzata degli Hydroa- 
dephaga, ho appurato che anche il septentrionalis ed il rivalis sono presenti in 
Toscana, per averli raccolti io stesso nelle seguenti località: 


Oreodytes rivalis GylIh. 


Vallombrosa, 20.VI.1970, 10 es.; Fornovolasco (Alpi Apuane), 4.VII.1970, 9 es.; 
Castagno d’Andrea (App. Tosco-Emiliano), m 750, VIII.1970, 13 es. 


Oreodytes septentrionalis Gyllh. 


5. Godenzo (Fosso di Falterona), m 400, VIII.1970, 2 es.; stessa località 5.IX.1971, 
Oes!;*stessa' località* 17.,V1/1972, 3 es. 

Mi sembra degno di nota fare un cenno particolare alla località di S. Go- 
denzo, per l’interesse degli altri Hydroadephaga raccolti insieme all’Oreodytes 
septentrionalis Gyllh., soprattutto per la presenza, costante nelle varie date, di 
un numero veramente elevato di Potamonectes sansi Aubé. 

Le ricerche sono state effettuate sempre nello stesso tratto del torrente 
denominato Fosso di Falterona, a circa 2 Km dal paese di S. Godenzo, ad una 
quota di 400 m.s.m. 

Per avere un quadro più preciso degli Hydroadephaga viventi in questo 
biotopo riporto il risultato della raccolta effettuata il 17.VI.1972, alle ore 16, 
cielo semisereno, leggera ventilazione, temperatura aria all'ombra 19°C, temp. 
acqua a 20 cm di profondità 14°C. 

Tratto esaminato di circa 50 m., con andamento pianeggiante, corrente 
modesta, specchi d’acqua per lo più in piena luce, fondo in prevalenza melmoso, 
presenza di alghe filamentose verdi. 

Esemplari raccolti: 137 in un’ora di ricerche condotte con uniformità di 
metodo e di mezzi: 


Haliplidae 
Haliplus (Neohaliplus) lineaticollis Marsh. Zire sid #0, 
Ditiscidae 
Yola bicarinata Latr. tei alii 
Bidessus minutissimus Germ. Zi egpazslir,4%, 
Hydroporus pubescens GylIh. LE 33707 
Graptodytes varius Aubé ops. sa, 
Potamonectes sansi Aubé DI Se 000% 
Oreodytes septentrionalis Gyllh. Goggpusano0 #290 
Laccophilus hyalinus De Geer es! "44%, 
Gyrinidae 
Orectochilus villosus Mull.i 9 es, — 590 


Totale 137 100°, 
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Ringrazio vivamente l’amico Ing. Pederzani per l’aiuto fornitomi nel con- 
trollo di alcune determinazioni. 
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SUMMARY 


A short report on Italian Hydroadephaga. 


Oreodytes septentrionalis Gyllh. and O. rivalis Gyllh. are recorded for the first time in 
Tuscany. Some notes on the biotope and the other Hydroadephaga collected at the same time 
are given as well. 


Indirizzo dell’A.: Saverio Rocchi, via Gran Bretagna 201, 50126 Firenze 


RECENSIONE 


ZANGHERI S. - Insetti (vol. 5 della collana Enciclopedia monografica di Scienze Naturali) - Arnoldo 
Mondadori Edit., Milano, 1971, 211 pp., numerose figg. col. 


Raramente in un’opera divulgativa è dato di apprezzare il risultato di una collaborazione 
così felice tra il naturalista estensore del testo e l’autore della parte iconografica, come quella 
esemplare tra S. ZANGHERI e G.B. BERTELLI nel volume « Insetti », quinto della serie « Enciclo- 
pedia Monografica di Scienze Naturali », diretta da S. Ruffo e curata da P. Agostini per la Casa 
Editrice Mondadori (1971, 211 pagine). 

Sergio Zangheri, non certo nuovo a opere di presentazione delle discipline entomologi- 
che in termini accessibili e nello stesso tempo rigorosi, ha esposto la materia con molto ordine, 
nello stile piano, didattico, persuasivo che gli è proprio. 

Nonostante la difficoltà di trattare in modo succinto ed esauriente ad un tempo argomenti 
di morfologia e di fisiologia, spesso ostici e di regola poco allettanti per i non iniziati, il discorso 
non si appesantisce in alcuna parte e mantiene ovunque il fascino della sua convincente sempli- 
cità senza nulla perdere in precisione scientifica, pregio non sottovalutabile del lavoro. 

Poche, chiare pagine aprono al lettore l’orizzonte sul mondo degli insetti, sulla loro struttura 
e sulle funzioni delle varie parti del corpo. Un interessante capitolo è dedicato alla vita di tali ar- 
tropodi, nella sua duplice manifestazione di sviluppo dell’individuo e di complesso di relazioni 
tra quest’ultimo e l’ambiente. 

La presentazione dei vari raggruppamenti sistematici, che occupa lo spazio maggiore del- 
l’opera, è condotta secondo criteri moderni e riesce a richiamare l’attenzione perfino sugli insetti 
che, per aspetto o comportamento non cospicui, sfuggono di solito all’occhio e quindi all’interes- 
se di molti. 

Allo stesso grado di merito, per quanto riguarda il valore complessivo del libro, va collo- 
cata la prestazione di Giambattista Bertelli, che si esplica in una ricchissima serie di disegni, quasi 
tutti a colori; le poche eccezioni rappresentate dalle tavole in bianco e nero rispondono a chiare 
esigenze illustrative e debbono considerarsi ottimamente riuscite. 

Nelle figure è difficile decidere se si debba apprezzare in maggior misura la sorprendente 
fedeltà al modello o la indovinata ambientazione dei soggetti (risultato evidente di una scrupolosa, 
appassionata osservazione dal vero) o la raffinata sensibilità estetica, che qua e là tocca vertici di 
autentico splendore, o - ultima e tuttavia non meno importante - la sapiente resa cromatica, la 
quale, validamente sostenuta dalla tecnica di stampa e dall’ariosa impaginazione, evita presso 
che al cento per cento le comuni insidie tese in questo ben difficile campo della pittura. 

Per i pregi sopra ricordati, il volume non costituisce solo un eccellente esempio di prima 
via d’accesso allo studio degli insetti, ma può perfino rappresentare un utile complemento didat- 
tico ad alto livello e in ogni caso trova una sua decorosa collocazione in ogni biblioteca entomo- 
logica. 


LuIici MASUTTI 
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ERRATA CORRIGE 
A pag. 40, riga 31, al posto di Ptylodactylidae si legga Ptilodactylidae. 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE DEL VOLUME 104 


I nomi nuovi sono in corsivo 


COLEOPTERA 


Curculionidi del litorale ionico, Pesarini, 75. 

Dytiscidae d’Iseo-Provaglio, Ravizza, 137. 

Gyrinidae d’Iseo-Provaglio, Ravizza, 137. 

Haliplidae d’Iseo-Provaglio, Ravizza, 137. 

Hydroadephaga inediti per Puglia e Lucania, Angelini, 179. 
Abacetus salzmanni, Poggi, 34. 

Actenipus acutangulus acutangulus, Capolongo, 61. 

Agonum sordidum gridellii, Binaghi, 115. 

Agostinia launi, Morisi, 57. 

Amara eurynota, Capolongo, 61. 

Argutor diligens, Binaghi, 114. 

Asaphidion curtum, Poggi, 33. 

Asida gestroi capraiensis, Gardini, 212. 

Atanygnathus varicornis, Binaghi, 118. 

Atranus collaris, Poggi, 35. 

Bidessus grossepunctatus, Ravizza, 142. 

Blaps gibba, Capolongo, 61. 

Bledius spectabilis, Binaghi, 117. 

Brachygluta trigonoprocta, Binaghi, 120. 

Calcophora detrita, Lovari, 38. 

Calosoma maderae indagator, Capolongo, 61. 

Carabus convexus paganettii, Capolongo, 61; C. intricatus lefebvrei, Capolongo, 61. 
Cerambyx velutinus, Lovari, 36. 

Choleva agilis, Casale, 45; C. sturmi, Capolongo, 61. 
Cicindela circumdata, Lovari, 38. 

Dapsa trimaculata, Binaghi, 121. 

Dorytomus affinis, Pesarini, 82; D. tremulae, Pesarini, 82. 
Ellescus scanicus, Pesarini, 83. 

Encephalus complicans, Binaghi, 120. 

Gyrinus paykulli, Ravizza, 144. 

Haliplus obligquus, Ravizza, 143; H. variegatus, Ravizza, 143. 
Harpalus anxius pumilus, Capolongo, 61; H. pubescens, Capolongo, 61. 
Helochares livornicus, Binaghi, 115. 

Heterophytobius granatus, Pesarini, 81. 

Hydaticus trasversalis, Ravizza, 144. 

Hypera adspersa, Pesarini, 80. 

Licinus planicollis, Poggi, 33. 

Lucanus cervus, Lovari, 38. 

Nalassus (tabella delle specie italiane), Canzoneri, 87; N. picinus, Canzoneri, 88. 
Nanophyes brevis fallax, Binaghi, 122. 

Oreodytes septentrionalis, Rocchi, 219; O. rivalis, Rocchi, 219. 
Phyllognathus excavatus, Lovari, 38. 

Porhidrus lineatus, Ravizza, 143. 

Prasocuris distincta ab. marginicollis, Binaghi, 121. 
Pristonychus algerinus, Capolongo, 61. 

Pseudomeira marianti Pesarini, 76. 

Pterostichus (Haptoderus) unctulatus ssp. apenninus, Poggi, 34. 
Ptilodactyla, Binaghi, 40. 

Rhaetulus didieri (descrizione della 9), Ratti, 129. 
Rhamnusium bicolor, Lovari, 37. 

Rhynchites versicolor, Binaghi, 123. 


DI22, 


Scybalicus oblongiusculus, Poggi, 33. 

Silpha granulata, Capolongo, 61. 

Tanymecus palliatus, Pesarini, 79. 

Tenebrionidae di Capraia, Gardini, 211. 

Trichotichnus (tabella delle specie italiane), Ravizza, 72; T. knauti, Ravizza, 70; T. laevicol- 
lis, Ravizza, 71; T. nitens, Ravizza, 69; T. rimanus, Ravizza, 70. 

Typhlocharis besucheti Vigna Taglianti, 149. 


HYMENOPTERA 


Allodynerus /aticlypbeatus Giordani Soika, 106. 

Centrodora brevifuniculata, Viggiani, 157. 

Delta campaniformis keyensis Giordani Soika, 108; D. paraconicus Giordani Soika, 107. 

Euodynerus koenigsmanni Giordani, Soika, 99. 

Formica del gruppo rufa, Guittini & Ronchetti, 197. 

Parancistrocerus incorruptus Giordani Soika, 101; P. incorruptus demens Giordani Soika, 102; 
P. irritatus Giordani Soika, 103. 

Phi curvatus talaudensis, Giordani Soika, 110. 

Stenodynerus (tabella delle specie dell’Asia orientale), Giordani Soika, 105; S. monotubercu- 
latus Giordani Soika, 104. 

Zeta (nome valido), Giordani Soika, 110. 

Zeteumenoides Giordani Soika, 110. 


LEPIDOPTERA 
Chutapha burmana Berio, 161; C. gustavssoni Berio, 160; C. malaisei Berio, 160; C. violacea 
Berio, 161. 
Cupido sebrus, Floriani, 174. 
Leucania arbia, Berio, 218. 
TRICHOPTERA 
Stenophylax mucronatus, Capolongo, 61. 
HEMIPTERA 


Aradus brenskei, Tamanini, 26; A. krueperi (= A. bureschi), Tamanini, 26; A. longirostris, 
Tamanini, 26; A. ribauti, Tamanini, 23. 

Megalocoleus ocrensis Wagner, 111. 

Nabis punctatus (=N. feroides), Tamanini, 175. 

Orthotylus cornupunctus Ghauri, 194. 

Plagiognathus servadeiî Wagner, 112. 

Piesma salsolae, Heiss, 62; P. silenes, Heiss, 62. 


ORTHOPTERA 


Dolichopoda geniculata, Capolongo, 61. 
Eyprepocnemis plorans (dinamica svil. embrionale), De Luca & Viscuso, 162. 
Gryllomorpha dalmatina, Capolongo, 61. 


PHASMOIDEA 


Sipyloidea sipylus, Rabozzi & Valcurone Dazzini, 50. 


ODONATA 


Odonati di un canale irriguo della pianura vercellese, Galletti, 124. 
Aeschna caerulea, Bucciarelli, 97; A. cyanea, Bucciarelli, 98. 
Coenagrion pulchellum, Bucciarelli, 36. 

Cordulia aenea, Bucciarelli, 86. 

Enallagma cyathigerum, Bucciarelli, 86. 

Erythromma najas, Bucciarelli, 97. 

Somatochlora alpestris, Bucciarelli, 98; S. artica, Bucciarelli, 98. 


ARACNIDA 


Goniosoma pavani Muîioz Cuevas, 28. 
Trogulus, Capolongo, 61. 


DIPLOPODA 


Callipodella vinciguerra, Capolongo, 61. 
Callipus sorrentinus, Capolongo, 61. 
Prolysiopetalum sorrentinum, Capolongo, 61. 
Schizophyllum sabulosum, Capolongo, 61. 
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Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 


FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpIToRI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI. 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x 18; mm 7x21; mm 6x16), più spese 
‘postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina: sindetico a Li 900 
il la n ui i 


ANTIQUARIAAT JUNK 


Dr. Schierenberg & Figli NV. >. 


Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite, 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 


| ‘P_O* Box 5 
| Lochem - Holland. 


CARLO DEMARTIN, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia (Pordenone) di opera completa 
« Le Farfalle "diurne d’Italia » di R. Verity. 


PaoLo FRANCESCO RoMANO, Piazza A. Cataldo 10, 90040 Capaci (PA) desidera : ricevere Calcot- 
teri Cerambicidi italiani ed europei anche non determinati, in cambio di Coleotteri o 
Lepidotteri siciliani. si 


: Guino PerpIsA, Via Guardassoni 2, 40134 Bologna, desidererebbe scambiare Carabus e Cy- 
chrus anche con Insetti di altre famiglie. 

BRUNO EspPinosa, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C. Conci & C. Nielsen: «Odo- 
nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 


ATTILIO CARAPEZZA, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, desde ricevere Hemiptera 

Heteroptera in cambio di Coleotteri e Lepidotteri della Sicilia, 

L’Ing. Enzo BerNnaBò, Via A. Crocco 3 Gf/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o usati 

# i volumi Le: III della « Fauna Hi oprronen, Italica » del Botta. 

PaoLo MacrinI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti- 

i colare cede Carabidi in cdi di Dermestidi esattamente determinati). 

PaoLo AvuDISIO, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi fitofagi, e desidera scambiare, degni o avere in 

«studio Sy/phidae paleartici. 

"VITTORIO ALIQUO, Via U. Giordano 234, 90144 Palermo, cede: « Nel mondo della natura », En- 

. ciclopedia Motta di scienze naturali, Zoologia, 1960-62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 

“ Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. 

Guino PAGLIANO, C.so Corsica 6, 10134 Torino, desidera acquistare il volume « Hymenopteres 

«de France», L. Berland - Editions N. Boubée, Tome II. | 

Marco BoLocna, Via degli Adimari 103, 00148 Roma, desidererebbe ricevere Coleotteri Me- 

. loidae italiani o di altre regioni offrendo in cambio Coleotteri italiani, soprattutto delle 

«Alpi marittime e del Lazio. 

Il Prof. Niro Pucci, Via Tellini 18, 57025 Piombino, desidererebbe scambiare KRhopalocera 

paleartici. 


PaoLo CORNACCHIA,. Via Tassoni 24, 46100 Mantova, ‘desidera Curculionidae di tutte le regioni 

«italiane, anche se non preparati, purchè forniti di esatta località di cattura. Offre 

7 Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. 

i VrrroRIo Rosa, Via Strambio 10, 201338 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac 
| quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

Srrcro BicortI, Via G. Guisan 23, 6830 Chiasso (Svizzera), desidera acquistare l’opera com- 

|_—pleta del Verity « Le Farfalle diurne d’Italia ». © 

PARIDE DioLI, Via Valeriana 19, 23100 Sondrio, desidererebbe ricevere H emiptera H sa 

3 in cambio di Coleotteri; scambierebbe possibilmente materiale non preparato. 

ISCATOLIFICIO RarFaELE GrUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 

. lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 

razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


| AVVISI GRATUITI PERI SOGIO @O© 


(SEGUITO) 


Opere Italiane di Entomologia generale (I parte) - Le opere più elementari sono se- 
gnate con un asterisco (*). 


° AUTORI Vari, 1968 - Enciclopedia italiana delle Selene Gli Animali Invertebrati - > Isti- 
tuto Geografico De Agostini, Novara. 2 voll. La trattazione degli Insetti occupa 339. 
pp., con numerosissime foto a colori. I due volumi, L. 15.000. 


® AUTORI ‘VARI, 1966 - Natura Viva. Enciclopedia sistematica del Regno Animale - Vallardi. 
Ed. Periodiche, Milano, II Ed. - Gli Insetti comprendono 9 fasc. del vol. V, con 258 
pp. e moltissime foto in nero e a colori. 


-® AUTORI VARI, 1960-1962 - Nel Mondo della Natura - Motta, Milano, 5 voll. = Enciclope-. 
dia in ordine alfabetico. L. 87.000. 


® AUTORI VARI, 1968-1969 - Il Mondo degli Animali. Rizzoli, Milano, 6 voll. - La trattazione 
degli Insetti occupa 262 pp. del VI volume, con moltissime foto in nero e a colori. 


BerLEsE A., 1909 e 1925 - Gli dot - Soci Ed. Libraria, er 2 voll., 1996 PD. 2187. 
figg., 17 tavv, Esaurito, 


x CASTELLANI O., 1953 - Principali insetti dannosi, utili ed innocui alle piante agli animali % 
domestici ed all'uomo - Palombi, Roma, 95 pp., 24 tavv. 


Lo | CHAUVIN R., 1967 - Il mondo dell'insetto - Il Saggiatore, Milano, 255 pp., 81 figg. Tradu- 
zione di M. Leone. | 


* Concr C. & BuccrareLLI I., 1968 - Insetti - Ist. | Geografico De Agostini, ‘Novara, 156 PP. 4. 
236 figg., di cui 138 a col. L. 3.000. | o 


DeLLa Berra G., 1961 - Gli Insetti dannosi all'AgriAGiGirA. Metodi e mezzi di IRA: # oepli, 
Milano, III Ed., pp. XX-+1108, 1506 figg., 16 tavv. col. 


GorpanicH A, 1952-1969 - Voci di Entomologia nell'Enciclopedia Agraria I taliana - Ramo edi- 
toriale degli Agricoltori, Roma, voll. I-VI. L’Enciclopedia è tuttora in corso di stampa. 
Particolarmente notevole la voce « Insetto » (nel vol. VI) che occupa 292 pp. e contiene 
numerosissime figure. 


GranpI G., 1951 - Introduzione allo studio dell'Eniomoigzia.. - Ed. Agricole, Bologna, 2° 


voll., 2282 pp., 1978 gr. figg. - Opera somma e mirabile di Entomologia Generale. 
(Esaurito). 7 


Granpr G., 1966 - Istituzioni di dirne Sace Calderini, Rolpena XVI+655 DD. Ù 
426 figg. «+, L. 10.000. 


Granpr G., 1968 - Un mondo occulto di dominatori. Gli Insetti - Calderini, Bologna, 163 
pp., 21 figg., 8 tavv. L. 1.600. 


* Ktors A. B. & E. B., 1960 - Il libro degli insetti - Mondadori, Milano, 340 pp., 298 ill, di 
cui 152 a colori. Traduzione di C. Conci e P. Manfredi. (Esaurito). 


Martani M., 1956 - Entomologia medica - D.E.L.F., Palermo, II Ed., 330 pp., 26 figg., 32 
tavv. \ 


* NrwMAanN L.H., 1965 - Gli Insetti - Mondadori, Milano, 252 pp., molte ill. 


* PareNnTI U., 1968 - Alla scoperta degli Insetti - Ist. Geogr. De Agostini, Novara, 80 pp., 
110 fot. col,, L, 1.000. a 


* Pesson P., 1958 - Il mondo degli Insetti - S.A.I.E., Torino, 214 pp., 80 tavv. b. n., 16 tavv. 
col. 


* Pozzr G., 1972 - Insetti d’Italia - Martello, Milano, VIII + 156 pp., 93 figg., L. 1.000. 
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BerIo E., 1970 - Diagnosi di nuove ‘specie esotiche di Noctuidae (SO PICORtera) - Boll. 
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con la copertina o in numero maggiore è ‘tenuto a farne richiesta. 

Il costo dei clichés e delle tabelle molto complesse è a carico deb Autori. 


BOLLETTINO 


DELLA 


SOCIETA ENTOMOLOGICA ITALIANA 


FONDATA NEL 1869 - ERETTA IN ENTE MORALE CON R. DECRETO 28 MaggIO 1936 
GENOVA 


VIA BRIGATA LIGURIA, 9 


VoLume 105 (1973) N.-1=3 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


—_—_tuts 


Pubblicato il 20 Marzo 1973 


ATTI S Ci PAL 


NUOVI SOCI PER IL 1972 


Aupisio Paolo, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, presentato dall'Avv. E. Berio (Coleoptera : 
Nitidulidae, Silphidae, Cleridae, Ostomidae). 


BeLLONI Luciano (Socio studente), Via T. Aspetti 141 ter, 35100 Padova, presentato dal 
Prof: S..Zafigheri. 

BiseRNI Paolo (Socio studente), Via Lorenteggio 70, 20146 Milano, presentato dal Sig. I: 
Bucciarelli. 

CANESTRELLI Paolo (Socio studente), S. Polo 668, 30125 Venezia, presentato dal Sig. N. San- 
filippo. 

CastionI Enrico, Via C. Pisacane 4, 20129 Milano, presentato dal Sig. I. Bucciarelli (Co- 
leoptera). 

CeLa Carlo (Socio studente), Corso Roma 192, 71100 Foggia, presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni (Lepidoptera). 

CHEMIN Jean Louis, 89 Rue de la Santé, 75013 Paris XIII (Francia), presentato dall’Av- 
vocato E. Berio (Coleoptera). 

DeL Barco Gustavo Adolfo, Calera 15, Burgos (Spagna), presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni. 

EsPinosA Bruno, Via Colli Aminei 40-D, 80131 NapoLiI, presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni. 

FRANCIOLINI Franco, Viale Cassa di Risparmio 57-A, 57100 Livorno, presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni (Coleoptera). 

FURLANETTO Paolo (Socio studente), Via M. della Libertà 3/10, 33048 Cordenons (Pordenone), 
presentato dalla Sig.na G. Mattioni. 

GALOTTI Giulio (Socio studente), Via S. Bartolomeo del Fossato 153/19, 16149 Genova 
Sampierdarena, presentato dalla Sig.na G. Mattioni. 


InTROINI Ivano (Socio studente), Corso Italia 59, 20010 Bareggio (Milano), presentato 
dall'Avv. E Berio (Coleoptera). 


Sig. L’AraB Carlo (Socio studente), Via E. Masi 18, 71100 Foggia, presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni (Lefidoptera). 
Sig. NERI Paolo, Corso Repubblica 163, 47100 Forlì, presentato dalla Sig.na G. Mattioni. 


Sig. PANTALEONI Roberto (Socio studente), Via Francia 53, Lido delle Nazioni, 44020 S. Giu- 
seppe (Ferrara), presentato dalla Sig.na G. Mattioni. 

Sig. Pirri Alfredo, Via F. Rosselli 34, 63017 Porto S. Giorgio (Ascoli Piceno), presentato dalla 
Sig.na G. Mattioni (Coleoptera, Lepidoptera). 

Sig. PiteRÀ Fernando (Socio studente), Via Venezia 46/7, 16126 Genova, presentato dall’Av- 
vocato E. Berio. i 


Sig. RosoLEN Serge, 5, rue A. Lemaire, 92260 Fonteny-Aux-Roses (France), presentato dal- 
l’Avv. E. Berio. 


Sig. SALTINI Lucio (Socio studente), Via Montefiorino 2, 41012 Carpi (Modena), presentato 
dall'Avv. E. Berio. 


Sig. TasseLLo Girolamo (Socio studente), Via orizia 9, 20144 Milano, presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni. 


Sig. TepescHI Michele (Socio studente), Via Arzaga 11, 20146 Milano, presentato dal Sig. I. Buc- 
ciarelli. 


Sig. VoLpe Guido, Via Letizia ai Camaldoli 14, 80131 Napoli, presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni (Lepidoptera Rhopalocera). 


Sig. ZANNA Andrea (Socio studente), Via Briantea 74, 20063 Cernusco sul Naviglio (Milano), 
presentato dal Sig. I. Bucciarelli. 


NUOVI SOCT PER-IL. 1973 


Sig. ANCELLA Filippo (Socio studente), Corso Garibaldi 92, 71100 Foggia, presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni (Lepidoptera). 

Sig. Bruno Giuseppe, Stradale Torino 249, 10015 Ivrea, presentato dal Sig. N. Sanfilippo (Co- 
leoptera Carabidae : Carabus). 


Sig. CanIGGIA Francesco (Socio studente), Corso Lamarmora 31, 15100 Alessandria, presen- 
tato dal Prof... D.E:Frilli, 


Sig. CavioLa Ivano (Socio studente), Via Col di Lana 66, 32100 Belluno, presentato dalla Sig.na 
G. Mattioni. 

Ing. CeNI Fausto, Via Marsala 8, 25100 Brescia, presentato dal Sig. F. Blesio, (Odonata). 

Sig. CoppoLino Filippo (Socio studente), Via Caffarelli 37, 95031 Adrano (Catania), presentato 
dalla Sig.na G. Mattioni. 

Sig. ELLI Daniele (Socio studente), Via XXV Aprile 41, 20026 Novate Milanese (Milano), pre- 
sentato dal Sig. I. Bucciarelli. 

Dott. EronTI Mirto, Via S. Donà 136, 30174 Mestre (Venezia), presentato dalla Sig.na G. Mat- 
tioni (Coleoptera, Diptera). 

Sig. GALASSI Alvaro (Socio studente), Via Vallerozzi 59, 53100 Siena, presentato dall'Avv. E. Berio 
(Lepidoptera). 

Ing. Heiss Ernest, Pradlerstrasse 51, A - 6020 Innsbruck (Austria), presentato dal Sig. L. Ta- 
manini e dal Dr. G. Osella (Hemiptera Heteroptera). 


Sig. Leo Pierino (Socio studente), Via S. Saturnino 103, 09100 Cagliari, presentato dalla Si- 
gnora G. Mattioni (Coleoptera). 


Dott. Leoni Umberto, Via dell’Olmo 193, 50019 Sesto Fiorentino (Firenze), presentato dal- 
l’Avv. E. Berio. 


Sig. MarcHINI Paolo (Socio studente), Via S. Alessio L.D. Folena, S. Quirico, 55100 Lucca, 
presentato dalla Sig. G. Mattioni. 


Sig. MicLIoLI Sandro, Via Pelusia 15, 41100 Modena, presentato dal Sig. G. Moscardini (Le- 
pidoptera Rhopalocera). 


Sig. Nissi Bernardino (Socio studente), 02020 Corvaro di Borgorose (Rieti), presentato dal Sig. 
M. Cerruti (Coleoptera). 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO 


Prof. BEER Sergio, Via P. Semeria 286, 18038 Sanremo (Imperia). 

Sig. Bisio Luigi, Corso Jacopo Lombardini 21, 10066 Torre Pellice (Torino). 
Sig. BRIGANTI Luciano, Via F. Anzani 4/3, 16151 Genova Sampierdarena. 
Dott Conti Franco; VialerG.' Pisano! 27, 0560100’ Pisa. 

Sig. DE Carti Cinzio, Villaggio Sereno, Via Nona 109, 25100 Brescia. 

Sig. DEMARTIN Carlo, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia (Pordenone). 

Rag. DinaLE Giovanni, Via F. Ripandelli 11, 00149 Roma. 


Dott. GiuncHI Piero, Osservatorio Fitopatologico, Sez. Entomologia, Piazza della Costituzione 8, 
40128 Bologna. 


ISTITUTO SPERIMENTALE PER L’ ORTICULTURA, Via Pompei 14, 84098 S. Antonio di Pontecagnano 
(Salerno). 


Sig. MeRrIGHI Franco, Via Guelfa 58, 40138 Bologna. 

Sig. Rossi Renato, 612 Douglas, Elgin, Illinois 60120 U.S.A. 
Sig. SALVIA Giuseppe, Via del Fontanile Arenato 66, 00163 Roma. 
Prof. ScossiroLI Renzo, Via F. Selmi 3, 40126 Bologna. 

Sig. ZAMPETTI Marcello, Via M. Baldo 69, 04020 Itri (Latina). 


FERNANDO ANGELINI 


HYDROADEPHAGA NUOVI PER CALABRIA E SILA 
(Coleoptera Haliplidae, Dvytiscidae, Gyrinidae) 


Con la presente nota desidero segnalare alcune specie di Idroadefagi non 
ancora citati per la Calabria o la Sila e rinvenute nel 1971. La determinazione 
è stata effettuata mediante le opere del GuicnoT (1931-33, 1947). Per la geo- 
nemia in Italia ho riportato le citazioni del PorTA (1949) integrandole con ci- 
tazioni più recenti. La distribuzione generale è facilmente reperibile nei suin- 
dicati lavori del GuIGNOT. 

Desidero vivamente ringraziare 1 Colleghi Ing. Fernando Pederzani e Si- 
gnor Nino Sanfilippo per i preziosi consigli ed il valido aiuto per le determina- 
zioni e l’amico Luigi De Marzo che ha collaborato alle ricerche nel corso della 
seconda visita in Sila. 


STAZIONI ESAMINATE 


Le specie trattate in questa nota sono state rinvenute nelle seguenti sta- 
zioni: Villapiana Lido (Cosenza, canale permanente), Sibari (Cosenza, 1 pozza 
argillosa ed 1 palude), Camigliatello (Cosenza, 12 biotopi siti nei dintorni: 5 
torrenti, 3 fiumi, 3 laghetti, 1 stagno), Lorica (Cosenza, 6 biotipi siti nei din- 
torni: 3 torrenti, 1 fiume, 1 sorgente, 1 stagno). Villapiana Lido e Sibari sono 
al livello del mare, mentre i biotipi di Camigliatello e Lorica sono ad altitudini 
comprese tra 1150 e 1650 metri. 

Alcuni degli esemplari raccolti sono conservati nelle collezioni del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano. 


ELENCO DEI REPERTI NUOVI PER LA CALABRIA E LA SILA (1) 


Haliplus ruficollis De Geer 


Carmigslbiate Flo «Fossati Cecità m 12500 5. VII,71* 1 esa 
ghetto, in 1150) IS, VHOEZIE 5es.; laohetto,.m 1230, Lo. VIIE7I: 8 es.; laghetto; 
220,6 VATI 266, 

Lio Tasse SO ARE. 375, EAMSNVIAIZIO Des: 

Nuovo per la Sila. 


Haliplus guttatus Aubé 


Co rapilrateddo : laghetto, in 1230, 1IS.VIII./I: 5°es. 
Nuovo per la Sila. 


Hyphydrus aubei Ganglb. 


Cipe diante tto acheto, 1a 123013. VIF./1; 10:68. 
Nuovo per la Sila. 


Hydrovatus cuspidatus Kunze 


Pilbia die poegzasapallosay8 Ps 1o dress V/1::4008,; 29Ve71 14 
DONI ileeeZilbeek i moalidege20Vi7/1: 15 es, 
Nuovo per la Calabria. 


Coelambus parallelogrammus Ahr 
Sibari pozza sargillosa,,9.VI./I: 0. £8:;, palude, 9.VI./I: 4. es. 


Nuovo per la Calabria. 


Coelambus confluens F. 
Sdllblatran ipeozzivargillosa, ILV.71: 1'es.; 29.V.71: 5 es.; 9.VI.7I: 804 


Nuovo per la Calabria. 


Hygrotus inaequalis F. 


Camigliatello: torrente, 18.VIII.71, m 1150; 4 es.; laghetto, m 
RISpSTS:VBbEZ [Sfera zbetto, i 1230; 4 VII,71: 2.68. e.48,VITI/1: 5500 
Steno 201105 502, Portia stagno, 1071300; 7. VIT 
eeeh ATI Li 2008; 

Nuovo per la Sila. 


Hydroporus nigrita F. 

Comi cdliatello: Jaghettosogn 12:04 VIL/1:.,8..66.. 04 3NILA 
Des. pdlaghcito don 122004: Nd veste NAIT,71 9 ces.; ponte S:S7 0a 
suit; Netogena 1850, 60V11713343: este: Lion ia stagrio; nn° 1300, 7:VIE.7/1G 
les. e 19.VIII.71::1 es; 

Distribuzione secondo gli Autori: V. Giulia, V. Tridentina, Veneto, Lom- 
bardia, Piemonte (Porta, 1949, p. 97). 

Nuovo per la Calabria e la Sila. 


(1) La distribuzione secondo gli Autori non è indicata per le specie di cui mi sono occu- 
pato in una mia nota attualmente in corso di stampa (ANGELINI l.c.) e per quelle già note di Ca- 
labria. 


Hydroporus analis Aubé 

Camigliatello: Fossiata, torrente, m 1270, 5.VII.71: 1 es.; f. 
Cecita, m 1250, 18.VIII.71: 1 es.; torrente, m 1150, 18.VIII.71: 13 es.; la- 
ghetto, m 1230, 4.VII.71: 2 es. e 18.VIII.71: 1 es.; laghetto, m 1220, 4.VII.71: 
14 es. e 18.VII.71: 20 es.; ponte S.S. 107 sul f. Neto, m 1350, 18.VIII.71: 1 es.; 
Lorica: ponte S.S. 108 bis sul torrente Coppo, m. 1300, 7.VII.71: 16 es.; 
stagno, m 1300, 19.VIII.71: 11 es. 

Distribuzione secondo gli Autori: Marche, Sardegna, Corsica (PORTA, 
1949, p. 96); Monti Sibillini: Umbria-Marche (FrancIscoLo 1956, p. 196). 

Nuovo per la Calabria e la Sila. 


Hydroporus discretus Fairm. 


Camigliateltot: Possiata; Cecita, tn0900; 5VH:715 20egelas 
ghetto, m 1230, 4.VII.71: 1 es;; laghetto, im 1220; 18.VIIR7I:2 @ 
Nuovo per la Sila. 


Graptodytes fractus Sharp 


Sibari: pozza argillosa, 4.IV.71: 1 es. 
Nuovo per la Calabria. 


Graptodvytes bilineatus Sturm 


Sibari: pozza argillosa, 3.IV.71: 1 es.; palude, 3.IV.71: 1 es. 
Nuovo per la Calabria. 


Graptodytes veterator Zimm. 


V.4.L,lia piana Lido s6eahalé; 490497 labtbresse 207/120 
bal. pozza argillosa, 25.IV.71: 3 es.; 1.V.71; [Dies VIZIO ano 
ices.g 0 0.VI./1: 50.68. palude, LIM 71: Se. 004 dee 

Nuovo per la Calabria. 


Potamonectes cerisyi Aubé 


Sibari: pozza argillosa, 3.IV.71: 1 es.; 25.IV.71: 9 es. 
Nuovo per la Calabria. 


Noterus clavicornis De Geer 

Camigliatello: laghetto, m 1230, 4.VII.71: 3 es. e 18.VIII.71: 
150 es.; ponte S.S. 107 sul f. Neto, m 1350, 5.VII.71: 1 es. 

Nuovo per la Sila. 


Copelatus (Liopterus) haemorrhoidalis F. 


Sibari: palude, 3.IV.71: 5 es.; 29.V.71: 18 es.; 9.VI.71: 9 es. 
Nuovo per la Calabria. 


Agabus nebulosus Foist 


Camigliatello: torrente, m 1150, 20.VIII.71: 1 es.; Fossiata, fiume 
Cecita, m 1250, 5.VII.71: 1 es.; laghetto, m 1230, 4.VII.71: 3 es.; laghetto, 
m 1220, 4.VII.71: 1 es.; stagno, m 1650, 20.VIII.71: 2 es.; Lorica: ponte 
5.S. 108 bis sul torrente Coppo, m 1300, 7.VII.71: 1 es. 

Nuovo per la Sila. 
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Agabus conspersus Marsh 
C imanioegiatant edito. : ptosrente;o.m s1225,020.VIII 71: 4 1 jes.; laghetto, 1 
1230, 4.VII.71: 5 es. 


Nuovo per la Sila. 


Agabus melanocornis Zimm. 

Saba pallide, 251071. 5 es ATTV 70 Ses! 297 lla 
O-WIAL: #bres 

Distribuzione secondo gli Autori: Toscana, Lazio, Sicilia, Sardegna (FRAN- 
ciscoLo, 1956, p. 120); Puglia, Lucania egg 1960, p. 89); Emilia, Um- 
bria e Abruzzo (PEDERZANI, 1967, p. 155). 

Nuovo per la Calabria. 


Ilybius alter, Dc. Segr 
Lorica: stagno, m 1300, ZVIEAI: Ses 19, NATI ZI SO 8; 
Distribuzione secondo gli Autori: Italia Settemtrionale, 'l'oscana, Abruzzo 
(Porta, 1949, p. 116); Lago Trasimeno: Umbria (SANFILIPPO, 1967, pioli 
Nuovo per la Calabria e la Sila. 


Meladema coriacea Cast. 
Camioliatello: ‘torrente (zona Giamberga); n*1240) 20/NIISe 


I. cs, 
Nuovo per la Sila. 


Eretes sticticus L. 
Sibari: pozza argillosa, 25.IV.71: 11 es. 
Nuovo per la Calabria. 


Gyrinus suffriani Scriba 
Lalblaianoe Lasdio:: ceanale, es: hi 193 71; es. 1: 20.XI 71, 
Nuovo per la Calabria. 


Gyrinus urinator Illig. 


Camaro ateo. torrente, mi 1150, es; 10;743, VITI, 
Nuovo per la Sila. 


POZZA ARGILLOSA DI SIBARI 


L'associazione degli Idroadefaga riscontrata nella pozza argillosa di Si- 
bari è pressochè identica a quella di analoghi ambienti di Puglia e Lucania e re- 
puto quindi interessante pubblicare le sue caratteristiche e l’elenco delle specie 
rinvenute. Il biotopo è stato esaminato nei seguenti giorni: 3.IV.71; 25.IV.71; 
RE 1 NI: SS) 

Trattasi di una pozza sorta in seguito alla asportazione di argilla per la 
costruzione di un vicino cavalcavia; verso la fine di Giugno si prosciuga del 
tutto. Le rive, ovunque lentamente degradanti, sono parzialmente ricoperte da 
vegetazione igrofila. Durante la massima estensione dell’acqua, (mese di Marzo) 
la vegetazione cresce sino a circa due metri dalla riva, la profondità massima è 


li 


di circa 50 cm e l’estensione di circa 100 m?; il fondo è sempre visibile e la co- 
pertura ripara nulla. Le ricerche sono state effettuate ovunque ed il maggior 
addensamento di Idroadefaga l’ho riscontrato fra la fegetazione periferica in 
una fascia di circa 30 cm. L’acqua di tale ambiente ha registrato, alla profon- 
dità di 15 cm, la temperatura minima in Marzo con 12°C. e la massima il 9 Giu- 
gno con 30°C. 

Complessivamente ho rinvenuto le seguenti specie: Peltodytes caesus (8 es.); 
P. rotundatus (10 es.); Haliplus lineaticollis (58 es.); H. ruficollis (13 es.); H. 
mucronatus (29 es.); H. variegatus (37 es.); H. guttatus (13 es.); Hyphydrus aubei 
(23 es.); Mydrovatus cuspidatus (42 es.); Guignotus pusillus (255 es.); Coelambus 
parallelogrammus (6 es.); C. confluens (14 es.); sac naequalis (43 es.); Hy- 
droporus tonicus (98 es.); MH. tesselatus (201 es.); H. memnonius (82 es.); H. pube- 
scens (122 es.) ; Graptodytes fractus (1 es.); G. bilineatus (1 es.); G. veteratos 
(33 es.); Potamonectes canaliculatus (1 es.); P. cerisyt (10 es.); Noterus clavi- 
cornis (17 es.); Laccophilus testaceus (183 es.); L. variegatus (1 es.); Agabus 
bipustulatus (59 es.); A. nebulosus (42 es.); A. conspersus (102 es.); A. didymus 
(58 es.); Rhantus pulverosus (55 es.); Colymbetes fuscus (29 es.); Eretes sticticus 
(11 es.); Hydaticus leander (22 es.); Cybister lateralimarginalis (5 es.); C. tri- 
punctatus var. africanus (3 es.); Dytiscus circumflexus (5 es.); Gyrinus urinatos 


(79 es.); G. caspius (72 es.). 


CONSIDERAZIONI PRELIMINARI SULLA FAUNA DI CALABRIA E SILA 


Calabria : con i presenti reperti il numero delle specie note per la Cala- 
bria viene elevato da 70 (FranciscoLo 1964, p. 214) a 84. È mia opinione che 
ancora diverse specie si potranno rinvenire in questa Regione dato che le ri- 
cerche condotte in passato (FRANcIScOLO l.c.) sono state superficiali o non ri- 
volte a questo solo gruppo. 

Sila: circa il popolamento ad Idroadefaga di questo altopiano vale quanto 
già scritto per la Calabria. 

Nei 18 biotopi esaminati, siti ad altitudini variabili tra 1150 e 1650 me- 
tri, ho rinvenuto complessivamente 37 specie (per un totale di 5540 esemplari) 
e 13 di esse (550 esemplari) non sono sinora state segnalate della Sila per quote 
superiori ai 1000 metri; le ricerche sono state effettuate dal 4 al 7 Luglio 1971 
e dal 18 al 20 Agosto 1971. 

FranciscoLo (1964, p. 211-212) cita complessivamente per la Sila 27 
specie oltre i 1000 m ed omette le seguenti: Guignotus pusillus F., Hydroporus 
obsoletus Aubé e Hydroporus pubescens Gyll, tutte citate per la Sila di tale quota 
da BERTRAND (1956, p. 2-3) e il Deronectes delarouzei Duval citato da CHIDINI 
e SanriLIPPo (1961, p. 85) di Camigliatello. È inoltre da rilevare che l'Autore 
francese cita della Sila, oltre i 1000 m, l’ Aulonogyrus striatus F. e non il concinnus 
Klug come riportato da FRANCISCOLO (1.c., p. 212). Attualmente della Sila, oltre 
1 1000 m, sono note 44 specie di Tdroadefaga. 
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FranciscoLo M.E., 1956 - Sulla presenza in Italia di Agabus (Gaurodytes) melanocornis Zimm. 
Note sui Dytiscidae - II) - Boll. Soc. Ent. It., Genova, 86, pp. 120-121. 


GALEWSKI K., 1971 - Klucze do oznaczania owadow Polski, XIX, Coleottera : Dy tiscidae - Pol. 
Tow. Ent., Warszawa, pp. 1-112, 470 figg. 


GHipinI G.M., SanriLIPPo N., 1961 - Sull’accertata presenza in Italia del Deronectes delarouzei 
(Coleoptera-Dytiscidae) - Boll. Soc. Ent. It., Genova, 91, pp. 82-85, 6 figg. 


RIASSUNTO 


Sono citate 27 specie di Idroadefaga nuovi per la Calabria (14 specie) e la Sila (13 specie). 
Delle specie non trattate in un precedente lavoro dell’Autore viene riportata la geonemia in Italia. 

È riportato l’elenco degli Idroadefagi rinvenuti nel corso di 6 prelievi in una pozza argil- 
losa di Sibari (Cosenza) essendo tale associazione identica a quella che si rinviene in tali ambienti 
anche in Puglia e Lucania; di tale biotopo vengono indicate le caratteristiche generali. 

L’Autore avanza l’ipotesi che il presunto rarefarsi degli Idroadefagi nelle Regioni Meridio- 
nali sia dovuto essenzialmente ad una rarefazione di ricerche specializzate. 


SUMMARY 
New records of Hydroadephaga from Calabria and Sila (Italy). 


The Author deals with 27 species of Hydroadephaga not yet known from Calabria (14 spe- 


cies) and Sila (13 species). Geonemy is reported for Sola not treated in a preceding paper of 
the same Author. 


The Hydroadephaga gathered during six trips to a clay ditch in Sibari (Cosenza) are listed 
in one list; the association of species is the same as in other similar environments in Puglia and 
Lucania; general features of this aquatic body are given. 

The Author supposes that the presumed rarefaction of Hydroadephaga species in Southern 
Regions is due just to rarefaction of specialized researches. 


Indirizzo dell’ Autore: Via Quinto Ennio, 18, 72021 Francavilla Fontana (Brindisi). 


Massimo OLMI 


Istituto di Entomologia dell’Università di Torino 


ANALISI DELLE SPECIE APPARTENENTI AL GENERE RIOLUS 
MULSANT ET REY, CON NOTE SINONIMICHE RIGUARDANTI 
R. APFELBECKI GANGLBAUER E R. WICHMANNI ZIMMERMANN 


(Coleottera Dryopoidea, Elminthidae) 


Il genere Riolus Mulsant et Rey 1872 comprende esclusivamente specie 
euroanatoliche. È vero che il catalogo ZArrzev (1910) cita anche R. brunneus 
Waterhouse e R. substriatus Grouvelle, ma il primo, dell’isola di S. Elena, ap- 
partiene certamente ad un altro genere, e il secondo, reperibile in Algeria, Ò 
stato trasferito al genere Normandia Pic (BerTtHELEMY, 1964a). Quest'ultimo 
genere è stato di volta in volta convalidato e respinto dai vari Autori, sì che nella 
letteratura le specie ad esso appartenenti (villosocostata Reiche, substriata Grou- 
velle, nitens Ph. Miiller,sodalis Erichson) figurano a seconda dei casi ascritte 
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o no al genere Rzolus. Ancora oggi le opinioni sono discordanti essendo distri- 
buite fra i pareri negativi (HINTON, 1936) e quelli positivi (STEFFAN, 1958; BER- 
THELEMY, 1964a). Io per il momento accetto il punto di vista di Steffan e Ber- 
thelemy, poichè mi sembra sostenuto da argomentazioni più valide essendo 
basato sull'esame comparato dei genitali, della morfologia esterna degli adulti 
e delle larve. E il motivo per cui nel presente lavoro prendo in considerazione 
soltanto le specie decisamente ascrivibili al genere Rzolus sensu stricto vale a dire 
anatolicus Delève, apfelbecki Ganglbauer, argolicus Janssens, cupreus (Ph. Miiller), 
illresi Steffan, subviolaceus (Ph. Miiller) e wichmanni Zimmermann. 

Il riconoscimento delle succitate specie è basato esclusivamente sui geni- 
tali maschili, essendo gli stili femminili del tutto uguali. A tal fine sono a dispo- 
sizione disegni reperibili in STEFFAN (1958; 1961), DeLÈvE (1963), JANSSENS 
(1959) e BerTHELEMY (1964a; 1969). I sunnominati Autori, salvo BERTHELEMY 
(1964a) per certi caratteri differenziali fra R. illiesi e R. subviolaceus, ricorrono 
a figure di genitali maschili schiacciati fra due vetrini. Tale metodo a mio giu- 
dizio rende poco facilmente riconoscibili le specie in questione perchè a se- 
conda di come e di quanto si schiaccia le deformazioni che l’edeago subisce 
variano, senza contare che facilmente il pezzo sfugge al controllo dell’operatore 
e assume posizioni e deformazioni irreversibili, che rendono ancora più dif- 
ficoltosa la determinazione. Il risultato è che i disegni attualmente a disposi- 
zione consentono l’individuazione della specie soltanto dopo molti sforzi, anche 
per coloro che hanno già una certa familiarità con gli Elmintidi. 

E mia ferma opinione che sia necessario cambiare metodo per quasi tutti 
i gruppi della famiglia, come ho già chiarito per i Dryops in un lavoro in corso 
di stampa. I disegni vanno fatti basandosi su pezzi non schiacciati: soltanto in 
questo modo si possono superare le difficoltà attuali, senza contare che la pro- 
cedura risulta semplificata. E questo il metodo con cui sono stati fatti i disegni 
del presente lavoro. Fa eccezione il disegno dell’edeago di R. anatolicus per- 
chè ho potuto disporre solamente di pezzi schiacciati, gentilmente inviatimi dal 
raccoglitore, prof. Janssens di Bruxelles. 

Prima di proporre una tavola dicotomica è necessario chiarire come è fatto 
l’edeago dei Rzolus e fornire alcuni dati sulla terminologia da usare per le varie 
parti. In figg. 4 e 5 è raffigurato l’edeago di profilo e dal ventre di R. i/lest. Si 
possono distinguere le seguenti parti: 


Pars basalis 

Parameri 

Pene 

Parte estroflessa dell’endofallo 
Gonoporo 

Bacchette gonoporiche 
Bacchetta endofallica 

Dotto eiaculatore 

Apofisi basali del pene 


(i dip de È 
CIO TEIDORE 


La terminologia usata è quella di LinpRorTH and PALMÉN, in TuxEn (1970). 
Qui aggiungo soltanto delucidazioni su alcuni termini. Negli Elmintidi e nei 
Driopidi, l’endofallo nella sua porzione distale si presenta estroflesso; si tratta 
di una formazione membranosa, molto molle, perchè poco sclerificata, sostenuta 
da una bacchetta fortemente chitinizzata (bacchetta endofallica). Intorno al 
gonoporo sono presenti a sostenere le pareti del tratto distale del dotto eiaculatore 
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sottili bacchette (gonoporiche), che impediscono alle pareti di accollarsi le une 
alle altre. La parte estroflessa dell’endofallo, essendo molle e mobile, può as- 
sumere forma e posizione diverse rispetto al pene. Nella fig. 4 essa è raffigurata 
di profilo con il gonoporo situato nella posizione di massima distanza dal pene; 
tutte le posizioni intermedie sono pessibili, fino ad avere il gonoporo completa- 
mente accollato all’apice distale del pene. Essendo così facilmente variabile in 
forma e posizione, non ci si può basare sulla parte estroflessa dell’endofallo 
per la discriminazione delle specie. Ci si rivolgerà invece a parti ben sclerifi- 
cate, come la bacchetta endofallica, i parameri, il pene. 
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Fig. 1 - Edeago di R. cupreus (Ph. Miiller) dal ventre (spiegazione nel testo); 2 - Edeago di R. 
argolicus Janssens dal ventre; 3 - Edeago di R. anatolicus Delève dal ventre. 


TAVOLA DICOTOMICA 


1 Presenza nell’edeago di un dente sclerificato situato fra le basi dei parameri 
(baog.. 1,4) i 
'Anbenza debisuddettodlente:19 hit; iano ill risanare oo A 


2 Apice distale dei parameri, visti dal ventre, con una protuberanza rivolta 


iso. Liestetno {Fa rent da disrribaeige 1. cupreus (Ph. Miller) 
- Apice distale dei parameri, visti dal ventre, senza protuberanza rivolta 
verso l'esterno LE uefa qri. TEO: RIM ENE ZA AOL 
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Fig. 4 - Edeago di R. illiesi Steffan di profilo (spiegazione nel testo); 5 - Edeago di R. i/lesi 
Steffan dal ventre (spiegazione nel testo); 6 - Parameri di R. subviolaceus (Ph. Miiller) (A) e RR. 


illiesi Steffan (B) di profilo. 


Endofallo poco estroflesso, mancante quasi del tutto di pieghe telescopiche, 
con evidente scultura a mosaico nella parte prossimale ai lati della bac- 
chetta endofallica (Fig. 3) 3. anatalicus Delève 
Endofallo estroflesso notevolmente, esternamente con evidenti pieghe 
telescopiche, privo di scultura a mosaico ci Mid adi 
4 Parameri di profilo senza forte incavo posteriormente (Fig. 6B) . . 
gi presepi ani sg poni A Part. 6. illiesi Stetfan 
Parameri di profilo con un forte incavo posteriormente (Fig. 6A)... 5 


Specie di piccole dimensioni (mm 1,48-1,70) a edeago poco sclerificato, 
quasi sempre mancante di restringimento sui parameri visti dal ventre 


5. apfelbecki Ganglbauer 


Specie di maggiori dimensioni (mm 1,85-2,08) a edeago molto sclerificato, 
quasi sempre provvisto di un restringimento sui parameri visti dal ventre 


4. subviolaceus (Ph. Miller) 


DD 


I 


tan 


16 


1. R. cupreus (Ph. Miller 1806) 
Limnius cupreus Ph. Muller 1806. 


È specie diffusa in tutta Europa ad esclusione della penisola scandinava, 
dell'Irlanda e Islanda: è reperibile invece in Gran Bretagna. 

La specie è una delle più piccole del genere (mm 1,60-1,75) ed è facil- 
mente riconoscibile rispetto alle altre per la presenza di un dente posto fra le 
basi dei parameri (Fig. 1), che è invece assente in R. anatolicus, R. subviolaceus, 
R. apfelbecki e R. ilitesi. Recentemente è stato individuato in Grecia da Janssens 
(1959) KR. argolicus. Anche questa specie, lunga mm 1,60, dispone di un dente 
fra le basi dei parameri (Fig. 2). Si può però riconoscere da R. cupreus per la 
forma dell’apice distale dei parameri, visti dal ventre. In cupreus il bordo esterno 
presenta una protuberanza che manca invece in argolicus. "Tutti gli altri carat- 
teri differenziali che sembrano risultare dai disegni, sono molto variabili e non 
servono a distinguere le due specie. 

Rilevo qui un fatto curioso: BeRTHELEMY (1969) pubblica i disegni dei 
genitali maschili delle due specie confrontandoli. Appare evidente che si tratta 
di genitali schiacciati; lo schiacciamento determina curiosamente, almeno a giu- 
dicare dai due disegni, l’inversione dei caratteri che ho indicato come distin- 
tivi: la protuberanza appare sui parameri di R. argolicus e non compare in quelli 
di R. cupreus. Locus typicus: Donnersberg (Renania). 


2. R. argolicus Janssens 1959 


È specie reperibile nel Peloponneso (JANSSENS, 1959) e nell'isola di Eubea 
(BerTHELEMY, 1969). Per i caratteri distintivi rispetto a R. cupreus, vedi la specie 
precedente. Locus typicus: Kephalari dell’Erasinos (Argos, Peloponneso). Ho 
potuto vedere, grazie alla cortesia del prof. Janssens e del dr. Delève, di Bru- 
xelles, che qui sentitamente ringrazio, anche 5 esemplari etichettati « Morea: 


l'aygetos Trypi, 20-V-1930, A. d’Orchimont ». 


3. R. anatolicus Delève 1963 


La specie, lunga 1,8 mm, è reperibile in Anatolia. Locus typicus: Gebze 
(golfo d’Izmit) (Turchia). Ho potuto vedere un paratipo g e un paratipo 9 gen- 
tilmente inviatimi dal dr. Delève e dal prof. Janssens, di Bruxelles. Il paratipo 
gJ è stato trovato nel locus typicus ; il paratipo 9 è etichettato « W. Anatolie: Golfe 
d’Izmid, Akeat Deresi (Mer Noire), 4-VIII et 4-IX-62, Em. Janssens ». 

La specie si distingue nettamente da cupreus e argolicus per la mancanza 
del dente fra le basi dei parameri. Meno facile distinguerla da subvzolaceus, ap- 
telbecki e illiesi, anche perchè ho potuto vedere solo un g, sia pure paratipo. An- 
che in base alla descrizione dell’autore, posso dire che si differenzia soprat- 
tutto per la scultura a mosaico presente sulla porzione prossimale della parte 
estroflessa dell’endofallo (edeago visto ventralmente) e per l’assenza di pieghe 
telescopiche dovuta alla scarsezza di endofallo estroflesso. 


4. R. subviolaceus (Ph. Miller 1817) 


Limnius subviolaceus Ph. Miiller 1817 
Riolus subviolaceus Ph. Miller var. niîgricans (Rey 1889) Berthelemy 1964 b 
Riolus australis (Rey 1889) Berthelemy 1964 b. 
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È specie diffusa in Europa occidentale (compresa la Gran Bretagna), me- 
ridionale e centrale. Più o meno la distribuzione è la medesima di R. cupreus, 
salvo l’assenza di RR. subviolaceus nelle regioni dell'Europa centrale che si af- 
facciano sul mare del Nord e sul mar Baltico. Si differenzia (Fig. 7) da cupreus 
e argolicus per l'assenza del dente fra le basi dei parameri; da amnatolicus per 
la maggior estroflessione dell’endofallo; da z/lesi per la presenza sulla faccia 
posteriore dei parameri, visti di profilo, di un incavo piuttosto pronunciato 
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Fig. 7 - Edeago di R. subviolaceus (Ph. Miiller) dal ventre; 8 - Paramero di R. subviolaceus (Ph. 
Miller) di Camigliatello (Sila, Calabria); 9 - Edeago di R. apfelbecki Ganglbauer dal ventre. 
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(Fig. 6A); da apfelbecki per le maggiori dimensioni degli adulti (mm 1,85-2,08 
contro mm 1,48-1,70) e per la maggiore sclerificazione dell’edeago. Locus ty- 
picus : non indicato dall’ Autore. 

L’edeago di R. subviolaceus si presenta leggermente variabile. Uno dei 
caratteri che saltano subito agli occhi è rappresentato dalla presenza sui para- 
meri visti dal ventre di un restringimento molto evidente, che è stato considerato 
da BERTHELEMY (1964a), come uno dei caratteri fondamentali per distinguere 
la specie da RR. illiesi. Effettivamente la maggior parte degli esemplari che ho esa- 
minato presenta tale restringimento, però non bisogna fare grande affidamento 
su di esso perchè ho visto esemplari di subviolaceus che ne sono privi (Fig. 8) 
e di illiesi che lo hanno. Il restringimento non appare se l’edeago è schiacciato, 
come già rilevato da Berthelemy. Un altro carattere differenziale indicato da 
Berthelemy (1964a) è la forma della bacchetta endofallica, a lati divergenti verso 
la base del pene in z/liesi e convergenti o paralleli in subviolaceus. Si tratta di 
una differenza da tenere in conto a patto che la parte estroflessa di endofallo 
sia rivolta col ventre verso l’osservatore, perchè se, come accade spesso data 
la sua mollezza e mobilità, la parte succitata è piegata di lato è facile essere tratti 
in inganno. Tutto sommato io ritengo che il migliore carattere per distinguere 
subviolaceus e illiesi sia l’incavo presente sui parameri visti di profilo, come in- 
dicato nella tavola dicotomica. 


5. R. apfelbecki Ganglbauer 1904 
Riolus wichmanni Zimmermann 1908 nov. syn. 


È specie citata di Serbia e Austria. Locus typicus: AK-Palanka (Serbia). 

Questa entità è stata, insieme a R. wichmanni, forse l’unico problema degli 
ultimi anni nel genere. Il suo edeago non era infatti mai stato disegnato; di RR. 
wichmanni invece si conosceva la figura data da STEFFAN (1958; 1961). Io ho 
potuto esaminare una serie di esemplari delle due forme, facenti parte del lotto 
ottenuto dai raccoglitori originari. Sono conservati a Genova nella collezione 
Dodero (presso la Soc. Ent. Italiana). Per R. apfelbecki il cartellino porta scritto: 
«Serb. HIf., AK-Palanka, Riolus apfelbecki Ganglb.»; per R. wichmanni : 
« Wien. Neustadt, Wichmann, Riolus wichmanni ». Posso dire che i genitali 
delle due forme sono certamente uguali. Essi corrispondono all’edeago raffi- 
gurato in fig. 9. Un esemplare però di R. wichmanni, delle stesse dimensioni 
degli altri, presenta nei parameri il restringimento subapicale riconoscibile quasi 
sempre in R. subviolaceus. 

In definitiva direi che le differenze rispetto a R. subviolaceus consistono 
nella minore dimensione degli adulti (mm 1,48-1,70 contro 1,85-2,08), in una 
minore sclerificazione dell’edeago e di solito (salvo l'esemplare di cui sopra) 
nella mancanza del restringimento subapicale nei parameri visti dal ventre. 


6. R. illiesi Steffan 1958 


E specie citata di Francia e Germania (STEFFAN, 1967). Io l’ho rinvenuta 
anche in Spagna (Sierra de Guara, presso Huesca). Locus typicus: Ammersee, 
presso Diessen (Bayern). Lunghezza mm 1,56-1,60. L’edeago (Fig. 5) ) è si- 
mile a quello di R. subviolaceus e R. apfelbecki da cui si differenzia per la man- 
canza dell’incavo situato sulla faccia posteriore dei parameri visti di profilo (Fig. 
6B). Per altri caratteri differenziali, vedi le specie precedenti. 


19 


BIBLIOGRAFIA 


BeRTHELEMY C., 1962 - Contribution à l’étude systématique des E/lminthidae (Coléoptères) - 
Bull. Soc. Hist. nat. Toulouse 97, 201-225. 


BeRTHELEMY C., 1964a - Elminthidae d'Europe occidentale et méridionale et d’Afrique du Nord 
(Coléoptères) - Bull. Soc. Hist. nat. Toulouse 99, 244-285. 


BerTHELEMY C., 1964b - Les Elminthidae décrits par C. Rey: note synonymique (Coléoptères 
Dryopotdea) - Bull. Soc. Hist. nat. Toulouse 99, 525-528. 


BeRTHELEMY C., 1969 - Sur quelques 73 draena et Elminthidae de Grèce (Coléoptères) - Biologia 
Gallo-Hellenica 2, 35-43. 


DeLÈve J., 1963 - Contribution è l’ètude des Drjopoidea. IV. - Résultats d’une campagne en 
Anatolie (E. Janssens, 1962). Dryopidae et Elminthidae - Bull. Inst. r. Sci. nat. Belg. 39 
(16), 1-11. 


GANGLBAUER L., 1904 - Neue Arten aus den Gattungen Trechus (Anophthalmus), Hydroporus 
und Riolus - Mtiinch. koleopt. Z. 2, 350-354. 


HinToN H.E., 1936 - Synonymical and other notes on the Dryopidae (Coleoptera) - Entomologist’s 
mon. Mag. 72, 54-58. 


Janssens E., 1959 - Une campagne hydrobiologique en Grece (Avril-Mai 1957). Etudes sur 
les coléoptères hydrobates - Bull. Inst. r. Sci. nat. Belg. 35 (21), 1-32. 


LinpRoTH C.H. and PALMÉN E., 1970 - Coleoptera, in TUXEN S.L., 1970, Taxonomist’s glossary 
of genitalia in insects - Munksgaard, Copenhagen, 80-88. 


MiuLLER Ph., 1806 - Beschreibung der um Odenbach im Departement von Donnersberg beo- 
bachteten Schlammkdfer, Limnius Illiger. - Iliger Magazin fiir Insektenkunde 5, 184-206. 


MiuLLER PH., 1817 - Bemerkungen iber einige Insekten - Germar Magazin der Entomologie 2, 
273-274, 


MutrsanT E. et Revy C., 1872 - Histoire naturelle des Coléopteres de France. Improsternés, Un 
cifères, Diversicornes, Spinipèdes - Deyrolle, Paris, pp. 179. 


Rey C., 1889 - Remarques en passant - Echange 57, 66-67. 


STEFFAN A.W., 1958 - Die deutschen Arten der Gattungen E/m:s, Esolus, Qulimnius, Riolus, Aptyk- 
tophallus (Coleoptera Dryopoidea) - Beitr. Ent. 8, 122-178. 


STEFFAN A.W., 1961 - Vergleichend-mikromorphologische Genitaluntersuchungen zur Klirung der 
phylogenetischen Verwandtschaftsverhiltnisse der mitteleuropàischen Dryopoidea (Co- 
leoptera) - Zool. Jb. 88, 255-354. 


STEFFAN A.W., 1967 - Uber die biozònotische und geographische Verbreitung der europàischen 
Vertreter der Hydrophiloidea : Georissidae ; Dascillotdea : Clambidae, Elodidae, Dascillidae ; 
Dryopoidea : Psethenidae, Heteroceridae, Dryopidae, Limnichidae, Elminthidae ; Sphaerioidea : 
Hvdroscaphidae, Sphaeritdae (Coleoptera) in ILLIES J., 1967, Limnofauna Europaea - G. 
Fischer, Stuttgart, 269-275. 


ZAITZEV PH., 1910 - Dryopidae, Cyathoceridae, Georyssidae, Heteroceridae - Coleotterorum Ca- 
talogus 17, 1-68. 


ZIiMMERMANN L., 1908 - Beitrige zur Kenntnis der mitteleuropàischen Dryopiden - Miinch. ko- 
leopt. Z. 3, 341-345. 


RIASSUNTO 


Vengono analizzate le specie appartenenti al genere Riolus Mulsant et Rey (Coleoptera 
Dryopoidea, Elminthidae). Sono in tutto 6 specie distribuite in Europa e Anatolia. Viene propo- 
sta una tavola dicotomica basata sull’edeago. A differenza di quanto è stato fatto in passato da 
altri Autori, i pezzi non sono presentati schiacciati, ciò che consente un più semplice e sicuro 
esame. Fa eccezione soltanto l’edeago di R. anatolicus Delève, che è stato disegnato schiacciato 
perchè l’Autore disponeva solamente di pezzi schiacciati. 

Viene proposta la seguente sinonimia: R. wichmanni Zimmermann 1908 = apfelbecki Gan- 
glbauer 1904. L’Autore è giunto a questa sinonimìa attraverso l’esame di esemplari facenti parte 
della serie tipica raccolta rispettivamente da Hilf a AK-Palanka in Serbia per R. apfelbecki e da 
Wichmann alle Fischauer Thermen presso Wiener Neustadt in Austria per R. wichmanni. 
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RÉSUMÉ 


Analyse des espèces du genre Riolus Mulsant et Rey, avec notes synonymiques qui con- 
cernent R. atfelbecki Ganglbauer et R. wichmanni Zimmermann (Coleoptera Dryopoidea, Elmin- 
thidae). L’Auteur analyse les espèces du genre Riolus Mulsant et Rey. Ce sont 6 espèces qui vi- 
vent en Europe et Anatolie. On propose un tableau concernant l’édéage. Les genitalia ne sont 
pas pressîs: cette méthode consentis une simple et sùre détermination. Exceptionellement R. 
anatolicus figure pressé car l’Auteur has vu seulement des édéages pressés. 

On propose la suivant synonymie: R. wichmanni Zimmermann 1908 = R. apfelbecki Gan- 
glbauer 1904. L’Auteur has vu des Rzolus qui appartiennent à la série typique recueillie par Hilf 
à AK-Palanka en Serbie (R. apfelbeck:) et par Wichmann dans les Fischauer Thermen chez Wiener 
Neustadt en Autriche (R. wichmanni). 


SUMMARY 


Analysis of the species belonging to the genus Riolus Mulsant et Rey, with svnonimical notes 
about R. apfelbecki Ganglbauer and R. wichmanni Zimmermann (Coleoptera Dryopoidea, El- 
minthidae). 


In this paper the A. analyses the species of the genus Riolus Mulsant et Rey. They are 6 
species distributed in Europe and Anatolia. The A. proposes a key based on the aedeagus. Con- 
trary to Authors of the past, the pieces are not crushed because this method permits a more sim- 
ple and more sure identification. Only the aedeagus of R. anatolicus is drawn crushed because 
the A. has examined only crushed pieces. 

The A. proposes the following synonymy: RR. wichmanni Zimmermann 1908 = R. apfelbecki 
Ganglbauer 1904. The A. has examined specimens belonging to the typical material found by 
Hilf at AK-Palanka in Serbia (R. apfelbecki) and by Wichmann at Fischauer Thermen near Wiener 
Neustadt in Austria (R. wichmanni). 


ANGELO MORISI 


UN NUOVO ACTENIPUS JEANN. DELLE ALPI COZIE 
(Coleoptera Carabidae) 


Nel 1969 pubblicai su questa rivista una breve nota nella quale, tra l’altro, 
comunicavo alcuni dati inediti riguardanti la geonemia di Actenipus obtusus 
(Chaud.) (!) e segnalavo per inciso la evidenza di una considerevole variabilità 
individuale nell’ambito della forma presumibilmente tipica di questa specie; 
fino da allora ero rimasto colpito in particolare da tre esemplari che proveni- 
vano da due località della Val Varaita (Alpi Cozie meridionali, provincia di 
Cuneo) i quali si distaccavano nettamente e a prima vista da tutti gli altri fino 
allora esaminati. Per quanto supponessi, fin dal momento del loro primo esame 
sommario, che questi tre Actenipus appartenessero ad una nuova entità degna 
di essere descritta, non mi sono deciso fino ad oggi a fornirne la diagnosi per 


(1) Nonostante la validità del nome Actenipus di JEANNEL rimanga «sub judice» (cfr. AN- 
TOINE 1957, BruneAU DE Mir 1958, Dajoz 1961) ritengo con Fiori (1961) che la incontesta- 
bile omogeneità morfologica delle specie attualmente ascritte a questo genere controverso con- 
senta di farne uso, perlomeno provvisoriamente, in considerazione di motivi di praticità ed in 
attesa di una revisione generale degli Sfodrini della fauna circummediterranea, la cui sistematica 
é notoriamente invalidata da una serie di raggruppamenti artificiosi che non rispecchiano la 
storia evolutiva del gruppo o non ne tengono conto, come sarebbe desiderabile. 
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evidenti ragioni di prudenza, avendo sottomano un così poco abbondante mate- 
riale. Nel tempo intercorso tra la cattura dei tre esemplari in questione ed oggi 
ho cercato di approfondire le mie conoscenze sugli Sfodrini della regione alpina 
sudoccidentale a cavallo del confine italo-francese procurandomi la maggior 
quantità possibile di materiale ed ho avuto modo così di esaminare più di 200 
esemplari di Actenipus obtusus s.l1. ma non mi è stato possibile, a dispetto di ri- 
cerche piuttosto accurate nella zona di raccolta dei primi, reperire altri individui 
della forma che ritenevo nuova; malgrado ciò, ed essendomi potuto rendere 
conto, attraverso l’esame di abbondante materiale di disparata provenienza, che 
nell’ambito di variabilità di A. obtusus (Chaud.) non v'è posto per la forma della 
Val Varaita, mi accingevo a descrivere tali esemplari come appartenenti ad una 
nuova sottospecie di A. obtusus (Chaud.), quando mi vennero dati in studio al- 
cuni Sfodrini raccolti dagli amici Casale e Cavazzuti nella medesima località: 
quattro esemplari tra questi erano perfettamente riferibili alla nuova entità che 
stavo per pubblicare, gli altri erano senza ombra di dubbio dei veri A. obtusus 
(Chaud.), perfettamente discriminabili a colpo d’occhio dai primi. Questo fatto 
inatteso, oltre a consentirmi una descrizione più accurata del nuovo Insetto, 
mi autorizza a considerarlo non già una sottospecie di obtusus (Chaud.) ma una 
nuova specie di Actenipus coabitante con obtusus al limite settentrionale del- 
l’areale di quest’ultimo. 

Mi è grato ringraziare gli amici e colleghi A. Casale, F. Cavazzuti, J. Ochs, 
dr. G. Osella e dr. A. Vigna-Taglianti per l’invio di materiale di studio e gli 
utili suggerimenti; un sentito ringraziamento va pure agli amici del « Gruppo 
Speleologico Alpi Marittime » di Cuneo per la collaborazione alle ricerche bio- 


speleologiche. 


*  * * 


Gli Actenipus delle Alpi Meridionali italo-francesi risultano suddivisi, a 
mio modo di vedere, in due gruppi di specie: al primo, nettamente differenziato 
per la presenza di un’area pubescente all’apice esterno delle metatibie ma so- 
prattutto per la struttura dell’edeago ad apice attenuato e non ripiegato ad un- 
cino, appartiene il solo A. angustatus (Dej.); al secondo sono da ascrivere A. ob- 
tusus (Chaud), A. caussolensis (Ochs), A. meaillensis Ochs e la nuova specie che 
descrivo qui di seguito, le quali hanno in comune l’assenza di pubescenza meta- 
tibiale, (tutt'al più sono presenti rade setole), ed una conformazione edeagica 
caratteristica, ad apice allargato e più o meno vistosamente ripiegato a uncino 
o a bottone sul lato dorsale. 

Propongo di riabilitare a rango di specie le due entità descritte come tali 
da OcHS rispettivamente nel 1937 (caussolensis) e nel 1949 (meazllensis): le loro 
caratteristiche morfologiche ed edeagiche ne fanno due forme ben distinte tra 
loro e da obtusus (Chaud.); dissento assolutamente dall’interpretazione di Bo- 
NADONA il quale nel suo recente (1971) Catalogo dei Carabidi di Francia con- 
sidera meatllensis Ochs come sottospecie di angustatus (Dej.) ciò che è smentito 
nel modo più evidente dalla diversissima struttura dell’edeago oltre che dagli 
altri caratteri. Lo stesso Autore mantiene in uso i nomi elongatus Ochs e robustus 
Ochs per designare due nationes di caussolensis: giustamente egli attribuisce 
robustus alla specie caussolensis, riparando ad un probabile lapsus di JEANNEL 
(1949) che l’aveva messo in sinonimia con obtusus (Chaud.) del quale è invece 
differentissimo; avendo potuto confrontare due topotipi di caussolensis con un 
topotipo di robustus e con dei presunti elongatus sono tuttavia convinto che non 
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si possa ragionevolmente mantenere valida una tale suddivisione perchè basata 
su caratteri differenziali inconsistenti e pertanto considero elongatus Ochs e ro- 
bustus Ochs assolutamente sinonimi di caussolensis (Ochs). 


Actenipus ginellae n. sp. 


Diagnosi: un Actenipus di 13,7-16,0 mm di lunghezza, con protorace a 
lati moderatamente ma distintamente sinuati, avente la massima larghezza net- 
tamente avanti la metà. Stria scutellare sempre lunga e chiaramente impressa; 
elitre poco convesse, a striatura profonda. Edeago robusto, arcuato, con apice 
allargato e ribordato dorsalmente; paramero destro piegato ad angolo retto. 
Serie tipica: olotipo g: Valmala m 1100, destra orografica della Val 
Varaita, Alpi Cozie (Cuneo), VI.1968, leg. G. & A. Morisi; paratipi 1 9, stessi 
ddl ipo "ee 200 Stessa Tocalita -\I.1972”* lee. PF. Cavazzuti, d'°- 
ibidem, VIII.1972, leg. F. Cavazzuti; 1 g, rifugio Soustra, mt. 2200, alta Val Va- 
raita, Alpi Cozie (Cuneo), 14.VII.1966, leg. F. Cavazzuti. Olotipo e paratipo 9 
nella mia collezione, due paratipi g e 9 in coll. Casale, un paratipo 9 in coll. 
Vigna-Taglianti, un paratipo g in coll. Cavazzuti, un paratipo £ (ex coll. Casale) 
nelle raccolte del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 
Descrizione dell’olotipo: corpo allungato, snello, poco convesso; 
l’aspetto generale è più slanciato che in obtusus ma non quanto in meazllenstis 
e caussolensis. Lunghezza totale, dalla punta delle mandibole all’apice delle elitre, 
mm 14,8; colore bruno piceo, quasi nero; palpi, mascelle e primi due articoli 
antennali rosso bruni, tegumento glabro, alquanto lucido: la microscultura, che 
è costituita da maglie reticolari sul capo e sulle elitre, più strette e traverse sul 
pronoto, è simile a quella di caussolensis e meaillensis, mentre in obtusus è più 
profonda e conferisce all’insetto un aspetto decisamente opaco, specialmente 
sulle elitre. Capo, escluse le appendici boccali, all’incirca così lungo che largo, 
come in obtusus, mentre è leggermente più lungo che largo in caussolensis e meatl- 
lensis; solco clipeofrontale e margine anteriore dell’epistoma quasi rettilinei, 
solchi frontali marcati, più profondi che nelle altre specie del gruppo obtusus. 
Due setole sopraorbitali, delle quali una è posta circa a metà occhio e l’altra 
dietro il margine oculare posteriore; occhi relativamente grandi e sporgenti, al- 
l’incirca come in obtusus e meaitllensis e a differenza di caussolensis nel quale sono 
più piccoli e piatti. 'l'empie quasi rettilinee: in obtusus sono sempre più o meno 
convesse ed è percettibile una modesta, in qualche caso discreta, strozzatura 
retrotemporale. 

Labbro superiore con margine anteriore pressochè rettilineo, fornito di 
6 setole: questo è più sensibilmente incavato nelle tre specie affini. Mandibole 
lunghe, appuntite, con una denticolazione molare discretamente sviluppata, non 
dissimili da quelle di obtusus, caussolensis e meatllensis: anche 1 palpi e le ma- 
scelle non presentano caratteristiche degne di rilievo. Labbro inferiore con dente 
mediano bifido, alla cui base sono inserite le due normali setole labiali anteriori; 
paraglosse e ligula di normale costituzione, senza apprezzabili differenze da 
quelle delle specie vicine. Le antenne, pubescenti a partire dal quarto articolo 
compreso, coprono, completamente distese, il terzo basale delle elitre; i primi 
due articoli sono più chiari dei restanti ed hanno un colore rossastro. In causso- 
lensis le antenne sono sensibilmente più lunghe che nelle tre specie affini. 

Pronoto leggermente più lungo che largo, come in caussolensis: in obtusus 
e meatllensis è più trasverso; in queste due ultime specie la massima larghezza 
protoracica si trova a metà mentre in ginellae n. sp., come in caussolensis, è net- 
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tamente più avanti. Lati del protorace dolcemente e abbastanza lungamente si- 
nuati all’indietro (?), margini anteriore e posteriore praticamente rettilinei, gli 
angoli anteriori alquanto più prominenti e appuntiti che in obtusus e meaillensis, 
come in caussolensis; gli angoli posteriori retti come in obtusus: sono ottusi e 
smussati in menillensis e in caussolensis; fossette basali poco profonde e lisce: 
sono più lunghe e più profonde in caussolensis e meaillensis, variabili in obtusus. 
Appendice prosternale ribordata, piatta, di forma lanceolata; mesosterno privo 
di qualsiasi accenno ad una gibbosità dentiforme precoxale. 


Lo scutello, di forma quasi semicircolare, è simile a quello delle altre specie; 
le elitre sono poco convesse, come in caussolensis: in meatllensis sono caratteristi- 
camente appiattite e in obtusus invece sono molto convesse. Le strie elitrali sono 
lisce e profonde: in caussolensis e meatllensis sono simili mentre in obtusus, al 
contrario, sono sempre superficiali, molto fini, talora quasi evanescenti. Stria 
scutellare lunga e profonda: in obtusus è generalmente più breve e soprattutto 
è ancora più superficiale delle altre stric clitrali, in qualche caso invisibile. Zampe 
di normale lunghezza, come in obtusus; apice delle protibie senza pubescenza 
distinta, mesotibie dritte, unghie distintamente denticolate. Estremità distale 
delle metatibie glabra sulla faccia esterna, eccezione fatta per alcune setole sparse, 
come nelle tre specie affini. Faccia ventrale dei profemori, a metà lunghezza, 
leggermente convessa, a bordi sfuggenti; quattro setole allineate lungo il pre- 
sumibile margine posteriore (8). 

Edeago simile a quello di obtusus ma relativamente più piccolo, più snello, 
più stretto in visione dorsale, meno fortemente arcuato sul dorso (fig. 1): il suo 
apice è ripiegato allo stesso modo ma il ribordo, in visione dorsale, è assai esile 
mentre in obtusus è sempre molto più spesso. Il paramero destro è assai gracile 
ed è piegato ad angolo retto: assomiglia molto a quelli di caussolensis e meaillensis 
e si differenzia da quello di obtusus che è più robusto, piegato in vario modo: 
da 93° (Roquesteron, Valmala) a 110° (Val des Merveilles, Val Pesio). Il para- 
mero sinistro è fornito della appendice caudale dentiforme consueta negli Actenzpus 
e non presenta caratteristiche degne di rilievo. 


(2) La sinuosità protoracica, comunque sempre più breve che in ginellae, è un carattere 
estremanente variabile in obtusus: al limite é completamente assente in certi esemplari (ad esem- 
pio alcuni di Lantosque e di Beuil) nei quali i lati del pronoto sono arcuati regolarmente e inin- 
terrottamente fino agli angoli posteriori. 


(3) In base all’esame di oltre 180 esemplari rilevo che in obtusus (anche in caussolensis e 
meaillensis, ma di questi ho visto solo 14 e 3 esemplari rispettivamente), la faccia ventrale dei 
profemori é così variabile da costituire tutt'altro che un buon carattere: in certi esemplari, (quelli 
di Valmala, ad esempio), vi é senza dubbio una netta seppur modesta incavatura oppure la fac- 
cia é perfettamente piana e presenta margini abbastanza ben individuabili in forma di spigoli 
più o meno vivi, specialmente il posteriore. JEANNEL (1942) a proposito del suo genere Ceutho- 
sphodrus, nel quale includeva Actenipus come sottogenere, scriveva: «face ventrale du profemur 
sans arétes saillantes ni rangées de soies»; mentre non vi é dubbio sulla assenza della fitta serie 
di setole tipica dei Prystonichus Dej., (alcune setole possono tuttavia essere presenti), bisogna 
rilevare che solo i Ceuthosphodrus veri (navaricus (Vuill.), peleus (Schauf.), vasconicus Jeann.). 
hanno profemori a sezione perfettamente arrotondata, senza una distinta faccia sul lato ventrale; 
al contrario questo non vale per molte razze di oblongus (Dej.), per angustatus (Dej.), per obtusus 
(Chaud.), per il quale tale carattere é di difficile stima e fluttuante al massimo grado, né, come 
già ha fatto presente Fiori (1961), per le specie italiane carinatus (Chaud.), pippiai Fiori, acu- 
tangulus (Schauf.), latialis (Leoni). 
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Descrizione dei paratipi: la descrizione dell’olotipo si adatta per- 
fettamente ai paratipi; le dimensioni variano da 13,7 a 16 mm. Per quanto ri- 
guarda il paratipo 4 del Rif. Soustra, alcune particolarità nella conformazione 
dei profemori (faccia ventrale più piatta, ma sempre priva di margini evidenti) 
ed una statura minore (13,7 mm) non mi sembrano ragioni valide per supporre 
cha esso appartenga ad una entità diversa da ginellae. Nei paratipi 99 il margine 
anteriore del labbro superiore risulta leggermente meno rettilineo. 


Derivatio nominis: la specie è dedicata a mia moglie. 


Fig. 1 - Edago in visione laterale, apice dell’edeago in visione dorsale e paramero destro di a) 
A. ginellae n. sp. (olotipo); b) A. obtusus (Chaud) di Valmala (b' paramero di un esemplare della 
Val des Merveilles); c) A. meaillensis Ochs della gr. de Saint Auban; d) A. caussolensis (Ochs) 
della gr. de la Statue (topotipo); e) A. angustatus (Dej.) del Col de la Cayolle. 
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Geonemia: allo stato attuale delle conoscenze A. ginellae sembra localiz- 
zato nella media e alta Val Varaita e risulta essere il più settentrionale degli Ac- 
tentpus alpino-occidentali (4). 

A completamento del mio precedente contributo (MorIsI 1969) riporto in 
questa sede l’elenco di tutte le località, molte delle quali inedite, che mi sono 
note per le quattro specie del gruppo obtusus: la cartina schematica di fig. 2 
fornisce una visione immediata della loro distribuzione e della loro reciproca 
dislocazione geografica. A. obtusus (Chaud.) è diffuso dalla provincia di Savona 
(limite SE) alla valle Varaita (limite N), alla valle del Var, che supera in due 
località (Roquesteron e La Penne, limite W); A. caussolensis (Ochs) sembra 
essere endemico della valle della Loup, dal Plateau de Caussol fino alla regione 
di Cagne, vicino al mare; A. meatllensis Ochs è limitato a poche grotte della 
zona di Meailles-Saint Auban. La notevole altitudine del Rif. Soustra (2200 m) 
depone forse a favore di una più ampia o diversa valenza ecologica di A. ginellae 
rispetto ad obtusus che è montano e troglofilo e soprattutto rispetto a causso- 
lensis e meatllensis che non mi risultano mai catturati fuori di grotta e possono, 
a mio avviso, essere considerati come degli eutroglofili. 


Fig. 2 - Cartina di distribuzione di A. obtusus (Chaud.) (1), caussolensis (Ochs) (2), meaillensis 
Ochs (3) e ginellae n. sp. (4). 


(4) Non ho scritto «di tutti gli Actenipus» perchè ritengo vi siano non poche probabilità 
che gli Antisphodrus elegans (Dej.) e macropus (Chaud.) delle Alpi e prealpi nordorientali 
possano essere inclusi nel genere Actenipus una volta che si sarà in grado di definirne più cor- 
rettamente e in modo conclusivo la competenza (cfr. anche FocARILE 1963). 
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Actenipus obtusus (Chaud) 1861 Bull. Soc. Natur. Moscou, 11. 
(= A. angustatus Focarile 1963) 

Liguria: Savona: gr. Buranco Rampiun (Colle di Melogno) 232 Li (Borboni 1968); 
Gr. degli Olmi (Ferrania) 421 Li, 1 9, VII/VIII, 1968 leg. A. Bordoni. Imperia: gr. del Ponte 
di Loreto (Triora) 395 Li, Vignai, S. Giovanni dei Prati, Colle di Garezzo (Morisi 1969); Colle 
d’Oggia, mt. 1167, 433 19, VII. 1972 leg. F. Cavazzuti; Caverna di Via Burche (Rezzo) 15,9-VII- 
1972 leg. Bologna & Bonzano; grotticella di Creppo (Alta valle Argentina) 391 Li, resti, 10-VII- 
1972 leg. Bologna & Bonzano, Tana de Affai (Aurigo) 572 Li ,lg 7-VII-1972 leg. C. Bonzano; 
gr. Il Pertuso (Triora) 610 Li, 433, 2-VII-1972 leg. C. Bonzano; gr. dei Carbonai (Aquila 
d’Arroscia) 300 Li (Borponi 1968) (5). 

Piemonte: Cuneo, Langhe: dintorni di Monforte, 34g 799, 10-VI-1972 leg. F. Ca- 
vazzuti; Bossolasco, 644 1299, VIII-1972 leg. F. Cavazzuti. Cuneo, Alpi Liguri: Monte Sac- 
carello, 1g 19, 15-III-1970 leg. F. Cavazzuti; dintorni di Ceva, lg, VI-1972 leg. F. Cavazzuti; 
Monesi, 19, 15-V-1969 leg. Cavazzuti; Garessio (ambiente ipogeo ?) 19, 31-V-1970 leg. A. Go- 
betti; gr. della Serra (Caprauna) 279 Pi, 19, 30-V-1970 leg. A. Casale; gr. dell'Orso (Ponte di 
Nava), 118 Pi, 399, 30-V-1970 leg. A. Casale, 233 19, 6-VIII-1971 leg. M. Bologna; gr. Pozzo 
dell’Antonio (Viozene), resti, 31-V-1970 leg. G. Follis, 19, 6.VI-1971 leg. Casale; gr. Tana di 
S. Luigi (Roburent) 112 Pi, 13, 17-V-1970 leg. Morisi; gr. della Pecora (Ormea) 264 Pi, 13 19, 
VI-1972 leg. B. Regis; Certosa e Pian delle Gorre (Val Pesio) (Morisi 1969). Cuneo, Alpi Ma- 
rittime: gr. del Bandito (Andonno) 1002 Pi, S. Giacomo di Entraque e Prà del Rasur (Entraque) 
(Morisi 1969); dintorni del Colle della Lombarda, 19, V-1968 leg. J. Ochs. Cuneo, Alpi Cozie: 
gr. della Chiesa (Valloriate) 1056 Pi (Morisi 1969), Valmala (Brossasco), 443 899, VI/VII- 
1972 leg. Casale & Cavazzuti. 

Francia: Alpes Maritimes: Val des Marveilles, gr. de la Besta (Vievola), fòret de 
Lantosque, Berthemont (Morisi 1969); Sospel, Peira Cava, Beuil sur Cians (JEANNEL 1942); 
Figaret, la Brigue (Bonapona 1971); Valdeblore, 299, 31-VIII-1951 leg. J. Ochs; grotta presso 
Roquesteron, 699, IX-1970 leg. J. Ochs; La Penne, lg, senza data leg. J. Ochs. 


Actenipus caussolensis (Ochs) 1937 Rev. Franc. d’Entom. IV. 63. 

(= A. obtusus ssp. caussolensis Jeannel 1942) 

(= A. caussolensis ssp. robustus Ochs 1949) 

(= A. elongatus Ochs 1949) 

(= Prystonichus (Actenipus) obtusus ssp. caussolensis natio elongatus Bonadona 1971) 

(= Prystonichus (Actenipus) obtusus ssp. caussolensis natio robustus Bonadona 1971) 
Francia, Alpes Maritimes: gr. de la Statue (Gourdon) (locus classicus), gr. de Revest 

(OcHs 1937); gouffre de Garagai (Gourdon) lg, 20-VIII-1972 leg. Casale & Vigna Taglianti; 

gr. du Cabrairet (= faille du grand Chéne) (Andon) (loc. class. di elongatus) (OcHS 1949); gr. 

de Logis-neuf (Andon) (Bonapona 1955) sub elongatus Ochs); gr. des Renards (Cipieres) (Bo- 

naDONA 1955); gr. de la Faux (Mons) (loc. class. di robustus) (OcHS 1949); gr. resurgence du 

Riou (Vence) (OcHs 1949 sub robustus); combe sur Loup (Courmes), VIII-1969, 13 2%, leg. 

J. Ochs; baume des Genets (Cipieres) 14 19, V-1950 leg. J. Ochs; gr. de la Colle (Cagne) 263 

19, senza data, leg. J. Ochs. 


Actenipus meaillensis Ochs 1949 Bull. Soc. Linn. Lyon, XVIII, 36. 
(= A. obtusus ssp. meaillensis Jeannel 1949) 
(= Prystonichus (Actenipus) angustatus ssp. meaillensis Bonadona 1971) 


Francia, Basses Alpes: grotte de Meailles (locus classicus) (OcHS 1949); gr. de Saint 
Auban, 14 299, senza data leg. J. Ochs. 


Per la conformazione edeagica A. ginellae si pone senz'altro nel gruppo di 
obtusus in contrapposizione ad angustatus (Dej.) anche se di quest’ultimo può 
ricordare più da vicino la striatura elitrale. La incompleta conoscenza biospeleolo- 
gica della zona che, allo stato attuale delle ricerche, presumibilmente costituisce 
l’areale di questa nuova entità, cioè a dire la Val Varaita con i territori che le 
sono limitrofi, non ci permette di rispondere alla spontanea domanda se anche 
A. ginellae, come le altre specie del suo gruppo, abbia tendenze troglofile. FIORI 
(1961) ha schematizzato l’ipotetica vicenda evolutiva degli Actenipus ammet- 


(5) La grotta Tana dei Carbonai 300 Li é in provincia di Imperia e non di Savona come 
da me erroneamente scritto nel 1969, e la gr. di Rio Ferraia, da me citata nella stessa occasione, 
ne é sinonimo, come gentilmente mi comunica C. Bonzano. 


7244 


tendo che dal presunto centro di origine, che egli identifica con la Tirrenide, si 
siano diffusi e differenziati, secondo una sorta di dispersione centrifuga, i gruppi 
di specie pirenaico-cevenolo (oblongus), alpino (angustatus e gruppo dell’obtusus), 
appenninico (acutangulus e lattalis) e sardo- corso (carinatus e pippiai); mi sem- 
bra piuttosto difficile collocare in questo contesto alcuni fatti apparentemente 
contradditori come la possibile appartenenza ad Actenipus di Anthisphodrus ma- 
cropus (Chaud.) ed A. elegans (Dej.) di Lombardia e Veneto, la presenza in 
Corsica di acutangulus (A. acutangulus ssp. corsicus Coiff.) e ancora la evidente 
affinità di obtusus con latialis ed acutangulus (le popolazioni liguri di obtusus 
sembrano tendere al tipo appenninico). 

Per quanto riguarda il gruppo di specie alpine credo che le vicende gla- 
ciali debbano aver interpretato un ruolo importante nel determinare l’attuale 
differenziazione specifica ed anche il notevolissimo polimorfismo di A. obtusus, 
polimorfismo che non permette ancora di riconoscere una netta suddivisione 
in entità subspecifiche ma che testimonia di una ampia variabilità della specie, 
la quale è evidentemente in fase di assestamento microsistematico e risulta co- 
stituita da un mosaico di popolazioni moderatamente differenziate, i cui limiti 
territoriali possono essere una sola grotta o un limitato settore alpino. La dif- 
ferenziazione di A. ginellae potrebbe aver avuto luogo da A. obtusus in seguito 
all’isolamento determinato dalle glaciazioni quaternarie, alla cui regressione le 
due specie sl sono sovrapposte rimanendo distinte: la loro coesistenza in Val- 
mala andrebbe riferita ad un fenomeno di diffusione secondaria da parte di 
A. obtusus, elemento discretamente vagile, probabilmente in grado di riconqui- 
stare con relativa rapidità i territori devastati dalle glaciazioni. 


Per finire credo opportuno proporre una tabella dicotomica per la deter- 
minazione delle specie alpine sudoccidentali di Actenipus attualmente note, le 
quali tutte sono caratterizzate da doccia elitrale stretta, mesotibie dritte e as- 
senza di gibbosità mesotoracica. 


1) Apice dell’edeago, in visione dorsale, appuntito; in visione laterale dritto, 
non ripiegato dorsalmente. Estremità distale delle metatibie distintamente 
pubescente; angoli posteriori del PRSEEA smussati. Taglia molto grande 
(mm 16-23) angustatus (Dej.) 
(la var. ochsi (Puel) 1925, creata per esemplari ad angoli posteriori 
del pronoto particolarmente smussati, ne è assolutamente sinonimo). 

— Apice dell’edeago arrotondato o nio più o meno fortemente ri- 
piegato a bottone o ad uncino. Estremità distale delle metatibie glabra o 
fornita di poche setole sparse; angoli posteriori del nei variabili, 
taglia minore (mm 8-18) MITO” 2 

2) Elitre molto convesse, a striatura fine, superficiale 0 evanescente; insetti 
piuttosto opachi. Edeago molto arcuato, paramero destro con piegatura 
variabile da 93 a 110°, Faccia anteriore dei profemori piana o concava ma 
de a margini più o meno distinti. ‘l'aglia variabile (mm 11-18) 

| obtusus (Chaud.) 

i Elitre a convessità tebuala (0) apipiattite, con striatura sempre evidente 
e profonda; insetti piuttosto lucenti. Edeago a curvatura normale o de- 
bole;.: paramiero:destro piegato ‘a1:90% Li vai 3 

3) Massima larghezza del protorace circa a metà, angoli frostertahi del rà 
noto molto smussati. Elitre particolarmente appiattite. Edeago snello, 
pochissimo arcuato, quasi rettilineo, con l’apice vistosamente ripiegato 
ad uncino. Taglia grande (mm 16-18) Ul meatllensis. Ochs 


— Massima larghezza del protorace avanti la metà, edeago più arcuato, non 
così vistosamente ripiegato dorsalmente, elitre a convessità normale 4 


4) Elitre meno convesse, strette, specialmente agli omeri; insetto di aspetto 
gracile, di statura piccola o piccolissima (mm 8-14); angoli posteriori 
del pronoto ottusi, alquanto smussati. Appendici più allungate; edeago 
in visione dorsale arrotondato all’apice, in visione laterale più sottile, 
poco arcuato, all’apice nettamente ripiegato dorsalmente caussolensis (Ochs) 


—- Elitre in ovale allungato, leggermente più convesse, con omeri più sa- 
lienti; insetto robusto (mm 13,7 - 16). Edeago più tozzo, moderata- 
mente ripiegato all’apice, discretamente arcuato: l’apice, in visione dor- 
sale, è quasi squadrato. Angoli posteriori del pronoto retti, non smus- 
sati. Faccia anteriore del profemore convessa, senza margini distinti 

ginellae n. sp. 
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RIASSUNTO 


Viene descritto Actenipus ginellae n. sp. (Coleoptera Carabidae) proveniente dalla Valmala 
(Alpi Cozie meridionali, provincia di Cuneo). La nuova specie é messa a confronto con le en- 
tità affini del gruppo obtusus (Chaud.). Actenipus caussolensis (Ochs) e A. meatllensis Ochs, già 
considerati sottospecie di A. obtusus (Chaud.), vengono elevati a’ dignità di specie. Viene ag- 
giornata la geonemia degli Actenipus del gruppo obtusus e si propone una nuova tabella dico- 
tomica per la determinazione delle specie alpine sudoccidentali. 
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SUMMARY 


A new Actenipus from Cozie-Alps (Coleoptera Carabidae). 


A new Actenipus Jeann. (Coleoptera, Carabidae) is described from Valmala (Cuneo, north- 
western Italy). The new species, which is named A. ginellae n. sp., is delineated by means of 
comparison with the allied forms belonging to the obtusus (Chaud) group. Actenipus caussolensis 
(Ochs) and A. meaillensis Ochs, precendently regarded as subspecies of A. obtusus (Chaud.), 
are raised to the degree of species. 

The geographical distribution of the Actenipus of the obtusus group is stated and a new 
determination table is gived. 


Indirizzo dell’A.: Via Meucci 19, 12100 Cuneo. 


GIOVANNI GOBBI 


AGGIUNTE INEDITE DI PAOLO LUIGIONI AL CATALOGO 
«I COLEOTTERI D’ITALIA » 


Nel 1937 moriva l’entomologo romano Paolo Luigioni, la cui figura venne 
commemorata recentemente da F. 'TAssi nel trentennale della scomparsa (Ri- 
cordo di Paolo Luigioni, Boll. Ass. Rom. Entom., XXII, n° 4, 1967). 

Il Nostro deve sopratutto la sua fama al monumentale Catalogo sinoni- 
mico, topografico e bibliografico «I Coleotteri d’Italia », che vide la luce nel 
1929 sulle Memorie della Pontificia Accademia delle Scienze, e che ancora oggi, 
sebbene quasi introvabile e poco diffuso, rappresenta la più valida base per la 
conoscenza della fauna coleotterologica italiana, soprattutto sotto il profilo co- 
rologico. 

Nella biblioteca del Museo Civico di Zoologia di Roma, che contiene la sua 
vastissima collezione, si conserva la copia del « Catalogo » usata dallo stesso 
Luigioni, sulla quale Autore ha aggiunto a mano diversi dati (località, specie 
nuove, correzioni varie) dei quali venne a conoscenza dopo il 1929; pensiamo 
di fare cosa utile e gradita ai coleotterologi italiani pubblicando l'elenco di tali 
aggiunte. Naturalmente non si tiene qui conto di eventuali vicende tassonomiche 
posteriori dei taxa citati, i cui nomi sono riportati testualmente dal libro del 
Luigioni. 

Con le presenti aggiunte il numero di specie di Coleotteri note d’Italia 
al Luigioni si eleva di quaranta unità, e precisamente da 9979 a 10.019. 

I nomi dei taxa aggiunti sono indicati in cors1vo spaziato. 

I numeri che seguono ogni citazione si riferiscono alla pagina del catalogo 


di) Cui va inserita la citazione stessa. 


CARABIDAFE 


Nomius pygmaeus Dej. - Abruzzo (Tagliacozzo): 57. 

Bembidion (Daniela) coeruleum Serv. - Sardegna (Aritzo): 61. 

B. (Peryphus) decorum Panz. - Sardegna (Aritzo): 63. 

B. (Synechostictus) stomoides Dej. - Toscana (Vallombrosa), Alpi Marittime: 64. 
B. (Pseudolimnaeum) inustum Duv. - ‘Toscana (Pratomagno): 65. 

Bradycellus csikii Laczo - Venezia Giulia (Gorizia-Monte Santo): 90. 
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Harpalus (Ophonus) violaceus Reiche v. pseudokrueperi Schaub. - Si- 
cilia: 96. 

H. (Phenginus) anxius Duft. v. friulanus G. Miiller - Lombardia (Intra), Pie- 
monte (Susa): 101. 

Zabrus tenebrioides Goeze v. costae Heyd. - Sardegna (Aritzo): 104. 

Lebia lepida Brull. - Abruzzo (Francavilla): 137. 


DYTISCIDAE 
Laccophilus hyalinus Deg. - Sardegna: 151. 


Bidessus minutissimus Germ. - Sardegna: 152. 
Hydroporus memnonius Nicol. - Sardegna: 156. 
Deronectes (Oreodytes) sanmarki Sahlb. - Lazio, Calabria: 159. 


STAPHYLINIDAF 


Anthophagus Rochi Bernh. - Abruzzo (M. Arazzecca): 184. 

Boreaphilus velox Heer v. hummleri Bernh. - Calabria (S. Cristina Aspro- 
monte): 185. | 

Trogophloeus (Taencsoma) vitalei Bernh. - Sicilia (Pogliarino. pr. Messina): 
189 


Oxytelus (Anotylus) pumilus Er. - Sardegna: 191. 

Platystethus nitens Sahlb. - Sardegna: 192. 

Bledius (Blediodes) opacus Block - Basilicata, Calabria: 194. 

Stenus (Nestus) incanus Er. - Sardegna (Dorgali): 200. 

S. (Tesnus) brunnipes Steph. v. vitalei Bernh. - Sicilia (Cicci, Castanea, 
Calamarà: 201. 

Philonthus (Gefyrobius) bimaculatus Gravh. a. nitidicollis Lac. - Sardegna: 223. 

Heterothops sericans Rey - Sardegna (M. Turitas): 234. 

Quedius (Microsaurus) cruentus Oliv. - Sardegna: 235. 

O. (M.) latialis Grid. - Calabria (Sila): 236. 

O. (Raphirus) fumatus Steph. - Sardegna: 239. 

Mycetoporus solidicornis Woll. - Sardegna: 242. 

M. solidicornis v. adumbratus Woll. - Sardegna: 242. 

M. rufescens Steph. - Sardegna: 242. 

Conosoma immaculatum Steph. - Sardegna: 245. 

Leptusa (Oreusa) pedemontana Bernh. - Piemonte (Graglia): 257. 

L. (O.) istriensis Scherpl. - Istria (Canal di Leme): 257. 

L. (Pisalia) paganettiana Bernbh. - Toscana (M.ti Pisani, Alpi Apuane): 

| 258. 

L. (P.) linkei Bernh. - Toscana (M.ti Pisani): 258. 

L. (P.) hummleriana Bernh. - Sardegna (Aritzo): 258. 

L. (P.) sardoa Bernh. - Sardegna (Dorgali, M. Aqueri): 258. 

L. (P.) luigionii Bernh. - Lazio (M. Scalambra): 258. 

L. (P.) pseudoalpestris Scherpl. - Venezia Tridentina (M. Pari, M. 
Cadria-Giudicarie): 258. 

. (P.) piceata Rey v. peyerimhoffi Bernh, - Alpi Marittime (M. Fronté): 

258. 


L 
L. (P.) strupii Scherpl. - Venezia Tridentina (M. Pari-Giudicarie): 258. 
L. (P.) sulcicollis Bernh. - Sardegna.(M. Gennargentu): 258. 
Falagria vitalei Bernh. - Sicilia (Alcantara, Bauso): 260. 

Atheta (Hydrosmectina) tenuissima Epp. - Sardegna (Dorgali): 265. 
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. (Hydrosmecta) fragilicornis Kr. - Sardegna: 266. 

. (Aloconota) cambrica Woll. - Sardegna: 267. 

(A.) insecta Thoms. - Sardegna: 267. 

. (Metaxya) sequanica Bris. - Sardegna (Terranova): 268. 
. (Ceritaxa) vitalei Bernb. - Sicilia (Vignazza): 273. 

. (Acrotona) parva Sahlb. v. muscorum Bris. - Sardegna: 279. 
(A.) fungi Gravh. v. modesta Motsch. - Sardegna (Aritzo): 279. 
. (A.) orbata Er. - Sardegna: 279. 

Aleunota vitalei Bernh. - Sicilia (Porto Empedocle): 280. 
Oxypoda (Baptopoda) depressipennis Aubé - Sardegna: 290. 

O. (Mycetodrepa) formesa Kr. - Sardegna: 291. 

Sphenoma (Demosoma) amoena Fairm. - Sardegna: 292. 

Platyola fusicornis Rey - Sardegna: 293. 

Aleochara crassicornis Lac. - Sardegna: 295. 

A. (Polychara) diversa Sahlb. - Sardegna: 296. 


ILILITO 


PSELAPHIDAF 


Bythinus picteti Tourn.: 308 - La v. atavicus Fiori (= alatavicus Winkl., errato) 
cade in sinonimia della forma tipica. 

B. picteti v. Rruegeri Machk. - Lombardia (Valcamonica), Alpi bergama- 
sche (Oltre il Colle): 308. 

B. incertulus Machk. (=tîncertulus Holdh., in tt.) - Alpi Marittime 
(Terme di Valdieri, Vesubie), Venezia Tridentina (Bolzano), Calabria 
(Aspromonte): 308. 

B. incertulus v. meridionalis Machk. - Calabria: 308. 

B. incertulus a. punctatus Machk. - Calabria: 308. 

B. crassicornis Aubé (non Motsch.) - B. crassicornis Motsch. è specie del Cau- 
caso = elephas Reitt.! (testuale): 208. 

Macrobythus reissi Machk. - Venezia Tridentina (Cima Tombea): 310. 

M. bresavolai Tamanini - Venezia Tridentina (Val di Ledro): 310. 

Pselaphus heisei Herbst - Corsica: 314. 


SCYDMAENIDAE 


Cephennium istriense Machk. - Istria: 317. 
stolzi Machk. - Lombardia (Lago di Como, M. Bisbino): 317. 
jureceki Machk. - Venezia Tridentina (Giudicarie, Rovereto, Folgaria), 
Lombardia (Valcamonica): 317. 
tirolense Machk. - Venezia Tridentina (Lavarone): 317. 
italicum Machk. (= appenninum Dod., in litt.) - Emilia (Baiso): 317. 
helveticum Machk. - Ticino (M. Generoso): 317. 
reîisst Machk. - Alpi bergamasche (M. Grigna, Oltre il Colle), Lombar- 
dia (Valcamonica): 317. 
horni Machk. (= simile Saulcy) - Toscana (Vallombrosa, Appennino 
Toscano): 317. 
. horni v. montanellus Machk. - Lombardia (Valcamonica, Borno): 317. 
Neuraphes (Scydmoraphes) tarsalis Machk. - Lazio (Camerata Nuova), 
Abruzzo (Castel di Sangro), Calabria (Aspromonte): 320. 
N. (S.) vulneratus Reitt. - Sardegna (Flumini): 321. 
Stenichnus (Cyrtoscyvdmus) horni Machk. - Sardegna (M. Gennargentu, 
Asitzo):/321k 


D'ESSAI 


92 


HISTERIDAE 


Saprinus virescens Payk. - Sardegna: 361. 

Hypocacculus rubripes a. arenarius Mars. - Emilia (Riccione): 362. 
Hister (Merohister) ariasi Mars. - Lazio (Paludi Pontine): 367. 

H. (Paralister) uncostriatus Mars. - Sicilia (Palermo): 367. 


SCARABAEIDAE 


Amphimallus pygialis Muls. (Sicilia: Messina) - È cancellato, ed al suo posto ci 
sono: A. giafranceschii Luig. - Puglie (Novoli) e A. vitalet 
Luig. - Sicilia (Messina): 403. : 

Phyllopertha (Blitopertha) lineata Fabr. (Calabria: Cosenza) - E cancellata, ed 
al suo posto c'è P. (B.) /eont1 Luig. - Calabria (Cosenza): 409. 

Cetonia aurata L. a. tingens Reitt. - Liguria: 417. 


CRYPTOPHAGIDAE 


Micrambe perrist Bris. - Sardegna (Terranova): 456. 
Cryptophagus scanicus L. a. patruelis Sturm. - Sardegna: 456. 
C. pallidus Sturm. - Sardegna: 457. 

C. distinguendus Sturm. - Sardegna: 457. 

C. acutangulus Gyll. - Sardegna: 457. 

Atomaria (Anchicera) gravidula Er. - Sardegna: 460. 

A. (Atomaria) prolixa Er. - Sardegna: 461. 


PHALACRIDAE 


Phalacrus caricis Sturm. - Sardegna: 466. 

Olibrus corticalis Panz. a. adustus Flach. - Sardegna: 467. 
O. bisignatus Mén. - Sardegna (Aritzo): 467. 

O. bicolor F. - Sardegna: 467. 


NITIDULIDAE 


Meligethes coracinus Sturm. - Sardegna: 471. 

M. nanus Er. - Sardegna: 473. 

M. erichsoni Bris. - Sardegna: 474. 

M. egenus Er. - Sardegna: 475. 

Carpophilus hemipterus L. a. quadrisignatus Er. - Sardegna: 476. 
C. bipustulatus Heer - Lazio: 476. 


MONOTOMIDAE 
Monotoma brevicollis Aubé a. quadridentata 'Thoms. - Sardegna: 483. 


COCCINELLIDAE 


Pullus subvillosus Goeze a. juniperi Motsch. - Sardegna: 507. 

P. pallidivestis Muls. a. mulsantianus Sicard - Sardegna: 507. 

Stidis biguttatus Muls. - Sardegna: 508. 

Scymnus frontalis F. - Sardegna: 508. 

S. apetzt Muls. v. incertus Muls. - Sardegna: 509. 

S. interruptus Fourcr. - Sardegna: 509. 

Nephus quadrimaculatus Herbst a. bilunulatus Weise - Lazio: 510. 
Hyperaspis reppensis Herbst a. quadrimaculata Redtb. - Toscana: 510. 
Adalia decempuctata L. a. silestaca Schmd. - Lazio: 515. 
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Synharmonia doublieri Muls. a. scripta Weise - Sardegna: 520. 

Thea 22-punctata L. - Sardegna: 520. 

T. 22- punctata a. lateripunctata Weise - Sardegna: 521. 

Exochomus quadripustulatus L. a. distinctus Brull. - Sardegna: 525. 
LATHRIDIIDAE 

Metophthalmus (Bonvouloiria) obesus Reitt. - Lazio, Campania: 530. 
Melanophthalma distinguenda Corn. a parvicollis Mann. - Sardegna: 536. 
DERMESTIDAE 

Anthrenus festivus Rosenh. - Sicilia (Palermo): 540. 


ELATERIDAE 
Athous (Grypocarus) obscurus Payk. a. lacordaitrei Meq. - Lazio: 563. 


BUPRESTIDAE 
Agrilus croaticus Ab a. illyricus Ob. - Venezia Giulia (e non Venezia Tridentina): 


592. 
Trachys pumila Illig. v. scrobiculata Kiesw. - Sardegna (Aritzo): 594. 


EUCINETIDAE 
Eucinetus meridionalis Cast. - Lazio: 598. 


LYCIDAE 
Dictyopterus aurora Herbst a. limbatocollis Pic - ‘Toscana: 600. 


CANTHARIDAE 


Cantharis (Ancistronycha) violacea Payk. - Toscana (Alpi Apuane): 603. 
C. (Cantharis) falzonii Fiori - Appennino abruzzese (Parco): 605. 
Malthinus insignipes Pic - Calabria: 611. 


MALACHIIDAE 


Charopus pallipes Oliv. - Il C. varipes Baudi cade in sinonimia di C. pallipes 
Oliv;: 613. 


Axinotarsus longicornis Kiesw. - Lazio: 622. 


PTINIDAE 


Ptinus (Ptinus) reitteri Pic - Sardegna (Dorgali): 655. 

P. (Ptinus) edmundi Ab. - Sardegna: 656. 

P. (Heteroptinus) obesus Luc. - P. rufus Luc. g è sinonimo di P. obesus Luc.: 656. 

P. (Eutaphrus) lusitanicus Illig. (= loboderus Schaum, lusttanicus Com.) 
- Sardegna (Aritzo): 657. 


OEDEMERIDAE 

Oedemera (Oedemerastra) podagrariae L. a. femoralis Seidl. - Lazio: 661. 
O. tristis Schmd. - Cancellata la citazione per il Lazio: 662. 
HYLOPHILIDAE 


Hylophilus (Anidorus) nigrinus Germ. - Calabria: 607. 
H. (Olotelus) flaveolus Muls. - Calabria: 668. 
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ANTHICIDAE 
Anthicus (Stenidius) instabilis Schmd. a. semiruber Pic - Lazio: 672. 


MELOIDAE 
Meloè (Proscarabaeus) violaceus Marsh. - Sardegna: 679. 


MELANDRYIDAE 
Tetratoma tedaldi Reitt. - Toscana (Coltano): 692. 


"T'ENEBRIONIDAE 


Erodius siculus Sol. v. dalmatinus Kr. - Abruzzo (Francavilla): 704. 

Stenosis brenthoides Rossi - Ai sinonimi sono aggiunti intermedia Muls. e italica 
Kiist.: 706. 

S. brenthotdes v. sicula Sol. - La S. angustata Muls., fin qui considerata sinonimo 
di sicula Sol., è una buona specie secondo Gridelli: 706. 

Dilamus Duval - Sinonimo: Lamus Dej.: 716. 

D. rufipes Luc. - Ai sinonimi è aggiunto siculus Dej: 716. 

Scaphidema metallicus F. a. bicolor F. - Toscana: 722. 

Ulomina carinata Baudi - Sardegna, cancellata la segnalazione della Toscana: 
2.54 

Hypophloeus (Paraphloeus) pini Panz. - Lazio: ‘726. 


CERAMBYCIDAE 


Criocephalus ferus Muls. - Sicilia: 734. 

Oxypleurus nodieri Muls. - ‘Toscana (Pisa): 735. 

Cerambyx miles Bon. - Sicilia: 736. 

Leptura (Pachytodes) erratica Dalm. a. trimaculata Vit. - Sicilia (Fi- 
cuzza): 746. Cai | 

L. (P.) erratica a. triflava Vit. - Sicilia (Messina): 746. 

Parmena solieri Muls. - Calabria: 760. 

Morimus funereus Muls. - Calabria (Sila): 762. 

Pogonocherus perroudi Muls. - Calabria (Sila): 764. 

Menesia bipunctata Zoubk. - Friuli: 768. 


CHRYSOMELIDAE 


Crioceris campestris Rossi a. lineata Pic (= iberica Heyd.) - Sardegna (Ter- 
ranova): 777. 

Clytra appendicina Lac. a. arida Weise - Lazio: 780. 

Coptocephala fossulata Lef. - Lazio: 781. 

C. scopolina a. separata Dep. - Lazio: 781. 

C. scopolina a. bipunctata Dep. - Lazio. | 

Stylosomus tamaricis H.S. a. pallidicolor Pic - Sardegna (Oristano): 783. 

Cryptocephalus cordiger L. - Abruzzo (M. Genzana): 785. 

C. blandulus a. henoni Pic - Sardegna (Dorgali): 792. 

Chrysochloa (Romalorina) gloriosa F. a. illustris J. Dan. - Venezia Tridentina 
(M. Baldo): 802. 

C.ionviarbsvoagnia ius ceudoexcellens, coelestimei 

coeruleovittata Luig. - Abruzzo (Parco Nazionale): 802. 
C. (Chrysochloa) siparit Luig. - Abruzzo (Parco Nazionale): 804. 
Phyllotreta atra F. - Sardegna: 818. 
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Longitarsus suturalis Marsh. - Sardegna: 823. 

Ochrosis ventralis Ill. - Sardegna: 828. 

Podagrica fuscicornis L. a. meridionalis Weise - Sardegna: 832. 
Cassida denticollis Suffr. - Sardegna: 841. 


LARIIDAE 


Caryoborus serripes Sturm. - Liguria (Genova), specie importata: 843. 
Bruchidius meleagrinus Gené a. paracenthesis Motsch. - Sardegna: 846. 

B. murinus a. grisescens Rey - Sardegna: 846. 

B. seminarius a. sanremi Schmd. - Sardegna: 848. 


CURCULIONIDAE 


Otiorrhynchus (Ottorrhynchus) affaber Boh. - Calabria (Catanzaro): 859. 

O. (Dorymerus) singularis L. - Abruzzo: 862. 

O. (D.) pupillatus Gyll. - Sicilia: 862. 

O. (Arammichnus) cribricollis Gyll. - Lazio: 869. 

Pseudocleonus grammicus Panz. - Toscana: 899. 

Gronops lunatum F. a. seminiger Alld. - Calabria (Sila): 907. 

Ceuthorrhynchus roberti Gyll. a. alliariae Bris. - Sardegna: 936. 

Baris rufa Boh. - Lazio: 942. 

Dorytomus (Olamus) rufulus Bed. - Ai sinonimi è aggiunto rufatus Bed.: 949. 

D. (O.) rufulus v. lonae Zumpt - Sardegna (M. Settefratelli): 949. 

Smicronyvx marmoratus Rey - Sardegna (Terranova): 953. 

Bagous robustus Bris. - Sardegna (Oristano): 955. 

Iychius elegantulus Bris. - Sardegna (Terranova) (1): 957. 

Gymnetron variabile Rosh. - Sardegna: 965. 

Corimalia pallidus Oliv. a. impunctatus Rey - Sardegna: 971. 

Apion (Perapion) curtirostre Germ. - Sardegna: 972. 

A. (Eutrichapion) loti Kirby - Capri: 976. 

A. E.) cyanescens Gyll. - Sardegna: 976. 

Auletes maculipennis Duv. a. concolor Desbr. - Sardegna: 984. 

Rhynchites (Lasiorhynchites) praeustus Boh. a. semiruber Boh. - Venezia Giulia 
(Gorizia): 985. 

R. (L.) praeustus v. xanthomelas Voss. - Sicilia (Pachino): 985. 

R. (L.) praeustus a. humeralis Vitale - Sicilia, Lazio (Colli Albani): 985. 

R. (Coenorrhinus) cribrum Desbr. v. italicus Voss. - Citato genericamente d’Italia. 
Viene specificato: Lombardia (Valcamonica, Cogno): 986. 


SCOLYTIDAE 


Scolytus sulcifrons Rey - Lazio: 989. 

S. (Scolytochelus) multistriatus Marsh. v. ulmi Redtb. - Lazio: 990. 

Hvylurgops star ki Egg. - Alpi pennine (M. Rosa), Venezia Giulia (Carso), 
Emilia (Fiumalbo): 994. 

Xyloterus lineatus Oliv. - Abruzzo: 997. 


(1) Nell'elenco delle specie non comprese nel Catalogo perchè di incerta provenienza o 
di dubbia determinazione, il LUIGIONI già citava questo Tychius di Sicilia (Caltagirone). 


Indirizzo dell’ Autore: Via Gran Sasso 10, Roma (C.A.P. 00141) 
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CARLO PESARINI 


CURCULIONIDI NUOVI PER LA LOMBARDIA 


(XIII Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Curculionidae) 


Nella presente nota si elencano alcune specie di Curculionidi che, in base 
alla « Fauna Coleopterorum Italica » del PoRTA, al Catalogo dei Coleotteri Italiani 
del LuIcionI ed ai lavori faunistici apparsi in seguito, non risultano ancora se- 
gnalate per la Lombardia. Pur non trattandosi, nella maggioranza dei casi, di 
dati di notevole interesse, penso comunque che, data la loro presentazione in 
forma condensata, possano riuscire di qualche utilità. La quasi totalità dei dati 
qui riportati si riferisce ad esemplari conservati nella mia collezione. Nell’elenco 
delle varie località è sempre riportata, con l’abbreviazione in vigore per le sigle 
automobilistiche, la provincia d’appartenenza. 


Otiorhynchus (s. str.) vestitus Gyllenhal 


Lago di Ghirla (VA), leg. Canepari. 
Specie propria delle Alpi e Prealpi orientali; la sua presenza ad Ovest 
del lago di Como costituisce un dato d’indubbio interesse. 


Otiorhynchus (s.tr.) densatus Boheman 


Chiareggio (SO), leg. Focarile. 
Specie nota finora solo di Alpi Pennine e Lepontine. Il presente reperto 
è il più orientale fra quelli finora noti. 


Otiorhynchus (Dorymerus) salicis Stròm 


Gerola Alta (SO), leg. Bucciarelli; Ponte di Legno (SO), leg. Giannini; Mez- 
zoldo (BG), leg. Rosa. 


Otiorhynchus (Dorymerus) montivagus Boheman 


Erve (BG), leg. Focarile; Passo di Maniva (BS), leg. Bucciarelli. 
| La stazione di Erve è la più occidentale fra quella finora note di questa 
specie. 


Peritelus noxtus Boheman 


Ispra (VA), leg. Folini; Magenta (MI), leg. Rognoni; Cantalupo (MI), leg. 
Spezia; Turbigo (MI), leg. Pesarini; S. Rocco al Porto (MI), leg. Pesarini; 
Pavia, leg. Liberti; Casoni Borroni (PV), leg. Spezia. 

Sebbene non ancora segnalata della Lombardia, questa specie vi si trova 
molto comune. 


Phyllobius (Pterygorrhynchus) alpinus Stierlin 
Ponte di Legno (SO), leg. Giannini. 
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Polydrusus (Eustolus) impressifrons Gyllenhal 
Varzi (PV), leg. Liberti. 


Polydrusus (Eustolus) pilosus Gredler 
M. Chiappo (PV), leg. Rossi, leg. Bucciarelli. 


Strophosoma erinaceum Chevrolat 


Ispra (VA), leg. Folini; Cunardo (VA), leg. Leonardi; Cantalupo (MI), leg. 
Spezia. 


Donus salviae Schrank 
Pavia, leg. Pesarini. 


Leiosoma cribrum Gyllenhal 


Antea (BG), leg. Leonardi. 


Aparopion costatum Fahreus 


Milano, leg. Mariani. 


Ceutorhynchus (Hadroplontus) abbreviatulus Fabricius 
Vaccarizza (PV), leg. Pesarini; Spino (CR), leg. Spezia, leg. Pesarini. 
Eubrychius velatus Beck 
Pavia, leg. Rosa. 


Phytobius (s. str.) waltoni Boheman 
Spino (CR), leg. Pesarini; Parco Lambro (MI), leg. Rosa. 


Drupenatus nasturtti Germar 


Pusiano (CO), leg. Pesarini. 
E questo il reperto più settentrionale in Italia; in base ai dati finora noti, 
pareva che questa specie non si spingesse, da noi, più a Nord della Toscana. 


Baris picicornis Marsham 
Spino (CR), leg. Pesarini. 
Dorytomus (s. str.) minutus Gyllenhal 


Cassano d’Adda (MI), leg. Pesarini. 


Dorytomus (Praeolamus) salicis Walton 


Zelo Buon Persico (MI), leg. Spezia. 
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Bagous (s. str.) rotundicollis Boheman 


Galbiate (CO), leg. Pesarini; Torbiere d’Iseo (BS), leg. Ravizza. 
Di questa bella specie si conosceva finora una sola stazione italiana: Mar- 
ghera presso Venezia. 


Bagous (s. str.) subcarinatus Gyllenhal 
Torbiere d’Iseo (BS), leg. Ravizza. 


Bagous (s.str.) longitarsis "Thomson 


Milano, leg. Pittino. 


Mecinus collaris Germar 


Parco Lambro (MI), leg. Rosa. 


Gymnetron (Rhinusa) netum Germar 


Cantello (VA), leg. Cadamuro; Desio (MI), leg. Ratti. 


Apion (Perapion) marchicum Herbst 


Cantalupo (MI), leg. Spezia. 


Apion (Perapion) curtirostre Germar 


Cantalupo (MI), leg. Spezia. 


Apion (Helianthemapion) aciculare Germor 


Vigevano (PV), leg. Liberti. 


Apion (Pseudoprotapion) elegantulum Germar 
M. Penice (PV)plegddabortik 


Apion (Leptapion) meliloti Kirby 
Bisnate (MI), leg. Pesarini; Segrate (MI), leg. Pesarini. 


Apion (Metatrichapion) curtisi Stephens 
Bisnate (MI), leg. Pesarini. 


SUMMARY 


Weevils new from Lombardy (XVI Contribution to the knowledge of Coleoptera Curculionidae). 


The author gives new records for 24 Curculionidae. The material is kept for the most part 
in his own collection. After the listed localities the initials of place of registration are indicated. 


Indirizzo dell’autore : C. Pesarini, Via E. Nébe 47, 20133 Milano. 
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ADRIANO "Tl'EOBALDELLI 


ALLEVAMENTO DI OCNERIA ‘PROLAI HTG. E DESCRIZIONE 
DEE BRUCO 


(Lepidoptera Lymantritdae) 


Nel mio precedente lavoro su Ocneria prolat Htg. (T'EoBALDELLI, 1970), 
segnalavo la scoperta della pianta nutrice di questa interessante specie che mi 
permetteva di realizzare l'allevamento delle larve, onde conoscere il ciclo com- 
pleto della farfalla, fino a quel momento sconosciuto. Ora che l'esperimento 
si è positivamente concluso, ho ritenuto utile esporre in questa nota tutti i dati 
in mio possesso. 

Il 7 luglio 1970 ho iniziato l’allevamento delle larve nate da uova feconde 
depositate 11 giorni avanti da una femmina raccolta viva al lume. Nei primi 
giorni di vita si è verificato un forte indice di mortalità fino a raggiungere il 50%, 
dovuto forse all'ambiente artificiale della gabbietta di allevamento ed alla dif- 
ficoltà delle larve di installarsi sulle foglie della pianta nutrice. Trascorsi 7 giorni 
ho constatato la prima muta e nei successivi 11 giorni la seconda. Durante queste 
due fasi si sono verificate altre mortalità riducendo il numero delle larve viventi 
al 25%, di quelle nate. Lo sviluppo si manifesta molto lento, dopo 40 giorni di 
vita le larve sono passate dalla lunghezza di 3-4 mm della nascita ad appena 
10 mm. I bruchi hanno abitudini notturne, di giorno restano nascosti tra il fo- 
gliame mimetizzandosi molto bene con la parte lignea del rametto, di notte escono 
dal loro nascondiglio per raggiungere la parte più esterna delle foglie attaccan- 
dole quindi sulla pagina superiore o inferiore nella caratteristica forma di tela 
di ragno. Il 17 agosto annoto la terza muta e il 9 settembre la quarta. Lo sviluppo 
è sempre molto limitato, dopo due mesi di vita le larve hanno appena raggiunto 
la lunghezza di 15-20 mm. Durante questo periodo ho potuto notare che il co- 
lore dei bruchi si è in parte modificato, dal marrone piuttosto chiaro della na- 
scita è passato ad una tonalità notevolmente più scura. Il corpo è cosparso di pe- 
luria folta distribuita a ciuffi su tutta la parte superiore, seguendo un andamento 
circolare nel senso della circonferenza dei segmenti, più folti nell’estremità po- 
steriore della larva che non in quella anteriore. Inferiormente il colore è grigio 
chiaro, la testa lucida, marrone scuro tendente al nero. Il 20 settembre trovo 
altri involucri nella gabbietta a testimonianza della quinta muta. 

Ora le larve non attaccano più le foglie alla maniera della tela di ragno, 
bensì nella classica forma dal bordo esterno verso l’interno. Si arriva al 29 no- 
vembre con uno sviluppo sempre molto modesto; è ormai evidente che le larve 
passeranno l’inverno nello stato in cui si trovano, per cui mancando l'alimento 
da somministrare, lascio nella gabbia l’ultimo rametto di quercia e trasferisco 
l’allevamento in un vano a Nord non riscaldato, con temperatura piuttosto co- 
stante e vicina a quella esterna. In questo ambiente le larve cadono presto in 
letargo privandosi di cibo per tutta la durata dell’inverno. Le mie cure si limi- 
tano a spruzzare giornalmente acqua nell’interno della gabbia per mantenere 
costante l’umidità .Durante questo periodo la temperatura oscilla tra + 4°C. 
e + 12°C. Il 15 aprile 1971 riprendo la somministrazione delle prime tenere 
foglie di quercia; nel rinnovare l’alimento rilevo la presenza di altri involucri 
che mi fanno pensare alla sesta muta, verificatasi durante l’inverno o nei primi 
giorni di primavera. Le larve risvegliatesi dal letargo, riprendono a mangiare 
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con molta avidità e nei giorni successivi posso constatare una rapida e costante 
crescita. Il primo maggio le larve compiono la settima ed ultima muta. Si arriva 
allo sviluppo massimo dell’insetto il 23 maggio, da questo momento inizia la 
trasformazione in crisalide. Rifiutando ogni alimento, le larve si trasferiscono 
una dopo l’altra sul fondo della gabbietta o sulle foglie secche e qui compiono 
la metamorfosi che dura tre giorni. Il bruco all’ultimo stadio misura 35 mm. 


x 


di lunghezza e 5 mm di diametro. Il colore è sempre sul marrone, più scuro 


Fig. 1 - A sinistra: larva adulta di Ocneria prolai Htg. - A destra: crisalide di Ocneria prolai 
Htg. vista da due diversi lati. 


tra la giunzione di un segmento e l’altro, più chiaro al centro del segmento. 
Inferiormente è sul grigio tendente al giallo. La peluria color marrone raggiunge 
la lunghezza di 5 mm dalla base all’estremità. Il movimento delle larve, special- 
mente se disturbate, è repentino con tendenza a schivare la luce per raggiungere 
le parti più nascoste dei rami. La crisalide di color marrone fulvo misura circa 
mm 20 di lunghezza e mm 7 di diametro per gli esemplari femmine, più ridotte 
sono le misure per i maschi. 

Il 15 giugno schiudono le prime farfalle; la durata della vita larvale e di 
pupa si è protratta per oltre 11 mesi. 


BIBLIOGRAFIA 
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‘Hartic F., 1965 - Contributo alla conoscenza del gruppo generico Ocneria Hbn. - Bollettino 
Associazione Romana Entomologia, 20, pp. 


TEOBALDELLI A., 1969 - Seconda cattura in Italia della Ocneria prolai Htg., per la prima volta rin- 
venuta sul versante adriatico (Lepidoptera Lymantritdae). Boll. Soc. Ent. It., 99-101, pp. 
205-207. 


TEOBALDELLI A., 1970 - Scoperta la pianta nutrice della Ocneria prolai Htg. (Lepidoptera Lyman- 
triidae). Boll. Soc. Ent. It., 102, pp. 75-76. 
SUMMARY 


The breeding of the Ocneria prolai Htg. and description of the larva (Lepidoptera Lymantriidae). 


The author relates on the results of the breeding of Ocneria prolai Htg larvae wich took 
place from July 7, 1970 to May 23, 1971. The last age larva is described here for the first time, 


Indirizzo dell’A.: Via Picena 56, 62010 Sforzacosta (Macerata). 
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SILVANO CANZONERI 


UNA NUOVA SPECIE DEL GENERE PHALERIA LATR. 


(XXIX Contributo alla conoscenza dei Tenebrionidae) 


Tra il materiale raccolto dall'amico Antonello Perissinotto in Turchia, 
c'era una serie di Phaleria che mi avevano subito colpito per la loro peculiarità; 
st trattava di 38 esemplari: la maggior parte di essi erano riferibili alla Ph. acu- 
minata nigriceps Muls. (sensu CanzoNnERI 1968: nuova località di cattura), altri 
quattro invece appartengono ad una entità nuova per la scienza; la descrivo 
nel presente lavoro e la dedico al raccoglitore. 


Phaleria perissinottoi sp. n. 


Capo da rosso a bruno-nero, con punteggiatura incisa, robusta, discreta- 
mente serrata. 


Protorace a lati poco arrotondati, verso la base leggermente sinuati; la 
parte superiore, da rossiccia a bruno-nera, è lucidissima, con punteggiatura fine, 
spaziata, ma nettamente incisa. 


Elitre, alla base, più larghe del protorace, con lati arrotondati ed apice 
non acuminato. Strie impresse, intervalli elitrali da subpiani a subconvessi, con 
punteggiatura più forte e più densa di quella del protorace. False epipleure delle 
elitre praticamente glabre, al più con pochi, corti, sparsi peluzzi. 


Tibie anteriori fortemente allargate. T'arsi anteriori, nel 3, dilatati. 


Apparato copulatore del g: parte terminale, in visione ventrale, alquanto 
stretta, all'apice non acuminata, sinuata lateralmente; la specie più vicina, da 
questo punto di vista, è l’atlantica Fauv.. 


Lunghezza: mm 6,5-3. 


L’olotipo g (conservato nella mia collezione) e l’allotipo £ (conservato nella 
collezione Perissinotto) sono stati raccolti ad Alanya (Antalya) il 3-VII-1965 
da H. Pierotti e A. Perissinotto. 


Questa nuova specie è strettamente affine alla Ph. reveillierei Muls. e si 
distingue pertanto facilmente da bimaculata Lin. ed atlantica Fauv. per la par- 
ticolare lucentezza del pronoto, che inoltre presenta una punteggiatura sparsa, 
non serrata. Può agevolmente essere distinta da revezllierei per la robusta pun- 
teggiatura del capo; il protorace con lati, in media, meno sinuati; la parte supe- 
riore con punteggiatura spaziata, ma nettamente incisa. Le strie elitrali sono 
più impresse; gli intervalli, più convessi, presentano una punteggiatura rada, 
ma nettamente più marcata. Di particolare importanza, infine, le false epipleure 
elitrali, che risultano quasi glabre. 


Osservazioni 


È interessante notare come la scoperta di questa nuova specie non in- 
firmi la sistemazione che ho dato alle entità del subgenere Phaleria (« Materiali 
per una monografia delle Phaleria del sottogenere Phaleria Latr. - XX Contri- 
buto alla conoscenza dei Coleoptera Tenebrionidae », Mem. Soc. Ent. It., XLVII, 
1968, pp. 117-167). Annotavo infatti (p. 160) che « 1) nel Montiano le Phaleria 
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s. str. abitavano probabilmente già gran parte delle spiagge della Tetide; 2) 
...era sicuramente presente (quanto meno) la divisione delle linee filetiche A 
e B » ed inoltre (p. 161) che «i progenitori delle attuali specie sostituenti i gruppi 
A e B erano uniformemente distribuiti lungo tutta la linea di spiaggia coloniz- 
zata ). 


La distribuzione delle specie appartenenti ad uno stesso gruppo di Phaleria 
(in questo caso il gruppo B) non è dovuto solo a motivi biogeografici, bensì anche 
a motivi ecologici (si veda quanto ho scritto a proposito delle Phaleria bimacu- 
lata e reveillierei, in particolare). È possibile così che le regressioni marine, con 
la conseguente emersione di ponti di comunicazione e ln formazione di bacini 
marini chiusi, abbiano portato alla differenziazione delle specie reverllierer (Me- 
diterraneo occidentale) e perissinottoi (Mediterraneo orientale). 


È anche interessante osservare che, anche in questo caso, abbiamo la con- 
vivenza di una specie del gruppo A (acuminata nigriceps Muls.) con una del 
gruppo B (perissinottoi mihi). 

La tabella per la classificazione delle specie delle Phaleria del gruppo B 
va così modificata (mi riferisco al mio lavoro, sopra citato): 


2') Apparato copulatore 3 in visione ventrale con parte terminale robusta, 
a lati generalmente sinuati, apice arrotondato . . Specie del gruppo B 


8) Prototorace lucido o brillante, con punteggiatura sempre spaziata . . 9 


9) False epipleure delle elitre nettamente pubescenti. Protorace ed inter- 
valli elitrali con punteggiatura finissima e poco marcata. Specie tirre- 
can ie ie = Rie dici led evetllieret. Muls. 


9’) False epipleure ide elitre, al più, con corti peluzzi. Protorace ed inter- 
valli elitrali con punteggiatura più robusta ed incisa. Specie del Me- 
diterraneo orientale . * a RI i I . perissinottoî nov. 


8‘) Protorace con tegumenti opachi o poco lucidi, con punteggiatura ge- 
neralmente più grossa, sempre più serrata . bimaculata Lin., atlantica Fauv. 


SUMMARY 
A new species of the genus Phaleria (XXIX Contribution to the knowledge of Tenebrionidae). 


The writer describes the new species Phaleria perissinottot which is similar to the revezllierei 
Muls., and discusses it from the systematic and biogeographic point of wiew. 
He modifies also the table for the classification of the Phaleria s.str. of the group B, in the 
‘ following way: 
20) 0) copulatory apparatus in ventral vision with the terminal part robust, the sides generally 
sinuous, the apex rounded . . . 4 i e dpecica of the group B. 


8) Bright and brilliant prothorax with the points Ele evenly spaced . . Me 


9) False epipleura of the elytra clearly pubescent. Prothorax and spaces of the elytra with very 
thin and light points. Tyrrenian species . i revetllieret Muls. 

9') False epipleura of the elytra at most with short little a a and spaces of the elytra 
with large and heavy points. Fast mediterranean species . perissinottoi nov. 

8) Prothorax with dull or not very bright teguments, generally with larger and heavier 
Bomisi, ; 3 ; ' : 1 À \ È .  bimaculata Lin. 
atlantica Fauv. 


Indirizzo dell’A.: Via I. Nievo 18/1, 30174 Mestre (Venezia). 
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Micro BURLINI 


CORREZIONI ED: AGGUIONEIE SEO MIRO 
DEE GENERESPACHTYBRACHIS CHER” 


Il lavoro è pubblicato sulle Memorie della Società Entomologica Italiana, 


47, 1968, pp. 11-116. 
A pag. 31, riga 15, dal basso: dopo « manca », aggiungere « spesso ». 
A pag. 93, riga 8 dall’alto: dopo « manca », aggiungere « spesso ». 


A pag. 37, riga 3, dall’alto: dopo « Marseul», aggiungere, «In Corsica, su 
Erica arborea, leg. Schaefer. Ann. Soc. Hort. Hist. Nat. Hérault, 4, 1964, 
pi 2000, 


A pag. 39, riga 17 dal basso: dopo «281 », aggiungere, « Su 7hymus vulgaris a 
Marles ed a Pégairolles (Hérault), leg. Schaefer. Secondo questo Autore, 
la citazione di Artemisia quale pianta ospite, riportata da Abeille de Perrin, 
è molto dubbia ». 


A pag. 42, riga 16 dall’alto; invece di « pag. 64 », scrivere « pag. 66 » ed aggiungere 
« dubitativamente per il Marocco ». 


A pag. 95, riga 9 dal basso; dopo « Asia» invece di «or», scrivere « occ. ». 


RECENSIONI 


LEsEIGNEUR L., 1972 - Coléoptères Elateridae de la faune de France continentale et de Corse - Bull. 
mens. Soc. Linnéenne Lyon, 41, 381 pp., 384 figg., in supplemento al numero di febbraio 1972. 


Per iniziativa della « Société Linnéenne de Lion » è apparso il volume da tempo preannun- 
ciato del Dr. LESEIGNEUR sui Coleotteri Elateridi della fauna della Francia continentale e della 
Corsica. Il libro, in nitida veste tipografica, è arricchito da 384 figure, molto chiare e precise, 
che costituiscono un valido aiuto per l’interpretazione dei caratteri diagnostici che vengono mano 
mano indicati nel testo. L’opera è condotta secondo lo schema classico adottato dai vari specialisti 
per la ben nota collana della « Fauna de France » e, secondo tale schema, anche nel volume in 
argomento viene dato un equilibrato spazio ai caratteri generali della famiglia, alla morfologia 
imaginale e larvale, alla meccanica del salto che caratterizza la maggior parte di questi insetti, 
alla etologia e raccolta degli adulti, all’allevamento delle larve, cicli biologici, faunistica, prepara- 
zione e conservazione dei materiali. Una particolare menzione è data alla morfologia dell'apparato 
genitale femminile, argomento, questo, passibile di ulteriori sviluppi tenendo in considerazione 
che in tale regione risiedono importanti caratteri anatomici, atti a chiarire i rapporti filogenetici 
che intercorrono tra le varie entità della famiglia. 

Per quanto si riferisce alla nomenclatura, l’A. adotta quella proposta dallo HysLoP nel 1921 
che modifica, a ragion veduta, quella tradizionale invalsa dall’uso, per cui le Adelocera vengono 
chiamate Lacon, i Lacon Adelocera, gli Elater Ampedus, i Limonius Cidnopus, i Ludius Elater e 
così via. 

La trattazione sistematica della famiglia viene condotta con sintetica chiarezza ed è scrupo- 
losamente aggiornata con le più attuali acquisizioni, ma, ciò nonostante, come giustamente rileva 
lo stesso A. nella parte introduttiva, molto ancora resta da fare, permanendo nell’ambito della 
famiglia degli Elateridi, gruppi critici passibili di essere revisionati con moderni criteri e nuovi 
concetti, per cui l’opera nel suo insieme costituisce un punto di partenza e non un punto di ar- 
rivo. In definitiva la fatica dell’A. merita un plauso incondizionato e l’opera rappresenta uno stru- 
mento indispensabile anche per affrontare lo studio degli Elateridi della fauna italiana. 


G. BINAGHI 
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Harpaz I., 1972 - Maize rough dwarf: a planthoper virus disease affecting maize, rice, small 
grain and grasses - Israel Universities Press, Jerusalem, 251 pp., 63 figg. 


Una malattia di Zea mays, identificata primieramente in Italia nel 1949 e denominata na- 
nismo ruvido del mais (« maize rough dwarf »), costituisce l’oggetto di questa trattazione mono- 
grafica, nella quale sono messe in luce acquisizioni scientifiche di oltre un ventennio di ricerche 
di biologi di vari Paesi. All’autore, encomiabile per aver portato direttamente fondamentali con- 
tributi alla conoscenza del notevole caso fitopatologico e scoperto che la malattia, di origine vi- 
rale, è trasmessa da insetti fitomizi (principalmente dal Delfacide Laodelphax striatella Fallén), 
va attribuito il grande merito di aver saputo sintetizzare egregiamente la vasta ed eclettica massa 
di risultati maturati sull’argomento nelle varie parti del mondo. 

Sul « maize rough dwarf virus » (MRDV), virus fitopatogeno dioico, ospitato alternata- 
mente da un insetto e da una graminacea, è stato compiuto un lavoro pionieristico che potrà ser- 
vire come guida per analoghe trattazioni dei numerosi altri virus del medesimo gruppo e tra- 
smessi per via propagativa da insetti fitomizi. Fra i vari capitoli del volume, meritano particolare 
menzione quelli dedicati a: sintomatologia e serie di piante ospiti; trasmissione mediante insetti; 
relazione tra vettore e virus; interrelazione tra piante ospite e virus; purificazione, sierologia e 
proprietà fisiche del virus; microscopia elettronica del virus; relazione tra MRDV ed altri virus 
del mais, o tra malattie del mais e altre turbe con sintomi virus-simili; relazioni tra MRDV e 
altri virus vegetali trasmessi da Delfacidi; morfologia e biologia di specie vettrici; metodi di lotta. 

Scorrendo il volume, ottimamente corredato di documentazione iconografica e molto cu- 
rato dal punto di vista bibliografico, è agevole rilevare che i ricercatori italiani occupano una posi- 
zione di preminenza per i numerosi e determinanti contributi scientifici su vari aspetti della fi- 
topatia ad eziologia virale in discorso, la quale è di viva attualità e continua a offrire vasta ma- 
teria d’indagine a virologi, entomologi, botanici ed agronomi. 


CarLo VIDANO 


FrITzscHE R., KarL E., LEHMANN W. & PROESELER G., 1972 - Tierische Vektoren pflanzenpa- 
thogener Viren - Veb Gustav Fischer Verlag Jena, pp. 521. 


Questo libro, scritto da una scelta staff di ricercatori del Dipartimento di zoologia appli- 
cata dell’Istituto di Fitopatologia di Ashersleben dell’Accademia tedesca di agricoltura, viene a 
colmare una lacuna da tempo sentita nel campo della virologia vegetale. 

La lettura relativa ai vettori animali dei virus e micoplasmi fitopatogeni e alle complesse 
correlazioni che possono instaurarsi fra vettori, virus e piante ospiti, ha attualmente raggiunto 
una tale vastità che gli stessi specialisti della materia stentano ad avere una chiara visione d’in- 
sieme di quanto è sin’ora noto su questo argomento. Agli AA. del presente libro va il merito di 
avere saputo condensare e raggruppare nel modo migliore i risultati, rendendoli di facile e ra- 
pida consultazione. 

Si riporta un sommario elenco degli argomenti trattati: 

Sistematica e morfologia dei vettori animali; loro biologia e ecologia; correlazioni fra vettori, 
Virus e pianta ospite; diffusione dei virus da parte dei vettori; loro importanza economica; lotta; 
metodi di ricerca e di studio. L’opera è infine completata da due utili elenchi: il primo relativo 
al vettori, con riferimento ai virus da essi trasmessi ed il secondo relativo ai virus con riferimento 
ai vettori. Comprende pure una ricca citazione bibliografica di quasi 2000 voci. 
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WEGISTRATO AL TRIBUNALE, DI GENOVA AL N. (6 (4 LUGLIO: L90490 


Dr. EMILIO BERIO, Direttore Responsabile 
FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpITtoRI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare n 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (min. 
4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x 18; mm 7x21; mm 6x16), più spese 


postali; spilli FRSEGRIORIO Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 vw ‘bustina; sindetico a L. 50000 


il bottiglino. 
| | e J . 
Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 
Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 


Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 


oe. 
a - Holland. | 


Paul RAYNAUD, 12 rue Lusi 06400 Cal ‘échange a contre Carabus ou non, et toutes 
; larves de Carabidae. Daire offres. A: 


. Pierino Leo, Via S. Saturnino 103 - 09100 Cagliari, desidera ‘scambiare Cus 
È CARLO DEMARTIN, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia (Pordenone) Regie opera. completa 
e «Le Farfalle diurne d’Italia » di R. Verity. 
| PAOLO FRANCESCO ROMANO, Piazza A. Cataldo 10, 90040 Capaci (PA) desidera ricevere Coleot- 
| teri Cerambicidi italiani ed PUEODSL anche non SEED, in cambio di Coleotteri O 
Lepidotteri siciliani. 
‘ Guino Perpisa, Via Guardassoni 2, 40134 Dolci desidererebbe amis Carabus e Cy- 
chrus anche con Insetti di altre famiglie. 
BRUNO ESPINOSA, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C. Conci & oi Nielsen: « Odo- 
‘nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 


Bio Carapezza, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, desidererebbe ricevere A 
Heteroptera in cambio di Coleotteri e Licpidofteri della Sicilia. 
du Ing. Enzo BERNABÒ, Via A. Crocco 3 G/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o usati 
i volumi I e III della « Fauna Coleopterorum Italica » del Poita 
| PaoLo MacRINI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti- 
s colare cede Carsbidi in cambio di dani esattamente determinati). 
| Paoto AupisIo, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi fitofagi, © desidera, scambiare, ERO o avere in 
) studio Sylphidae paleartici. 
$ | VITTORIO ALIQUO, Via U. Giordano 234, 90144 Palermo; cede: « Nel mondo della natura », En- 
ciclopedia Motta di scienze naturali, SPAZIA: 1960- 62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 
Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. 
1 Guipo PAGLIANO, C.so Corsica 6, 10134 Torino, desidera acquistare il volume « SPS 
de France », L. Berland - Editions N. Boubée, Tome II. 
Marco BoLocna, Via degli ida 103, 00148 Roma, desidererebbe ricevere Coleotteri Me- 
loidae italiani o di altre regioni offrendo in cambio Coleotteri italiani, soprattutto delle 
Alpi marittime e del Lazio. 


Pr Prof. NILo PUCCI, Via Tellini 18, 57025 Piombino, CRSNAORDe scambiare ia 


Soana, 
= > 


A paleartici. 
1 PaoLO CORNACCHIA, Via Tassoni 24, 46100 Mantova, desidera Curculionidae di tutte le regioni 
# italiane, anche se. non .preparati,. purchè forniti di esatta’ località di cattura. Offre 


È, Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. 

‘| Vrrrorio Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre ae ac 
hi | quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

È SCATOLIFICIO RAFFAELE GRUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 i Via Mi- 
A lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
b razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a. richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 
(SEGUITO) 


Opere Italiane di Entomologia generale (Il parte) - Le opere più elementari sono se- 

“gnate con un asterisco (°). 

Sarri M., 1960 - Elementi di Entomologia - Pellerano Del Gaudio, Napoli. 377 pp., 302 
figg. DL 24.000. 

* ScorteccI G., 1960 - Insetti - Labor, Milano, 2 voll., 1994 PD. numerosissime foto, L. 35.000, 


SrLvestrI F., 1934-51 - Compendio di Entomologia applicata - Portici, vol. I, 193439, E 
pp.. 978 figs. s vol, II, 1943-51, 300+172 pp., 755 figg. 


STANEK V. J., 1970 - Enciclopedia illustrata degli Insetti - Ed. La Pietra, Milano, 544 pp.,. 960 
figg., 48 tavv. col., L. 6000. 


VENTURI F & Rurro S.. 1969 - Entomologia Agraria - Ed. Agricole, Bologna. IV Ed., 317 
pp., 177 figg., 16 tavv. a colori. L. 2.000. 


* VILLIER A., 1958 - Insetti - Ist. Geogr. De #00n10, Novara, 94 PP. > 88 gr. s. tra cui 2 
tavv. col. 


SERVADEI A., ZANGHERI S., Maserti L., 1972 - Entomologia ia ed applicata - Cedam, Pa-. 
dova, 733 pp., 545 fico. L-A4A3. 000. 


ZANGHERI S., 1971 - Insetti (volume dell’Enciclopedia Monografica di Scienze Naturali) 4 
M ondadori, Verona, 221 PD, molte figg. a colori. 


Opere Italiane sui singoli Ordini (I parte) - Le opere più elementari sono segnate con un 
asterisco. (*). i ‘dI 


ISOTTERI. 


* GHIDINI G. M., 1956 - Le termiti e la loro diffusione in Italia. La Scuola, Brescia, TI) PD... 
26 figg. 


EFEMEROTTERI. 


GranpI M., 1960 - Fauna d’Italia. III. Ephemeroidea - Calderini, Bologna, pp. X + ATA, 198 
gr. figg. L. 5.000. 


ODONATI. 


Concr C. & NIELSEN C.. 1956 - Fauna d'Italia. I ’Odonata - Calderini, Bologna, Da XII+ o 
298, 156 gr. figg., 1 tav. L. 5.000. 


EMITTERI. 


SeRvADEI A., 1967 - Fauna d’Italia. IX. Rhynchota (Heteroptera - Homoptera Auchenorrhyn-. 
cha). Catalogo topografico e sinonimico - Calderini, Bologna, Do. pp., L. 10.000. 


LEPIDOTTERI. 


* Beer S., 1966-1967- Orientamenti bibliografici per i giovani lepidotterologi - L’Informa- 
tore del Giovane Entomologo, Genova, n. 35, 36, 37; 16 pp. - Bibliografia commentata. 


* KLors A.B., 1957 - Farfalle - S.A.I.E., Torino, 212 pp. "74 tavv. b. n., 24 tavv. col. 


‘ MarIaNnI M. & DE STEFANI M., 1941- 1947 - Fauna Lepidopierorum Italîae - Gion Sc. Nat. 
Econ. Palermo. pp. 2384152, Catalogo (esaurito). 


* PARENTI U., 1969 - Conoscere e collezionare le farfalle - Ist dadot De. Agostini, Novara, 
64 pp., 134 foto col., L. 1.000. RI 


* Rurro S., 1960 - Farfalle - Martello, Milano, 182 pp... 104 tavv. col., L. 900. 
* SENNA A., 1912 - Le Farfalle - Hoepli, Milano, 176 pp., 24 tavv. col. (esaurito). 


VerITY R., 1940-1953 - Le Farfalle diurne d’Italia - Marzocco, Firenze, 5 voll., 1708 pp., 26 
figg., Dai tavv. Db. n., 74 tavv. col. (esaurito). TS 


ANcILOTTO A., GroLLo A., ZANGHERI S., 1970 - I bruchi - Mondadori, Milano, 201 pp. 275 
foto col., Li 9.000. | 


AFANITTERI. | 
BERLINGUER G., 1964 - Aphaniptera d’Italia - Il Pensiero Scientifico, Roma, 318 pp., 155 figg. 
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Assemblea Generale Orditana del 9 Giso 1973 


— Comunicazioni Scientifiche: G. Benasso & N. Strorazzo: Sulla geonemia di ere specie 7 
. di Scarabaeoidea nel Friuli e nella Venezia Giulia (Coleoptera) - V. ALiquò, B. Massa & R. Mr- 
| GNANI: Brevi note sulla fauna coleotterologica di un particolare biotopo costiero del palermitano nua 
(Coleoptera) - A. GIORDANI SoiKkA: Notulae vespidologicae XXXIII. Descrizione di due nuovi 
Eumenidi raccolti da K.M. Guichard nella Francia meridionale il 10 giugno 19/1. A.GiroR-:. 
DANI SoIKA: Notulae vespidologicae XXXIV. Descrizione di una nuova specie etiopica del genere 
| Delta - F. ANGELINI: Hydrophilidae inediti per Puglia e Lucania (Coleoptera Hydrophilidae) - © 
C. PesARINI: Nuove specie di Curculionidi raccolte in Turchia ed in Persia dal Dr. W. Wittmer 
. e descrizione di un nuovo genere (XIV Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Curculionidae) - © 
G. DeLLACASA: Una rara specie di Aphodius mediterraneo orientale-turanica, nuova per l’Italia: 
. Aphodius (Erytus) aequalis A. Schm. (Coleoptera Aphodtidae). ra 
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SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ATALIANA” 


Sede in GENOVA, Via Brigata Liguria: N. 9 


presso il Museo Civico di Storia Naturale 


CONSIGLIO DIRETTIVO 
PER IL BIENNIO 1972- 09 


PrESIDENTE: Prof. Cesare Conci. - Vice PRESIDENTE: Dr. Emilio Berio. N 

SecreETARIO: Nino Sanfilippo - AMMINISTRATORE: Giovanni Binaghi. - 

DIRETTORE DELLE PUBBLICAZIONI: Dr. Carlo Leonardi. —@_@©__@ 

ConsieLIERI: Milo Burlini, Prof. Carlo Consiglio, Prof. Giorgio Fiori, Prof. Athos Goidanich, 
Prof. Marcello La Greca, Dott. Mario Magistretti, Prof. Minos Martelli, Prof. Sandro. 
Ruffo, Prof. Antonio Servadei, Livio Tamanini, Prof. Filippo Venturi, Prof. Pietro Zan 
gheri. È | 


RevISORI DEI Conti: G. Bartoli, T. Casiccia, C. Cassano — SUPPLENTI: D. Grasso, R. Poggi. 


A 


CONSIGLIO DI REDAZIONE: coincide | con il Consiglio Direttivo 
La presente pubblicazione, fuori commercio, non è in vendita, e viene SO gra-, 
tuitamente solo ai Soci in regola con la quota sociale, ‘ 
Quota per il 1973: Soci ordinari: L. 5.000; Studenti: L 2.500; Soci Jie e i. 15.000.. 
Versamenti esclusivamente con Conto Corrente Postale: N. 4/ 8332 
intestato a: Soc. Entomologica Italiana, Via da Liguria 9, SA 
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La corrispondenza va indirizzata alla Società Entomologica Italiana, Via Brigata Li-. 
guria 9, 16121 Genova, I lavori da pubblicare sui periodici sociali e la corrispondenza 
relativa vanno invece indirizzati a: Dr. Carlo Leonardi, Museo Civico di Storia Natu-. 
rale, Corso Venezia 55, Ia Milano. , vi 


ì 


AVVISO IMPORTANTE PER GLI AUTORI 


Gli originali dei lavori da pubblicare devono essere inviati dattilografati a ui di- 
stanziate, scritti su di un solo lato del foglio, e nella loro redazione definitiva, compresa 
la punteggiatura. Gli Autori devono attenersi alle seguenti norme di sottolineatura: 


per le parole in corsivo (normalmente nomi in latino); 

per le parole in neretto (normalmente nomi generici e specifici nuovi); 
per le parole in carattere distanziato; 

per le parole in MAIUSCOLETTO (Autori in citazioni bibliografiche). 


Le citazioni bibliografiche siano fatte possibilmente secondo il seguente esempio: 


| Berio E., 1970 - Diagnosi di nuove specie esotiche di Noctuidae (Lepfaoptera) - Boll.” 
Soc. ent. ital., Genova, 102, pp. 21-29, 11 figg. 

Cioè: COGNOME, iniziale del nome, Anno - Titolo, Periodico (o Casa Editrice, se trattasi. 
di volume a sè), città, numero volume, pagine, ficure, tavole. 

I dattiloscritti vanno accompagnati da un breve riassunto in italiano e in inglese, que 
sto col titolo in inglese del lavoro. 

Gli eventuali disegni devono essere trasmessi” numerati, con il dattiloscritto e cone 
diciture su foglio a parte. Le tabelle e le incisioni, sia per le figure nel testo come per le. 
tavole, non possono in nessun caso sorpassare la ciustezza della pagina (cm 12 in larghezza, 
cm 18 in altezza, comprese le spiegazioni); i disegni originali O re grandi dovranno essere 
ridotti nei cliché a tale misura o a dimensioni minori. 

Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da aggiunte o modificazioni al testo 
originario saranno interamente a carico degli Autori. 

La Società concede agli Autori 50 estratti gratuiti. senza copertina, Chi li desiderasse. 
con la copertina o in numero maggiore. è tenuto a farne richiesta. 

Il costo dei clichés e delle tabelle molto complesse è a carico degli Autori. 
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VIA BRIGATA LIGURIA, 9 


VoLume 105 (1973) N. 4-6 


Pubblicato il 20 Giugno 1973 


ATTI S CIALI 


ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL 9 GIUGNO 1973 


L’Assemblea Generale Ordinaria della Società Entomologica Italiana ha luogo alle ore 
16 di sabato 9 Giugno 1973 in Genova, nella Sede Sociale, presso il Museo Civico di Storia Na- 
turale, sotto la Presidenza del Prof. Cesare Conci, Presidente della Società. Sono presenti n. 53 
Soci, tra intervenuti personalmente e rappresentati da delega scritta. 


Convalide 


Aperta la seduta e constatata la validità dell'Assemblea, il cui annuncio venne inviato ai 
Soci più di 20 giorni prima della data prefissata, vengono convalidati all'unanimità i Soci am- 
messi dal Consiglio dopo l’ultima Assemblea, in numero di ben 63, di cui 35 studenti. 


Relazione del Presidente 


Il Presidente legge quindi una relazione sull’attività sociale del 1972, che viene riportata: 

« Dopo l’ultima Assemblea generale, del 27 maggio 1972, la nostra Società ha subito la do- 
lorosa perdita del lepidotterologo Rag. Renato Galassi, nostro Socio dal 1948, deceduto a Bo- 
logna il 16.XII.1972. A questo appassionato entomologo va il commosso nostro pensiero. 

«Al riguardo del movimento dei Soci, rilevo che nel decorso anno hanno presentato do- 
manda di ammissione ben 63 nuovi Soci, di cui 35 studenti. D’altro lato abbiamo purtroppo do- 
vuto registrare un fortissimo numero di perdite, per morosità ed altre cause. I Soci che non hanno 
più dato notizie nè hanno risposto alle lettere di sollecito della Segreteria, sono oltre un centinaio; 
in aggiunta vi sono i morosi del 1972, che assommano ad una cinquantina. Spero che parecchi 
possano ancora essere ricuperati, se la loro morosità dipende da pigrizia o disguidi postali. Po- 
chissimi sono i Soci che comunicano cortesemente le loro dimissioni, cosa che dovrebbe costituire 
la prassi normale per chi non vuole più far parte di una Società scientifica. L’assoluta maggioranza 
semplicemente non si fa più viva, senza neppure respingere i Bollettini. Questo fenomeno è preoc- 
cupante, perchè causa uno spiacevole depauperamento dell’albo sociale, oltre che portare note- 
vole lavoro aggiuntivo alla Segreteria, che è già impegnatissima. Dato che oltre 150 Soci sareb- 
bero quest'anno da depennare, per la prima volta dopo molti anni il nostro albo sociale subisce 
una forte flessione negativa, da circa 720 a circa 640 unità. Da notare inoltre che ciò si verifica 
ancora per il periodo nel quale la quota sociale, di 3.000 lire per i Soci ordinari e di 1.500 per gli 
studenti, era davvero minima. 
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« Nei riguardi della situazione economica della Società, va rilevato che il 1972 è stato chiuso 
favorevolmente, per l’oculato comportamento dei nostri amministratori G. Binaghi ed E. Berio. 
Lo stabile di Via F. Romani è stato sempre fortemente produttivo, grazie all’abilità dell’Avvo- 
cato Berio, a cui va il plauso dell’Assemblea. 

«Occorre qui ancora una volta esprimere la nostra più viva riconoscenza al nostro illustre 
Consigliere Prof. Athos Goidanich, che con la sua autorità ha patrocinato le domande di contri- 
buto della Presidenza presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato per le Scienze Agrarie. 
Il nostro Socio Prof. Mario Solinas, membro del C.N.R., ha poi nel modo più valido sostenuto 
tali domande, in modo che per il 1972 ci è stato assegnato un forte contributo (L. 2.800.000), che 
ha rinforzato in modo preminente le nostre entrate. Anche al Prof. Solinas va pertanto la partico- 
larissima riconoscenza di tutti i Soci. 

Purtroppo invece la situazione economica della Società ha avuto negli ultimi mesi un peg- 
gioramento vistosissimo, che ha polverizzato buona parte delle economie ottenute negli anni pre- 
cedenti. Tale situazione, estremamente preoccupante, è dovuta a tre fatti: 


1) la mole davvero enorme del materiale edito nel 1972 e in parte pagato in questi mesi, 
e le prospettive per i fascicoli del Centenario ancora da pubblicare, e per altre iniziative edito- 
riali; | 

2) l'aumento del costo della stampa, che nel 1973 è stato del 26%; 

3) la fortissima riduzione preannunciata per il 1948, Di contributo del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche, che è stato quasi dimezzato. 


Pertanto per il futuro la Società si troverà costretta a ridurre fortemente le spese. 

Al riguardo delle pubblicazioni, che hanno sempre costituito e costituiscono il centro del- 
l’attività sociale, anche quest'anno siamo purtroppo in fortissimo ritardo, soprattutto a causa 
degli scioperi dei grafici che hanno bloccato per mesi ogni lavoro della tipografia. Questo ritardo 
è molto spiacevole, ma è un fenomeno comune alla massima parte delle pubblicazioni scienti- 
fiche. 

Nel 1972 abbiamo pubblicato un sostanzioso Bollettino in 5 fascicoli, di complessive 224 
pagine. Il N. 9-10 verrà distribuito a giorni. In appendice al Bollettino abbiamo stampato 5 nu- 
meri dell’Informatore del giovane Entomologo. Nel 1972 abbiamo inoltre distribuito il volume 
1971 delle Memorie, di ben 288 pagine, interamente dedicato all’importante « Catalogo delle 
specie di Formicidae italiane », del Socio Dott. C. Baroni Urbani. Il volume di Memorie del 1972 
è finito e sarà stampato entro qualche mese. Al riguardo del volume di Memorie dedicato al Cen- 
tenario della Società, la cui mole è diventata enorme, nel corso dell’annata è stato distribuito ai 
Soci il fascicolo IV, che costituisce la III parte del volume e contiene l’accuratissimo Indice di 
tutti i lavori pubblicati dalla Società nei primi cento anni della sua vita, opera utilissima dei Soci 
Guiglia, Magistretti e Mattioni, di 156 pagine. Si spera entro pochi mesi poter distribuire il fa- 
scicolo V, che contiene il « Repertorio delle biografie e bibliografie degli scrittori e cultori italiani 
di entomologia ». 

«In complesso nell’annata abbiamo distribuito ai Soci pubblicazioni per ben 688 pagine, 
ciò che costituisce una mole straordinaria. 

«Al riguardo ancora delle pubblicazioni sociali, va rivolto un vivo ringraziamento ed un 
plauso al Dr. Carlo Leonardi, Conservatore del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, che, 
in qualità di Direttore delle medesime, coadiuvato dal sottoscritto, vi dedica tempo, fatica ed 
impegno assai notevoli. Va tenuto presente che il lavoro redazionale diventa sempre più gravoso, 
per vari motivi. Tra il resto, per il mio desiderio che ogni lavoro sia corredato da un Summary 
in inglese: tale fatto eleva certamente il livello delle nostre pubblicazioni, ma molti Autori non 
vogliono sottostare a questa fatica, senza capire che, tra il resto, serve a dare più diffusione al loro 
lavoro. Il Dr. Leonardi è pertanto assoggettato ad un lungo e per nulla riconosciuto lavoro di 
traduttore. 

« Ricordo ancora che, per decisione dell’ Assemblea, ad ogni nuovo Socio viene inviata gra- 
tuitamente tutta la serie del nostro « Informatore del giovane Entomologo », che costituisce ormai 
un’utilissima guida orientativa. Molti fascicoli della serie, che pure erano già stati in parte ri- 
stampati, stavano esaurendosi. Nell’anno in corso si è provveduto pertanto alla ristampa dei primi 
40 numeri dell’Informatore, in modo da averne un magazzino che duri diversi anni. 

« La biblioteca sociale, in corso Magenta 27, ha funzionato egregiamente, per merito soprat- 
tutto degli attivi Soci Bartoli, Binaghi, Briganti, Gardini e Poggi, che hanno continuato il lavoro 
di schedatura e sono stati a disposizione dei Soci che desideravano consultarla. Con un contratto 
molto favorevole sono stati affittati altri tre locali vicini ai precedenti, in modo che la biblioteca 
abbia spazio per espandersi. È in progetto il trasporto in queste stanze dei volumi della biblio- 
teca Dodero, tuttora depositati in Museo. 

« Nei locali di Corso Magenta si sono tenute anche molte simpatiche e utili riunioni sociali. 
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«Il gravoso lavoro di amministrazione e di spedizione delle nostre pubblicazioni ai Soci è 
stato magistralmente svolto, come negli anni passati, dalla Socia Sig.na G. Mattioni, sotto l’esperta 
ed appassionata guida dell’ Avv. Berio. Ad ambedue queste persone, che costituiscono la parte 
essenziale del funzionamento amministrativo e pratico della Società, va la viva riconoscenza dei 
Soci, e per esse propongo un caloroso plauso dell’Assemblea. 

«Il IX Congresso Nazionale di Entomologia, promosso, come di consueto, dall'Accademia 
Nazionale Italiana di Entomologia e dalla Società Entomologica Italiana, si è svolto a Siena dal 
22 al 25 Giugno scorso, organizzato dal Socio Prof. Baccio Baccetti. È stato interessantissimo e 
molto affollato. Il prossimo nostro Congresso avrà luogo a Sassari, nel Maggio 1974, e sarà orga- 
nizzato dal Socio Prof. Giorgio Fiori. Mi auguro che i nostri Soci vi intervengano numerosi. 

«Con questo io chiudo la mia sintetica relazione annuale, rinnovando il ringraziamento 
della Presidenza a tutti coloro che hanno collaborato, nei vari campi, al buon funzionamento 
della nostra Società. 


Discussioni 


Alla soprariportata Relazione segue un’ampia, amichevole discussione, a cui partecipano 
molti Soci. Si esamina soprattutto la preoccupante situazione finanziaria, e si discute sulla possi- 
bilità di limitare, come è in atto presso altre Società scientifiche, le pagine da pubblicare gratui- 
tamente per i singoli Soci. Ogni decisione in merito viene rimandata all’anno prossimo. Si in- 
siste comunque sulla necessità che i Soci usino la massima concisione nei lavori, dato l’enorme 
costo della stampa e le limitate risorse finanziarie della Società. 


Bilancio consuntivo 1972 


Viene poi data lettura del Bilancio Consuntivo 1972 e delle lettere di approvazione al me- 
desimo pervenute da parte dei Consiglieri fuori sede e dei Revisori dei Conti. Il Presidente, il 
Vice Presidente e l'Amministratore espongono al riguardo del Bilancio ampi e documentati chiari- 
menti. Quindi il Rendiconto di Cassa, al 31.XII.1972, coi Sottoconti di competenza, la situazione 
Amministrativa e quella Patrimoniale sono approvati all’unanimità, quali pubblicati in calce 
al presente verbale. 

Terminato l’Ordine del Giorno, il Presidente dichiara chiusa la seduta. 


CONTO CONSUNTIVO ANNO 1972 


I - RENDICONTO DI CASSA 


Entrate : 
Fondo cassa al 31/12/71 L. 5.475.987 
Quote sociali arretrate L. 236.000 
Quote d’anno » 1.202.350 
» 1.438.350 
Contributi: 
Volontari Soci (99 38.350 
C.N.R. 1972 » 2.800.000 
Ente Cellulosa: Memorie 1969 » 239.950 
» 3.078.300 
Rimb. spese postali da Soci ) 431.252 
Fitti appartamento sociale Van ebatkh 9 90 
Abbonamenti pubblicazioni d’anno ) 165.700 
Cessione materiale entom. ) 642.280 
Interessi c/c e varie ) 115.590 
Rimborsi estratti e clichés da Soci ) 719.550 
Ricupero contabile acconto Pagano 1972 » 2.000.000 


Totale entrate L. 15.082.759 
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Uscite : 


Spese stampa pubbl. sociali L. 3.741.395 
Spese stampa estratti e clichés ) 723.200 
Acquisto libri e spese biblioteca ) 655.836 
Partecipazione Congresso Camberra ) 100.000 
Spese appartamento sociale ) 291.876 
Spese postali per sped. pubbl.ni sociali ) 581.100 
Spese postali varie ) 40.020 
Acquisto punzonatrice indirizzi ) 412.000 
Acquisto materiale entomologico ) 500.000 
Prestazioni saltuarie segreteria ) 346.000 
Gratifiche e mance » 50.000 
Pulizia e varie ) 82.140 
Cancelleria ) 122.000 
Saldo cassa al 31/12/72 » 7.437.192 
Totale a pareggio L. 15.082.759 
SOTTOCONTI DI COMPETENZA 
Conti Danni Guerra 
Saldo attivo al 31/12/71 L. 440.679 
Acquisto libri 1972 a calcolo per pareggio lo 440.679 
II - SITUAZIONE AMMINISTRATIVA AL 31/12/1972 
Disponibilità di cassa al 31/12/72 Di 74090199 
Quote arretrate a calcolo » 300.000 
Rimborsi clichés ed estratti a calcolo » 200.000 
Costo Bollettino 6-10/72 L. 1.000.000 
» Memorie 1971 » 2.400.000 
» Memorie 1972 » 2.000.000 
Saldo Memorie 1969 » 4.000.000 
Contributi Cellulosa e Carta 70-71-72 » 750.000 
Dal Conduttore rimborso spese condominiali 1970/72 » 554.481 
Proventi diversi a calcolo > ‘V‘I9SSISI9 
Saldo al 31/12/1972 ) 37.192 
L. 9.437.192. Li. 9.437.192 
III - SITUAZIONE PATRIMONIALE 
Disponibilità contabile 3 37:192 
Stabile di via F. Romani » 20.500.000 
Titoli al valore nominale ) 271.500 
Materiale entomologico per Soci, pubblicazioni sociali 
arretrate, estratti ecc. a calcolo » 2.039.140 
Libri rari a banco a calcolo » 2.000.000 
Punzonatrice utilizzo L. 412.000 
meno ammortizzo 20% ) 82.400 
) 329.600 


L. 25.177.432 
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GIAMBATTISTA BeNASSO & NARCISA STROIAZZO 


Istituto di Zoologia e Anatomia comparata dell’ Università di Trieste 


SULLA GEONEMIA DI ALCUNE SPECIE DI SCARABAEOIDEA 
NEL FRIULI E NELLA VENEZIA GIULIA 


(Coleoptera) 


Nell’ambito delle ricerche che uno di noi (Benasso) ha intrapreso da qual- 
che anno per la conoscenza degli Scarabaeoidea del Friuli e della Venezia Giulia, 
sono stati raccolti dati del tutto nuovi ed interessanti che sono e saranno oggetto 
di tutta una serie di pubblicazioni. Desideriamo in questa sede trattare breve- 
mente della geonemia, nelle suddette regioni, di alcune specie di questa super- 
famiglia, geonemia che in base ai nostri studi, per alcune specie è confermata, 
per altre è meglio puntualizzata od anche modificata del tutto. Non si deve di- 
menticare infatti che, in linea di massima, solo dall’ultimo dopoguerra in poi 
si è cominciato ad attribuire al dato geonemico la giusta importanza, motivo 
questo che dovrebbe sempre indurci ad assumere un atteggiamento di positiva 
critica per molti di questi dati, meno recenti, specie se desunti dalla letteratura 


(vedi Benasso, 1971a). 
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Bolbelasmus unicornis (Schrank) 
PauLIaN 1959, p. 46 - Benasso 1971 b, p. 171. 


DI 


Fino ad oggi, questa specie ci è nota di una sola località del Friuli e con 
un solo esemplare, raccolto nelle Prealpi Carniche, a Luint (m 607 s.l.m.), 
pochi Km a Nord-Ovest di Ovaro, il 26-VII-1962 (leg. Morandini). È questo 
l’unico dato positivo sulla presenza di Bolbelasmus unicornis nel Friuli, ed il 
reperto sposta verso oriente l’areale di questa specie in Italia: essa era infatti 
nota secondo Porta (1932, p. 400) di tutte le regioni dell’Italia settentrionale 
poste ad occidente del Friuli. ScHATZMAYR (1936, p. 15) la dice mancante, per 
il Nord Italia, dalla sola Venezia Giulia, ma senza dubbio l’autore zaratino era 
in errore, come uno di noi (BeNAsso, 1971b) ha potuto dimostrare. 

Nel nostro paese, questa specie, sarebbe presente (PoRTA l.c.) nelle re- 
gioni a Nord del Po, dal Piemonte al Friuli, ma è probabile che si spinga, an- 
che se con una distribuzione discontinua, più a Sud: Horion (1958, p. 44) cita 
pure la Toscana. Noi, abbiamo potuto esaminare solo esemplari provenienti dal 
Piemonte. 

Specie sudeuropeo orientale: Europa centro-meridionale e sud-orientale. 
Horion (l.c.) la dice presente nella Polonia meridionale, nella Bucovina e nel- 
l'Ungheria. SeipLITZ (1891, p. 154) cita la Transilvania (Romania), WINKLER 
(1932, p. 1035) la penisola balcanica, benchè più di recente (1955) Mixsic in- 
dichi per questa regione, solo la Bosnia (HorIon l.c.). Francia centro-orientale 
(PAULIAN 1959, p. 47). Austria, almeno nel Sud, e dalle Alpi fino al Reno (Ho- 
RION l.c.). Rodi (SCHATZMAYR l.c.). 


Geotrupes (Trypocopris) vernalis (L). 
MARIANI 1958, p. 41 - PAULIAN 1959, p. 54 - BacunA CoreLLA 1967, p. 250. 


| MARIANI 1938, nella sua « Revisione delle specie italiane di Geotrufes subg. 
Trypocopris Motsch », afferma (p. 26) di avere esaminato, per il Friuli e la Ve- 
nezia Giulia, solo esemplari ascrivibili alla a. viridissimus Miksic (autumnalis 
Heer). Da parte nostra, avendo avuto a disposizione un abbondante materiale 
proveniente da queste due regioni, possiamo invece concludere che la forma 
tipica, benchè estremamente rara, è presente nella Venezia Giulia. Noi, in- 
fatti, abbiamo riscontrato la forma tipica blu metallico, solo per una decina 
di esemplari sui 477 studiati. Essa è dunque presente nella Venezia Giulia 
oltre che nelle isole del Quarnaro: Lussin, leg. Meneghello (coll. Miller) - 
Veglia, VIII - 1910, leg. Furlani (coll. Miiller), Arbe, Cherso ed Unie 
(Novak, 1952, p. 247); lungo i confini settentrionali e sud-orientali del 
Carso triestino. Abbiamo accertato le seguenti località: selva di Piro (rif. 


pi 


Blazon), 27-VIII-1937, leg. Miiller (coll. Miller) - M.te Taiano, 20-V-1923 
(coll. Miller) - Divaccia, 25-VII-1942, leg. Drioli (coll. Drioli). 

Specie euro-anatolica: pressochè tutta l’Europa, meno la penisola iberica 
(centro e sud). Horion (1958, pp. 53-54) da come limiti settentrionali di dif- 
fusione la Carelia (Karelskaya Rep.) a Nord del Lago di Ladoga nella Russia 
settentrionale, la Finlandia, la Svezia, la Norvegia e la Gran Bretagna. Come 
limiti meridionali, la Spagna settentrionale, la Corsica, la penisola italiana con 
la Sicilia, la Jugoslavia, la Macedonia, la Grecia, la Russia meridionale, fino 
alle coste del Mar Nero e la Bulgaria. Per PAULIAN (1959, p. 55) anche nell’Asia 
minore, mentre l’autore francese, non la cita per la Corsica. MARIANI (1958), con- 
trariamente ad Horion (l.c.) non da alcuna indicazione per la Sicilia della razza 
apenninicus Mariani, che è l’unica delle tre presenti in Italia a spingersi fino 
alle regioni meridionali. 

Nota. Abbiamo scritto sopra, di Geotrupes vernalis (razza nominale) e di 
a. viridissimus, ora, qualcuno potrebbe farci un appunto, dal momento che la 
a. viridissimus non dovrebbe essere presa in considerazione, non contemplando 
il vigente Codice Internazionale di Nomenclatura Zoologica, le categorie infra- 
subspecifiche. Abbiamo volutamente (1) commesso questa infrazione, per poter 
mettere in evidenza, per la Venezia Giulia, la presenza di pochi individui con 
tegumenti blu (forma tipica) accanto ad una popolazione con tegumenti verdi. 

Noi riteniamo, dunque, che la a viridissimus Miksic, nel Friuli e nella 
Venezia Giulia, possa essere elevata al rango di razza, la quarta presente in Italia, 
insieme alle razze Fauvelt Bed., apenninicus Mariani ed a quella nominale. Si 
tratterebbe, è vero, di una categoria subspecifica istituita essenzialmente in base 
alla colorazione dei tegumenti, mancando dei caratteri esoscheletrici differen- 
ziali di una qualche costanza, tuttavia, saremmo propensi a ritenere motivata 
la separazione di Geotrupes vernalis viridissimus da Geotrupes vernalis vernalis, 
in quanto le differenze cromatiche suddette, potrebbero essere, l’espressione di 
ben determinate mutazioni genetiche. Sembra ormai dimostrato che le razze 
delle specie politipiche differiscono non tanto per la presenza od assenza di uno 
o più alleli, quanto per la diversa frequenza con cui questi sono presenti nelle 
diverse popolazioni. 

Se consideriamo le popolazioni balcaniche di Geotrupes vernalis, possiamo 
osservare che il fenotipo blu, è quello più frequente mentre gli individui verde- 
azzurro, verde-nero o mancano totalmente o sono poco frequenti, rappresen- 
tano cioè la mutazione. Man mano che ci si sposta verso Ovest, Nord-Ovest o 
per essere più precisi verso l’Italia Nord-orientale, la percentuale degli individui 
a tegumenti verdi, diviene sempre più sensibile, fino a costituire il 100%, della 
popolazione nelle Alpi Giulie, Carniche e nelle Prealpi Carniche, mentre nel 
Carso Triestino (Nord, Sud-Est) è la razza nominale a rappresentare una va- 
riazione della frequenza genica locale. 


Aphodius (Nimbus) affinis Panz. 


Horion (1958, p. 95) cita questa specie come presente nei dintorni di 
Trieste « Triest 1 Ex, coll. G. Schmidt ». Riteniamo si tratti di un «lapsus » 
dell’autore tedesco dovuto probabilmente ad una errata compilazione (vedi nota 6) 
del cartellino del suddetto esemplare. 


(1) Vedi anche BENASsSO 1971 a p. 135. 
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Non abbiamo mai osservato questa specie, nè alcuno degli entomologi 
giuliani l’ha mai raccolta, non solo nei dintorni di Trieste, ma, per quanto ci 
consta, nell’intera Venezia Giulia. 


Aegialia arenaria F. 


La presenza di questo psammobionte alobio, è data per certa da HoRION 
(1958, p. 171), lungo le coste nord-orientali dell'Adriatico dai dintorni di Trieste 
fino alla Liburnia, in base ai lavori di ScHauruss (1916), LENGERKEN (1929) e 
Porta (1932). Non conosciamo i primi due lavori, tuttavia pur nel rispetto ai 
nomi degli autori, riteniamo che la presenza di questa specie, almeno per il golfo 
di Trieste e per l’Istria sia ancora da provare. 


Maladera holosericea (Scop.). 
Porta 1932, p. 420 - PaAuLIAN 1959, p. 193. 


GRIDELLI (1955, p. 12) considerando la geonemia di questa specie, ritiene 
che Maladera holosericea, risalga le coste adriatiche, lungo il littorale italiano, 
fino alla laguna di Grado, per ricomparire « ...in una forma un po’ diversa...» 
(1.c.) nella Dalmazia; essa mancherebbe dunque lungo le coste dell’ Adriatico 
Nord-orientale, essenzialmente, legata a suoli incoerenti, aridi e sabbiosi. Le 
osservazioni di GRIDELLI, sono senza dubbio esatte per quanto riguarda l’habitat 
di Maladera holosericea, ma la geonemia va meglio puntualizzata. 

Dobbiamo alla cortesia del dott. Drioli, se siamo venuti a conoscenza di 
una stazione di raccolta ad oriente di Grado: sponde del Lisert, nei pressi di 
S. Giovanni al 'Timavo (Monfalcone), sul limitare della pianura isontina ad 
Ovest ed i primi contrafforti del Carso triestino ad Est, Nord-Est. Gli esem- 
plari, sono stati raccolti, mediante zappettatura, fra le radici di Graminacee 
presenti lungo gli argini sabbiosi del fiume nei pressi della foce. 

Una ulteriore località di raccolta, è rappresentata da Capodistria, in base 
ad un esemplare da noi esaminato presso la collezione paleartica del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano (*): Capodistria, IV-1928, leg. Prezioso. 

Per Maladera holosericea, assistiamo, dunque, ad un vero e proprio « salto » 
di tutta la fascia costiera triestina, alta e rocciosa, come pure a maggior ragione, 
del Carso, ambienti inadatti al ciclo di questo sericino, che ricompare in rapporto 
al terreni sciolti, marnoso-arenacei di alcune località costiere dell’Istria setten- 
trionale. In questo contesto, va inquadrata la comunicazione fatta ad uno di noi 
(Benasso) da un raccoglitore triestino, il compianto Borghi, in base alla quale, 
Maladera holosericea, sarebbe stata raccolta pure lungo il Dragogna, che si getta 
nel vallone di Pirano, a monte delle saline di Sicciole, e lungo la foce del Quieto. 
Non ci è nota, di altre località dell’Istria, nè per il littorale, nè per l’interno, 
è tuttavia probabile che questa specie, benchè assai rara, sia presente lungo 
gran parte della costa istriana e colonizzi i solchi vallivi dei magri fiumi e tor- 
renti di questa penisola. 


Specie euro-sibirica: Europa centrale e meridionale, rara al Nord. 


(2) Nella stessa collezione, sono conservati tre esemplari con i seguenti cartellini: Grado, 
28-VIII-1910 - Monfalcone, 5-VI-1911, leg. Schatzmayr-Monfalcone, 21-V-1925, leg. Schatzmayr. 
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Ad Est, fino alla Siberia occidentale ed all’Usbekistan. Nell’Europa set- 
tentrionale, fino alla Svezia meridionale ed alla Lituania: manca dalla Norvegia, 
dalla Russia settentrionale, dalla Gran Bretagna, dall'Olanda e dalla Balcania 
meridionale (Horion 1958, p. 188). PoRTA (l.c.) cita per l’Italia le seguenti 
regioni; Venezia Tridentina, Veneto, Lombardia, Piemonte e Toscana, HorION 
(1.c.) aggiunge la Sicilia. Per GRIDELLI (l.c.) a Sud, fino alla Toscana. 


Rhyzotrogus vernus Germ. 
GRIDELLI 1955, pp. 15-16. 


Anzi tutto riteniamo, seguendo GRIDELLI, che RAyzotrogus vernus Germ. 
e Rhy zotrogus fraxinicola Hagen e Sturm, siano senza dubbio due buone specie. 
GRIDELLI dice che i due taxa, conviventi, sono comuni nei dintorni di Trieste, 
sia lungo la fascia costiera che sull’altopiano (Carso propriamente detto) e che 
mentre la specie quantitativamente dominante è la vernus sull’altipiano, è la 
fraxinicola lungo la costa. Per quanto riguarda il primo punto, c’è da osservare 
che « l'abbondanza » delle due specie, rilevata dal GRIDELLI, è solo un ricordo: 
lungo la fascia costiera, esse sono estremamente rare, divenendo relativamente 
più comuni, con il passaggio dai suoli calcarei degli immediati dintorni di Trieste 
a quelli marnoso-arenacei dell’Istria settentrionale, ad Est della valle dell’Ospo. 
E cioè subentrato, fattore da considerare sempre di più, il fenomeno dell’antro- 
pizzazione, in crescente ascesa, con la conseguente scomparsa o grave manomis- 
sione dei biotopi preesistenti, particolare questo che conferisce alla osservazione 
di GRIDELLI un particolare valore storico oltre che ecologico. Ma non basta: 
sull’altopiano, ed è questo il dato interessante, all’opposto di quanto afferma 
GRIDELLI, la specie quasi esclusivamente rappresentata, è RAyzotrogus fraxini- 
cola e non già la vernus. In questi ultimi anni, abbiamo potuto esaminare un 
buon numero di RAyzotrogus fraxinicola provenienti dal Carso triestino (più di 
1800 esemplari), mentre pochissimi sono gli esemplari di vernus (*), come pure 
le località di raccolta accertate: Roditti, Divaccia, S. Canziano, Percedol, Ga- 
brovizza S. Primo, Monfalcone, più a Nord, la valle del Vipacco, lungo i con- 
fini con la VII? regione geoclimatica della Venezia Giulia (secondo COMEL). 
Da parte nostra, pur raccogliendo da più anni sul Carso di Trieste non abbiamo 
mai, neppure una volta, riscontrato esemplari di vernus, ma sempre, senza ec- 
cezione, di fraxinicola. 

Si delineano quindi due ipotesi. Prima, alquanto improbabile,: GRIDELLI, 
ha commesso un errore, senza dubbio involontario, un «lapsus », considerando 
l'estrema accuratezza, diremmo pignoleria, con la quale era solito accingersi a 
qualsiasi ricerca. 

Seconda ipotesi: Il Carso triestino, rappresenta l’estremo limite di diffu- 
sione Sud-occidentale di RAyzotrogus vernus, ebbene, tale limite, per cause mol- 
teplici ed a noi ignote, potrebbe essersi spostato verso oriente, la specie cioè 
si sarebbe ritirata verso Est, Sud-Est, fenomeno che potrebbe essere ancora in 
atto (4). Ora, considerando le notevoli affinità filogenetiche di Rkyzotrogus fra- 


(3) Il rapporto è il seguente, 1 vernus: 200 fraxicola. 

(4) Analoghe constatazioni, sono state fatte su Scarabaeoidea da Horion (1958, p. 5, p. 12) 
e da PAULIAN (1959, p. 67). Il primo autore ha rilevato, in Germania, che in questo secolo le aree 
di distribuzione di Stisyphus schaefferi ed Euoniticellus fulvus, si sono ritirate verso Sud. PAULIAN, 
ha invece messo in luce un simile comportamento, in Francia, per le specie del genere Gymno- 


pleurus. 
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xinicola, da alcuni autori considerato tutt'oggi razza del vernus, con il vernus 
stesso, si può, ragionevolmente, ammettere che queste due specie vengano, con- 
vivendo, ad una forte competizione: è probabile, dunque, che sul Carso Trie- 
stino questa si sia sempre risolta con la affermazione della vernus, secondo 
quanto afferma GrIpELLI nel 1955. Le nostre ricerche iniziano nel 1965, e sin 
dal primo anno abbiamo ottenuto dati del tutto opposti a quelli di GRIDELLI: 
quindi dal 1955 al 1965 vi può essere stata la suddetta contrazione verso Est, 
Sud-Est dell’areale di RAyzotrogus vernus. Questo fenomeno, porta essenzial- 
mente ad una conclusione: RAyzotrogus fraxinicola, non trovando più la competi- 
zione del vernus è andato incontro ad una vera e propria « esplosione », caratte- 
rizzata da un’eccezionale incremento della propria popolazione, tanto da dover 
essere considerato, oggi, la specie più comune di tutto il genere sull’intero Carso 
di Trieste. Come già detto, le due specie convivono, pressochè con la stessa 
frequenza, ad Est, Sud-Est della città (valle dell’Ospo). 

Rhyzotrogus vernus Germ. Specie sudeuropeo-orientale: Europa centrale, 
a Sud-Est, e sud-orientale. Dall’Ucraina alla Polonia meridionale, Slovacchia, 
Ungheria, Austria, Serbia, Bosnia, Erzegovina, Croazia continentale, Macedo- 
nia, Romania, Albania settentrionale e Grecia (Horion 1958, p. 195). Sempre 
secondo Horion (l.c.), Migsic (1955) negherebbe la presenza di questa specie 
lungo le coste dalmate, contrariamente a quanto afferma MiuLLER (1902, p. 456). 

Rhyzotrogus fraxinicola Hagen e Sturm. Specie appenninico-centrosetten- 
trionale-dinarica: Italia centrale, fino all’Abruzzo e settentrionale. Istria e Dal- 
mazia (GRIDELLI, 1955 p. 16). Secondo Horion (1. c.) anche nell’Albania («...ssp. 
fraxinicola Hagen...»). 


Anoxia villosa (F.) 
GriIpELLI 1955, p. 18 - PAULIAN 1959, p. 216 - BacuENA CORELLA 1967, pp. 409 - 41. 


GRIDELLI, nel suo lavoro « Gli Artropodi terrestri della Laguna Veneta. 
VII. Coleoptera Scarabaeoidea », così si esprime trattando di Anoxia villosa 
«...la specie, non venne finora trovata nè nelle sabbie della laguna di Grado, 
nè in altre località della Venezia Giulia...» Non posciamo che confermare quanto 
scrive l’autore triestino, tuttavia aggiungiamo che Anoxia villosa ci è nota di 
una località della costa friulana: Lignano, una ventina di km circa, ad Ovest 
di Grado. Si tratta di una serie di quattro esemplari, due 33 e due 99, raccolti 
nella pineta prospiciente la spiaggia nel luglio del 1964 dal collega Sburlino di 
Udine; questi non mostrano rimarchevoli differenze da altri esaminati, prove- 
nienti dalla Romagna e dall’Emilia. Una coppia presenta tegumenti chiari, rosso- 
giallastri, l’altra tegumenti più scuri, rosso-bruni. 

Specie sudeuropeo-anatolica: Europa centro-meridionale e meridionale, a 
Sud-Est, fino alla Siria ed al Caucaso. Penisola iberica, Sud della Francia, Belgio, 
Svizzera, dubbia la presenza in Austria. Ungheria meridionale, Slovacchia, Ma- 
cedonia, Grecia, Nasso, Bulgaria, Russia meridionale, Georgia e ‘T'urchia euro- 
pea (Horion 1958, p. 215). Secondo GRIDELLI (l.c.), anche nella Germania 
occidentale; Italia settentrionale, dalla quale però (HoRrIion l.c.) mancherebbe 
nell’Alto Adige. Lignano rappresenterebbe la località italiana più orientale di 
diffusione per Anoxia villosa che non conosciamo nè della Venezia Giulia, nè 


delle coste dalmate (Novak, 1952-1964). 
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Polyphilla fullo (L.) 
Porta 1932, p. 431 - PAULIAN 1959, p. 220. 


PAULIAN (1959, p. 222), riferendosi alla geonemia di questa specie, scrive 
«...localisé en Italie à la plaine du Pò, au Latium, en Toscane et jusqu’à Trieste 
(MARIANI in litt.)... ». Confermiamo pienamente la presenza di questa specie 
sul Carso Triestino, aggiungiamo, inoltre, che Polyphilla fullo, si spinge ulterior- 
mente ad Est, Sud-Est, divenendo tuttavia sempre più rara. Più frequente, rac- 
colta talora in numerosi esemplari, è invece nella pianura isontina, almeno nella 
parte più settentrionale, ed in quella friulana dalla quale si spinge alle quote 
altimetriche maggiori delle Prealpi Carniche; conosciamo le seguenti località: 
Friuli: Martignacco (Nord-Ovest di Udine), VI e VII di diverse annate, 
leg. Siega (Coll. Siega) - Moruzzo (Nord-Ovest di Udine), 6-VII-1964, leg. 
Siega (coll. Siega) - Vedronza (alta valle del Torre), VIII-1965, leg. Sburlino 
(coll. Sburlino) - M.te Festa (nei pressi del lago di Cavazzo) a quota 1000, 14-VII- 
1967, leg. Morandini (coll. Morandini) - Stazione Carnia (fra Venzone e Mog- 
gio Udinese), 14-VII-1957, leg. Springer (coll. Museo Milano). 

È probabile che questa specie sia presente in gran parte del Friuli dal 
piano padano a quello submontano: purtroppo, questa regione estremamente 
interessante da un punto di vista entomologico, è povera di entomologi, tanto 
che dati effettivamente sicuri sono scarsi e frammentari, sì da indurre talvolta, 
ad abbandonare il campo dell’esperienza, per la supposizione che pur basata 
su argomentazioni più o meno positive e probabili, è sempre opinabile. 

Polyphilla fullo, nella Venezia Giulia, è, come detto sopra, piuttosto rara, 
infatti, considerando che questa regione è fra le più conosciute a livello coleot- 
terologico, si pensi al fervore delle ricerche ed alle numerose escursioni intra- 
prese dal gruppo entomologico triestino fra il 1911 ed il recente dopoguerra, 
si può vedere che il numero dei reperti effettivamente accertati è molto limi- 
tato. 

Alpi Giulie: Raibl (presso cave del Predil), VIII-1930, leg. Springer 
(coll. Museo di Milano). 

Regione dell’alto Carso (secondo ComeL): un esemplare, conser- 
vato presso la collezione paleartica del Museo Civico di Storia Naturale di Mi- 
lano, reca un cartellino con la iscrizione: selva di Tarnova. Il resto della dici- 
tura è illeggibile. 

Pianura isontina: Gorizia, VI-1967, leg. Rapuzzi (coll. Rapuzzi) - 
Savogna d’Isonzo (Sud-Ovest di Gorizia), VII-1958, leg. Borghi (coll. Borghi) 
- Rubbia S. Michele (Sud-Ovest di Gorizia), VI-1958, leg. Borghi (coll. Borghi). 


Carso triestino (sensu Benasso 1971 a): Duino, (DELLA LOGGIA in lit- 
teris), Sistiana, 7-VIII-1925, leg. Schatzmayr. (coll. Museo di Milano) - Auri- 
sina, 11-VIII-1953 e Prepotto, 11-VII-1953 (coll. Istituto Fitopatologico di 
Trieste) - S. Croce di Trieste, V-1967 leg. Zucca (Coll. Benasso) - "iificata, 
23-VI-193... (sic) (coll. Miiller) - Basovizza, 14-VI-1961, leg. Siega (Coll. Siega). 
Un esemplare di collezione Miiller con il seguente cartellino: Storie ( ?), (loca- 
lità a Nord-Est di Trieste). 

Istria: Capodistria, (ALBERTI in litteris) - Portorose, leg. Ravasini (coll. 
Miiller). Uno di noi (Benasso), qualche anno fa, potè esaminare nella collezione 
Borghi, prima che andasse smembrata, un esemplare (g) di questa specie rac- 
colto nel 1933 a Buie d’Istria dallo stesso Borghi. 
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Non conosciamo Polyphilla fullo di altre località della Venezia Giulia: 
DepoLI (1924, p. 164) la cita per la Liburnia (Fiume e Novi), mentre è presente 
pure nell’isola di Arbe (Novak 1953, p. 263). 

Specie euro-centroasiatica: Europa centrale e centro-meridionale. A_ Sud 
fino alla Francia, alla Corsica ed all’Italia centrale. Nella Balcania, è conosciuta 
della Croazia, Serbia, Erzegovina, Bosnia, Voivodina, Bulgaria orientale e Ro- 
mania. Nella Russia meridionale fino alle coste del Mar Nero; ad Est, attra- 
verso la Turchia ed il Causaso fino alla Manciuria. Sebbene importata, a Nord, 
è presente fino alla Gran Bretagna, alla Svezia ed alla Russia settentrionale 
(Horion 1958, p. 217). Sempre secondo questo autore lungo le coste dalmate, 
Polyphilla fullo sarebbe sostituita dalla affine Polyphilla boryi Brullè (lesinae 
Rtt). Tuttavia sarebbero presenti entrambe le specie: la prima nella parte set- 
tentrionale spingendosi a Sud, fino ad Ulcinij (Dulcigno) lungo le coste monte- 
negrine presso i confini dell'Albania (Mixsic 1967, p. 44, la seconda dal M.te 
Mosor (Est di Spalato) fino alla Grecia (MùLLER 1938, p. 57), (Novagk 1952, 
pp. 263-264). | 


Mimela junii (Duft.) 
PorTtA 1932, p. 433 - PAULIAN 1959, p. 233. 


DurrscHMID, descrisse nella sua Fauna Austriae (1805, p. 199) Melolontha 
funti (5) in base ad esemplari provenienti dalla Carniola e dai dintorni di Trieste. 
GRIDELLI (1955, p. 22) nega tale provenienza, non conoscendo la specie di nes- 
suna località della Venezia Giulia e basandosi essenzialmente sul fatto, già men- 
zionato, della scarsa importanza attribuita fino ad epoche relativamente recenti 
alla provenienza e quindi alla esatta geonemia del materiale raccolto (9). L’au- 
tore triestino, in base a dati personali ed alla letteratura consultata, ritiene che 
la specie sia diffusa in quasi tutta l’Italia e nelle sue isole, spingendosi ad Ovest 
fino al Rodano, a Nord fino al Canton Ticino ed a Merano, nell'Alto Adige, 
ad Est fino al Veneto, Conegliano per l’interno e Caorle lungo la costa, espri- 
mendo, invece, i propri dubbi sulla presenza di Mimela junit lungo la valle 
dell’Inn e nel Vorarlberg, come vorrebbe GREDLER. 


(5) Una copia della « Fauna Austriae » è attualmente conservata presso il Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste (ex biblioteca G. Miiller): considerando l’estrema rarità dell’opera, 
crediamo utile riportare la descrizione, anche se «telegrafica», di Melolontha junti e le, più utili, 
note aggiuntive del DUuFTSCHMID. 

«Aurata, supra viridis, subtus cupreathoracis lateribus, antennisque testaceis. Delle di- 
mensioni di M. Julii e nell’aspetto generale simile ad essa. Superficie ventrale del corpo e zampe 
color rameico. Capo fittamente punteggiato, pronoto, scutello e sutura verde dorati, lati del pro- 
noto ed elitre gialle, quest'ultime con riflessi verdastri. Si distingue da M. Julti e soprattutto dalla 
sua aberrazione (sic) alla quale somiglia molto, per le antenne che sono interamente giallo-brunicce 
e per il clipeo leggermente sinuato, non arrotondato. 

Ho ricevuto questo raro coleottero dal signor Megerle von Miihlfeld, al quale sono molto 
grato. Dalla Carniola e da Trieste ». (traduzione dal tedesco di P. Brandmayr). 

(6) Ancor più esplicito, è MULLER (1926, p. 11) che riferendosi alla « Fauna Austriae », 
così si esprime « L’autore (DUFTScHMID) vi include anche parecchi coleotteri di Trieste, inviatigli 
da Megerle von Muhlfeld. Notisi che almeno alcuni non vivono assolutamente a Trieste, come 
lo Scarabeus variolosus e 1° Hister maior. Evidentemente il D. indicò, con quella poca esattezza 
per la località che si usava in quel tempo tutto ciò che raccolse il Megerle in Istria, come prove- 
niente da Trieste, e così si perpetuarono poi nella letteratura certe indicazioni relative a Trieste, 
mentre esse vanno indubbiamente riferite o a Pola o a Fiume o ad altra località dell'Istria. 
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In base ai nostri dati, dobbiamo modificare la geonemia di questa specie 
nell'Italia nord-orientale, infatti abbiamo esaminato sette esemplari, sei dei 
quali provenienti sicuramente dal Friuli e dalla Venezia Giulia; il limite di dif- 
fusione orientale viene ad essere così ulteriormente spostato verso Est. Nel com- 
plesso abbiamo esaminato il seguente materiale: Friuli: Pramollo (Alpi 
Carniche) m 1552, 10-VIII-1960, leg. Morandini (coll. Morandini) - Udine 
(dintorni), VI e VII-1964, leg. Sburlino (coll. Sburlino. Venezia Giulia: 
Trieste (giardino pubblico), 22-VI-1954 (coll. Miller) - Trieste, 20-VII-1942, 
leg. Drioli (coll. Drioli) - Un esemplare in collezione Benasso con il seguente 
cartellinc: Gorizia (dintorni), 1931 ?, leg. Borghi. 

Come si vede pur escludendo l’ultima località, per via del cartellino dub- 
bio, ne restano tre assolutamente inoppugnabili. È singolare come GRIDELLI 
non sia venuto a conoscenza di almeno alcuni di questi dati, infatti, due degli 
esemplari di Trieste si trovano in Collezione Miller, e sono stati raccolti nel 
1954, un anno prima che GRIDELLI pubblicasse il lavoro citato, è strano dunque 
che Miller non abbia passato questi dati al collega ed allievo ed ancor più, 
che li abbia tenuti inediti. 

E da considerare inoltre che il compianto dott. Springer, faceva notare 
ad uno di noi (Benasso) come nell'ambiente entomologico triestino si parlasse 
da tempo della presenza, nella Venezia Giulia, di Mimela juntîi, proprio in base 
al reperto di Gorizia (dintorni), per il quale il punto interrogativo (?) si rife- 
rirebbe all'anno di raccolta e non già alla località. Probabilmente GRIDELLI, 
negli anni a cavallo del ’31 si trovava a Genova, ignorava o non riteneva valido questo 
dato, anche se in quest’ultima evenienza, avrebbe dovuto farne menzione, pur 
con riserva, come per i dati di GREDLER. Concludendo, possiamo dire che oggi 
è sicuramente provato che Mimela junit si spinge ad oriente fino a Trieste, at- 
traverso il Friuli, anche se con una diffusione discontinua, essendo estre- 
mamente rara. Resta da vedere, se Trieste rappresenta l’estremo limite di dif- 
fusione orientale, o se la specie è in grado di spingersi ancor più ad Est: in que- 
sto contesto, si inserisce la citazione di PAULIAN (1959, p. 234) che indica que- 
sta specie come presente lungo le coste dalmate. Questo dato, è, come sem- 
pre o quasi per l’autore francese, privo dell’indicazione di provenienza, e quindi, 
del tutto insoddisfacente; è probabile che PAULIAN abbia utilizzato i dati del 
REITTER (1903), che Mixsic (1955) profondo conoscitore degli Scarabaeordea 
della Balcania, ritiene « assolutamente falsi» (Horion 1958, p. 228). Questa 
presa di posizione, è pure riaffermata da Novak (1952; 1964) che non cita Ano- 
mala junii fra le specie della Dalmazia. 

Specie alpino-circumtirrenico-appenninica=centromediterranea. In tutta 
Italia e nelle Isole: Corsica, Sardegna, Elba (HorIon l.c.). Ad Ovest (PAULIAN 
l.c.) fino alla Francia Sud-orientale (Bocche del Rodano, Var, Alpi Marittime), 
ad Est, per singole stazioni, fino a Trieste. HoRrIoN (l.c.) cita la Svizzera meri- 
dionale, mentre ritiene dubbia la presenza di Mimela junii nell’Austria e nella 
Carinzia e la nega decisamente per la Germania, dato questo, ammesso dai vec- 


chi AA. 
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RIASSUNTO 


Nel presente lavoro viene discussa, in base alle conoscenze attuali, la geonemia che 10 specie 
di Scarabaeoidea presentano nel Friuli e nella Venezia Giulia. Tre di queste specie: Bolbelasmus 
unicornis (Schrank), Anoxia villosa (F.), Mimela junii (Duft.) sono segnalate per la prima volta 
in queste regioni, mentre viene negata la presenza nella Venezia Giulia di Aphodius affinis Panz. 
e di Aegialia arenaria F. 
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SUMMARY 


Distribution of some Scarabaeoidea species in Friuli and Venezia Giulia. 


In this work, on the ground of the present knowledge, the geonemy of 10 species of Sca- 
rabaeoidea that appear in Friuli and Venezia Giulia (North-East Italy), is discussed. Three of 
these species: Bolbelasmus unicornis (Schrank), Anoxia villosa (F.), Mimela junit (Duft.) are si- 
gnaled for the first time in those regions, while the presence in Venezia Giulia of Aphodius af- 
finis Panz. and Aegialia arenaria F., is denied. 


POVZETEK 


U sadasnjem poslu govori se na osnovi ahtul nih uvjeta o geonemijo da 10 tih od Scarabaeor- 
dea prisustuju u Frjuljiu - Julijskoj Krajni (Istocnog Sijevernog Italije). Trise od tih vrsti: Bol- 
belamus unicornis (Schrank), Anoxia villosa (F.), Mimela junii (Duft.) su prvog puta naznocene 
u ovim, pokrajinama docim je negirana prisutnost u Julijskoj Krajini od Aphodius affinis Panz., 
Aegialia arenaria F. 


VirtTtoRrIo ALiquò, Bruno Massa & RoBERTO MIGNANI 


BREVI NOTE SULLA FAUNA COLEOTTEROLOGICA 
DI UN PARTICOLARE BIOTOPO COSTIERO DEL PALERMITANO 


(Coleoptera) 


Durante le escursioni entomologiche da noi compiute nel 1971, abbiamo 
avuto la fortuna di scoprire una località costiera del palermitano, miracolosa- 
mente sfuggita, almeno per il momento (e purtroppo nulla autorizza rosee pre- 
visioni), alla degradazione antropica e che, avendo mantenuti intatti in gran 
parte i caratteri di un ambiente pressochè scomparso in questa regione, pecu- 
liare a molte specie di coleotteri, ci ha permesso di raccogliere interessante ma- 
teriale e di compiere alcune osservazioni che ci sembrano meritevoli di essere 
segnalate. 

La zona è stata da noi visitata con assiduità dalla primavera sino all’au- 
tunno e, anche se è assai probabile che in futuro possa riservare ulteriori gra- 
dite sorprese, già i risultati ottenuti ci inducono a scrivere queste brevi righe, 
allo scopo di puntualizzare la distribuzione in Sicilia di alcune delle specie rac- 
colte. Siamo però giunti alla decisione di non precisare la località, per motivi 
protezionistici, onde evitare che la presenza di alcune specie assai ricercate dai 
collezionisti e purtroppo in continua forte rarefazione spinga qualcuno di essi 
poco scrupoloso a una caccia eccessiva, con probabili disastrose conseguenze 
ecologiche, specialmente in considerazione della limitatissima estensione del bio- 
topo. 

La zona da noi presa in considerazione è infatti costituita da un tratto di 
costa nel territorio di Termini Imerese, in provincia di Palermo, lunga circa 
600 metri. Le nostre ricerche si sono estese dalla battiglia fino a circa 200 metri 
nell'entroterra. Si tratta di un biotopo, nel complesso, piuttosto arido: ad Ovest 
il terreno è in prevalenza argilloso e permette il costituirsi di piccoli bacini d’ac- 
qua perenni, alimentati dalla pioggia e frequentati da uccelli di ripa; in questa 
zona sono presenti numerose tamerici e brevi tratti di vegetazione di canne pa- 
lustri (Phragmites communis Trin.) e di tife (T'ypha sp.). I rimanenti tratti sono 
costituiti da sabbie, sciolte lungo la riva del mare e fino a una cinquantina di 
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metri dalla battigia, man mano più consolidate verso l’interno, dove alligna 
l’eringio marittimo (Eryngium maritimum L.) ed una vegetazione psammofila e 
xerofila bassa e discontinua. Ancora più indietro, nell’entroterra, vi sono colti- 
vazioni di carciofi e tratti a pascolo. All’estremo limite orientale, a un centinaio 
di metri dal mare, si trova una stalla, l'ampio spiazzo di fronte alla quale è co- 
perto abbondantemente di concime e sterco frequentemente rinnovato, in mas- 
sima parte bovino. 

La temperatura - almeno nel periodo in cui abbiamo fatto le nostre os- 
servazioni - si mantiene alquanto elevata durante tutto il giorno, con scarse 
escursioni termiche; le ore crepuscolari e le notturne sono però caratterizzate 
da una notevole umidità, tipica della fascia costiera. 


Questo particolare ambiente, come già si è accennato, è oggi pressochè 
unico per la provincia di Palermo, in quanto tutte le stazioni litoranee arenicole 
sono fortemente degradate a causa degli insediamenti balneari, turistici, indu- 
striali e, insomma, per l’azione antropica in genere, che fra l’altro non di rado 
si concreta nella sconsiderata e massiccia estrazione di sabbia per uso edile. 
Ambienti simili, in buone condizioni ecologiche, sono tuttavia ancora rinve- 
nibili, anche se non frequenti, in alcuni tratti della costa meridionale e dell'estrema 
parte orientale dell’Isola. 


Non è quindi da considerarsi un fatto eccezionale che l’entomofauna di 
un certo interesse si sia tutta concentrata in questo particolare biotopo. 


Ringraziamo ancora in questa sede coloro che ci hanno cordialmente of- 
ferto il loro aiuto per la realizzazione di queste note: il Dr. Augusto Vigna Ta- 
glianti, cui si deve la determinazione di alcuni Carabidae; il Sig. Giuseppe Ma- 
ria Carpaneto, che, oltre a determinare alcune specie di Aphodzidae, ci è stato 
prodigo di consigli; il Sig. Giulio Gardini, che ha contribuito alla determina- 
zione dei Tenebrionidae; il Dr. Francesco Paolo Romano e il Sig. Silvio Bruno, 
che ci hanno fornito alcuni interessanti dati desunti dalle loro personali ricer- 
che; e, infine, il Sig. Gioacchino Cusimano, che è stato spesso valido e simpatico 
compagno nelle ricerche. 


ELENCO SISTEMATICO DELLE SPECIE RACCOLTE 


Cicindelidae 


Cincindela maura L. sporadici esemplari 
) lunulata nemoralis OI. ) ) 
» flexuosa circumflexa De. ) ) 


Carabidae 


Scarites buparius pyracmon Bon. 

) (Distichus) planus Bon. 
Dyschirius rugicollis Fairm. 
Bembidion punctulatum obscuripes Mill. 
Harpalus distinguendus Duft. 
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Tenebrionidae 


Zophosis punctata Brul. 1 esemplare 
Erodius siculus s.l. sporadici esemplari 
Alphasida grossa grossa Sol. ) ) 
Tentyria grossa s.l. ) ) 
Pimelia rugulosa sublaevigata Sol. ) ) 


Aphodiidae 


Psammobius sp. 
Pleurophorus caesus Creutz. 
Heptaulacus carinatus Germ. 
Aphodius (Colobopterus) erraticus L. 
) (Aphodius) fimetarius L. 
) (Bodilus) lugens Creutz. 
) ) immundus Creutz. 
) (Nialus) lividus Oliv 
) ) sturmi Har. 
) (Orodalus) pusillus Herbst. 
) (Volinus) lineolatus Ill. 


bl b'o”s'o:ri*d'a e 
Hybosorus illigeri Reiche 


Geotrupidae 


Geotrupes (Stereopyge) douei Gory 
) (Thorectes) intermedius Costa 
» (Geotrupes) spiniger Marsh. 
) ) niger Marsh. 


Scarabaeidae 


Scarabaeus sacer L. 


» semipunctatus Fabr. 

Gymnopleurus sturmi Mac Leay 

) mopsus Pall. 
Euoniticellus pallipes Fabr. 

) fulvus George 
Onthophagus taurus Schreb. 

) andalusicus italicus Goid. 

) vacca. L. 


Caccobius schreberi L. 
Copris hispanus cavolinit Pet. 
» lunaris L. 
Bubas bison L. 
Chironitis furcifer Rossi 
) irroratus Rossi 


Melolonthidae 


Anoxia orientalis Kryn. 
) (scutellaris) sicula Motsch. 
) matutinalis Lap. 


Rutelidae 


Anomala ausonia Erich. 


Dsy.matkti dae 
Pentodon punctatus Vill. 


DISCUSSIONE DI ALCUNI REPERTI 


Cincidela maura L. 


Specie a distribuzione siculo-maghrebina, è nota di un’unica stazione della 
penisola (saline di Reggio Calabria), mentre per la Sicilia è segnalata di più 
stazioni della costa orientale (Messina, Catania), di quella sud-orientale (Biviere 
di Gela, Capo S. Marzo) e di quella sud-occidentale (capo Feto), nonchè di 
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alcune località dell'interno (Delia, Camporeale ed altresì Castelbuono!, Pollino! 
leg. F.P. Romano, Piana di Vicari, leg. Massa. 
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Recentemente la specie è stata da uno di noi (MIGNANI, 1970) segnalata 
di una località costiera del palermitano, nella Sicilia occidentale (Balestrate). 
Il nuovo reperto nella zona di Termini Imerese è costituito da una piccola serie 
di esemplari, appartenenti sia alla forma tipica che a quella varietà di disegno 
elitrale descritta come ab. sicula Redt.; inoltre qualche esemplare presenta una 
elitra tipica e l’altra della predetta aberrazione. Tutti gli esemplari furono rac- 
colti lungo le sponde di un piccolo stagno formatosi ad un centinaio di metri 
dalla spiaggia e circondato da tamerici e cannucce. 

Si tratta indubbiamente di una specie estremamente localizzata e rinve- 
nibile, più frequentemente che sulle spiaggie e le scogliere, lungo i corsi d’acqua 
e le pozze stagnanti con ripe più o meno sabbiose, anche se siti a notevole di- 
stanza dal mare. È probabile che ulteriori più attente ricerche possano ridimen- 
sionare la discontinuità della Cicindela maura lungo le coste siciliane, in parti- 
colare per quel che riguarda le zone litoranee del trapanese e quelle del versante 
nord-orientale. 


Psammobius sp. 


Due dei tre esemplari da noi raccolti sono stati catturati al tramonto, men- 
tre volavano tra le erbe. Uno è stato trovato, da Mignani, sotto sterco bovino, 
ciò che però non contraddice l'affermazione del PAULIAN (1959), secondo cui 
gli Psammobius vivrebbero alle radici delle piante marittime, in quanto - trat- 
tandosi di un solo reperto - è pur possibile che l’esemplare si trovasse sotto la 
sabbia e stesse risalendo per involarsi, dopo essere stato coperto dalla bovina. 

Secondo l’attuale sistematica del gruppo, tutti gli esemplari raccolti an- 
drebbero ascritti allo P. laevipennis Costa. Tale specie è stata segnalata, oltre 
che della « provincia di Trapani », per un esemplare raccolto dal Ragusa (1892- 
1893), anche recentemente per la zona di Balestrate (ALIQuUÒ, 1970, 11): tut- 
tavia, è bene notare che la sistematica del gruppo è tutt'altro che ben definita 
e ne occorrerebbe una completa revisione, onde l’indicazione di una specie o di 
un’altra ha un'importanza assai relativa. 


Hybosorus illigeri Reiche 


Specie diffusa, secondo ScHATZMAYR (1949), sopratutto in Etiopia, ma 
anche nella zona mediterranea della regione paleartica e ad Est sino all’India, è 
segnalata dal PortA (1949) di Toscana, Lazio, Basilicata, Sardegna, Corsica 
e, appunto, Sicilia, regione menzionata anche dal LUIGIONI (1929), che la in- 
dica pure di Puglia. 

Per l’Isola, RAGUSA (1892-93) la conosceva di Castelvetrano (leg. Palumbo) 
e Licata (leg. F. Re). Il reperto più recente è però quello di Mariani, che ne ha 
trovato alcuni esemplari annegati in una pozza d’acqua stagnante alla foce del 
F. Platani (Dellacasa 1.l. a Massa). 

Questa rara specie è stata da noi raccolta presso Termini Imerese, in un’area 
limitatissima in tutto il mese di maggio e fino alla prima metà di giugno, in sterco 
bovino ammucchiato vicino alla stalla e nella sabbia umida al di sotto di esso. 
Alcuni esemplari sono stati inoltre raccolti al volo, al crepuscolo, nel medesimo 
sito, sl ripete ristrettissimo. Tale reperto è notevole, non solo perchè per la prima 
volta la specie è rinvenuta nel palermitano e nella parte nord-occidentale della 
Sicilia (tutti 1 precedenti reperti si riferiscono infatti alla zona costiera sud-occi- 
dentale), ma anche per l'entità numerica di oltre cinquanta esemplari raccolti 
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complessivamente e per le modalità del ritrovamento, che sembrano confermare 
quanto riportato dal PAULIAN (1959 p. 59) circa l’ecologia della specie: « Les 
adultes viennet souvent en nombre à la lumière; d’après Vinson les larves vi- 
vraient dans les fumiers ». 

Certo la presenza dell’Hybosorus illigeri in così gran numero nello sterco 
non può essere casuale e con quasi certezza indica la coprofagia della specie 
non solo allo stadio larvale ma altresì a quello adulto, anche se tale conclusione 
merita quella conferma che solo ricerche sperimentali mediante allevamenti po- 
tranno autorevolmente fornire. Conferma che appare vieppiù necessaria, ove si 
consideri che le altre specie italiane di Hybosoridae, comprese nei generi Hybalus 
e Chaetonyx, sarebbero a regime fitofago, a quanto si desume dalle scarse no- 
tizie che si hanno sulla loro biologia e dalle nostre stesse personali catture di 
Hybalus, avvenute sempre sotto pietre, in zone dove sono presenti radici, parti- 
colarmente di leguminose foraggiere od anche spontanee. 

Ci sembra opportuno segnalare, in ultimo, che la specie è presente anche 
alle isole Egadi: un esemplare è stato infatti raccolto a Marettimo il 6 giugno 1971 
(leg. Massa), mentre scavava la superficie di uno sterco bovino. 


Euoniticellus pallipes F. 


È specie diffusa, secondo BaLTHASAR (1962-64), nel Sud dell'Europa, in 
Asia Minore, Asia centrale, Persia, India, Mongolia, ma non è ben nota la sua 
geonemia in Italia: PoRrTA (1949) la segnala di Venezia Tridentina, Veneto, 
Lombardia, Emilia, Toscana, Calabria, Campania, Sardegna e Sicilia, mentre 
LurgionI (1929) anche del Lazio. 

Nel luogo delle nostre raccolte, la specie è stata rinvenuta nello sterco 
bovino, sia nelle immediate adiacenze del mare, nella sabbia più sciolta, che nel- 
l'entroterra, su terreno più compatto, in buon numero di esemplari, sopratutto 
nell’ultima settimana di aprile e nella prima decade di maggio, periodo nel quale 
appariva dominante rispetto al’£. fulvus Goeze: in seguito - e fino alla metà di 
giugno - non lo si reperiva più se non in pochi isolati esemplari. In settembre, 
poi, era rarissima. 

Tale reperto è notevole, non solo per la consistenza numerica della spe- 
cie nel particolare ambiente descritto, ma anche perchè conferma senza ombra 
di dubbio la presenza del pa/lpes in Sicilia, non più segnalata dai tempi del 
Ragusa (1892-93), il quale, pur citandola di pochi esemplari presi a Palermo 
e a Castelbuono, fa sorgere il dubbio che non distiguesse fra pallipes F. e pallens 
Oliv., affermando che «... questa specie è citata dal Romano (1849) sotto il 
sinonimo di pallens OL. ». 

Orbene, il ritrovamento del pallens in Sicilia (TAGLIAFERRI, 1969), dap- 
prima in un esemplare raccolto all’Addaura presso Palermo (leg. Aliquò) e poi 
in altri cinque presi a Balestrate (leg. Aliquò e Mignani), aveva, prima di questo 
reperto, rafforzato in noi questo dubbio di un possibile errore del RAGUSA, tanto 
più che fra il cospicuo materiale della collezione di coleotteri siciliani del Prin- 
cipe R. Alliata, che con squisita gentilezza ci è stato consentito di esaminare e 
segnalare, si trovano frammisti ai fulvus in magazzino una ventina di esemplari 
di pallens di non recente cattura (dal 1929 al 1963, provenienti ancora da Ba- 
lestrate, e Palermo Addaura, ma anche da Capaci, Terrasini, Punta Raisi e Sco- 
pello), ma non vi era neppure un pa/llipes. A seguito del nostro reperto si può 
ora affermare, invece, che tutte e tre le specie italiane di Ewonzticellus sono pre- 
senti in Sicilia. 
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Per quanto concerne l’area di diffusione del pa/lipes nell'Isola, è proba- 
bile che esso sia presente nelle poche zone in cui si è mantenuto quel partico- 
lare ambiente naturale necessario alla specie: abbiamo appreso, infatti, durante 
la redazione di queste note, delle seguenti catture: Foce F. Simeto (leg. Del- 
lacasa e Briganti), Is. Vulcano (leg. Zunino), Bacino F.S. Leonardo, piana Ca- 
tania (leg. S. Bruno). 

Per quanto, poi, riguarda il pallens, possiamo ancora segnalare il reperto 
di un esemplare raccolto nel 1962 a Messina da S. Bruno e solo recentemente 
determinato. 


Scarabaeus sacer L. 


Specie distribuita nelle regioni costiere mediterranee e sulle coste atlan- 
tiche della Spagna e del Marocco, è presente in Italia - secondo MARIANI (1959) 
- in Toscana, Umbria, Lazio, Campania, Lucania, Calabria, Sardegna e Sicilia. 
Si tratta di una specie che, a causa della degradazione degli ambienti litoranei 


e della diminuzione della pastorizia sulle zone costiere, è in continua regres- 
sione numerica un po’ dovunque. 


Per la Sicilia, RAGUSA (1892-93) la considerava comune a Sferracavallo 
presso Palermo, Rara Alcamo: dalla prima località - ormai divenuta fre- 
quentato centro balneare - è scomparsa; ad Alcamo può darsi sopravviva in 
qualche zona della frazione di Alcamo Marina, ma non ci sono reperti recenti. 
Fino ad alcuni anni fa, era possibile raccoglierla sulla spiaggia di Capaci (leg. 
Romano), non lontano da Sferracavallo, ma anche tale biotopo è stato forte- 
mente alterato e la specie sembra scomparsa. GuLLI (1961) lo dice comune alla 
Plaia di Catania e presente anche a Barriera, ma i suoi reperti risalgono ad una 
ventina d’anni fa. Anche alla foce del Simeto non è più frequente come un tempo 
(cfr. StToLFA, 1938). L’ultimo reperto recente che ci è noto del palermitano è 
di Balestrate, per un grossissimo esemplare raccolto alla lampada (ALIQUÒ, 
1970, II), ma non ostante le numerossime ricerche effettuate nella medesima 
località da vari anni a questa parte, in diversi periodi, non ci è stato dato di tro- 
varne altri esemplari. È notevole, perciò, l’averlo rinvenuto in questa nuova 
zona, in numero, abbastanza localizzato in un’area non molto estesa, più fre- 
quente nel retrospiaggia, sopratutto in prossimità della stalla. Durante il giorno 
se ne incontrano numerosi esemplari, intenti a rotolare la pallottola o a scavarsi 
la tana nella sabbia. La preferenza va alla sabbia non del tutto sciolta, tanto che 
alcune scarpate sabbiose sono visibili moltissime tane, alcune abitate ed altre 
già deserte o iniziate a scavare e poi abbandonate. Questa attività prosegue an- 
che durante il pomeriggio, fino al crepuscolo, laddove la specie congenere semi- 
punctatus Fabr. si rinviene in attività solo durante le ore più calde; dopo il tra- 
monto, i sacer volano numerosi in cerca dello sterco fresco, su cui si abbattono 
pesantemente. 


Oltre a quella trattata e a quelle precedentemente menzionate, ci risultano 
indicate come località di cattura della specie in Sicilia quelle di Pachino (leg. 
Capra), Lipari (leg. Rizzo), Vulcano (leg. Zunino e Bruno) e Marina di Melilli 
(leg. Aliquò), ma in nessuna di tali località ci risulta una presenza così numerosa 
e un ambiente così tipico e ben conservato. 
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Geotrupes (Stereopyge) douei Gory 


La specie, secondo SCHATZMAYR (l.c.), esiste in Algeria e Tunisia, oltre 
che nelle regioni italiane indicate dal PoRTA (l.c.), che sono Malta, la Sicilia e 
la Sardegna. 


Nella zona da noi frequentata essa sembra essere più comune che altrove: 
ne abbiamo raccolto diversi individui nel periodo che va dalla metà di maggio 
alla metà di luglio, sia in sterco bovino che equino. Nella stessa località l’amico 
Dr. F.P. Romano ne ha raccolto e visto moltissimi individui al volo al crepuscolo 
nella prima settimana di ottobre. 


Ragusa (l.c.) segnalava la specie di Castelbuono, Piazza Armerina e Ca- 
strogiovanni (oggi Enna). Allo scopo di contribuire alla migliore conoscenza 
della distribuzione della specie in Sicilia, ne riportiamo le località a noi note: 
Piana degli Albanesi (Palermo), VII-1967, leg. Aliquò; Collesano (Palermo), 
1-VI-1970 (Dellacasa i.l. a Massa); Capo Murro di Porco (Siracusa), 7-VI-1969, 
26-XI-1969, leg. Aliquò; Siracusa, pen. Plemmirio, 1-V-1967, leg. Aliquò; Ma- 
rina di Melilli (Siracusa), 11-XII-1971, leg. Mignani; Mazara del Vallo (Tra- 
pani) 28-V-1970, leg. Russo; Enna, dintorni, leg. S. Bruno; Catania, dintorni, 
leg. Mercati; Is. Marettimo (Egadi), VII-1967, leg. Osella; 6-VI-1971, leg. 
Massa; Is. Favignana (Egadi), 8-VI-1971, leg. Massa. Nella collezione Luigioni 
sono inoltre presenti alcuni esemplari, raccolti dal Ragusa, etichettati « dintorni 
di Palermo ». 

La specie va quindi considerata piuttosto localizzata, ma presente in tutta 
l'Isola, più frequente nelle zone costiere aride, più rara sui monti. Nella zona 
di Termini Imerese era frammista ad individui di Geotrupes spiniger Marsh. e 
niger Marsh., rispetto a cui però risultava dominante, specialmente nei mesi di 
aprile, maggio e ottobre. 


Anoxia orientalis Kryn. 


Specie a distribuzione discontinua, è presente in Siria, Grecia, Ungheria 
e poi in Calabria e Sicilia. Il RAGUSA (op. cit.) la segnalava solo di Catania ed 
Alcamo; noi la conoscevamo di Balestrate, per averne raccolto molti esemplari, 
e dei dintorni di Catania (leg. Lino) e di Casteldaccia (leg. Monastra). 

Nella zona da noi esaminata, essa appare sul finire di maggio e diviene 
numerosa ai primi di giugno, quando ormai sta per scomparire l’ Anoxia (scu- 
tellaris) sicula Motsch. (sulla cui natura di sottospecie o buona specie cfr. MuEL- 
LER, 1938, e ALIquò, 1970, II). In certe giornate non è molto frequente, ma in 
altre è numerosissima e vola al crepuscolo, o meglio dopo il tramonto e quasi 
nell’oscurità, esclusivamente localizzata nella zona a tamerici. Analogamente av- 
viene a Balestrate, dove la specie si trattiene sulle alte tamarici ma non sui vi- 
cini alberi fruttiferi, frequentati tuttavia dall’ Anoxia (scutellaris) sicula, la quale 
non disdegna però a volte di svolazzare anche intorno alle tamerici e sugli olivi. 
Gli individui volano in piccoli sciami attorno agli arbusti su cui si posano, sia 
per bere gli essudati sui rami di Tamarix, sia per accoppiarsi: infatti le 99 si 
portano sui rami più alti ad attendere i 3g, i quali ronzano loro intorno e si spin- 
gono e affollano sul dorso della compagna sino ad avvenuta fecondazione. Ap- 
pena è completamente buio, la specie scompare e non se ne percepisce neppure 
il caratteristico ronzio, nè al mattino seguente se ne può trovare un solo esem- 
plare. Essa, evidentemente, trascorre il resto della giornata sotto la sabbia, pre- 
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feribilmente umida, come testimonia lo strano ritrovamento, ripetuto in tre 
occasioni, di alcuni esemplari nella sabbia sottostante sterchi equini. 


Allo stato larvale si nutre di radici, nello stesso suolo sabbioso. 


Anomala ausonia Erich. 


DeLLACASA (1970) ha recentemente puntualizzato la distribuzione di questa 
specie, indicandola come diffusa in Sicilia e presente nell’Italia peninsulare 
dalla Calabria alla Liguria e in una stretta fascia costiera del litorale veneto, 
verso Nord sino alla foce del Tagliamento. 

Il RAGUSA (op. cit.) riteneva questa.la specie citata come Euchlora aurata 
dal Romano (1849). 

Presso Termini Imerese, la specie compare in maggio, con le prime Anoxia 
e dura per tutto il mese di giugno; qualche raro esemplare può trovarsi anche a 
luglio. Esce la sera, dopo il tramonto, e vola sui cespugli, sugli arbusti e in par- 
ticolare sulle tamerici. Normalmente non passa la notte fuori dal suolo, sebbene 
qualche esemplare si oda volare anche nel buio più completo e, al mattino, possa 
capitare di trovare qualche individuo intorpidito, aggrappato ai rami delle piante. 
Questi individui, verso mezzogiorno, spiccano il volo e si notano aggirarsi fra 
le tamerici. 

Nel medesimo periodo abbiamo raccolto qualche raro esemplare nell’in- 
terno stesso della città, a Palermo, e diversi altri nella zona di Balestrate, dove 
la specie è comune e diffusa dalla spiaggia sino ai vigneti impiantati sulle dune 
più interne e consolidate. Molto comune è del pari nelle zone costiere della Si- 
cilia orientale, presso Siracusa, dove è però limitata alla zona più prossima alla 
vera e propria spiaggia ed è reperibile quasi esclusivamente nella prima quindi- 
cina di giugno. 

È interessante notare che questa stessa specie, secondo le osservazioni di 
DELLACASA, nei lidi veneti compare soltanto in luglio: una così varia epoca di 
comparsa può essere giustificata soltanto da fattori climatici e nutritivi, che ac- 
celerano o ritardano lo sviluppo. 


CONCLUSIONE 


Le indagini fin qui compiute nella zona in questione ci hanno permesso 
di raccogliere ben 36 specie di Scarabaeotidea, oltre a materiale appartenente 
ad altre famiglie, e, sopratutto, di ritrovare specie divenute molto rare e sempre 
interessanti, la cui diffusione è purtroppo in continuo regresso. 

Sarebbe auspicabile l'inclusione del biotopo, anche se ristretto, fra quelli 
da proteggere integralmente, soprattuto impendendo l’estrazione della sabbia, 
spesso effettuata illegalmente, ma più frequentemente con regolare licenza e 
uso di costosi macchinari, che è la causa principale della progressiva ed ormai 
quasi totale distruzione degli ambienti litoranei siciliani, dalla maggior parte del 
lido di Balestrate, a quello già stupendo alla foce dello Iato, all’altro un tempo . 
lunghissimo e largo di Campofelice Roccella, all’altro ancora, entomologicamente 
ricchissimo, di Finale, a quello celebre fin dall’antichità di Caronia Marina (la 
Kale Acte - bella spiaggia - dei Greci) e così via in una lunga e dolorosa enume- 
razione. 
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NOTA AGGIUNTA IN BOZZE 


Le nostre ricerche nella zona di Termini Imerese sono continuate nel 
1972-73, per cui siamo in grado di aggiungere in bozze alcuni nuovi reperti: 


1) Geotrupes (Trypocopris) pyraeneus ssp. cyanicolor Capra. 

Un esemplare è stato preso dal Sig. Giovanni Cangialosi di Bagheria in 
sterco bovino su terreno sabbioso nell’aprile 1972; il reperto è interessante sia 
perchè avvenuto in prossimità del mare sia perchè l’areale di distribuzione della 
specie in Sicilia ne risulta molto ampliato; infatti MARIANI (Revisione delle 
specie italiane di Geotrupes subgen. Trypocopris Motsch., Mem. Soc. Ent. It. 
1958, 37, p. 23) per le località accertate in Sicilia cita solo Caronia (VI, leg. Al- 
liata), nella fascia costiera settentrionale dell'Isola. Il reperto di Termini è il 
primo della Sicilia occidentale ed è da supporre che per essere presente questa 
specie nella fascia costiera da noi presa in considerazione, deve senz'altro esistere 
nell'ambiente molto più idoneo delle non lontane Madonie. Attualmente pos- 
siamo solo citare una nuova località delle Caronie (Portella di Femmina Morta, 
leg. Aliquò; leg. Mignani, leg. Romano), dove in giugno-luglio è abbastanza 
comune sebbene localizzato. 

2) Aphodius (Calamosternus) granarius L. (pochi esemplari) 

3) Aphodius (Calamosternus) mayeri Pill. (pochi esemplari) 

4) Aphodius (Esymus) tersus Erich. (discretamente diffuso in marzo) 

5) Aphodius (Biralus) satellittus Herbst. (1 esemplare) 

6) Rhyssemus sp. (3 esemplari: per la sistematica di questo genere vale quanto 
detto per Psammobius sp., con il quale vola al crepuscolo lungo la spiaggia). 
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RIASSUNTO 


Nel presente lavoro gli autori espongono i risultati delle loro ricerche, svolte in un interes- 
sante biotopo presso Termini Imerese (Palermo) e dedicate ad indagini sulla locale coleottero- 
fauna. Viene fornito un elenco delle specie raccolte, per le famiglie Cricindelidae, Carabidae, Te- 
nebrionidae e per gli Scarabaeoidea. Sono segnalate diverse interessanti e rare catture, fra cui quelle 
di Hybosorus illigeri Reiche, Geotrupes douei Gory, Euoniticellus pallipes Fabr. Per le specie più inte- 
ressanti, la geonemia siciliana è rivista e spesso ampliata con la segnalazione di alcuni recenti 
nuovi reperti; di tali specie sono fornite la distribuzione italiana e generale ed alcune notizie eco- 
etologiche. 

È accertata fuor d’ogni dubbio la presenza in Sicilia delle tre specie italiane di Euoniticellus. 
Per l’Ewoniticellus pallens Ol., reperito nell’Isola solo da pochi anni, sono riportate per la prima 
volta tutte le catture siciliane note agli autori. 

Per quel che riguarda l’Hybosorus illigeri Reiche, in base alle osservazioni degli autori, ne 
è ipotizzata la coprofagia anche allo stato adulto. 


SUMMARY 


A short note on the coleopterological fauna of a coastal biotope in the environs of Palermo. 

In the present work, the authors put forward the results of their researches, carried out 
in a very interesting biotope of the littoral near Termini Imerese (Palermo), and mainly devoted 
to investiganting the local Coleopterofauna. A list is given of the collected species of Cicindelidae, 
Carabidae, Tenebrionidae and Scarabaeoidea. 

Many relevant and rare captures are signaled, among which e.g. Hybosorus illigeri Reiche, 
Geotrupes douei Gory, Euontticellus pallipbes Fabr. For the most interesting species, the Sicilian 
geonemy is revised and often enlarged, including the quotations of the literature and some re- 
cent unpublished records; of these species the general and Italian distribution, and also some 
eco-etological notes, are given. 

The presence in Sicily of the three Italian species of Euoniticellus is ascertained beyond any 
doubt. For Euoniticellus pallens Ol., found out in the Island since few years, all the sicilian findings 
- personally known to the authors - are recorded for the first time. 

As to Hvybosorus illigeri Reiche, after the authors’ observations it is hypotesized the co- 
prophagy of the species even at the adult state. i 


Indirizzo degli AA.: V. Aliquò: Via Umberto Giordano 234, 90144 Palermo. 
B. Massa: Istituto di Zoologia, Via Archirafi, 18, 90133 Palermo. 
R. Mignani: Via Domenico Silveri, 29, 00165 Roma. 
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A. GIORDANI SOIKA 


Museo Civico di Storia Naturale - Venezia 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE XXXIII 


DESCRIZIONE DI DUE NUOVI EUMENEDI RACCOLTI DA K.M. 
GUICHARD NELLA FRANCIA MERIDIONALE IL 10 GIUGNO 1971 


Trovare due nuove specie di Eumenidi in un territorio ritenuto già bene 
conosciuto come la Francia meridionale è cosa eccezionale, ma ancora più ec- 
cezionale trovarle, in più esemplari, nel medesimo giorno. È un’ennesima dimo- 
strazione dei risultati che può ottenere un buon raccoglitore in una « buona » 
località. 

Sono grato all'amico Guichard per la comunicazione di questo ed altro, 
egualmente interessante, materiale da lui raccolto. 


Leptochilus (Lionotulus) guichardi n.sp. 


3 - Affine al L. alpestris (Sauss.). Clipeo con denti apicali visibilmente 
più sviluppati e di colore nero. Antenne più robuste, più corte, con gli articoli 


Fig. 1. - Ultimi articoli delle antenne del 3. di Leoptochilus alpestris (Sauss.). Fig. 2. - Id., di 
Leptochilus guichardi n. sp. 


VIII-X molto più larghi che lunghi; il XIII è notevolmente più piccolo che 
nell’a/pestris, più grosso e di poco assottigliato verso l’apice, che è ottuso e non 
raggiunge la base dell’XI articolo. Nell’a/pestris è assai più lungo, fortemente as- 
sottigliato verso l’apice, il quale raggiunge la base dell’XI articolo. Torace, pro- 
podeo ed addome circa come nell’a/pestris, ma il solco longitudinale basale del 
II sternite è pressochè indistinto. 

Clipeo più lucido che nell’a/pestris, con punti più grossi e più fitti, spesso 
allungati longitudinalmente. Capo, torace e propodeo punteggiati circa come 
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nell’a/pestris; la punteggiatura dei due primi tergiti è notevolmente più grossa 
e più profonda: nel centro del II tergite i punti, pur essendo obliqui ed un poco 
meno fitti, non differiscono gran che da quelli del tergite precedente. 


Nero. Sono color giallo pallido: il clipeo, tranne una sottile linea lungo 
il margine libero, ed i denti apicali, neri; la faccia inferiore dello scapo; due 
grandi macchie sul pronoto; la metà anteriore delle tegule, fasce sottili e regolari 
all’apice dei due primi tergiti. Sono color giallo vivo, talvolta volgente al giallo- 
ferrugineo: una macchia apicale sulla faccia esterna dei femori anteriori e le 
tibie anteriori. Sono color ferrugineo giallastro: i tarsi anteriori, le zampe medie 
e posteriori dalla metà circa dei femori in poi e le tegule. Faccia inferiore degli 
articoli VIII-XIII bruno-ferruginea. Ali trasparenti, leggermente imbrunite 
lungo la costa. 


£ - Clipeo con l’apice strettissimo e molto debolmente emarginato al- 
l’apice, con denti apicali vicinissimi tra loro, rigonfi e non carenati. Antenne 
molto corte, già il V articolo del funicolo è nettamente più largo che lungo; 
nell’a/pestris non solo il V, ma anche il VI ed il VII sono visibilmente più lunghi 


che larghi. 


Clipeo e scapo completamente neri. Macchie gialle del pronoto molto più 
piccole che nel g. T'egule interamente d’un color ferrugineo scuro. Zampe ante- 
riori e medie rosso-ferruginee dalla metà circa dei femori in poi; posteriori dalla 
base dei femori in poi. Il resto circa come nel g. 


Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 3 mm. 5-5,5, 9 mm. 6,5. 
Francia meridionale : Basses Alpes, Moustiers, 8 gg, tra cui l’olotipo, ed 


1 ® allotipo, 10-VI-71 (K.M. Guichard). Olotipo nella coll. Guichard. 


Leptochilus (Lionotulus) moustiersensis n.sp. 


J - Affine al Leptochilus brussiloffi (Dusm.). Clipeo leggermente più lungo, 
più strettamente e più profondamente emarginato all’apice. Antenne allungate, 
con il V articolo del funicolo circa tanto lungo quanto largo ed i successivi po- 
chissimo più larghi che lunghi. L’ultimo, visto di profilo, è fortemente arcuato, 
si assottiglia gradatamente fino all’apice, che è modicamente appuntito e rag- 
giunge la base dell’XI articolo; visto dall’alto, si restringe poco verso l’apice che 
è largamente arrotondato. Carena anteriore del pronoto assente in quasi tutta 
la faccia dorsale e presente solo sugli omeri. 


Punteggiatura del mesoscuto e dello scutello visibilmente più fitta che nel 
brussiloffi; sullo scutello gli interspazi sono quasi sempre minori dei punti. Sui 
due primi tergiti, invece, la punteggiatura è visibilmente più spaziata che nel 
brussiloffi. 

Nero. Sono di color giallo pallido: una macchia alla base delle mandibole; ‘ 
il clipeo; una larga fascia, strettamente interrotta nel mezzo, sul pronoto; una 
grande macchia apicale sulla faccia esterna dei femori anteriori; una linea api- 
cale sulla faccia esterna dei femori medi; strette e regolari fasce all’apice dei due 
primi tergiti ed una macchia apicale ai lati del II sternite. Sono di color giallo 
più o meno volgente al giallo-ferrugineo: le Tegule; sulle antenne la faccia infe- 


to: 


riore dell'XI articolo e interamente gli articoli XII e XIII; tibie e tarsi di tutte 
le zampe, ad eccezione d’una macchia allungata sulla faccia interna delle tibie 
medie e posteriori e gli ultimi articoli dei tarsi medi e posteriori che sono bruno- 
neri. Ali leggermente imbrunite sulla cellula radiale. 

£ - Clipeo più allungato e molto più strettamente emarginato che nel 
brussiloffi, con denti apicali assai più vicini tra loro e depressi, non carenati. 
Punteggiatura della parte libera del clipeo formata da punti molto grossi, di 
grossezza quasi uniforme, e molto fitti in quanto gli interspazi sono quasi careni- 
formi; questa punteggiatura si arresta quasi subitamente nella parte interocu- 
lare del clipeo, la quale porta pochi piccolissimi punti. Margini laterali della 
parte libera poco riflessi. 

Mandibole, clipeo ed antenne interamente neri. Fascia del pronoto ridotta 
a due macchiette trasverse di mediocre grandezza. Secondo sternite senza mac- 
chie gialle apicali. Zampe nere fino alla metà circa dei femori, poi ferruginee. 
Faccia dorsale dei tarsi posteriori nettamente imbrunita. 

Lunghezza, fino al margine posteriore del II tergite: 3 mm. 4,5, 9 
mm 6. 

Francia meridionale : Basses Alpes, Moustiers, 2 gg 1 9 10-VI-71 (K.M. 
Guichard). Olotipo nella coll. Guichard. 


Questa specie appartiene ad un gruppo finora rappresentato dai L. brus- 
stloffi (Dusm.), L. torre-tassot (G.S.) e L. bluethgeni Gus.. I 33 di queste specie 


sl possono distinguere con l’aiuto della seguente Tabella: 


1. - Clipeo largamente emarginato all’apice, con denti apicali larghi, grandi, 
triangolari. Colore del clipeo bruno, con due macchiette gialle alla 
base. Punteggiatura dei due primi tergiti indistinta. Egitto, Tunisia, 


sio al i in torre-tassoî (G.S.) 
-— Clipeo strettamente emarginato all’apice, con denti apicali stretti, pic- 
coli, non. triarigolari. Colore ‘del'ci pen telo a do aan a 


2. - Pronoto non ristretto in avanti, con margini laterali rettilinei e paral- 
leli. Carena anteriore bene sviluppata. Clipeo strettamente e profonda- 
mente emarginato, con denti apicali lunghi, spiniformi. Antenne corte 
e robuste: V articolo non più lungo che largo. Asia minore bluethgeni Gus. 


-  Pronoto visibilmente ristretto in avanti; carena anteriore pochissimo 
sviluppata o assente. Clipeo più debolmente emarginato, con denti api- 
cali non acuti. Antenne più gracili, con il V articolo nettamente più 
lifnao che ilasigor. Liostante le eomzorazgglitie. Vel «rage a MR RT 


3. - Carena del pronoto ben visibile. Ultimo articolo delle antenne corto, 
robusto, fortemente ristretto verso l’apice, che è appuntito e raggiunge 
a fatica, o non raggiunge, la base dell’XI articolo. Marocco, Algeria, 
HWemnielsin via riaripuet: IL lobiestofestsna ‘selnazia da brussilofi (Dusm.) 


— — Carena del pronoto assente su gran parte della faccia dorsale e visibile 
solo sugli omeri. Ultimo articolo delle antenne più lungo, gracile, debol- 
mente ristretto verso l’apice, che è ottuso e raggiunge, od oltrepassa 
la base dell'XI articolo. Francia meridionale . . —moustiersensis n.sp. 
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A. GIORDANI SOIKA 


Museo Civico di Storia Naturale - Venezia 


NOTULAE VESPIDOLOGICAE XXXIV 


DESCRIZIONE DI UNA NUOVA SPECIE ETIOPICA 
DEL GENERE DELTA 


Delta bonellii n.sp. 


O Affinissimo al D. emarginatum (L.), dal quale differisce per pochi ma 
costanti caratteri: 

Capo e dorso del torace con pilosità bianca molto più lunga e più abbon- 
dante. Colcrazione assai caratteristica: capo nero; sono d’un vivace color rosso- 
ferrugineo gran parte delle mandibole, il clipeo, lo spazio interantennale, una 
larga fascia lungo le orbite interne dei lobi inferiori degli occhi fino all’inizio 
dei seni oculari ed una linea sottile e regolare lungo gran parte delle orbite esterne. 
Antenne nere, tranne una linea lungo la faccia inferiore dello scapo e parte della 
faccia inferiore dei primi 5 articoli del funicolo; inoltre è pure ferruginea parte 
della faccia inferiore degli articoli XI e XII. Torace e tegule interamente ed in- 
tensamente neri, ad eccezione della faccia anteriore del pronoto la cui parte su- 
periore è ferruginea ai lati. Zampe anteriori: anche, trocanteri e metà circa dei 
femori completamente neri; il resto d’un vivace color rosso-ferrugineo. Zampe 
medie: anche, trocanteri e femori interamente neri, tranne l’apice dei femori 
che superiormente è un po’ ferrugineo; tibie, tranne l’estrema base, rosse; tarsi 
neri ad eccezione dei 2/3 basali dell’ultimo articolo che sono rossi. Zampe po- 
steriori completamente nere, tranne i 2/3 basali dell'ultimo articolo che sono 
rossi. Ali nere, scurissime, con intensi riflessi violacei. Addome completamente 
nero intenso, senza la minima traccia di rosso-ferrugineo. 

3 - Margine apicale del clipeo sinuoso, lievemente, ma nettamente, emar- 
ginato nel terzo mediano; angoli laterali molto meno acuti che nell’emarginatum. 
Ultimo articolo delle antenne, visto all’alto, più fortemente allargato nella metà 
apicale. 

Clipeo unicolore, rosso-ferrugineo. La colorazione delle antenne è simile 
a quella della 9, egualmente gli articoli II-V e XI-XII hanno la faccia inferiore 
parzialmente ferruginea; l’ultimo è nero con la base brunastra. Apice dei fe- 
mori medi più estesamente rosso-ferrugineo e base delle tibie medie non oscu- 
rita; il primo articolo dei tarsi medi è in gran parte ferrugineo. Apice del III 
sternite e sterniti successivi ferruginei. Il resto come nella 9%. 

Apparato copulatore : edeago più bruscamente ristretto al limite distale dei 
lobi mediani. Digitus diversamente conformato rispetto all’emarginatum, come 
bene appare dalle figure: in particolare il margine mediale è meno angoloso, 
la parte sottile distale è più corta e la pilosità è diversamente distribuita. 


Lunghezza : fino al margine posteriore del II tergite: 9 mm 23-27, g 
mm 21-24. 

VARIABILITÀ: La colorazione di questa specie è rimarchevolmente costante. 
A differenza dell’affinissimo emarginatum, non si rilevano che minime differenze 
di colorazione in tutto il suo vastissimo areale. 
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Il clipeo è interamente ferrugineo nella 9, che mai presenta quella mac- 
chia nera centro- basale assai frequente nell’emarginatum; nel g il centro può 
essere, assal raramente però, un po’ giallastro e la differenza di colorazione del 
clipeo permette un’immediato riconoscimento della nuova specie. 

La fascia che margina le orbite interne può entrare in parte o totalmente 
nei seni oculari, ma la colorazione delle antenne è assolutamente costante ed 


Fig. 1. - Digitus della volsella di Delta emarginatum (L.). 
Fig: 2.'- Td., di Delta -bonellit n. sp. (G. D'Este ‘dell). 


al massimo si può rilevare l’estensione del colore ferrugineo a parte della faccia 
inferiore degli articoli IV e X. Il pronoto è assai frequentemente del tutto nero 
ma, in qualche individuo, il colore rosso può occupare tutta la parte superiore 
della faccia anteriore. Costante la colorazione, così caratteristica, delle zampe; 
in qualche individuo ho però notato un imbrunimento dell’ultimo articolo dei 
tarsi medi e posteriori. L’addome è sempre completamente nero intenso. 


CoroLogia - Appare presente in tutta la Regione etiopica ed esaminai i 
seguenti esemplari: 

Etiopia : Awasa, 3 99 22-VI e VIII-1971 (B. Bonelli). Adi Caié, 1 9 VIII-02 
(Andreini-coll. A.G.S.) Gondar, 1 g, II-37 (Invrea - coll. A.G.S.) Harrar, 19, 
(A. Mochi - coll. A.G.S.). Addis Abeba, 2 gg (R.J. Stordy-Br. Mus.). Higo 
Samula, 2 99 30-X-11 (R.J. Stordy - Br. Mus.). Alaba, 1 9 15-XI-11 (S.J. Stordy - 
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Br. Mus.). Djem-Djem Forest, 8000 ft., 1 9 7-9-X-26 (H. Scott - Br. Mus.). 
Asba Tafari, 7000-8000 ft., 1 9 2-IX-45 (K.M. Guichard - Br. Mus.). « Etio- 
pia », 1 9 (Buignon - Mus. Paris). 

Kenya-Tanzania: 'Trans-Nzoia Distr., near Cheranjani Hills, 40 ml. E 
of Mt. Elgon, 6200 ft., 15 33 1 9 3-20-II-25 (C.R.S. Pitman - Br. Mus.). Monte 
Elgon, vers. SE, Campo I, 2000 m., 1 9 1923; vers. E, Campo II, Saw mills, 2470 
m., 1 g 1923 (Miss. de l’Omo - Mus. Paris). Chip Cherangani, Marak Wet, 
3500 m., 1 9 (Miss. de l’Omo - Mus. Paris). Escarpment, Markwet, Elgeyo, 
2500 m., 1 9, (Miss. de l’Omo - Mus. Paris). Escarpment, 1 3 1906 (de Roth- 
schild - Mus. Paris). Naiwasha, 1 4 1906 (de Rothschild - Mus. Paris). Col du 
Longonot, Rift Valley, 2140 m., Stat. 25, 2 99, XII-1911 (Alluaud e Jeannel - 
Mus. Paris). Kijabé, Kikuyo Escarment, 2100 m., Stat. 27,19 XII-1911 (Alluaud 
e Jeannel - Mus. Paris). Kilimandjaro, Zone des cultures, vers. SE, Kiléma, 
1440 m., 19 1 g III-1912 (Alluaud e Jeannel - Mus. Paris). Masai Reserve, 
Ngare Narok, 6000 ft., 2 gg 31-XII-13 (A.O. Luckmann - Br. Mus.). Mogorr. 
River, 1 g V-1913 (A.O. Luckmann - Br. Mus.). East Ruwenzori, 5000-7000 
ft., 1 3 9-II-06 (Legge e Wollaston - Br. Mus.) Victoria Nyanza, Archipel Ma- 
singa, 1 9 (J. Carl - Mus. Genève). Mount Meru, 1800 m., 2 99 VI-62 (Zool. 
Staats. Miinchen) Mount Meru, Momella, 1600-1800 m., 3 99 1 g 10-20-II-64 
(W. Forester - Staats. Miichen). W. Usumbura Mt., 1600 m., Lushoto, 2 99 
II-62 (Zool. Staats. Miinchen). Kakamega, 1 9 15-IX-49 (R.A.M. Geesteranus - 
Leiden Mus.). 

« Sterra Leone », 1 9 (coll. Saussure - Mus. Genève). 

Cameroon : Mus. Kobenhavn Cameroon Exped., 6 99 XII-49-I-50 (Mus. 
Copenhagen). 

Costa d’Avorio: Lampto, 1 9, 1-15-IV-62 (coll. AG.S.). 

« Congo » 1 9 1886 (de Brazzà - Mus. Paris) e 4 gg 1883 (Cuiral - Mus. 
Paris). 

Gaboon: Franceville 1 9 1886 (de Brazzà - Mus. Paris). « Gaboon » 1 g 
(coll. A.G.8}). 

Urundi: Bururi, Nyamurembe, 900 m., 1 g 7-III-53 (P. Basilewsky - 
Mus. T'ervuren). 

Rhodesia : Inyanga Nat. Park, 1800 m., 1 3° 24-X-64 (G.F. Mees-Leiden 
Mus.). 

Sud Africa: Natal Nat. Park, 1 g III-32 (J. Ogilvie - Br. Mus.). Cape 
province, Bloukrans River, 20 ml. ENE Plettenberg, 1 9 11-I-51 (Brinck e Ru- 
debeck - coll. A.G.S.). Capetown, Devil’s Park, 1 £ 14-XII-49 (Leiden Mus.). 
Capetown, Wynberg, 1 £ VIII-1883 (coll. Saussure - Mus. Genève). « Cape Pro- 
vince » 1 * (Leiden Mus.). 
Olotipo 1 9 di Awasa; allotipo 1 3° di Gondar, ambedue nella mia colle- 
zione. 

OssERVAZIONI: Questa specie, estremamente affine all’emarginatum (L.) 
— maxillosum Degeer), si riconosce facilmente per la lunga e bianca pilosità 
del capo e del torace, e per la colorazione; il 3 anche per importanti partico- 
larità morfologiche messe in evidenza dalla descrizione. 

L’emarginatum non ha mai il corpo così completamente e così intensa- 
mente nero; il clipeo della 9 porta quasi sempre una grande macchia nera e 
quello del 3 due linee longitudinali gialle; in particolar modo le zampe non pre- 
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sentano una così netta e contrastante separazione tra il nero ed il rosso-ferrugi- 
neo, ma sono brunastre con estese, mal delimitate, macchie ferruginee, special 
mente sui femori medi e sulle zampe posteriori. 

Il Cameron, nella descrizione dell’Eumenes erythrospila, confronta questa 
nuova specie con il maxz/losus, e questo suo maxillosus potrebbe essere il bonellit. 
Infatti egli afferma che l’erythrospila differisce dal maxillosus in quanto quest’ul- 
timo sarebbe caratterizzato « by the absence of red from the thorax and abdo- 
minal petiole,... by the basal joints of the antennae being almost entirely black ». 
Non escludo pertanto che il maxillosus Cameron 1910 (nec Degeer 1773) sia 
conspecifico del mio bonelltt. 

L’etologia del bonellii è diversa da quella dell’emarginatum e sarà oggetto 
di una pubblicazione del Prof. Bruno Bonelli, che vivamente ringrazio per l’in- 
vio degli esemplari di questa quanto mai interessante specie. 


FERNANDO ANGELINI 


HYDROPHILIDAE INEDITI PER PUGLIA E LUCANIA 
(Coleoptera Hydrophilidae) 


Nella presente nota sono trattate 25 specie di Idrofilidi nuovi per Puglia 
(9 specie) o Lucania (17 specie) e rinvenuti per la maggior parte nel 1970 con gli 
Hydroadephaga già trattati in un mio lavoro (Boll. Soc. Ent. It., 1972, pp. 179-194). 
Agli attuali reperti devono aggiungersi le 4 specie trattate dal collega Giorgio 
FERRO in un suo recente lavoro (Boll. Soc. Ent. It., 1971, pp. 150-152). 

La geonemia è stata tratta dalle seguenti opere: PortA (vol. III e suppl. 
I, II e III) e CHIESA (1959) ed integrata con citazioni più recenti. 

Per l’ubicazione delle località di raccolta vedasi la cartina N° 1 del mio 
lavoro sugli Hydroadephaga. 

Desidero sentitamente ringraziare l’amico Giorgio Ferro per avere gen- 
tilmente esaminato e determinato tutto il materiale da me raccolto in Puglia e 
Lucania. 


Ochthebius (Botochius) punctatus Steph. 
Lucania : Policoro (MT), 18-V-1970 (pochi esemplari); Ponte 5.5. 
106 sul Torr. Pantano (MT), 18-V-1970 (pochi esemplari). 


CHIESA (1959, p. 22) lo indica di Liguria, Lombardia, Emilia, Toscana, 
Lazio, Campania, Calabria, Sicilia, Sardegna, Corsica. PorTA (1929, p. 10) lo 
indica anche di Puglia. 


Ochthebius (Botochius) ragusat Kuw. 


Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (1 esemplare); Ponte 5.5. 106 
sul Torr. Pantano (MT), 18-V-1970 (1 esemplare). 


CHÒiesa (1959, p. 22) lo indica di Sicilia, Sardegna, Corsica. 
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Limnebius (Tricholimnebius) furcatus Baudi 
Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 18-V-1970 (pochi 
esemplari). 


CHIESA (1959, p. 72) lo indica di Liguria, Piemonte, Lombardia, V. Tri- 
dentina, V. Giulia, Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Abruzzo, Campagnia, Pu- 
glia, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Elophorus (s.str.) elongatus Mots. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-1970 (molti esemplari). 


CHIESA (1959, p. 90) lo indica di V. Giulia, Emilia, Toscana, Lazio, Pu- 
glia, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Elophorus (Atractelophorus) brevipalpis Bedel 
Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 18-V-1970 (molti 
esemplar)). 


CHIESA (1959, p. 87) lo indica di Liguria, Piemonte, Lombardia, V. Tri- 
dentina, V. Giulia, Veneto, Emilia, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Campania, Puglia, Calabria, Sicilia. 


Elophorus (s.str.) semifulgens Rey 
Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 19-V-1970 (po- 
chi esemplari). 
CHIESA (1959, p. 101) lo indica di V. Tridentina, Emilia, Toscana, Pu- 
glia, Calabria, Sicilia, Sardegna. 


Hydrochus angustatus Germ. e ssp. foveostriatus Fairm. 
Lucania: f.typ. e ssp. foveostriatus Fairm = Policoro (MT), 18-V-70 
(pochi esemplari). 
CHIESA (1959, p. 105) indica la f. typ. di Emilia e la ssp. foveostriatus Fairm. 
di Campania e Sicilia. 
PORTA (1929, p. 8) cita la f. typ. di Piemonte, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Coelostoma hispanicum K.st. 

Puglia: Adelfia (BA), 15-IV-69 (pochi esemplari); S. Pietro in Be- 
vagna (Chitro, TA) 4-VIII-68 (pochi esemplari); Torre Colimena (TA), 16-IV-70 
(pochi esemplari); Laghi Alimini (LE), 15-IV-69 (pochi esemplari). 

CHIesA (1959, p. 109) lo indica di Liguria, Piemonte, Emilia, Toscana, 


Umbria, Lazio, Campania, Lucania, Calabria, Sicilia, I. Pantelleria, Sardegna; 
PoRTA (1929, p. 34) lo cita anche di Corsica. 


Cercyon granarius Er. 
Puglia: Torre Testa (BR), ex. 1:18-IV-70; Grottaglie (TA), ex. 
1:11-IV-69. 
CHIESA (1959, p. 118), lo indica di Liguria, Piemonte, Lombardia, Alto 
Adige, Emilia, Toscana, Lazio, Campania, Sicilia. 
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Limnoxenus niger Zsch. 
Puglia: Otranto (LE), 26-VII-70 (molti esemplari); Torre ‘Testa 
(BR), 18-V-70 (molti esemplari). 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 e 18-VII-70 (molti esemplari). 
CHIESA (1959, p. 123), lo indica di Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Cam- 
pania, Sicilia, Sardegna, Corsica; PoRTA (1929, p. 24) lo cita anche di Piemonte, 
Lombardia, V. Giulia, Calabria. 


Paracymus scutellaris Rosenh. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 
CHIESA (1959, p. 124) lo indica di Emilia, Lazio, Puglia, Sicilia, Sarde- 
gna, Corsica. 


Paracymus aeneus Germ. 
Puglia: Torre Testa (BR), 20-III-70 (pochi esemplari); Torre Gua- 
ceto (BR), ex. 3: 28-III-70. 
PoRTA (1929, p. 26) lo cita di Friuli, Piemonte, Toscana, Sicilia, Sarde- 
gna. 


Anacaena bipustulata Marsh. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (pochi esemplari). 
CHIESA (1959, p. 125) lo indica di Liguria, Piemonte, V. Tridentina, Ve- 
neto, Emilia, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo, Campania, Calabria, Sicilia, 
Sardegna, Corsica. 


Anacaena limbata F. 
Lucania: Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 18-V-70 (molti 
esemplari); Policoro (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 
CHIESA (1959, p. 125) lo indica di Liguria, Piemonte, Lombardia, V. Tri- 
dentina, V. Giulia, Veneto, Emilia, Toscana, I. Elba, Umbria, Marche, Lazio, 
Abruzzo, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Laccobius scutellaris Mots. 

Puglia: Grottaglie (TA), 22-VII-70 (molti esemplari). 

CHIESA (1959, p. 129) lo indica di Liguria, Piemonte, V. Tridentina, Emi- 
lia, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Campania, Lucania, Calabria, 
Sicilia, Sardegna; PORTA (1929, p. 29) lo cita anche di Veneto, I. Elba, I. Giglio, 
I. Capraia, I. Montecristo; BrLiaRDO (1965, p. 117) lo cita di Lombardia. 


Laccobius alutaceus 'Thoms. 
Lucania: Torr. Pantano (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 
CHIESA (1959, p. 131) lo indica di Liguria, Piemonte, Lombardia, V. Tri- 
dentina, Veneto, Emilia, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Campa- 
nia, Puglia, Corsica. 
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Laccobius alternus Mots. 
Puglia: Torre Testa (BR), 18-VI-70 (1 esemplare). 


CHIESA (1959, p. 132) lo indica di Piemonte, Liguria, V. Tridentina, V. Giu- 
lia, Veneto, Emilia, Toscana, Calabria, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Helochares griseus F. 
Puglia: Torre Testa (BR), 18-VI-70 (pochi esemplari). 


CHIESA (1959, p. 134) lo indica di Lombardia, V. Tridentina, V. Giulia, 
Veneto, Emilia, Toscana, Lazio; PoRTA (1929, p. 28) lo cita anche di Sicilia. 


Helochares lividus Forst. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 e 18-VII-70 (molti me 
Ponte S.S. 106 sul Torr. Pantano (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 


CHIESA (1959, p. 134) lo indica di Liguria, Lombardia, V. Tridentina, 
V. Giulia, Veneto, Emilia, ‘Toscana, Umbria, Lazio, Abruzzo, Campania, Pu- 
glia, Calabria, Sicilia, Sardegna, Corsica; PorTA (1929, p. 28) lo cita anche di 
Piemonte e Friuli. 


Philydrus (s. str.) fuscipennis "Thoms. 
Puglia: Torre Testa (BR), 18-VI-70 (pochi esemplari). 
CHIESA (1959, p. 137) lo indica di V. Tridentina, Veneto, Emilia, Corsica. 


Philydrus (s. str.) quadripunctatus Herbst 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 


CHIESA (1959, p. 137) lo indica di Piemonte, Lombardia, V. Tridentina, 
Veneto, Emilia, Umbria, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica; PoRTA (1929, 
p. 27) lo cita anche di Toscana e Puglia. 


Philydrus (s. str.) bicolor F. ssp. agrigentinus Rott. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 


CHiesa (1959, p. 137) lo indica di Liguria, Emilia, Toscana, Lazio, Ca- 
labria, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Philydrus (Methydrus) minutus F. 
Puglia: Torre Testa (BR), 20-V-70 e 18-VI-70 (pochi esemplari). 


CHIesA (1959, p. 140) lo indica di Lombardia, V. Tridentina, V. Giulia, 
Veneto, Emilia, Toscana, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica; PoRTA (1929, 
p. 27) lo cita anche di Piemonte e Lazio. 


Cymbiodyta marginella F. 
Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (pochi esemplari); Ponte S.S. 106 
sul ‘Torr. Pantano (MT), 18-V-70 (molti esemplari). 
CHIESA (1959, p. 141) lo indica di Lombardia, V. Giulia, Veneto, Emilia, 


Toscana, Lazio, Cola Sardegna, Corsica; PORTA (1920: 28) lo cita anche 
di V. Tridentina. 
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Hydrophilus caraboides L. 


Lucania: Policoro (MT), 18-V-70 (pochi esemplari); Ponte S.S. 106 
sul Torr. Pantano (MT), 18-V-70 (pochi esemplari). 

CHIESA (1959, p. 143) lo indica di Liguria, V. Tridentina, V. Giulia, Ve- 
neto, Emilia, Toscana, Marche, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia, Sardegna, 
Corsica; PoRTA (1929, p. 23), lo cita anche di Piemonte, Lombardia e Puglia. 


Da uno studio sulla distribuzione in Italia degli Idroadefagi, Idrofilidi, 
Driopidi ed Emitteri Eterotteri acquatici, è emerso che per la Puglia e la Lu- 
cania è noto generalmente il minor numero di specie; a queste due Regioni si 
affiancano immancabilmente l'Abruzzo, l'Umbria e le Marche. Ciò è certa- 
mente dovuto non ad una effettiva rarefazione di specie nelle Regioni suindi- 
cate ma alla superficialità delle ricerche condotte in passato sulla fauna acqua- 
tica. Reputo pertanto che le conoscenze sugli Idrofilidi di Puglia e Lucania 


siano ancora limitate, nonostante questi nuovi dati. 


SN 


Il numero delle specie note per Puglia e Lucania è elevato, da 56 e 41, 
a 65 e 58 rispettivamente. 
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RIASSUNTO 


Sono trattate 25 specie di Hydrophilidae nuovi per Puglia (9 specie) o Lucania (17 specie) 
e rinvenute in genere nel 1970. Di ogni singola specie viene indicata la geonemia in Italia. 


RESUMÉ 


On fraité 25 espèces de Hydrophilidae nouvelles pour la Pouille (9 espèces) au Lucania 
(17 espèces) et rétrouvéz en general dans le 1970. De chaque singulière espèces vient indiquée 
la geonemia en Italie. 


SUMMARY 


New records of Hydrophilidae from Puglia and Lucania (Italy). 


The Author deals with 25 species of Hydrophilidae not yet known from provinces of Puglia 
(9 species) and Lucania (17 species). Geonemy is reported for each species. 


Indirizzo dell’ Autore: Via Quinto Ennio, 18, 72021 Francavilla Fontana (Brindisi). 
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CaRrLO PESARINI 


NUOVE SPECIE DI CURCULIONIDI RACCOLTE IN TURCHIA 
ED IN PERSIA DAL DOTT. W. WITTMER E DESCRIZIONE 
DI UN NUOVO GENERE 


(XIV Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Curculionidae) 


Nella primavera del 1970 il collega svizzero Walter Wittmer intraprese 
un viaggio di ricerche attraverso la Turchia e la Persia, che portò alla raccolta, 
tra l’altro, di un buon numero di Curculionidi. 

Dall’esame di questo abbondante materiale, che il Dr. Wittmer mi ha 
cortesemente affidato in studio, sono venute alla luce quattro specie nuove per 
la scienza, delle quali una appartenente ad un genere inedito, che descrivo nella 
presente nota. | 

Ringrazio sentitamente il Dr. Wittmer, direttore del reparto entomologico 
del Museo di Storia Naturale di Basilea, per avermi affidato l’interessante ma- 
teriale. 


Phyllobius (Aprepes) roseipennis n.sp. 


Tegumenti neri, elitre brune. Rostro traverso a lati paralleli, ben più stretto 
del capo, occhi molto convessi e sporgenti. Antenne lunghe, piuttosto tozze, 
articoli del funicolo tutti almeno un po’ più lunghi che larghi. Clava affusolata. 
Antenne rossastre, clava annerita con apice rossiccio. Protorace trasverso, nel g& 
più fortemente allargato ai lati, come il capo con fitta rugosità, che ne rende la 
superficie opaca. Elitre ovali, nel 3 poco, nella 9 molto più larghe del protorace, 
con omeri arrotondati e del tutto svaniti. Rivestimento formato da squamette 
piliformi dorate, uniformi sulle elitre tranne che sulla sutura che appare denu- 
data, e formanti due fasce longitudinali sul protorace. Rivestimento sollevato 
assente. Zampe ferruginee chiare, robuste, quelle anteriori del 3° fortemente svi- 
luppate, femori acutamente dentati. 

Lunghezza: 4,8 - 5,3 mm. 

Holotypusg: Persia, Assalam, 10-5-70, leg. Wittmer, conservato 
presso il Museo di Storia Naturale di Basilea. 


Allotypusg: Medesima provenienza, conservato nella mia colle- 
zione. 

Questa specie, avendo gli omeri del tutto svaniti, appartiene al sottoge- 
nere Aprepes Schòn.; dalle altre specie di questo sottogenere può facilmente 
essere separata per le dimensioni alquanto minori, e per la spiccata rugosità 
del protorace, non velata dal rivestimento. 


Polydrusus (Metadrosus) rubicundus n.sp. 


Tegumenti neri. Rostro alquanto ristretto in avanti, nettamente trasverso. 
Occhi convessi, di media grandezza. Scapo antennale sottile anche se piuttosto 
corto, primo articolo del funicolo un po’ più largo e più corto del secondo, se- 
guenti progressivamente allargati. Antenne uniformemente rossicce. Protorace 
così lungo che largo, ai lati molto debolmente arrotondato, in addietro indistin- 
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tamente, in avanti nettamente ristretto. Elitre larghe, subparallele, in addietro 
assai convesse, verso l’apice bruscamente ristrette, angolosamente terminate. 
Strie fini, intervalli debolmente convessi. Rivestimento ovunque denso, formato 
da squame tondeggianti che nascondono del tutto i tegumenti. Capo, disco del 
pronoto e gran parte delle elitre con squame rameiche, che conferiscono però 
all’insetto una tinta rosso mattone, parte inferiore, lati del protorace, sulle elitre 
una fascia obliqua sul quarto posteriore e, dietro a questa, intervallo suturale, 
con squame bianchicce. Setolosità elitrale sollevata ma inclinata, cortissima sul 
pronoto, di media lunghezza sulle elitre ed un po’ più lunga lungo il bordo in- 
terno degli occhi e sulla declività posteriore delle elitre. Zampe tozze, ferruginee, 
con squamosità bianca abbastanza densa, tibia, specialmente le anteriori, con 
lunga setolosità sollevata al bordo esterno, femosi inermi. 

Holotypusg: Mader (Turchia), m 1700, 21-5-70, leg. Wittmer, 
conservato presso il Museo di Storia Naturale di Basilea. 

Questa specie si distingue facilmente da tutti gli altri Metadrosus a tibie 
anteriori con bordo esterno setoloso per avere i tegumenti interamente di color 
nero intenso, oltre che per la squamosità metallica. Inoltre da schwtegeri Reitt., 
specie che non conosco in natura, dovrebbe anche distinguersi per la forma del 
rostro che, secondo gli autori, è in questa specie più lungo che largo, mentre è 
nettamente traverso in rubicundus. 


Wittmerella nov. gen. (tribù Brachyderini) 


Rostro provvisto all’apice di placca nasale, scrobe allungate ma non sul- 
ciformi, alquanto ampie in prossimità dell’inserzione antennale, rostro subcilin- 
drico, nettamente più stretto del capo, da cui è ben separato. Scapo antennale 
oltrepassante, in addietro, il margine posteriore dell’occhio. Elitre all’apice ar- 
rotondate insieme. Femori inermi. 

Speéeéie tipo: wirigisgfosa N. api 

Questo nuovo genere ricorda parecchio, per l’aspetto e le dimensioni, il 
genere Sciaphobus Daniel. Da questo può riconoscersi per le scrobe non sulci- 
formi e lo scapo antennale che oltrepassa inaddietro il margine posteriore del- 
l'occhio, mentre negli Sciaphobus si arresta prima di questo. Nella tabella che 
Solari fornisce per la determinazione dei generi paleartici della tribù (Mem. S.E.L., 
1948, p. 31-34), il genere Wittmerella andrebbe incluso fra i numeri 48 e 49, 
apportando le seguenti modifiche: 

48’ (48”) - Rostro subcilindrico, anche alla base considerevolmente più 
stretto del capo. Dimensioni minori... Wittmerella n. gen. 
48'' (48’) - Rostro formante un unico cono col capo e non più stretto, alla 
base, di quest’ultimo. Dimensioni pri (generi Pholicodes Schòn. e 
Achradidius IRiemn: catena 0°, i po AE i #9 

Non conosco in natura il genere ARG Cnn ma la adi iziità 
originale fornisce elementi atti ad una sua separazione da Wittmerella. 

A parte le differenze nella natura del rivestimento, nella colorazione e nelle 
dimensioni (differenze valide più a livello di specie che di genere), si può osser- 
vare che, mentre in Araxia le elitre sono separatamente acuminate, in Wittme- 
rella sono arrotondate insieme all’apice. 
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Wittmerella viridisetosa n.sp. 


Tegumenti neri. Rostro circa così lungo che largo, subcilindrico nel g, 
leggermente ristretto in avanti nella 9, con placca nasale glabra, in addietro con 
squamosità verde. Scrobe allargate verso l’inserzione antennale. Capo nettamente 
più largo del rostro alla base, come questo squamulato di verde. Occhi rotondi 
e piuttosto grandi, poco sporgenti. Antenne interamente di color nero intenso, 
scapo oltrepassante in addietro il bordo posteriore degli occhi, primo articolo 
del funicolo nettamente più lungo del secondo, rimanenti trasversi. Clava acu- 
minata. Protorace leggermente trasverso e mediocremente arrotondato ai lati, 
con rivestimento squamoso verde piuttosto rado, formato da squame ad apice 
acuminato frammiste a peluzzi verdi coricati. Elitre ellittiche, a omeri nulli, 
arrotondate insieme all’apice. Rivestimento elitrale abbastanza denso sulle in- 
terstrie, le strie munite solo di fini peluzzi sul fondo e perciò risaltanti come 
strisce nere. Sulle interstrie, oltre alle abbondanti squame verdi ed a qualche 
peluzzo coricato, si trovano anche alcune setole sollevate, pure verdognole, più 
evidenti sulla declività posteriore. Squamosità del ventre un po’ più rada che 
sulla parte superiore. Zampe totalmente nere, con rada squamosità verde su 
femori e tibie. Femori inermi. Lunghezza: 3,5-4,2 mm. 


Holotypus g: Polour-Abali (Persia), 2100/2600 m., 17-5-70, leg. 
Wittmer, conservato presso il Museo di Storia Naturale di Basilea. 


Allotypus £: Medesima provenienza, conservato anch’esso nel Mu- 
seo di Storia Naturale di Basilea. 


Paratypi: Medesima provenienza; 2 gg e 2 99 nel Museo di Storia 
Naturale di Basilea, 1 g e 1 9 nella mia collezione, e 1 9 presso il Musco Civico 
di Storia Naturale di Milano. 

Per l’aspetto esterno questa specie ricorda abbastanza le specie verdi del 
genere Sciaphobus; se ne può però facilmente distinguere in base alle particola- 
rità già illustrate per caratterizzare il genere. 


Trachodes wittmeri n.sp. 


Rostro discretamente allungato, ferrugineo, antenne rossastre con apice 
degli articoli lievemente oscurato, fronte munita, lungo il ribordo oculare, di 
setole biancastre erette. Protorace circa così lungo che largo, ai lati moderata- 
mente arrotondato, leggermente ristretto in addietro, privo di ciuffi di setole 
sul disco od ai lati. Elitre oltre che di un terzo più lunghe che larghe, con in- 
tervalli uniformemente e solo leggermente convessi. Setole elitrali relativamente 
sottili, almeno due volte così lunghe che larghe. Fascia chiara posteriore delle 
elitre a bordo diritto, non rientrante in corrispondenza della sutura. Zampe fer- 
ruginee, tibie anteriori con dente ottuso posto un po’ prima della metà. Lun- 
ghezza 3,5 mm. 


Holotypus g: Gorgan (Persia), 1-5-70, leg. Wittmer, nella colle- 
zione del Museo di Storia Naturale di Basilea. 

Data l’uniformità del genere Trachodes, non poche sono le specie che, o 
per l’aspetto o per la presenza di alcuni caratteri, si avvicinano a questa nuova 
specie, e cioè Aystrix Gyll., hispidus L., heydeni Stierl. e oblongus Reitt. 

Da Aystrix, hispidus e oblongus si riconosce per le setole più sottili (in queste 
tre specie appena più lunghe che larghe) e per l'assenza di densi ciuffi di se- 
tole sul pronoto. Le specie Hispidus e, soprattutto, Aystrix hanno inoltre elitre 
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Fig. 1 - Phyllobius (Aprepes) roseipennis n. sp. — Fig. 2 - Polydrusus (Metadrosus) rubicundus 
n. sp. — Fig. 3 - Wittmerella n. gen. viridisetosa n. sp. — Fig. 4 - Trachodes wittmeri n. sp. 
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elitre più tozze ed accorcaite, mentre oblongus, al contrario, è più slanciato. Dal- 
l’altra specie, heydeni, che ha con esso in comune le setole sottili e l’assenza di 
ciuffi di setole sul pronoto, si riconosce per le dimensioni nettamente maggiori 
e per la presenza di robuste setole lungo i bordi degli occhi. Dalle rimanenti 
specie di Trachodes presenta differenze ancor più marcate. Va infine notato 
(ma, poichè di questa specie conosco un solo esemplare, può darsi che il carat- 
tere non sia costante), che la fascia posteriore delle elitre presenta il bordo an 
teriore dritto, mentre nelle altre specie, quando tale fascia è visibile, essa pre- 
senta quasi sempre una rientranza in prossimità della sutura. 
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RIASSUNTO 


Vengono descritte quattro nuove specie di Curculionidi raccolti in Turchia ed in Persia dal 
Dr W. Wittmer, e per una di esse viene istituito il nuovo genere Wittmerella. Phyllobius (Aprepes) 
roseipennis n. sp. si riconosce dalle altre specie del suo sottogenere per le minori dimensioni e la 
robusta rugosità del capo e del protorace. Polydrusus (Metadrosus) rubicundus n. sp. si distingué 
dagli altri Metadrosus per i tegumenti neri e la squamosità metallica. Wittmerella n. gen. (specie 
tipica: W. viridisetosa n. sp.) si riconosce da Sciaphobus per lo scapo antennale più lungo e le 
scrobe non sulciformi, da Araxia per le elitre arrotondate insieme all’apice, e da Pholicodes ed 
Achradidius, oltre che per le minori dimensioni, per il rostro molto più stretto del capo. Trachodes 
wittmeri n. sp. si riconosce da hystrix, hispidus e oblongus per l’assenza di ciuffi di setole sul pro- 
noto e per le setole elitrali più sottili, mentre la presenza di setole erette lungo il bordo interno 
degli occhi ne permette la separazione da heydeni. 


ZUSAMMENFASSUNG 


In der vorliegenden Arbeit werden vier von Herrn Walter Wittmer in der Tuùrkei und in 
Persien gesammelten Riisslerarten beschrieben. Eine dieser neuen Arten gehért zur neuen Gattung 
Wittmerella. Phyllobius (Aprepes) roseipennis ist die einzige Aprepes-Art mit stark gerunzeltem 
Halsschild. Polydrusus (Metadrosus) rubicundus ist wegen der tiefschwarzen Grundfarbe des Kérpers 
und der metallischen Beschuppung von den anderen Arten seiner Untergattung leicht erkennbar. 
Die neue Gattung Wittmerella unterscheidet sich von Sciaphobus durch den lingeren (den Hin- 
terrand der Augen iberragend) Fihlerschaft und die nicht linienférmigen Fiihlerfurchen, von 
Araxia durch die an der Spitze zusammen abgerundeten Fliigeldecken und von Pholicodes und 
Achradidius durch den deutlich schmàleren als der Kopf Riissel. Zu dieser neuen Gattung gehòrt 
die neue Art viridisetosa. Trachodes wittmeri ist durch die abstehend beborstete Stirn und den 
Mangel abstehender Borstenbiischel auf dem Halsschild bezeichnet; das erste Merkmal gestattet 
seine Trennung von heydeni, der zweite von hystrix, hispidus und oblongus. 
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SUMMARY 


Four new Curculionidae species collected by Dr. W. Wittmer in Turkey and Persia, and de- 
scription of a new genus (XIV Contribution to the knowledge of Coleoptera Curculionidae). 


The Author describes four new species collected by Dr. Wittmer in Turkey and Persia, 
and for one of them he establishes the new genus Wittmerella. 

One of these new species, Polydrusus (Metadrosus) rubicundus, has been collected in Turkey; 
the other ones (Phyllobius (Aprepes) roseipennis, Wittmerella viridisetosa and Trachodes wittmeri) 
in Persia. 


Indirizzo dell’ Autore: Carlo Pesarini, Via E. Né6e 47, 20133 Milano. 


GIOVANNI DELLACASA 


UNA RARA SPECIE DI APHODIUS MEDITERRANEO ORIENTALE- 
TURANICA, NUOVA PER L’ITALIA: 
APHODIUS (ERYTUS) AEQUALIS A. SCHM. 


(Coleoptera Aphoditdae) 


Nella primavera del 1965 raccolsi nei dintorni di Otranto, in prossimità 
dei Laghi Alimini (Masseria dei Turchi), una serie di oltre quaranta esemplari 
di un Aphodius che subito riconobbi appartenenti al sottogenere Erytus. 

Il solo rappresentante di questo sottogenere, A. (E.) Alug: A. Schm,, ci- 
tato dubitativamente di Sicilia dal PORTA, su indicazione del BERTOLINI, fa parte 
di un gruppo nettamente distinto da quello della specie in argomento e pertanto 
ritenni di aver scoperto una nuova entità. Un po’ d’incertezza, la mia inveterata 
pigrizia e molta prudenza fecero sì che accantonassi gli esemplari nella mia col- 
lezione con uno dei soliti cartellini: « Aphodius (Erytus) sp. ?». 

Molto tempo dopo mi capitò sotto gli occhi il magistrale lavoro di PE- 
TROVITZ (1961) con la revisione di una parte del sottogenere e la descrizione di cin- 
que specie nuove. Ricordai perciò la mia vecchia scoperta e decisi di chiedere la 
collaborazione del predetto autore per risolvere il mio problema, collaborazione 
che Petrovitz, a cui va il mio grazie più sincero, mi concesse con la sua solita 
cortesia. 

Egli determinò i miei esemplari Aphodius (Erytus) aequalis A. Schm. fa- 
cendomi notare che, pur non essendo una specie nuova, il suo ritrovamento 
nell’Italia meridionale era di grande interesse. 

Successivamente ritrovai l’aequalis a Gioia Tauro (Foce del Petrace) e a 
Maida dove mi recai spesso, purtroppo invano, durante i miei trascorsi in Ca- 
labria, a caccia dell’enigmatico Aphodius de-fiorei Fiori. In occasione di una mia 
visita all'amico Binaghi, fui molto sorpreso di notare nella sua collezione alcuni 
esemplari di aequalis raccolti da Lostia ad Aritzo (Sardegna) nel mese di luglio. 


x 


A questo punto mi è sembrato doveroso pubblicare questi dati. 


NOTE DI NOMENCLATURA 


Il sottogenere Erytus venne istituito da MuLSANT nel 1870. Sottogenero- 
tipo è A. (E.) gracilis Boh. dell’Etiopia. 
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Maschio: sperone terminale delle protibie robusto, ingrossato alla base 
con apice ad uncino. 

Femmina: sperone terminale delle protibie sottile con apice acuminato. 
Lunghezza: 4-6 mm. 


*  *  =* 


Tutti gli esemplari che raccolsi, anche di località diverse, si trovavano in 
sterco di pecora molto fresco. 


La distribuzione geografica della specie, secondo i cataloghi di abituale 
consultazione, era: L.c. Turkestan, teste BaLLION 1871; Transcaucasia, Siria, 
Araxes, Urali. 

Sulla scorta dei dati in mio possesso essa risulta notevolmente ampliata 
ed interessa le seguenti regioni: Derbend (Teheran), 7-15.VI.1963, teste Petro- 
vitz; Peloponneso: Gythion, Kyparissia, teste Petrovitz (in Étteris); Otranto 
(Laghi Alimini), 31.V.1965, Dellacasa (Coll. Dellacasa Petrovitz e Museo Mi- 
lano), Gioia Tauro (Foce del Petrace), 24.IV.1970, Dellacasa (Coll. Dellacasa); 
Maida, 30.V.1970, Dellacasa (Coll. Dellacasa); Aritzo, VII. ..., Lostia (Coll. 
Binaghi). 

La specie in argomento venne descritta col nome di Aphodius nitidus da 
BaLLION nel 1871, ma successivamente ribattezzata aequalis (nomen novum) da 
A. ScHMIDT nel 1907 in quanto in sinonimia con | Ammoecius nitidus di KUSTER 
del 1849, a sua volta sinonimo dello Scarabaeus arenarius di OLIVIER, del 1789. 

Per un errore poco comprensibile ScHMIDT (1922), nello specchio sinoni- 
mico che precede ogni specie, attribuisce il nome aequalis a Reitter. Quest’ul- 
timo, per contro, conservò nei suoi lavori il nome di nit:dus Ballion. Ancor meno 
chiaro risulta BALTHASAR (1964), che riporta nella tabella dicotomica « aequalis 
Reitter » e nella parte monografica riguardante la specie, « aequalis Schmidt ». 


La sinonimia corretta è la seguente: 
Aphodius (Erytus) aequalis A. Schm. 1907 
= Aphodius nitidus Ballion 1871 (non Ammoecius nitidus Kister 1849). 


NOTE DI TASSONOMIA 


Il sottogenere Erytus è ben caratterizzato. Le specie che vi appartengono 
sono allungate, subcilindriche, di colore fulvo; superiormente, per la maggio- 
ranza, lucenti. La base del pronoto è ribordata. Le spine della corona apicale 
delle metatibie sono di eguale lunghezza. Il carattere che, a mia parere, è di 
maggior rilevanza, consiste nella lunghezza dei tarsi che supeia di molto quella 
delle tibie. Alcune specie sono difficilmente determinabili e penso debbano es- 
sere rivedute con criteri tassonomici moderni. Ad esempio, secondo PETROVITZ lA. 
(E.) stepicola Balth. (maschio sconosciuto) si identifica con le femmine del- 
l’aequalis A. Schm.. 

Ritengo opportuno riproporre di seguito la descrizione della specie in ar- 
gomento, in quanto quelle che si trovano in bibliografia sono alquanto strin- 
gate ed incomplete. 

Testa debolmente convessa al centro con largo margine spianato verso 
il clipeo; leggermente rugosa avanti la sutura frontale, ha punteggitura fine e 
sparsa su tutta la superficie. Clipeo troncato in avanti, strettamente ribordato. 
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Guance molto arrotondate, non più sporgenti degli occhi. Sutura frontale di- 
stinta, sottilmente incisa. 

Pronoto con lati subparalleli, con angoli posteriori ottusamente arroton- 
dati, distintamente ribordato alla base, con punteggiatura sparsa e piuttosto su- 
perficiale, doppia, i punti più grandi un po’ umbilicati. Scutello con lati subpa- 
ralleli alla base, acuminato all’apice, con pochi piccoli punti sparsi. 


».[G. 
fi 32 


Aphodius (Erytus) aequalis A. Schmidt: Fig. 1: g, Otranto (Laghi Alimini); Fig. 2: volta palatina; 
Fig. 3: pene (visione dorsale) Fig. 4: pene (visione laterale). 


Elitre glabre con strie fini, poco profonde e distintamente punteggiate; 
intervalli assolutamente piani, con punteggiatura fine. Metatibie con bordura 
di spine di eguale lunghezza; sperone terminale superiore lungo quasi come il 
primo articolo dei tarsi, quest’ultimo di lunghezza eguale ai due seguenti in- 
sieme. 

Tarsi sottili, molto più lunghi delle tibie - particolarmente 1 metatarsi - 
con articoli molto allungati in special modo il primo ed il quinto. Unghie esili 
ed allungate. 

Volta palatina subrettangolare, fortemente trasversa, con margine ante- 
riore rettilineo; l’area mediana porta in avanti cinque grosse setole ben spor- 
genti oltre il margine (fig. 2). Pene con parameri corti ed arrotondati all’apice 
fig. 3 e 4). Clipeo, lati del pronoto, elitre e zampe, giallo bruno chiaro. Parte 
interna della testa, disco del pronoto e sutura elitrale, bruno nericci. 
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SUMMARY 


A rare turanic-east mediterranean Aphodius species new from Italy: Aphodius (Ervytus) aequa- 


lis A. Schm. 


The presence of Aphodius aequalis is recorded in Italy. Some questions regarding taxonomy 
and nomeclature of the species are discussed. A redescription is also given and new enlarged 
geographical distribution is pointed out. 
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FRATELLI PAGANO - Tipocrari EpitoRrI - S.A.S. - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


; | AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 
4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x 18; mm 7x21; mm 6x]16), più spese 
postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina; sindetico a L. 500 
il bottiglino. 
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Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 


| P. O. Box 5 
Lochem - Holland. 


Lurci MELLONI, Viale G. Matteotti 11/a, 48010 Bagnara di Romagna (Ravenna) acquisterebbe, 
nuovi o usati, i volumi I e V del Porta, Fauna Coleopterorum Italica. 


PauL RavnauD, 12 rue Lacour 06400 Cannes, échange Carabus contre Carabus ou non, et toutes 
larves de Carabidae. Daite offres. 
Pierino Leo, Via S. Saturnino 103 - 09100 Cagliari, desidera scambiate Coleotteri. 
CarLo DEMARTIN, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia (Pordenone) acquisterebbe opera completa 
«Le Farfalle diurne. d’Italia » di R. Verity. 
PaoLo FRANCESCO Romano, Piazza A. Cataldo 10, 90040 Capaci (PA) desidera ricevere Coleot- 


teri Cerambicidi italiani ed europei anche non determinati, in cambio di Coleotteri (0) 
Lepidotteri siciliani. 


Guino PeRDISA, Via Guardassoni 2, 40134 Bologna, desidererebbe scambiare Cargpus e Cy 
chrus anche con Insetti di altre famiglie. 

"BRUNO EsPINosa, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C: Conci & C. Nielsen: « Odo- 
nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 


‘ArtiLio CaraPezza, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, desidererebbe ricevere Hemiptera 
Heteroptera in cambio di Coleotteri e Lepidotteri della Sicilia. 

L’Ing. Enzo BERNABÒ, Via A. Crocco 3 Gf/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o usati 
i volumi I e III della « Fauna Coleoptertorum Italica » del Porta. 

PaoLo MAGRINI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti. 
colaré cede Carabidi in cambio di Dermestidi esattamente : determinati) e acquistare 
a L. 15.000 l’opera di R. Jeannel « Coléoptères Carabiques » (Faune de France, 39-40). 

PaoLo AupISIO, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi fitofagi, e desidera scambiare, acquistare o avere in 
studio SyIphidae paleartici. 

VitTORIO ALIQUO, Via U. Giordano 234, 90144 Palermo, cede: « Nel mondo della natura », En- 
ciclopedia Motta di scienze naturali, Zoologia, 1960-62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 
Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. 

Guino PagLIaNO, C.so Corsica 6, 10134 Torino, desidera acquistare il volume « Hymenopteres 
de France », L. Berland - Editions N. Boubée, Tome II. 
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PaoLO CORNACCHIA, Via futon 24, 46100 Mantova, desidera Curculionidae di tutte le regioni 

italiane, anche se non preparati, purchè forniti di esatta località di cattura. Offre 

I Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. 

Virrorio Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac- 
quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

SCATOLIFICIO RAFFAELE GRUPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


Cibi cp x 2 
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1964. Bibliografia commentata. i 
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zione - . Forni, Bologna, 200 pp., 19 tavv. con 325 figg., L. 2.300. 
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chidae) - Trieste, 686 pp., figg. Per l’acquisto rivolgersi alla Segreteria dell'Osserva 
torio di fitopatologia di Trieste, Via G. Murat 1 (L. 7.500 + spese postali). 
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alla iiglia dell'Autore: Mariù Porta, Via Volta 77, 18038 Sanremo. 
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Trento 184 pp., 88 ill. in nero, 13 a colori, L. 3.800. 


* EMERY C., 1915- La vita delle formiche - Bocca, Torino, 254 pp., 77 figg. (esaurito). 


EmeRY C., 1915. - Fauna Entomologica d’Italia. Hymenoptera, Formicidae - Bull. Soc. Ent. 
It., Firenze, 47, pp. 79-275 (esaurito). 


° GuHmpINI G.M., 1953 - L’ape - La Scuola, Brescia, 1953, 60 pp., 36 figg. (esaurito). 


Granpr G., 1961 - Studi di un Entomologo sugli Imenotteri superiori - Calderini, Bologna, 
661 pp., 426 gr. figg, L. 10.000. 


Invrea F.. 1964 - Fauna d’Italia. V. Mutillidae, Myrmosidae - Calderini, Bologna, pp. XII de 
304, 95 gr. figg., L. 5.000. 


* RargnER A., 1960 - Le formiche - Mursia, Milano, 326 pp., 68 n 20 tavv., L. 3.000. 


OPERE SULLA CACCIA, PREPARAZIONE E ALLEVAMENTO DEGLI INSETTI. 


* ZANGHERI P., 1970 - Il Naturalista esploratore, raccoglitore, preparatore - Hoepli, Mila- 
no, IV ed, 495 pp., 297 figg., 32 tavv., L. 5.000. 
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NFO-TAZTA:RAIO 
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CARLO LEONARDI 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


RoBERTO VILLA 


OSSERVAZIONI SULL’UOVO DI POLYGONIA EGEA CR. 
(Lepidoptera Nymphalidae) 


Basandomi sulle note descrittive tracciate da VERITY in relazione agli stadi 
preimmaginali delle Diurna italiane, ho avuto occasione di svolgere alcune ricer- 
che su quelli della Polygonia egea Cr., una Vanessina piuttosto frequente nel 
Bolognese. 

Qui la specie in oggetto è spesso legata ad un particolare ambiente, quello 
dei vecchi muri cittadini, ove cresce abbondante la Parzetaria officinalis, erba 
perenne appartenente alla Famiglia delle Urticacee, sulla quale è possibile fa- 
cilmente reperire sia le uova che i bruchi. 
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Questa nota si riferisce al solo stadio di uovo e ad osservazioni condotte 
prevalentemente nel biennio 1966/67, durante il quale ho avuto occasione di 
controllare un notevole numero di esemplari, giungendo ad interessanti conclu- 
SIONI. | 
VERITY (*) non riporta caratteri specifici relativi a questo stadio, ma trat- 
tando del genere Polygonia, afferma che una delle sue principali caratteristiche 


Fig. 1 - Uovo di Polygonia egea Cr. 


sta nel modo in cui sono deposte le uova, o a mucchietti, o a brevi catenelle di 
quattro o cinque ciondolanti sotto le foglie. 

Ebbene se questo può essere vero per la P. c - album L., ma ciò richiede 
forse una conferma in quanto in Giappone la P. c - album L. ssp. hamigera Bu- 
tler depone uova singole, come pure la congenere P. c - aureum L. (?), questo 
non corrisponde affatto con quanto ho potuto personalmente notare per la P. 
egea Cr., avendo io sempre osservato in natura deposizioni isolate. 

Devo tuttavia riconoscere che le conoscenze sull’uovo di questa specie 
sono ancora piuttosto scarse se non è stato ancora differenziato da quello pro- 
babilmente assai simile della Polygonia c - album L. 

Poichè non ho ancora avuto l’occasione di reperire questo ultimo per uno 
studio comparativo, teso allo scopo di rilevarne i caratteri specifici, mi limito 
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alla descrizione di quello della Polygonia egea Cr. in attesa che più precise osser- 
vazioni vengano raccolte sull’altra specie. 

Il corion è a forma di botte con massimo diametro a un terzo dell’altezza. 
Coste meridiane molto rilevate all’apice micropilare, per lo più in numero di 
dieci o undici, più raramente nove ed eccezionalmente dodici. Queste presen- 
tano un andamento regolare fino all’area micropilare dove si troncano brusca- 


Fig. 2 - Uovo di Polygonia egea Cr. Visione laterale del corion. 


mente. La scultura trasversale presenta un andamento concavo in direzione del 
polo micropilare ed è ben percettibile soprattutto nei pressi delle costole, che 
sl presentano striate trasversalmente se viste di lato, e ornate da una fila di perle 
se osservate normalmente. 

L'intera superficie è di colore verdiccio uniformemente punteggiato in 
tono più chiaro. Si fa gradualmente più scuro coll’avvicinarsi della schiusura, 
poco prima di questa assume un colore rugginoso nei pressi dell’area micropi- 
lare e si possono allora scorgere le spine del giovane bruco in trasparenza attra- 
verso il corion. 

Dimensioni: diametro massimo mm 0,8, altezza mm 0,9, diametro del- 
l’area micropilare mm 0,2. 

Viene deposto isolatamente quasi sempre sulla superficie superiore e assai 
spesso vicino al margine delle giovani foglie di Parzetaria. 

La durata di questo stadio, nonostante notevoli scarti probabilmente le- 
gati alla temperatura, si aggira attorno agli otto giorni. 

Il bruco sguscia rodendo tutto attorno la parte apicale del corion ma ri- 
spettando il micropilo. 

Talvolta l'uovo è parassitizzato da un imenottero calcidide. 
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SUMMARY 
Notes on the egg of Polygonia egea Cr. (Lepidoptera Nymphalidae). 


The author gives a short description of the egg of Polygonia egea with some observations 
on the way of deposition and on the lenghth of this stage. 


Indirizzo dell'autore: Dr. Roberto Villa, Via Coltellini 6, 40122 Bologna. 


Pietro BRANDMAYR 


Istituto di Zoologia ed Anatomia Comparata dell’Università di Trieste 


ALLEVAMENTO DI PTEROSTICHUS (POECILUS) KOYI 
GORICIANUS MULL. E DESCRIZIONE DEI SUOI STADI 
PREIMMAGINALI 


( Coleoptera Carabidae) 


INTRODUZIONE E CENNI STORICI 


Il presente lavoro contiene i risultati di un allevamento condotto su Ca- 
rabidi della specie Pterostichus (Poecilus) Royi ssp. goricianus Mill. ed una chiave 
per la determinazione, sulla base dei caratteri morfologici esterni, delle larve 
europee del subgen. Poecilus di cui si hanno attualmente descrizioni particola- 
reggiate. I lavori precedenti su tale sottogenere sono numerosi; sono da ricor- 
dare come prime citazioni, ma non descrizioni, quella di ERICHSON (1841) e 
quella di ScHAum (1860), mentre in seguito l’attenzione degli autori è maggior- 
mente rivolta ad altre sezioni del genere Pterostichus. Lo XAMBEU (1892, pag. 41) 
descrive la pupa del P. (Poecilus) Royt Germar, forma tipo, ovvero P. sericeus 
Fisch. secondo JEANNEL (1942), a dire il vero un po’ sommariamente, motivo 
che, unito alla diversità di sottospecie, ci ha indotto a ridescrivere brevemente 
anche questo stadio, adottando la terminologia corrente. Nel 1922 von Le 
descrive brevemente il « ruptor ovi» di Poecilus coerulescens. 


Si giunge così ai lavori del RaynAUD (1936, 1937), compiuti su P. o, 
e coerulescens, mediante allevamento e quindi di sicura determinazione. Su que- 
st'ultimo autore è basata la chiave posta alla fine di questo lavoro, non posse- 
dendo personalmente larve delle specie citate. Per tale ragione essa è da cONSsi- 
derarsi provvisoria. L’opera fondamentale di van EMpEN (1942) mette in giusta 
luce la carena latero-dorsale del capo quale carattere distintivo per le larve del 
sottogenere Poecilus. 'Tra le specie citate dall'autore ve ne sono alcune extraeuro- 
pee, tra le quali P. lucublandus e gebleri. Recentemente si è occupato della si- 
stematica larvale di questo sottogenere SArova (1958) e ancora‘ questo autore 
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in GILJarov et al. (1964). Purtroppo la mancanza di materiale di confronto, di 
una descrizione particolareggiata e la divergenza di opinioni sull’identità di 
P. koyi e sericeus non ha consentito l’uso di questa fonte per l'ampliamento della 
tavola dicotomica. Sono infine da ricordare HaBu e Sapanagca (1961, 1965) 
per la descrizione di P. coerulescens encopoleus Solsky con caratteri che in linea 
di massima coincidono con quelli della f. typ. di RAYNAUD. 


Per quanto riguarda la terminologia abbiamo preferito trarla da più autori, 
in particolare BOVING e JEANNEL, citando in parentesi qualora non vi sia accordo 
sul termine o sull’omologia della parte in questione. Utile in proposito, anche 
se riguardante il genere Carabus, il lavoro di BeNGTSSON (1927) che chiarisce 
tra l’altro i rapporti di mascelle e labbro inferiore con la parete del cranio. 


Lo scritto seguente è stato suddiviso in una prima parte, riguardante l’al- 
levamento, nella quale abbiamo dato particolare rilievo alle relazioni tra moda- 
lità di allevamento ed etologia della larva. Segue la descrizione del terzo stadio, 
quindi la parte dedicata alle differenze tra le larve dei tre stadi, a parer nostro 
importanti nel caso di determinazione di stadi precedenti il terzo; poi la descri- 
zione della pupa ed infine la tabella dicotomica. 


Vorremmo concludere questo riassunto introduttivo con un vivo ringra- 
ziamento al Signor Leonida Boldori di Milano, che ci è stato prodigo di consi- 
gli, al dott. Giuseppe Osella del Museo di Storia Naturale di Verona, che ci 
ha fornito gentilmente gran parte della bibliografia necessaria. Esprimiamo inol- 
tre la nostra gratitudine al prof. Giorgio Fiori, direttore dell’Istituto di Ento- 
mologia di Sassari, per le utili indicazioni forniteci e per la gentile lettura del 
manoscritto. Un ringraziamento infine al prof. Elvezio Ghirardelli, direttore 
dell'Istituto di Zoologia e Anatomia Comparata dell’Università di Trieste. 


ALLEVAMENTO 
bi.\Letodo.e durata deglistadi. 


L'allevamento e le osservazioni sono stati compiuti su quindici esemplari, 
raccolti sulla vetta disboscata del M. Taiano (Slavnik), in Istria, su di un prato 
situato a 950 m s.l.m., dove tale specie termofila è molto frequente. Diamo ora 
un resoconto conciso di come si è proceduto. 

Il giorno 3/VI/1971, data d’inizio dell’esperienza, i Poecilus vengono posti 
in una vaschetta di plastica trasparente, di cm 25x13x16, riempita con uno strato 
di terriccio arenaceo dello spessore di cm 4, mantenuto umido con frequenti 
bagnature. Il nutrimento consiste in pezzetti di carne cruda e di mela. Il primo 
uovo viene rinvenuto il 5/VI, deposto superficialmente, seguito da un secondo, 
pure superficiale, il giorno dopo. 

Il 19/VI vengono trovate sei larve di prima età, assieme ad una di seconda, 
sotto la superficie del terriccio. Ciascuna viene isolata e numerata ed il loro al- 
levamento prosegue parallelo a quello degli adulti, dapprima in vasetti di vetro 
con poco terriccio, posti in camera umida per evitare bagnature troppo frequenti. 
In seguito, raggiunta la terza età, vengono trasferite in un bicchiere riempito 
per una profondità di cm 6 di sabbia umida, ottenuta mescolando sabbia asciutta 
e bagnata in modo da assicurare alle larve un tenore idrico non troppo elevato. 
Il loro nutrimento consiste in larve, pupe ed adulti opportunamente immobiliz- 
zati di Sarcophaga, in pupe di formiche e soprattutto in carne cruda. 
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Aggiungiamo inoltre che l’allevamento si è svolto sino a metà agosto, con 
temperature di 20-25°C, e in condizioni di fotoperiodo non naturale, essendo 
stato condotto in laboratorio. Diamo ora una tabella con i tempi di sviluppo di 
ciascuna larva allevata; a queste si è aggiunta in seguito un’altra, già di seconda 
età, contrassegnata con il numero 8. 


ii bescivazioni re conclusioni sull'allevamento. 


Dalla tabella I risulta come il primo stadio sia durato dai 16 ai 20 giorni, 
il secondo dai 6 ai 16, il terzo dai 15 ai 20, escluso il tempo di prepupa, il quale 
pare essere di 6-7 giorni, qualora il soggetto non venga troppo disturbato. Ag- 
giungiamo a queste cifre quelle dello sviluppo embrionale, calcolato a parte su 
uova isolate, e che pare non superi i 7 giorni. 


DATA 2IVI | SVI 7-VII | SVI | 12°VI1 ivi |a. VII | 5 VI 8eVIH |FO-VII {32-VIII 
meri E|F [Ea e a lelole fel | 
lo) lo) lo) lo) | 
||] ]|e]elo ue 
(Ze 
Oli ELAZEOERISNEO: 
= ale eee 

gonfia 

0 0 AO 
LEALE ENEZSEOI 

i] ]a*]® ||] 
delli TI 


Tabella I: 'Tempi di sviluppo delle 8 larve isolate. 


prepupa eopupa 


La durata degli stadi risulta quindi molto variabile, dipendendo dalla quan- 
tità di nutrimento e dalle condizioni precarie dell’allevamento condotto in un 
laboratorio non adeguatamente attrezzato. 

Cercheremo ora di completare il quadro con alcune osservazioni e conclu- 
sioni, spiegando al tempo stesso il motivo di certi accorgimenti adottati. Bisogna 
anzitutto aggiungere che le ovideposizioni osservate in seguito a quelle del 5/VI 
e del 6/VI (uova deposte superficialmente) sono state normali, vale a dire, come 
per gli altri Carabidi, non in superficie, ma a due o tre cm di profondità nel 
terriccio. Il fenomeno può essere spiegato con un certo intervallo di assuefa- 
zione al nuovo ambiente, per cui in un primo tempo le uova potevano esser 
state deposte « come capitava ». Tali uova comunque sono schiuse regolarmente, 
e ciò conferma la notevole resistenza al disseccamento, caratteristica delle uova 
di questa specie, nota del resto come xerotermofila. Le giovani larve si sono 
dimostrate molto attive e adattabili alle diete più varie; particolarmente effi- 
ficace si è rivelato il nutrirle con pupe di formiche, ma anche con carne cruda, 
che però deve essere cambiata molto spesso, per evitare la formazione di muffe. 
Nel terrario degli adulti hanno continuato a svilupparsi altre larve, da noi non 
isolate. Il nutrimento di queste deve essere consistito in piccoli oniscidi e col- 
lemboli, molto frequenti nel terriccio, nonchè nella carne che non sempre le 
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immagini del Poecilus hanno divorato completamente. È stato pure accertato 
un cannibalismo frequentissimo tra le larve, e nessuna di queste, nel terrario, 
è riuscita ad impuparsi a causa della caccia attiva data ad esse dagli adulti in 
un ambiente così ristretto. 

Per quanto riguarda la ninfosi degli esemplari isolati, lo strato di 6 cm 
di sabbia si è dimostrato sufficiente, essendosi impupate le larve a 4-5 cm di 
profondità. 'T'ale soluzione è stata adottata in quanto da allevamenti precedenti, 
condotti però su Procerus gigas Creutz. e su Carabus ( Procrustes ) coriaceus Bon., 
è sembrato che la larva, nell’iniziare la fase di prepupa, abbia bisogno di soddi- 
sfare uno stimolo fossorio, quello cioè che la porta a scavarsi una celletta. Tale 
atto è forse un preliminare necessario al normale svolgimento della metamorfosi. 
Lo scavo della celletta rappresenta infatti il mezzo per il raggiungimento del- 
l'oscurità, condizione collegata a quella di umidità e sicurezza. 

La prepupa del resto si è rivelata sensibilissima agli stimoli luminosi, in 
maniera da rendere necessario l’oscuramento della celletta artificiale, nella quale 
era stata posta dopo il suo recupero dalla celletta originale profonda per meglio 
seguire il processo della metamorfosi. 'l'ale sensibilità si attenua con il passare 
dei giorni. Infatti, se si toglie la copertura nel secondo o terzo giorno di tale 
fase, la larva, con i tessuti che stanno trasformandosi, cerca in tutti i modi di 
scavarsi una nuova celletta, mettendo in pericolo lo svolgimento dell’intera nin- 
fosi. Se invece si toglie la copertura il giorno precedente allo sgusciamento, si 
osservano solo violenti contorcimenti ed eventualmente il rovesciamento della 
larva sul ventre, fatto che comunque può rendere precario il passaggio a pupa. 
Per i motivi ora esposti 1 passaggio prepupa-eopupa è uno dei più difficili da 
osservare, appunto a causa della grande irritabilità della larva. 

Difficile per ora entrare in maggiori dettagli riguardo alla correlazione da 
noi supposta tra scavo della celletta e regolare inizio della fase prepupale. Tale 
idea è sorta dall’osservazione di larve di Procrustes coriaceus Bon., vedendo come 
esse disdegnassero le cellette artificiali, pur perfettamente costruite ed ambien- 
tate, se prima non si erano scavata la propria celletta, magari sotto quella già 
pronta. Molti insuccessi osservati in tale stadio dell’allevamento potrebbero ri- 
condursi al suddetto motivo: in molti casi non è stata data al terzo stadio ormai 
gonfio la possibilità di scavarsi la cella, ponendolo ad esempio in un terrario 
non sufficientemente profondo. Quest'ultimo potrebbe essere forse il caso del 
Carabus nemoralis Mull. allevato da DEeLKESKAMP (1930), le cui larve morirono 
al terzo stadio restando irrigidite e talora mezze immerse nella terra troppo 
scarsa. 

Concludendo, possiamo dare per ora il valore di ipotesi alla correlazione 
tra scavo della celletta e inizio regolare della fase prepupale. Questa ipotesi è 
però avvalorata sia dal notevole risultato raggiunto di 4 pupe su 8 larve, sia dal 
fatto che i 4 casi di mortalità si siano riscontrati in stadi diversi da quello critico 
prepupale. Infatti la larva 1 è stata passata in alcool per osservazione, la larva 4 
è morta disidratata, la larva 5 è morta in seconda età; della larva 8 non si sono 
trovati nemmeno i resti, ma dalla sabbia è sgusciato dopo qualche tempo un 
dittero Tachinide, forse Viviania cinerea Fall. 

Ci riserviamo comunque di chiarire ulteriormente questo aspetto etolo- 
gico dello sviluppo dei Carabidi nel corso di futuri allevamenti. 
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Pterostichus (Poecilus) koyi ssp. goricianus Mill. 


LARVA AL III STADIO 


Aspetto generale: larva lunga 13,1 - 14,2 mm dalla base delle mandi- 
bole alla base degli urogonfi (1); in totale 15 - 16 mm; larghezza massima, al 
protorace, 2,3 mm, dunque quasi sette volte più lunga che larga. Parte cefalica 
e tergiti toracici color rosso bruniccio, tergiti addominali giallo bruno; zampe 
e scleriti ventrali nonchè urogonfi più chiari, gialli. 


Capo :j leggermente più largo che lungo, collo appena ristretto, solco cer- 
vicale evidente con carena cervicale (Fig. 2). Presenta una microscultura retico- 
lare ben visibile a 25 ingrandimenti, distribuita soprattutto nella regione occi- 


Fig. 1 - Visione dorsale della testa; sono ben visibili le carene latero-dorsali, con nel tratto po- 
steriore l’inserzione delle tre setole, e i solchi delle aree cerebrali, attorno all’area ensiforme (x 16). 
Fig. 2 - Visione laterale della testa: ben visibili il solco cervicale, il solco dell’area ocellare, e 
inferiormente i solchi mascellare e gulare (x 12,5). 3 - Antenna destra e terzo articolo antennale 
ingrandito con la vescicola ialina piriforme (risp. x 21 e x 62). Fig. 4 - Labbro inferiore (la- 
bium) in visione dorsale (x 21): si vedono la ligula bisetosa, la frangia di peli, lo sclerite faringeo 
e i processi obliqui che ricordano per analogia il fulerum submenti di certe larve di Carabus (BEN- 
cTsson, 1927). Fig. 5 - Visione ventrale di mascelle e labbro inferiore (x 28): si notano le due 
piccole spine del secondo articolo del palpo mascellare ed un tratto del cordoncino chitinoso apo- 
dematico inserito sul cardo (soggetto trattato con soluzione di KOH). 


(1) Misure eseguite su 3 esemplari conservati in alcool 60%. 
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pitale e postoccipitale e sulla parete ventrale del cranio, mentre in altre regioni, 
come l’epistoma, essa è poco evidente. 


Suture craniali: la sutura frontale, moderatamente sinuosa, si spinge 
molto all’indietro, risultando così molto breve la sutura epicraniale, ed è a V 
abbastanza larga (Fig. 1). Bracci anteriori del tentorio quasi rettilinei e brevi, 
meno obliqui della sutura frontale. Sutura ipostomale lunga un terzo di quella 
gulare. 


E pistoma: molto largo e corto, presenta un nasale abbastanza pronunciato 
rispetto agli « scleriti » mandibolari, (adnasalia), non lobato, a bordo più o meno 
irregolarmente rettilineo. Non vi è solco naso-mandibolare ben definito, ma lo 
sclerite mandibolare, che non sorpassa mai anteriormente la salienza del nasale, 
è obliquamente rialzato rispetto al piano di quest’ultimo. Solco faringeo curvo 
verso l’avanti e appena marcato. Area ensiforme stretta e rialzata, convessa, 
sporgente dal margine posteriore concavo dell’epistoma (Fig. 1). 


Frontale: a V normalmente aperta; area antennale piccola; aree cerebrali 
profondamente solcate in senso longitudinale. "Tali solchi convergono quasi a 
spirale, anzi ad uncino verso la base dell’area ensiforme, terminando con un 
incavo circolare provvisto di una piccola setola. Area frontale posteriore ampia 
e liscia (Fig. 1). 

Epicranio: presenta una struttura caratteristica tra l’area mandibolare ed 
il parietale: un rigonfiamento longitudinale (« elongate swelling » di van EMDEN) 
posto sul lato supero-esterno del cranio, che partendo dai pressi dello sclerite 
antennale giunge quasi fino a livello del solco cervicale. 'T'ale rigonfiamento è 
leggermente incurvato verso l'esterno e contorna nel suo tratto terminale l’in- 
serzione di tre macrochete, poste medialmente ad esso. Ocelli ben sviluppati, 
separati dal resto del parietale da un breve solco che contorna superiormente e 
posteriormente un’area ocellare. Il solco cervicale, seguito nella sua parte po- 
steriore dalla carena cervicale, si prolunga latero-ventralmente in avanti arre- 
standosi prima degli ocelli. La faccia ventrale dell’epicranio è percorsa da due 
solchi, i quali iniziano entrambi dietro e un po’ internamente all’articolazione 
ventrale della mandibola; quello più interno e più lungo contiene l'inserzione 
di cinque setole e giunge posteriormente sino a livello del solco cervicale; quello 
esterno, più corto, raggiunge in lunghezza quasi i due terzi del precedente ed 
è separato dal solco servicale dall’inserzione di una macrocheta. Margine del 
forame occipitale molto sinuoso superiormente (Fig. 1 e 2). 

Ipostoma: depresso e piuttosto convesso; inserzione dei bracci posteriori 
del tentorio ben visibile. 

Antenne: normali, lunghe all’incirca come le mandibole; il secondo arti- 
colo lungo due volte e mezzo la sua larghezza e di un terzo più corto del primo. 
Vescicola ialina poco evidente, situata vicino a due piccole pine. L'articolo api- 
cale, lungo tre volte il suo diametro, porta oltre alle tre setole tre piccole eva- 
ginazioni spiniformi apicali (Fig. 3). 

Mandibole: falciformi, si restringono rapidamente; retinacolo appena più 
lungo della larghezza dell’ultimo articolo antennale. Esternamente, nel terzo ba- 
sale, presentano due setole. Penicillo ben sviluppato; la carena del lato supe- 
riore giunge fino al retinacolo (Fig. 1). 

Mascelle: robuste; cardo corto e largo, con una setola, articolato su uno 
sclerite mascellare ben distinto dalla parete dell’ipostoma. Lo stipes è lungo 
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tre volte la propria larghezza alla base; presenta al lato esterno cinque setole e 
a metà lunghezza, inferiormente, un’area trasversale non sclerificata. Superior- 
mente è meno convesso e membranoso, con una quadruplice fila longitudinale 
di setole. Lobo interno appuntito con setola ad inserzione laterale (Fig. 6). Lobo 
esterno con articolo basale lungo due volte quello apicale. Il palpo, assieme al 
palpigero, non supera la lunghezza dello stipes e porta sul secondo articolo, 
nel quarto distale, due piccole spine (Fig. 5). 


Labbro inferiore: mento (stipes palporum labialium) leggermente più 
largo che lungo, con ligula portante due setole molto ravvicinate e munita di 
un piccolo processo sclerotizzato basale (mentum sensu JEANNEL.). I palpi meno 
lunghi di mento e submento (nel loro lato inferiore) considerati insieme, il primo 
articolo largo e lungo il doppio del secondo (Fig. 5). Submento con frangia di 
peli sottili e morbidi, situata trasversalmente lungo la linea di maggior scleri- 
ficazione del submentum stesso. Sempre dorsalmente questo si continua con lo 
sclerite faringeo, formante il pavimento del primo tratto dello stomodeo. Non 
st distingue un vero «fulcrum submenti » (sensu BENGTSSON), quale sclerite 
distinto, ma sulla faccia dorsale del submento, a livello della base dello sclerite 
faringeo, si nota da ogni lato un processo appuntito, maggiormente sclerotiz- 
zato, ben visibile nelle esuvie, e che è rivolto esternamente e all’indietro (Fig. 4). 


Torace: appena più largo del capo, presenta un pronoto di un terzo più 
largo che lungo, impercettibilmente ristretto verso l’avanti, con pre- e postscu- 
tum finemente striati in senso longitudinale (Fig. 2). Il margine anteriore dello 
scutum è leggermente concavo. Ad un terzo della lunghezza presenta un’impres- 
sione muscolare che non giunge fino al disco. Questo è liscio, come del resto 
gli altri tergiti. Meso- e metatorace presentano degli scudi molto più corti del 
pronoto, (circa la metà), ma leggermente più larghi. 


Addome: tergiti più ristretti di quelli toracici, di lunghezza progressiva- 
mente crescente in senso antero- posteriore: tergite del I lungo come un terzo, 
tergite dell'VIII leggermente più lungo della metà del pronoto. Bordo laterale 
marginale di ogni tergite lievemente dilatato in corrispondenza al margine po- 
steriore dello scutum (Fig. 9). Epipleuriti lunghi i tre quarti del tergite corri- 
spondente, ipopleuriti leggermente più lunghi dei corrispondenti epipleuriti. 
Urogonfi: lunghi circa il doppio del IX tergite, leggermente divergenti 
alla base e leggermente convergenti all'estremità. Macrochete molto lunghe, di- 
stribuite nel modo seguente: una basale, sei poste su altrettante nodosità in- 
termedie e due apicali; il segmento apicale (con le tre ultime setole) è pari a 
poco meno di un terzo della loro lunghezza totale (Fig. 9). 
Zampe: anteriori leggermente più piccole; due unguicoli uguali. Tibia (me- 
dius sensu JEANNEL) lunga la metà del femore (Fig. 8). 

Diamo ora un panorama delle dimensioni dei vari stadi, comprese le uova 
e le ninfe, nonchè un confronto tra i diversi stadi larvali, in quanto questi pre- 
sentano delle differenze che potrebbero indurre in errore chi si accinga, ad esem- 
pio, a determinare la specie basandosi solamente sul primo stadio. Nella ta- 
bella II sono riportate le dimensioni, calcolate però su di un numero basso di 
esemplari: tali misure non possiedono quindi un valore statistico, bensì solo 
indicativo. 

Dalla tabella risulta che le uova sono due volte più lunghe della massima 
larghezza. Ciò va rilevato in quanto RayNAUD (1936) per uova di P. (Poecilus) 
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cupreus e coerulescens riferisce: « presque sphériques, le pole cérébral renflé et le 
caudal un peu allongé ». 

Osservazioni personali compiute su P. (Poecilus) coerulescens per dissezione 
hanno però dimostrato uova allungate. La questione pertanto rimane aperta. 
Il primo stadio larvale, rispetto al terzo, presenta una testa più allungata, sub- 
quadrata; il nasale è molto più pronunciato, a lati sporgenti ed appuntiti e den- 


Fig. 6 - Particolare dello stipes mascellare, lobo interno (x 225). Fig. 7 - Nasale di larve di 
12, II®, IXI® età, a vari ingrandimenti. Si nota la smussatezza progressivamente maggiore. Fig. 8 
- Zampa anteriore destra (x 20). Fig. 9 - Visione dorsale dell’addome nella sua parte terminale 
(ori 125), 


tellato (Fig. 7). La sutura frontale è più sinuosa, addirittura divergente all’in- 
dietro all’altezza dell’area ensiforme (?). Il retinacolo delle mandibole presenta 
proporzioni lievemente maggiori. Il torace non presenta differenze marcate, a 
parte la setolosità, che è ridotta alle macrochete più evidenti, mancando molte 
delle setole più piccole, in particolari sugli scleriti pleurali. Le zampe sono prov- 
viste di spine in numero ridotto. T'ergiti e sterni presentano pure nell’addome 
solo quelle setole che negli altri stadi si riconoscono per le maggiori dimensioni; 
il margine rialzato separante gli scuta dai prescuta interessa solo la parte ante- 
riore del segmento, inoltrandosi all’indietro per brevissimo tratto. La differenza 


(2) Il primo stadio si distingue ovviamente anche per la presenza del »ruptor ovi<, strut- 
tura ben visibile soprattutto nell’embrione maturo, perchè di precoce sclerificazione. In Poe- 
cilus kovi esso è costituito in maniera singolare: si tratta di una fila di dentelli o mucroncini po- 
sti in fila lungo il tratto aborale della sutura frontale, in numero di 6 o 7 per ciascun lato. Non 
ci risulta che simile struttura sia stata sino ad oggi segnalata per larve di Pterostichini. Per Poecilus 
coerulescens invece, secondo von LENGERKEN (1922), il ruptor ovi sarebbe normale (« borsten- 
formig )). 
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forse più vistosa è riscontrabile negli urogonfi, che presentano, oltre alla setola 
basale, 5 macrochete poste su altrettante nodosità, di cui due apicali e tre in- 
termedie, rivolte, procedendo in senso antero-posteriore, una dorsalmente, una 
di lato, ed una ventralmente. 

Il II stadio presenta un cranio ancora quadrato, con un nasale intermedio 
tra quello del primo e del III stadio, quindi ad angoli evidenti, ma un po’ più 
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Tabella II: Dimensioni degli stadi di sviluppo. 
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smussato e rettilineo (Fig. 7). La sutura frontale è simile a quella della larva 
di III età, cioè meno sinuosa. Le zampe sono più spinose, (femore con 4 o 5 
coppie di spine) ma non raggiungono il numero di spine presenti nel III stadio. 
La setolosità e le altre caratteristiche inclusi gli urogonfi, sono del tutto corri- 
spondenti a quelle del terzo stadio. 

In quest’ultimo infine la testa assume un andamento leggermente trasver- 
sale, come provano le misure; il nasale risulta ancora più smussato e ad angoli 
laterali poco evidenti (Fig. 7) e si completa la spinosità del femore che giunge 
a 6 coppie di spine. 

Concludendo, possiamo affermare che le maggiori differenze nello svi- 
luppo larvale sono ‘riscontrabili tra il primo e il secondo stadio, e che le varia- 
zioni generali e progressive nel corso dello sviluppo interessano in particolare 
il nasale e gli urogonfi: il primo tende da una forma saliente e dentellata ad una 
piana e smussata, i secondi aumentano in nodi e macrochete nel passaggio dal 
I al II stadio. Tale constatazione da un lato riconferma l’importanza di tali ele- 
menti morfologici, per una diagnosi della specie, dall’altro riconferma la neces- 
sità della conoscenza della variabilità e delle caratteristiche di ciascuno stadio 
larvale ai fini di una corretta determinazione. 


CARATTERISTICHE DELLA PUPA 


Il capo presenta un labbro superiore allungato, a forma generale subtrian- 
golare, leggermente trilobo e giungente quasi sino agli apici delle mandibole 
(Fig. 10). Queste presentano un doppio solco apicale confluente distalmente. 
Nella pupa appena schiusa, a differenza di quanto riscontrato da STURANI (1962) 
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nel genere Carabus, non si constatano le formazioni pigmentate corrispondenti 
alle stemmate larvali. Chetotassi del pronoto molto scarsa, costituita essenzial- 
mente da poche setole situate nei pressi del margine posteriore e da due su quello 
laterale. 

Pteroteche meso- e metanotali giungenti rispettivamente al livello del de- 
cimo articolo antennale e all’apice delle tibie posteriori. I tergiti addominali 


Fig. 10 - Visione ventrale della pupa di un individuo di sesso maschile, con occhi in via di pig- 
mentazione (x 6,9). Fig. 11 - Visione esterna di uno spiracolo addominale del lato sinistro 
della pupa (x 84): si nota postero-inferiormente l’apertura parastigmatica. Fig. 12 - Visione 
interna della parete addominale (pleurale) destra della pupa, con l’atrio tracheale a lato del quale 
è visibile la sottile membrana corrispondente alla gh. parastigmatica (preparato trattato con KOH, 
x 35). Tutti i disegni si riferiscono, ove non altrimenti specificato, ad esemplari del III stadio. 


dal II all’VII (sensu JEANNEL) presentano dorsalmente ciascuno due file di sei 
macrochete. Stigmi con peritrema anulare semplice leggermente rilevato, ac- 
compagnati in ogni somite da un’apertura semilunare pure leggermente scleri- 
ficata contornante postero-inferiormente la base dell’orlo rialzato (Fig. 11). 
Queste formazioni, presenti a lato di tutti e sei gli spiracoli addominali, rappre- 
sentano il cercine esterno di un’invaginazione cuticolare costituita da un’esilissima 
membrana fortemente ripiegata e non oltrepassante in profondità l’atrio del- 
l’orifizio tracheale (preparato trattato con KOH). Nell’esemplare integro, con- 
servato in alcool 60%, tale membranella sostiene una formazione di tipo ghian- 
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dolare, di colore scuro e fortemente ripiegata ed appoggiata da un lato all’atrio 
stesso, con il quale però non è in continuità morfologica. Trattasi probabil- 
mente di strutture analoghe a quelle parastigmatiche osservate dallo STURANI 
(1962) in pupe di Carabus. In P. Rovyi però non si è osservata una continuità 
con l’apparato tracheale (Fig. 12), e la membranella invaginata non appare so- 
stenuta da un tenidio. ‘Tale apparato ghiandolare esocrino dovrebbe essere in 


Fig. 13 - Uovo poche ore prima della schiusa; sono visibili le stemmate, le mandibole ed i « rup- 
tores ovi», che al microscopio risultano costituiti ciascuno da una fila di 6-7 dentelli chitinosi 
solidali con una piccola zona precocemente sclerificata del tegumento (x 25). Fig. 14 - Visione 
dorsale della larva di III® età (x 5). Fig. 15 - Visione ventrale della larva di III* età (x 5). 


relazione con la formazione dell'umore aromatico proteggente la pupa ed in 
particolare i suoi stigmi. Contrariamente a quanto osservato dallo STURANI in 
Carabus, nella specie descritta non si sono constatate «in vivo » goccioline di 
questo essudato. 

Epipleuriti rialzati con due setole. Urogonfi di piccole dimensioni, con 
cinque setole di cui due quasi apicali. 


CHIAVE PER LA DETERMINAZIONE DELLE SPECIE EUROPEE ATTUALMENTE CONOSCIUTE 
DEL GENERE Pterostichus, suBGEN. Poecilus, BASATA SUI CARATTERI DELLE LARVE 
AL TERZO STADIO 


Caratteri distintivi del sottogenere: 
Area mandibolare dell’epicranio divisa dalla ocellare e dal parietale da 
una carena a lati paralleli, più o meno sviluppata, diritta o convessa verso l’esterno, 
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all’interno della quale sono poste le macrochete latero-dorsali dell’epicranio. 
Retinacolo piccolo, lungo come o poco più del diametro del quarto articolo anten- 
nale. Nasale largo, più o meno pronunciato, a margine anteriore diritto o in- 
cavato. Ligula munita di due setole (?). (vedasi sotto). 


1 (2) Larva allungata, 8 e 1/2 0 9 volte più lunga che larga, urogonfi provvisti 
di nove macrochete più una decima basale ridotta. Area ocellare non de- 
limitata da un solco dal resto del parietale. Nasale molto largo, occu- 
pante la quasi totalità del bordo anteriore SERIA Adnasalia 
poco sviluppati. . . coerulescens 

2 (1) Urogonfi muniti di sole 8 macrochete più una basale. Area ocellare 
sempre bene delimitata; nasale un po’ meno largo rispetto agli adnasa- 
lia, a margine diritto o incavato. 

3 (4) Larva molto grande e allungata (più di 20 mm). Urogonfi lunghi 
quasi due volte il protorace. Nasale a bordo incavato, carena latero- 
dorsale dell’epicranio quasi diritta i .  cupreus 

4 (3) Larva più piccola, 15 - 16 mm, ma abbastanza larga e quindi dall aspetto 
più tozzo; antenne e palpi più corti e grossi; urogonfi lunghi come il 
protorace, nasale a bordo diritto. Carena latero-dorsale dell’epicranio 
\eomeFmente curva, a Convessità velso Postemno e e RON 


In mancanza di materiale di confronto tale tabella è stata costruita in base 
alle descrizioni di RAYNAUD e all’opera di van EMpeEn. Il carattere: ligula a due 
setole, attribuito qui a tutto il genere, viene ulteriormente avvalorato dalla de- 
scrizione della larva di Poecilus Rovi. Già van EMDEN (1942) aveva considerato 
improbabile la presenza di una sola setola, basandosi sulle larve da lui cono- 
sciute di Poecilus lucublandus ed altre specie. Il carattere: « ligula 4 une soie », 
dato da RAYNAUD, riposa probabilmente su di una svista, dovuta forse al fatto 
che nel subgen. Poecilus le due setole sono molto vicine e possono risultare in- 
collate da residui di cibo della larva o dal suo secreto intestinale. 


RIASSUNTO 


Sulla base di precedenti esperienza inedite, eseguite su altre specie, si è proceduto all’al- 
levamento di Pterostichus (Poecilus) koyi goricianus Mill., facendo particolare attenzione alle 
condizioni ambientali e adattando le stesse alle caratteristiche etologiche delle larve dei Cara- 
bidi. Si è tenuto conto delle esigenze delle larve soprattutto nella fase critica di passaggio da 
terzo stadio ad eopupa, tenendo presente che lo scavo della celletta pupale è probabilmente pre- 
liminare al normale svolgimento della ninfosi, ipotesi che si può ritenere avvalorata dalla buona 
riuscita dell’allevamento. 

Seguono la descrizione del terzo stadio, una panoramica delle differenze tra le larve delle 
tre età, una breve descrizione delle caratteristiche pupali, con accenno alla presenza di ghian- 
dole parastigmatiche. Queste sono risultate diverse dalle formazioni analoghe osservate dallo 
STURANI (1962) in Carabus, in quanto non collegate al sistema tracheale. Infine una tabella di- 
cotomica delle tre specie europee di Poecilus i cui stadi larvali risultano attualmente descritti 
nei particolari. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Zucht und Beschreibung der Entwicklungsstadien von Pterostichus (Poecilus) koyi goricia- 
nus Miill. (Coleoptera Carabidae). 


Es werden die Ergebnisse der Zucht eines thermophilen Tageslaufkàfers, Pterostichus 
(Poecilus) kovyi goricianus Mill. dargestellt. Die ersten Eier wurden im Juni abgelegt und die 
neuen Imagines waren im August schon vollkommen entwickelt. Man berichtet auch iber die 
in der Zucht anderer Carabiden-Arten festgestellten Beziehungen zwischen dem Ausgraben einer 
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Pupalzelle und dem normalen Anfang des Praepupalstadiums, und auf die Folgen welche solche 
ethologische Eigenheiten iber Zuchtmethoden und Zuchtergebnisse haben. Es folgt eine 
Beschreibung der Larve im 3. Stadium, und es wird kurz iiber die Unterschiede der drei Stadien 
geschildert, vor allem iiber die iorphialopischen Anderungen des vorderen Randes des Clypeus 
(nasale). Auch die Merkmale der Puppe werden beschrieben, mit besonderer Betrachtung ei- 
niger den Stygmen anliegenden (parastygmatischen) Driisen, gh sich von den von STURANI 
(1962) abgebildeten unterscheiden, insofern sie mit dem Trachealsystem nicht im Zusammen- 
hang stehen. Schliesslich eine Bestimmungs-tabelle der europaeischen Poecilus-Larven im 3. 
Stadium, ilber welche eine ausfilrliche Beschreibung vorhanden ist. 


SUMMARY 


Rearing and description of developmental stages of Pterostichus (Poecilus) koyi goricianus 
Miill. (Coleoptera Carabidae). 


On the basis of previous unpublished experiences on other species, Pterostichus (Poecilus) 
koyi goricianus Mill. was reared, having a special regard to environmental conditions, adapted 
to ethological habits of larvae of Carabidae. We, especially, took into account the needs of the 
larvae in the critical phase of passage from 3rd stage to eopupa, having in mind, as from previous 
experiences, that a normal development of metamorphosis needs pupacell’s digging, as it re- 
sults also by successfull rearing. The described larva presents the characteristic «elongate 
swelling». There is furthermore a general view of differences between larvae of three ages and 
description of pupa’s characteristics, with indication of parastygmatic gland’s presence. 

The glands are not connected with tracheal system, in opposition to observations of STU- 
RANI (1962) on Carabus. In the end we give a key of three European species of Poecilus whose 
larval stages are at present described in details. 
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Epouarp DREScO 


Laboratoire de Zoologie (Arthropodes) du Muséum, Paris. 


ETUDE DES MYGALES. 
DESCRIPTION DE PHONEYUSA LESSERTI SP. NOV., 
MYGALE D’AFRIQUE 


(Araneae Avicularitdae) 


Nous décrivons une Mygale du genre Phoneyusa (sensu lato) (1) prove- 
nant de Boukoko, M'’Baiki, République Centrafricaine; envoi du Professeur 
Pavan (M.) et du Docteur Fanfani (A.) que nous remercions. Nous dédions 
cette espèce en hommage au regretté de Lessert (R.) savant arachnologue qui 
a également travaillé sur ce groupe. 


Description du male 


Type de l’espèce. - 3 holotype, Boukoko, M’Baiki, République Centratricaine, 
conservé dans l’Institut d’Entomologie Agraire de l’ Université de Pavia. 
Description. - Corps et pattes brun noir, couverts de pubescence serrée et de 
longs crins fauves. Pubescence des pattes ne formant pas è l’extrémité des articles, 
des cercles plus clairs; crins des chélicères fauves; crins des lames maxillaires 
fauves avec la partie basale obsurcie. 

Céphalothorax un peu plus long (22,5 mm) que large (20,5 mm), beaucoup 
plus court que métatarse IV (21,6) + tarse IV (9,6) = 31,2 mm, plus court 
que patella IV (9,6) + tibia IV (16) = 25,6 mm. Largeur du céphalothorax 


(1) Les caractères de P. /esserti sp. nov. décrite dans les lignes qui suivent ne sont pas les 
caractères du genre Phoneyusa tel que l’entendait Simon dans son ouvrage de 1892. En 1903, 
d’après les travaux de Pocock concernant les appareils stridulatoires, Simon abandonne en partie 
ses coupes génériques établies « d’après des caractères artificiels et souvent quantitatifs tirés de la 
division des scopulas tarsales et de la présence de scopulas sur certains articles des pattes » (SIMON 
1903, p. 916). Ce sont les caractères cités dans son tableau des groupes (p. 918) qui nous ont con- 
duit au genre Phoneyusa, et c'est bien ce qu’ont suivi Berland et de Lessert. Rappelons que dans 
le méme travail (p. 917) l’appareil stridulatoire du 3ème type s’observe « dans le groupe entier 
des Phonevuseae (sauf Ephebopus), pratiellement dans les genres Lastodora et Eurypelma. 
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(22,5) plus grande que la distance qui sépare le bord postérieur du céphalothorax 
du mamelon oculaire (= 20 mm). Région céphalique peu convexe. Fossette 
thoracique profonde, procurvée (en forme de croissant). Mamelon oculaire plus 
large que long, débordant le groupe des yeux en avant et en arrière, atteignant 
presque le bord frontal. Yeux antérieurs subégaux, disposés en ligne procurvée 
(une ligne tangente au bord postérieur des latéraux passerait au tiers arrière 
des médians), les médians séparés entre eux (0,4) par un intervalle plus petit 
que leur diamétre (0,56). Ligne des yeux postérieurs faiblement récurvée, yeux 
postérieurs inégaux, les MP (5 = 0,28) presque contigus aux LP (5 = 0,48), 
séparés entre eux par un intervalle (= 1,36) presque égal à la longueur occupée 
par les MA (fig. 1). 


Labium è peine plus long que large, atténué et armé de spicules en avant. Ster- 
num plus long (12 mm) que large (9,12), pourvu de sigillas étroits, allongés et obli- 
ques, dont les postérieurs sont séparés du bord par un intervalle beaucoup plus grand 
que leur longueur, les médians par un intervalle un peu plus long que leur longueur, 
les antérieurs très près du bord (fig. 3). A la base du labium, sur le sternum, se 
trouve un sigilla en forme de croissant. Lames maxillaires ornées de poils mous 
sur leur face antéro-interne, et de longs poils parsemés; sur leur face ventrale 
également, et de spicules sur leur partie basale interne (fig. 2). Face externe 
portant l’appareil stridulatoire ( DREsco 1972). Hanches sans épines, ni crins 
sur leur face ventrale; face avant de la hanche I portant l’appareil stridu- 
latoire. Trochanter I portant des poils spéciaux décrits par DRESCO (voir ref.), 
trochanters II, III et IV ornés de quelques crins sur leur face avant. 

Patte-màchoire: fémur orné de 2 sigillas dans le tiers apical de sa partie 
supérieure, et d’un sigilla étroit et long, oblique, sur sa face arrière. Tibia en- 
viron 3 fois 1/2 plus long (14 mm) que large (4), plus épais dans sa partie basale, 
légèerement excavé en avant au niveau du bulbe. Bulbe arrondi, pourvu de 2 
processus apicaux: processus supérieur (stylus) régulièrement arqué et atténué, 
surmonté d’une double carène bifurquée vers l’extrémité, se prolongeant sur le 
bulbe et arquée; processus inférieur en forme de palette (fig. 5,6,7). 

Pattes ambulatoires normales, sans articles dilatés. Tous les fémurs mar- 
qués sur le dessus de 2 sigillas parallèles situés dans la moitié apicale, et sur leur 
face arrière d’un sigilla étroit et tenant presque toute la longueur de l’article. 
Toutes les patellas marquées sur le dessus de 2 sigillas parallèles sur les pattes I 
et II, et s'incurvant vers l’arrière sur les patellas III et IV. 

Patte I: patella long. 11,2 mm; tibia long. 16 mm; long. patella I +4 tibia I 
= 27,2 mm; extrémité du tibia munie en dessous d’épines apicales: 9/10 vers 
l’avant, 3 vers l’arrière (fig. 4); métatarses ornés de scopulas très denses, non 
divisées, entières, atteignant la base; tarse muni de 2 griffes, scopulas non séparées 
en deux par une région lisse. 

Patte II: patella long. 9,6 mm; tibia long. 12,8 mm; long. patella II + 
tibia II = 22,4 mm; extrémité du tibia munie en-dessous d’épines apicales: 
3/5 vers l’avant, 2/3 vers l’arrière; métatarses munis de scopulas très denses, 
non divisées, entières, atteignant la base; tarse muni de 2 griffes, scopulas non 
séparées en deux par une région lisse. 

Patte III: patella long. 8,8 mm; tibia long. 10,4 mm; long. patella III 
+ tibia III = 19,2 mm; extrémité du tibia munie en dessous d’épines apicales: 
2 vers l’avant, 3 vers l’arrière; métatarses munis de scopulas très denses, non 
divisées, entières, atteignant le tiers basal de l’article; tarse muni de 2 griffes, 
scopulas non séparées en deux par une région lisse. 
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Patte IV: patella long. 9,6 mm; tibia long. 15,2 et 16 mm; long. patella 
IV + tibia IV = 24,8 et 25,6 mm; extrémité du tibia muni en-dessous d’épines 
apicales: 2 vers l’avant, 2 vers l’arrière; métatarse long. 21,6 mm, muni de sco- 
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Phoneyusa lesserti sp. nov. 

Fig. 1 - g, groupe oculaire, x 16, vue du dessus. 

Fig. 2 - g, lames maxillaires, x 6. 

Fig. 3 - Jg, sternum et labium, x6. 

Fig. 4 - g, patte I droite, dessous de l’extrémité du tibia, x 16. 
Fip -5;16,47 + 34 bulbe, 2.10. 


108 


pulas très denses, non divisées, entières, atteignant le tiers basal de l’article; 
tarsa long. 9,6 mm, muni de 2 griffes, scopulas non séparées en deux par une 
région lisse. 
Les longueurs patella 4 tibia se classent ainsi: 
2902-40 22,4= KIT: 1972" TV -24,8/25,6 mm d'où: {IV -1HE=I 
Filières: article basal plus épais (vue laterale) que le deuxième article, de 
méme longueur que l’article apical; brosses de poils sur la face inférieure des 
3 articles. Dimensions: article basal 3,75 x 1,56 - médian 2,5 x 1,56 - apical 3,75 x 
1,44 mm. 
Long. totale du màle, sans chélicères, ni filières: 47 mm. 


Description de la femelle considérée comme typique. 


Mateériel étudié. - 1 9 de mème provenance que le g holotype, et ayant fait partie 
d’un élevage poursuivi par le Dr.Fanfani (A.) àl’Institut d’Entomologie Agraire de 
l’Université de Pavie (Italie). 

Description. - Corps et pattes brun noir, couverts de pubescence formée de 
poils courts noirs et de longs crins fauves. Pubescence des pattes ne formant 
pas, à l’extrémité des articles, des cercles plus clairs. Chélicères munies de poils 
courts noirs et de poils fauves plus longs. Lames maxillaires ornées de poils 
fauves s’obscurcissant dans la partie basale. 

Céphalothorax plus long (30 mm) que large (23 mm), plus long que mé- 
tatarse IV (18,4) + tarse IV (8,8) = 27,2 mm, plus long que patella IV (10,4) 
+ tibia IV (14,4) = 24,8 mm. Largeur du céphalothorax (23 mm) sensible- 
ment égale à la distance qui sépare le bord postérieur du céphalothorax du ma- 
melon oculaire (= 24 mm). Région céphalique peu convexe. Fossette céphalique 
profonde, procurvée (en forme de croissant). Mamelon oculaire plus large que 
long, débordant le groupe des yeux en avant et en arrière, atteignant presque 
le bord frontal. Yeux antérieur disposés en ligne procurvée (une ligne tangente 
au bord postérieur des latéraux passerait par le centre des médians), les LA 
plus gros que les MA, rapport 1,43, les MA bordés d’un bourrelet noir vernissé; 
les médians séparés entre eux et des latéraux par un intervalle égal à la moitié 
de leur diamètre. Ligne des yeux postérieurs faiblement récurvée, yeux MP 
plus petits que les latéraux, et également distants des LP que des Ma, séparés 
entre eux par un intervalle presque égal à la longueur occupée par les MA 
(fig. 8). 

Labium è peine plus long que large, atténué et armé de spicules en avant. 
Sternum plus long (14,4 mm) que large (11 mm), pourvu de sigillas étroits, al- 
longés et obliques (sauf les antérieurs qui sont arrondis), dont les postérieurs 
sont séparés du bord par un intervalle beaucoup plus grand que leur longueur, 
et les médians par un intervalle un peu plus grand que leur longueur; les sigillas 
antérieurs sont très près du bord (chez le 3 également) et sont situées à la base 
et dans l’axe des hanches I. A la base du labium, sur le sternum, se trouve un 
sigilla en forme de croissant. Lames maxillaires: comme chez le g. Toutes les 
hanches ont leur partie inférieure ornée de pilosité apprimée foncée et de longs 
poils fauves. Trochanters: comme chez le 3. Appareils stridulatoires présents, 
comme chez le g. 

Patte màchoire: fémur épais, marqué sur la face externe d’un sigilla étroit, 
oblique, n’atteignant pas la base de l’article; patella long. 8 mm; tibia long. 8,65 
a 8,8 mm, convexe en dessus, légèrement concave en dessous; tarse long. 9,6 mm 


(fg, 9). 
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Pattes ambulatoires normales, sans articles dilatés. 'Tous les fémurs marqués 
sur le dessus de 2 sigillas parallèles situés dans la moitié apicale, et sur leur face 
arrière d’un sigilla étroit et tenant presque toute la longueur de l’article. Toutes 
les patellas marquées sur le dessus de 2 sigillas parallèles sur les pattes I et II, 
et s’incurvant vers l’arrière sur les patellas III et IV. Tous les métatarses marqués 
sur le dessus d’un sigilla médian peu apparent. 
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Fig. 8 - groupe oculaire, x 16, vue du dessus. 

Fig. 9 - %, patte machoire gauche, face externe, x 6. 

Fig. 10 - 9, patte I droite, dessous de l’extrémité du tibia, x 16. 
Fig. 11 - 9, filière droite, face externe. 

Fig. 12 - 9, épigyne, face ventrale, x 6. 

Fig. 13 - 9, vulva, face dorsale, x 6. 


Patte I: patella long. 12 mm; tibia long. 14,4 mm; long. patella I + tibia I = 
26,4 mm; extrémité du tibia (fig. 10) munie en-dessous d’épines apicales: 8/7 
vers l’avant, 4/2 vers l’arrière; métatarses ornés de scopulas très denses, non 
divisées, entières, atteignant la base; tarse muni de 2 griffes, scopulas non sé- 
parées en deux par une région lisse. 

Patte II: patella long. 10,4 mm; tibia long. 11,2 mm; long. patella II + tibia Il 
— 21,6 mm; extrémité du tibia munie en-dessous d’épines apicales: 5/6 vers 
l’avant, 3/2 vers l’arrière; métatarses ornés de scopulas très denses, non divisées, 
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entières, atteignant la base; tarses munis de 2 griffes, scopulas non séparées en 
deux par une région lisse. 
Patte III: patella long. 9,6 mm; tibia long. 9,6 mm; long. patella III 4 tibia III 
— 19,2 mm; extrémité du tibia munie en-dessous d’épines apicales: 3 vers l’avant, 
2/4 vers l’arrière; métatarses ornés de scopulas très denses, non divisées, en- 
tières, atteignant le tiers basal de l’article; tarses munis de 2 griffes, scopulas 
non séparées en deux par une région lisse. 
Patte IV: patella long. 11,2 mm; tibia long. 14,4 mm; long. patella IV + tibia IV 
— 25,6 mm; extrémité du tibia munie en-dessous d’épines apicales: 2 vers 
l’avant, 2 vers l’arrière; métatarses long. 18,4 mm, ornés de scopulas très denses, 
non divisées, entières, atteignant le tiers basal de l’article; tarses long. 8,8 mm, 
munis de 2 griffes, scopulas non séparées en deux par une région lisse. 

Les longueurs patella + tibia se classent ainsi: 
b:264 <<I= 21,6 < HI; 192 IV: 25,6 mm 
doit -IVNTE=IM. 

Filiéres: fg. 11. Epioyne: hg. 12. Vulva: fig. 13. 

Long. totale de la femelle, sans chélicères, ni filières: 68 mm. 


Affinités 

P. lesserti fait partie, au sein du genre Phoneyusa, d’un groupe d’espèces 
caractérisé par la présence, chez les 3, d’un double processus au bulbe de l’ap- 
pareil génital. Ce groupe comprend: P. bidentata Pocock 1899, P. bidentata 
Pocock sensu Berland 1917, P. bidentata Pocock sensu de Lessert 1930 (laquelle 
est une autre espèce que nous nommons P. pococki nom. nov.), et deux autres 
espèces (ou sous-espèces) voisines. La mise au point systématique de ce groupe 
est en cours de rédaction. 


Technique d’examen des ‘vulvae 


Nous avons procédé à plusieurs essais afin de décolorer les parties géni- 
tales des femelles du genre Phoneyusa dont nous poursuivons l’étude. 
Les décolorations ont été essayées au chloral acétique de Marc André, à 
chaud ou à froid, et dans ce cas, il faut absolument éviter de faire cette opéra- 
tion dans des tubes en matière plastique, car ils sont attaqués par le chloral. 
Les meilleurs résultats ont été obtenus de la manière suivante: 

- isoler l’épigyne en découpant dans l’épaisseur de l’abdomen. 

enlever, sous alcool, les tissus. 

- décolorer è chaud, en surveillant l’opération, dans un mélange d’ Eau de 

Javel concentrée (du commerce), 1 volume, et d’eau distillée, 6 volumes. 

4 - nous conservons les vulva dans l’alcool de collection (75°) sans les monter 
en préparation microscopique. 

5 - les vulva sont dessinées face dorsale, les épigynes sont dessinées face ven- 
trale. 


WD IN he 
I 


BIBLIOGRAPHIE 


BerLAND L., 1917 - Description de quelques espèces nouvelles d’Aviculariides africaines (Ara- 
neae Aviculariidae). Bull. Mus. Hist. nat., 23, pp. 466-481. 


Dresco E., 1972 - Etudes des Mygales. L’appareil stridulatoire d’Araignées du genre Pho- 
neyusa (Fam. Aviculariidae, sous-fam. Aviculariinae). Bull. Soc. Zool. Fr., 97, 2, pp. 
179-182, 1 fig. 


9 


FANFANI A., 1971 - Ricerche sul migalomorfo Phoneyusa lesserti Dresco, 1971. Note I - Osser- 
vazioni sulla biologia in cattività. Acc. Lincei, Rend. CI. Sci. fis. mat. nat., 51 (1-2): 65-69. 


FANFANI A., 1971 - Ricerche sul migalomorfo Phoneyusa lesserti Dresco, 1971. Nota II. Osser- 
vazioni sulla muta e sulla rigenerazione degli arti. Acc. Lincei, Rend. CI. Sci. fis. mat. nat., 
51 (3-4): 1-3. 

LesseRT R., de, 1930 - Araignés du Congo, recueillies au cours de l’expédition organisée par 
l'American Museum (1909-1915). Quatrième et dernière partie. Rev. Suisse Zool., 37 (22), 
pp. 613-672. 


Pococo R.I., 1899 - On the Scorpions, Pedipalpi and Spiders from Tropical West Africa, re- 
presented in the Collection of the British Museum. Proc. Zool. Soc. Lond., pp. 833-885. 


SIMON E., 1892-1903 - Histoire naturelle des Araignées. Deuxième édition. Paris, 1892-1903. 
PE (et T.2 AD), 


SUMMARY 


Study on mygales. Description of Phoneyusa lesserti sp.nov., a mygale of Africa (Araneae 
Aviculariidae). 


The author describes Phoneyusa lesserti n.sp. (3 and %), of the Central African Republic. 


ELpa GaIrno & SILVIO SPANÒ 


Istituto di Zoologia dell’Università di Genova 


NUOVI REPERTI DI EFEMEROIDEI IN LIGURIA 


PREMESSA 


Durante una serie di campionamenti bentonici in alcuni torrenti liguri 
del versante marittimo, diretti a definire le condizioni di popolamento animale 
(Spanò, 1972), sono stati raccolti stadi larvali di alcune forme di Efemeroidei 
finora non segnalati in Liguria, che costituiscono l’oggetto della presente nota. 


METODI E STAZIONI DI PRELIEVO 


Gli individui, raccolti con un retino tipo Surber con 50 cm di lato, per 
benthos di acque correnti poco profonde, sono stati fissati in formalina al 5% 
e conservati in alcool a 70°. 

Sono stati presi in considerazione 1 seguenti torrenti: Leiro, Varenna, 
Polcevera, Bisagno, Pignone, tutti del versante marittimo, di cui i primi quat- 
tro in provincia di Genova e l’ultimo in provincia di La Spezia. 

I periodi di prelievo nei diversi corsi d’acqua sono così distribuiti: 

— Leiro: ottobre 1969 - settembre 1970 (ritmo mensile, tranne novem- 


bre); 

— Varenna: settembre 1969 - luglio 1970 (ritmo mensile, tranne novem- 
bre); 

— Polcevera: settembre 1969 - luglio 1970 (ritmo mensile, tranne novembre 
e marzo); 


— Bisagno: ottobre 1969 - settembre 1970 (ritmo mensile); 
— Pignone: aprile 1972 - settembre 1972 (prelievi saltuari). 

Le stazioni di raccolta sono state fissate tenendo conto del carico umano 
ed eventualmente industriale che gravita ai vari livelli dei corsi d’acqua presi 


in esame. 
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È sempre stata considerata una stazione di riferimento del tutto a monte 
di qualsiasi sorgente inquinante, stazione che, di norma, è risultata qualitativa- 
mente la più ricca di forme bentoniche in genere (MARCHETTI e coll., 1967; 
SPANÒ, 1972). Un’altra stazione è stata scelta del tutto a valle, poco prima dello 
sbocco in mare (tranne che per il Pignone per il quale, come accennato, i pre- 
lievi non sono stati fatti sistematicamente e limitati ad un breve tratto montano). 
Le stazioni intermedie sono state fissate tenendo conto della distribuzione lungo 
i corsi dei centri urbani ed industriali (SPANÒ, 1972). 

Le singole stazioni di prelievo, indicate nella cartina di Fig. 1, si riferi- 
scono esclusivamente ai torrenti in provincia di Genova; infatti per la sporadi- 
cità dei rilevamenti nel Pignone la rappresentazione delle zone di raccolta rela- 
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tive a quest’ultimo non è stata fatta. 


OSSERVAZIONI 


Epeorus torrentium Eaton 


Torrente Varenna - (St. 4, a monte di S. Carlo) - 22/1/1970, 1 ninfa (leg. Fava- 
reto-Spanò); 27/11/1970, 8 ninfe (leg. Favareto-Spanò); 24/III/1970, 1 
ninfa (leg. Favareto-Spanò); 

— (St. 3, confluenza con Rio Lavagetto) - 27/11/1970, 1 ninfa (leg. Fa- 
vareto-Spanò); 

— (St. 2, presso Carpenara) - 28/I1V/1970, 4 ninfe (leg. Favareto-Spanò); 

— (St. 1, presso la foce) - 28/IV/1970, 1 ninfa (leg. Favareto-Spanò). 

Torrente Bisagno - (St. 6, presso Scoffera) - 25/11/1970, 1 ninfa (leg. Landini- 
Spanò). 

Torrente Ri - (presso il paese di Pignone) - 25/11/1972, 2 ninfe (leg. Zac- 
cone); 22/IV/1972, 6 ninfe (leg. Zaccone). 


Considerazioni: 


1) BrancHERI (1964) per la prima volta segnala il genere in Liguria in 
base ad osservazioni condotte su adulti appartenenti alla specie E. assimilis Eaton. 

La nota difficoltà di descriminare queste due forme a livello larvale, con- 
siglia la conferma di E. forrentium con futuri reperti di individui adulti. 

2) La quasi totalità delle forme esaminate da BIANCHERI (28 esemplari, 
pari all’85%,) sono stati raccolti nel versante settentrionale dell'Appennino, quindi 
già nel bacino Padano. Dei 5 esemplari (pari al 15%) del versante marittimo, 
4 sono stati catturati lungo il Torrente Iso (loc. Cravasco) del bacino del Tor- 
rente Polcevera ed uno a Verzi. 

3) I reperti presi in considerazione nel presente lavoro provengono tutti 
da corsi d’acqua del versante marittimo. 

4) Per quanto concerne i periodi di raccolta non può essere indicativo un 
paragone diretto poichè verrebbero necessariamente messi a confronto adulti e 
ninfe, ossia individui in momenti diversi del ciclo vitale. 'l'uttavia è significativo 
che tutte le larve siano state rinvenute entro il mese di aprile, dopo il quale evi- 
dentemente avviene lo sfarfallamento, come risulta anche dai dati della BIAN- 
CHERI sugli adulti in ambienti confrontabili (così 1 4 esemplari raccolti lungo 


il Torrente Iso il 18/V/1958). 
Baétis rhodani Pictet 


Senza dubbio si tratta della specie reperita con maggior frequenza e alta- 
mente rappresentata, tuttavia, data l’impostazione del presente lavoro, il cui 
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scopo è in primo luogo la segnalazione del ritrovamento di forme non ancora uf- 
ficialmente riportate per la Liguria, non è stato fatto, in linea di massima, un 
conteggio preciso degli esemplari. 

Si riportano, quindi, le osservazioni d’ordine generale, valide per ciascun 
corso d’acqua preso in considerazione. 
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Fig. 1 - Stazioni di campionamento (indicate con i numeri da 1 a 6) nei torrenti Leiro, Varenna, 
Polcevera e Bisagno. 


Torrente Leiro - Le ninfe sono state reperite in tutte le stazioni esaminate (tranne 
che nella St. 3, alla confluenza del T. Acquasanta col Canale di Gorsexio, 
fortemente inquinata) ed in ogni mese dell’anno da gennaio a settembre 
compresi. Mancano da ottobre a dicembre. (leg. Lorenzelli-Spanò, 1969-1970). 

Torrente Varenna - Reperti in tutte le stazioni e per un periodo continuo da 
dicembre ad aprile (mancano in maggio, giugno, agosto). Per il mese di 
novembre non si hanno dati poichè in tal mese non sono stati effettuati 
prelievi (leg. Favareto-Spanò, 1969-1970). 

Torrente Polcevera - Reperti soprattutto nella stazione totalmente a monte (St. 6, 
presso il Passo dei Giovi), qualche individuo a livello di Mignanego (St. 5) 
ed uno sul Torrente Secca poco prima della confluenza col Polcevera 
stesso (St. 3). Ritrovamenti in gennaio, aprile, dicembre (leg. Roccatagliata- 
Spanò, 1969-1970). 

Torrente Bisagno - Abbondanza di reperti soprattutto a livello dell’abitato di 
Bargagli (St. 5). Ampia distribuzione in tutte le stazioni e in tutti i mesi 
tranne agosto (leg. Landini-Spanò, 1969-1970). 

Torrente Pignone - Reperti nel mese di aprile (leg. Zaccone, 1972). 
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Considerazioni: 


La distribuzione lungo il corso dei torrenti esaminati si accorda con una 
certa resistenza della specie a condizioni ambientali sfavorevoli (HyNEs, 1959; 
MARCHETTI e coll., 1967). Infatti i reperti si riferiscono praticamente a tutte le 
stazioni per Leiro, Varenna e Bisagno mentre per il Polcevera l’esiguo numero 
delle forme reperite rende verosimile l’ipotesi che tale carenza sia legata a fat- 
tori ecologici. Questi, inadatti nel tratto montano per la scarsezza d’acqua nel 
ruscello, diventerebbero del tutto negativi nel tratto vallivo per il notevole ca- 
rico inquinante, sia cloacale che industriale, il quale limiterebbe drasticamente 
la presenza di tale specie. Tuttavia, a sottolineare la resistenza di B. rhodani, 
sta il fatto che un campione raccolto il 30/IV/1970 nel T. Bisagno era costituito 
quasi omogeneamente da questa specie. Tale reperito proviene da una stazione 
di raccolta (St. 5, a livello dell’abitato di Bargagli) che si trova a valle di una 
fabbrica di bossoli e fulminanti. È presumibile che ciò condizioni i popolamenti della 
stazione stessa e che la densità di individui - circa 650/m?, appartenenti solo a 
B. rhodani che rappresenta in questa stazione il 98,2% degli Efemeroidei - sia 
strettamente legata alla mancata competitività con altre specie, numericamen- 
te ridotte dalla situazione alterata delle acque. | 


Baétis gemellus Eaton 


È una forma assai meno diffusa di B. rhodani, tuttavia, anche per questa 
specie, non essendo stato effettuato un esame quantitativo, vale quanto detto 
per la precedente. 


Torrente Leiro - Tutte le ninfe sono state raccolte appena a monte della Sta- 
zione ferroviaria di Mele (St. 6), ove il corso d’acqua può essere conside- 
rato immune da carichi inquinanti veri e propri. Reperti da marzo a lu- 
glio compresi e quindi in settembre (leg. Lorenzelli - Spanò, 1969- 
1070): 

Torrente Varenna - Reperti nelle due stazioni montane (St. 4, St. 3, rispettiva- 
mente a monte e a qualche chilometro a valle dell’abitato di S. Carlo). 
Presenza nei soli mesi di febbraio, marzo ed aprile (leg. Favareto-Spanò, 
1969-1970). 

Torrente Polcevera - Reperti esclusivamente nella stazione del tutto a monte 
(St. 6, presso il Passo dei Giovi), nel solo mese di aprile (leg. Roccatagliata- 
Spanò, 1969-1970). 

Torrente Bisagno - Reperti nelle due stazioni più a monte (St. 6 e 5), nei mesi 
di gennaio, marzo, aprile e giugno (leg. Landini-Spanò, 1969-1970). 


Considerazioni: 


I ritrovamenti nelle stazioni montane indicano che questa specie, a diffe- 
renza di B. rhodani, mostra una spiccata sensibilità a stati di alterazione delle 
acque. 


Cloéon dipterum Linneo 


Torrente Leiro - (St. 2, confluenza Gorsexio) - 10/VIII/1970, 1 ninfa (leg. 
Lorenzelli). 

Torrente Polcevera - (St. 5, presso Passo dei Giovi) - 24/I1X/1969, 1 ninfa (leg. 
Roccatagliata-Spanò). 
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Torrente Bisagno - (St. 3, località Molassana) - 3/X1II/1969, 3 ninfe (leg. Lan- 
dini-Spanò); 
— (St. 6, presso Scoffera) - 17/IX/1970, 1 ninfa (leg. Landini). 


Considerazioni : 


La specie è considerata assai comune e la sua distribuzione interessa pra- 
ticamente tutta l’Italia. Tuttavia non risulta che sia mai stata segnalata ufficial- 
mente in Liguria (GRANDI, 1960). Il dott. F. CAPRA (comunicazione verbale) 
riferisce che C. dipterum è assai comune in Liguria e che ha potuto osservare 
sovente molti individui allo stadio di subimmagine sui vetri di casa. Ciò no- 
nostante va sottolineato che anche il genere Cloéon non era mai stato citato per 
questa regione. L’esiguo numero di individui presenti nei nostri campionamenti 
è probabilmente dovuto al fatto che, come è noto, la specie preferisce acque 
ferme o a corso lento, ricche di vegetazione, ambiente raramente riscontrabile 
nel tratti del corsi d’acqua presi in esame. 


Centroptilum luteolum Miller 


Torrente Bisagno - (St. 4, loc. Ponte della Paglia, Prato) - 23/VI/1970, 2 ninfe 
(leg. Landini-Spanò); 14/VII/1970, 1 ninfa (leg. Landini-Spanò); 17/IX/ 
1970, 1 ninfa (leg. Landini). 


Centroptilum pennulatum Eaton 


Torrente Bisagno - (St. 4, loc. Ponte della Paglia, Prato) - 14/VII/1970, 1 ninfa 
(leg. Landini-Spanò); 17/IX/1970, 1 ninfa (leg. Landini). 


Considerazioni: 

Nessuna delle due specie era stata finora segnalata in Liguria, per tale 
regione risulta quindi nuovo lo stesso genere Centroptilum. 

La scarsità dei reperti può essere legata alla predilizione di entrambe le 
specie per le acque ferme o a debole corrente, ricche di vegetazione (GRANDI, 
1960): il corso del Bisagno alla stazione di raccolta, appena a monte dell’abitato 
di Genova, presentava una discreta velocità e la vegetazione acquatica macrosco- 
pica appariva del tutto assente. 


Caenis macrura Stephens 


Torrente Varenna - (St. 3, confluenza con Rio Lavaggetto) - 22/VII/1969, 2 
ninfe (leg. Favareto-Spanò). 
Torrente Polcevera - (St. 6, presso Passo dei Giovi) - 19/VI/1970, 1 ninfa (leg. 
Roccatagliata-Spanò). 
Torrente Bisagno - (St. 6, presso Scoffera) - 24/IX/1969, 1 ninfa (leg. Landini- 
Spanò); 30/IV/1970, 1 ninfa (leg. Landini-Spanò). 
— (St. 4, loc. Ponte della Paglia, Prato) - 5/XI/1969, 1 ninfa (leg. Lan- 
dini-Spanò); 3/XII/1969, 1 ninfa (leg. Landini-Spanò); 23/VI/1970, 
1 ninfa (leg. Landini-Spanò); 4/VIII/1970, 4 ninfe (leg. Landini). 


116 


Considerazioni: 


La forma non era stata finora segnalata in Liguria, neppure a livello di 
genere. In tutte le zone di raccolta le acque erano poco alterate e sovente del 
tutto esenti da potenziali sorgenti inquinanti. 

Il maggior numero di forme è stato reperito nel 'T. Bisagno e, in parti- 
colare, nella stazione appena a monte degli ultimi agglomerati urbani di Genova- 
Prato, con acque correnti non troppo impetuose e fondo ciottoloso a granulo- 
metria piuttosto fine. 
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RIASSUNTO 


Si segnalano ninfe di Efemeroidei finora non conosciuti per la Liguria: Epeorus torrentium 
Eaton, Baétis rhodani Pictet, Baétis gemellus Eaton, Cloéon dipterum Linneo, Centroptilum lu- 
teolum Miller, Centroptilum pennulatum Eaton, Caenis macrura Stephens. I generi Cloéon Leach, 
Centroptilum Eaton, Caenis Stephens risultano del tutto nuovi per la Liguria. 


SUMMARY 


New repertories of Efemeroidea in Liguria. 


The AA. point out some findings of nymphs of Efemeroidea never discovered in Liguria: 
Epeorus torrentium Eaton, Baétis rhodani Pictet, Baétis gemellus Eaton, Cloéon dipterum Linneo, 


Centroptilum luteolum Miller, Centroptilum pennulatum Eaton, Caenis macrura Stephens. "The 
genera Cloéon Leach, Centroptilum Eaton, Caenis Stephens are utterly new for Liguria. 
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EpuaRD WAGNER 


PHYTOCORIS (SOOSOCAPSUS) HARTIGI NOV. SPEC., EINE NEUE 
MIRIDEN-ART VON SARDINIEN 


(Hemiptera Heteroptera) 


Langgestreckt, fast parallelseitig, das g° 3,5-3,7 x, das 9 3,26 x so lang 
wie die Pronotumbreite. Hellgelb bis gelbbraun, oft mit dunkelbrauner Zeich- 
nung. Behaarung hell, kraus und anliegend, im hinteren Teil des Pronotum 
halbaufgerichtete schwarze Haare. Makropter. 

Kopf hell oder mit hellem Liangsfleck (Fig. a-c), kurz, fast waagerecht. 
Scheitel beim 3 1,3-1,4 x, beim 9 2,25 x so breit wie das Auge. Stirn flach, iber 
den ‘Tylus vorstehend. Zwischen Stirn und Tylus eine tiefe Einkerbung. Bei 
seitlicher Betrachtung reicht das Auge weit nach unten. Ziigel gewòlbt. 1. Glied 
des Rostrum den Hinterrand des Kopfes beim 3 kaum erreichend. Fiùhlerwurzel 
weit iber der unteren Augenecke nahe dem inneren Augenrande gelegen. Fiùhler 
lang, auffallend diinn (Fig. d). 1. Glied hell, braun gescheckt, mit heller Behaa- 
rung und einzelnen hellen Borsten; schlank, 0,85 x so lang wie die Pronotum- 
breite und 1,30-1,35 x so lang wie die Kopfbreite; 2. Glied diinn, hell, 1,5-1,7 x 
so lang wie die Pronotumbreite; 3. Glied noch dinner, ebenfalls hell, 0,6-0,7 
x so lang wie das 2. und 1,4-1,5 x so lang wie das 4., letzteres etwas dunkler. 

Pronotum (Fig. c) kurz, Seiten leicht eingebuchtet, vor dem Hinterrande 
eine Reihe von 6 Buckeln, iber die eine schmale, wellige, braune Querbinde 
verliàuft. Hinter dieser Querbinde ist das Pronotum weissgelb und hat einen 
glatten Rand. Scutellum hell, oft mit dunklem Mittelstreif. Halbdecken mit 
verschwommener Scheckenzeichnung oder gleichmàssig dunkel, nur das Exoco- 
rium mit alternierenden hellen und dunklen Flecken. Innenrand und Spitze 
des Cuneus dunkel gefleckt. Membran grau, dicht dunkel gefleckt; Adern gelb. 

Unterseite von gleicher Farbe wie die Oberseite und mit der gleichen 
Behaarung. Das Rostrum reicht beim 3 bis zur Basis des Genitalsegments, 
beim 9 bis zur Mitte des Abdomens. Beine hell. Schenkel im Apikalteil dunkel 
mit hellen Flecken. Hinterschienen an der Basis breit dunkel. Die Vorderschienen 
an der Spitze leicht verdunkelt und bisweilen mit der Andeutung eines mittle- 
ren Ringes. Behaarung der Schienen hell, ausserdem sind hellgraue, feine Dornen 
vorhanden, die etwa so lang sind wie die Schiene dick ist. An den Hintertarsen 
(Fig. 1) sind das 2. und 3. Glied etwa gleich lang. 

Genitalsegment des 4g (Fig. e + f) kurz und breit, unterseits gewéòlbt. 
Genitalòffnung breit, am linken Rande mit spitzem, nach hinten gerichtetem 
Fortsatz. In der Mitte des vorderen Randes dreieckig vorstehend. Rechtes Pa- 
ramer (Fig. g) schlank, gegen die Spitze gleichmàssig veryiingt, an der Hypo- 
physis ein dreieckiger Vorsprung. Linkes Paramer (Fig. h) mit langem, schlankem 
Arm. Hypophysis lang, spitz, an der Basis eine vorspringende Ecke. Penis (Fig. k) 
gekriimmt, schlank. Sekundéare Gonopore vor der Mitte gelegen. Kammartiger 
Anhang der Vesika (Fig. 1) mit 7-8 Zahnen von unterschiedlicher Grosse. 


Lanpei: d'a. 5;1-5,0 mm, f. £#2. mn, 
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Ph. hartigi n. sp. gehòrt in die Untergattung Soosocapsus E. Wagn. Das 
beweisen die Hécker vor dem Hinterrand des Pronotum, die langen, dùnnen 
Fiihler, die flache Stirn und der vorstehende Tylus. Von allen Arten der Un- 
tergattung unterscheidet er sich durch die Querbinde vor dem Hinterrande des 
Pronotum und das aufflallend lange Rostrum. Bei Ph. (E.) niveatus Horv. und 
nodistylus E. Wagn. ist das 1. Fihlerglied weit linger und ùbertrifft an Linge 


c,e, f.= 2mm d=2mm 
fe I 
ab; = Imm g=="08mm 


Phytocoris (Soosocapsus) hartigi nov. spec., g 


a = Kopf von vorn, b = Kopf von links, c = Kopf und Pronotum von oben, d = Fiihler, e = 


Genitalsegment von oben, f = dasselbe von links, g = rechtes Paramer von oben, h = linkes 
Paramer von oben, i = kammartiger Anhang der Vesika von rechts, k = Penis von links, 1 = 
Hinterfuss. 


die Pronotumbreite. Bei Ph. (.S.) atomophorus Reut. ist der Scheitel 1,5 x so 
breit wie das Auge und die Halbdecken sind mit feinen braunen Punkten be- 
deckt. Das Rostrum reicht nur bis zur Spitze der Hinterhiiften. Bei Ph. (S.) 
guttulatus Reult. sind die Halbdecken rotbraun, das Rostrum reicht nur ge- 
ringfùgig uber die Hinterhiiften hinaus, alle Schienen haben drei braune Ringe 
und das 3. Fiihlerglied 2 helle. Bei PA. (.S.) lesnei Reut. reicht das Rostrum nur 
bis zwischen die Hinterhiften, die Schienen haben gleichfalls braune Ringe 
und die Lange betrigt 7,6-8,0 mm. 

Material: 7 gg, 1 £ aus Sùd-Sardinien: Musel, 11.6-13.7.72, an Licht, 
Hartig leg. 

Dies Material verdanke ich Herrn Dr. H. Eckerlein, Coburg. Holotypus 
und Paratypoide in meiner Sammlung, Paratypoide auch in der Sammlung H. 
Eckerlein, Coburg. 
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JP: Lacroix. &:P. Ramni 


DESCRIPTION DE PROSOPOCOELUS MARGINATUS N. SP. 
DE L’ASSAM 


(Coleoptera Lucanidae) 


Prosopocoelus marginatus n. sp. (fig. 1, 2, 3, 3a, 3b) 


Holotype g: Khasi-Hills (Region de Shillong), Assam, VIII-1971, réc. 
Ste Dircar. veni coll: P. Ratti 


Paratypes g, 5 ex.: méme localité que l’holotype, VI-1966, dont: 


1 g déposé au M.N.H.N. Paris leg. J.P. Lacroix 
1 g collection H.E. Bomans leg TP. Lacronx 
1 g collection E. Weinreich leg.*]:P--Laerot 
2 4 collection J.P. Lacroix 


O inconnue. 


Dimensions: Holotype 4g Paratypes Sg 

Longueur du corp mandibules incluses 20. mm ded 160-imm 
Longueur des mandibules 4 mm Ea ZA Am 
Longueur du pronotum 5,6 mm 7,4 à 5,2 mm 


Espèce voisine du P. mysticus Parry et du P. histrio Arrow; en diffère 
sensiblement par l’armature mandibulaire et la coloration, celle ci est orangé, 
à suture et bordures brunes sur les elytres, rouge-brun sombre sur les mandi- 
bules, la téte et le pronotum. Taille moyenne: de 16 à 26 mm. 


Téte quadrangulaire è peine retrecie à la partie antérieure, bord frontal 
sinueux, épistome tridenté, peu developpé, mais les trois dents nettement sé- 
parées. Angles antérieurs arrondis, se raccordant par une courbe concave à 
l’angle antérieur du canthus qui est obtus. Celui ci assez petit. Joues peu ren- 
flées, fortement et densement ponctuées, avec points éparses plus profonds. 
Disque à ponctuation plus fine et éparse. 

Mandibules assez courtes et gréles, horizontales, et plates, è bordure externe 
arrondie, non carénées. Le bord interne est inerme chez l’holotype aprés la dent 
basale émoussée. Les paratypes présentent une denticule émoussée à la moitié 
du bord interne. Fourche terminale peu développée à dents obtuses. 

Antennes composées de 10 articles. Articles 10 et 9 de la massue, entiè- 
rement spongieux, 8 ème partiellement spongieu, 7 ème avec un éperon pro- 
longé par des soies, 6 à 2 coniques, ceux ci aussi long que le scape. 

Sur le dessous: menton arrondie à l’avant, finement granulé. 

Pronotum étroit, convexe, à cotés lisses, bord antérieur sinué, angles an- 
térieures prononcés mais non aigies, debordant légèrement la tète. Angle me- 
dian aigu, continué par une courbe trés concave, jusqu’au bord posterieur, peu 
sinué et rebordé. Ponctuation fine, surtout aux déclivités, avec des points éparses 
plus profonds. Disque assez brillant. Ecusson avec ponctuation éparse. 

Saillie prosternale peu avancée, arrondie, d’aspect mate. Mesosternum 
legérèment convexe, luisant. 
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Elytres: forme générale régulièrement arrondie, angle humeral avec tu- 
bercule aigu, peu convexes, à surface finement granulée, assez luisantes, brun- 
orangé clair, à bordures et suture brun sombre. Dessous: metasternum aplatie, 
à surface brillante. 


Pattes bien développées, tibias anterieures garnis extérieurement de 3-4 
petites épines aigiies, et terminés par une fourche; tibias medians armés d’une 


DI 


petite épine à la moitié du bord externe; tibias posterieures inermes, tarses à 


ON 


anna 


NINNA 


Fig. 1 - Holotype g&: Prosopocoelus marginatus Ratti & Lacroix. Fig. 2 - Holotype g: téte, 
vue de dessous. Fig. 3-3a - Paratype gd: téte vue de dessus (3) et profil (3a). Fig. 3b - Pa- 
ratype g: armature du tibia anterieur gauche. 
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forte pilosité, plantée en faisceaux. Cuisses et tibias de coloration jaune, tirant 
au brun vers l’articulation et l’extremité tibiale. 

Le dessous est entièrement brun foncé, les antennes et les tarses sont 
noires. 
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STEFANO LODOVICO STRANEO 


OSSERVAZIONI SULLA FERONIA PUTZEYSI CHAUDOIR 1876 
(Coleoptera Carabidae) 


La Feronia putzeysi Chaudoir 1876 (Ann. Soc. Ent. Belg., XIX, p. 122) 
è rimasta praticamente sconosciuta, dopo che CHAUDOIR eseguì la sua descri- 
zione su un unico esemplare 9, ricevuto da PUTZEYS e considerato proveniente 
dal Chile. Grazie alla cortesia della Sig.ra Bons, del Muséum National d’Histoire 
Naturelle di Parigi, ho potuto esaminare tale tipo che è in abbastanza buone 
condizioni ed in particolare ha l'antenna destra completa. Ringrazio molto vi- 
vamente la Sig.ra Bons per questa sua gentile comunicazione. 

La caratteristica principale di questo pterostichino, caratteristica che col- 
pisce a prima vista, è la struttura delle antenne, che è notevolmente diversa 
da quella degli altri Pterostichini s.str. Esse infatti sono corte; il 1° articolo è 
grosso; il 2° corto e moderatamente ingrossato dalla base verso l’apice; il 4° 
e 5° hanno quasi la medesima forma e sono pochissimo meno lunghi del 3° ed 
un poco meno larghi all’apice. Gli articoli 6-10 sono anch'essi corti; visti di 
profilo sono allargati verso l’apice e la loro massima larghezza è un po’ minore 
della lunghezza; visti di faccia, sono in ovale poco allungato, un po’ compressi. 
L’ultimo articolo è del 40%, più lungo dei precedenti. 

Gli ultimi sterniti hanno ad ambo i lati una distinta impressione a breve 
distanza dalla base; nelle accennate impressioni, dalla parte della base degli 
sterniti, vi è una traccia piuttosto breve di orlo basale, che sembra delimitato 
da una rugosità non ben definita. Lo sternite anale 9, oltre alla depressione la- 
terale, ha ad ambo i lati due punti setigeri di modestissime dimensioni. 

L’unica specie prossima alla putzeyst Chaudoir è il Pterostichus laticeps 
Straneo (1953, Doriana I, n. 36, p. 6), descritto anch’esso su un vecchio esem- 
plare 9, del Brasile, Minas, appartenente alla mia collezione e di cui non si co- 
nosce il raccoglitore. 
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L’affinità delle due specie, come forma generale, è tanto grande che, se 
i tipi delle due specie, unici esemplari conosciuti, non fossero ambedue 9 e 
se non vi fossero numerose e molto nette differenze in vari caratteri importanti, 
si potrebbe quasi pensare che tali esemplari rappresentino forme estreme di una 
stessa specie. Invece ecco i caratteri comparativi. 


putzeysi laticeps 
Capo nessuna differenza di rilievo 
Pronoto 


forma esterna nessuna differenza sostanziale 


angoli basali 


impressioni basali 
Elitre 

proporzioni 

omeri 

strie 

interstrie 


serie ombelicata 


Appendice prosternale 
Sterniti 


Sternite anale 


vertice leggermente smus- 
sato 
larghe, superficiali, poco de- 
finite 


vertice vivo, quasi dentato 


profonde e nettamente de- 
finite 


nessuna differenza di rilievo 


molto quadrati 

solo la prima ben impressa, 
le altre evanescenti 
assolutamente piane 


formata da punti poco grossi 
e poco profondi 

non orlata 

con traccia di solco basale 
solo ai lati 

due piccoli punti per parte 


ottusi arrotondati 
tutte ben impresse 


tutte convesse, molto con- 
vesse all’apice 

formata da punti molto 
grossi e molto profondi 
ben orlata 

completamente e fortemente 
orlati 

due punti abbastanza cospi- 


cui per parte. 


Purtroppo il quadro non può essere completo, perchè l’unico esemplare 
finora noto di /aticepbs manca di gran parte delle antenne, avendone soltanto 2 
articoli a sinistra e 5 a destra. Dato che gli articoli interessanti per la loro brevità 
sono quelli dal 6° al 10°, nulla posso dire su tale carattere. La struttura dei 
primi articoli non presenta differenze. Analogamente nulla può dirsi su even- 
tuali differenze dei palpi, perchè nel tipo del /aticeps mancano completa- 
mente. 

Occorre perciò attendere che altri esemplari vengano rinvenuti. Se ciò 
avverrà, se si potranno confermare le differenze nella struttura delle antenne 
in confronto agli altri Prerostichini s. str. e se soprattutto si potrà studiare l’edeago 
di almeno un g, sarà probabilmente necessaria l’istituzione di un nuovo genere 
per accogliere le due specie. Per ora considero già un passo avanti nella cono- 
scenza dei Pterostichini sudamericani l’aver potuto constatare l’affinità delle due 
specie. 


SUMMARY 


Notes on Feronia putzeysi Chaudoir 1876 (Coleoptera Carabidae). 


The study of the type of Feronia putzeysi Chaudoir 1876 shows that this species, nearly 
unknown, is an isolated one, among all the South American Pterostichini s.str. The only allied 
species is Pterostichus laticeps Straneo 1953. 


Indirizzo dell’ Autore: Viale Campari 8E, 27100 Pavia. 
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RECENSIONI 


WoLrsBERGER Josef - Die Macrolepidopteren-Fauna des Monte Baldo in Oberitalien - Museo 
Civ. Storia Naturale, Verona. Memorie Fuori Serie n.4, Verona, 1971, 335 pp., 32 figg., 20 tavv. 


L’attiva collaborazione che il Museo di Storia Naturale di Verona, sotto l’impulso del Pro- 
fessor S. Ruffo, già da molti anni ha in atto con studiosi italiani e stranieri allo scopo di promuo- 
vere ricerche sulla fauna del nostro Paese, ha raggiunto un nuovo traguardo con la pubblicazione 
dell’opera qui recensita. 

Josef Wolfsberger, della Zoologische Staatssammlung di Monaco di Baviera, che già ci 
aveva fornito, tra gli altri, lo studio sui Macrolepidotteri del Garda, presenta ora una altrettanto 
ampia e approfondita monografia dedicata alla Lepidotterofauna del M. Baldo. 

L’ambiente scelto per le ricerche, che si sono protratte dal 1965 al 1970, risulta particolar- 
mente interessante dal punto di vista biogeografico, come del resto era ben noto sulla base di pre- 
cedenti ricerche naturalistiche sia in campo zoologico che botanico. Le indagini si sono svolte 
su tutto il massiccio a partire dall’altezza di 900 m fino alle vette più elevate (oltre 2200 m). 

L’A., che nella sua opera segue lo schema della precedente monografia, dopo una intrudu- 
zione nella quale vengono chiariti i limiti dell’area esplorata e le fasce di vegetazione in essa com- 
prese, fornisce una sintesi delle caratteristiche idrogeologiche, della flora e del clima che, insieme 
ad una serie di tavole fotografiche, possono aiutare il lettore a farsi un quadro delle caratteristiche 
ecologiche della zona esplorata. 

Segue un utile esame riassuntivo della fauna dei Macrolepidotteri, ricca di ben 959 specie. 
Si osserva così che le entità alpine assommano a 37, numero assai elevata considerata la posizione 
geografica del M. Baldo (alcune di esse come ad es. lo Psodos baldensis Wolfs. e la ssp. burmanni 
Wolfs. della Erebia pluto Prunn. sono endemismi scoperti dall’ Autore); anche le specie boreoalpine 
sono ben rappresentate: 14 su 33 note per l’intera catena alpina. Vengono poi raggruppate le en- 
tità la cui presenza si deve imputare a migrazione (9), quelle che sull’area alpina sono molto lo- 
calizzate (45), le numerose che sul massiccio raggiungono i limiti altitudinali più elevati noti per 
le Alpi meridionali ed infine sono elencate le specie più caratteristiche per i quattro piani di ve- 
getazione (montano inferiore e superiore, subalpino e alpino). 

Nella parte speciale VA. fornisce, per ogni specie, precisi dati riguardanti la distribuzione 
sulla catena ed i periodi di volo e completa la trattazione con un elenco delle regioni italiane per 
le quali il Lepidottero è finora noto. Le distribuzioni più interessanti sono anche su cartine. 

Una ampia bibliografia di 207 voci e 20 tavole completano il volume pubblicato con il con- 
tributo del Centro di Entomologia Alpina e Forestale del C.N.R., diretto dal Prof. Goidanich. 

L’opera, come la precedente molto curata nella parte analitica, merita un vivo plauso ed 
‘è auspicabile serva di stimolo per ricerche analoghe in tante altre aree del nostro Paese poco note 
nella loro fauna entomologica. 

SERGIO ZANGHERI 


NicuLEscu Eugen V., KONIG Frederic - Lepidoptera. Partea generala - In: Fauna Republicii 
Socialiste Romania, Insecta vol. XI, fasc. 10, Edit. Academiei Repub. Social. Romania, 
Bucuresti, 1970, 300. pp., 129 figg... 29 °tavy. - Prezzo 23 Lei. 


Si deve annotare con soddisfazione la comparsa nella ormai lunga serie dei volumi dedicati 
alla « Fauna della Romania », di un’opera riguardante la « Parte generale » dei Lepidotteri. 

L’idea di dedicare un’intero volume di una fauna ai problemi generali morfologici, biolo- 
gici, ecologici e zoogeografici di un’Ordine di Insetti è nuova, ma senz’altro molto apprezzabile. 
Libri del genere permettono infatti a chi intenda dedicarsi allo studio di un gruppo di Lepidot- 
teri di avere a disposizione, in un manuale di consultazione, gli elementi di base per la propria 
attività. Nel volume infatti si possono reperire ampie notizie generali sulla costituzione morfolo- 
gica delle farfalle che permettono, in primo luogo, di farsi una chiara idea della terminologia im- 
piegata nello studio sistematico delle singole specie. Per questi motivi il libro che viene qui pre- 
sentato supera i confini geografici della collana di cui fa parte per divenire un’opera di interesse 
generale per i Lepidotterologi. 

Gli AA., dopo una breve introduzione storica, trattano ampiamente della morfologia esterna 
dell’adulto e, in forma più condensata, degli stadi preimmaginali, illustrando la descrizione con 
numerosissimi disegni. Questa prima parte è la più vasta (comprende circa 200 pagine) e ritengo 
sia anche quella di maggior interesse generale; infatti per ogni argomento trattato viene proposta 
un’ampia serie di esempi, in modo che il lettore possa rendersi conto della varia costituzione delle 
singole parti nei diversi gruppi sistematici. Segue una sintetica rassegna sullo sviluppo, l’ecologia, 
l’etologia e completano il volume i capitoli sulla filogenesi e la distribuzione geografica dei Le- 
pidotteri romeni. 

SERGIO ZANGHERI 
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Brown & HEINEMANN, 1972 - Jamaica and its butterflies - Classey, London, 493 pp., 11 tavv. 


Per i tipi di Classey è stato pubblicato il prestigioso volume citato in epigrafe: una magni- 
fica opera in quarto, di 493 pagine e 11 tavole in tricromia finissima. Prezzo 16,50 sterline presso 
l’Editore. 

È evidente che la fauna entomologica di Giamaica è tale da suscitare il più grande inte- 
resse, se già molto prima del secolo scorso ha fornito materiale per la scienza. 

L’isola, scoperta nel 1494 da Colombo, cominciò ad essere zoologicamente esplorata nel 
1687 con H. Sloane i cui reperti furono utilizzati da Linneo per la X del suo Systema. 

Ma benchè non manchino antiche opere anche iconografiche molto buone sulle farfalle di 
Giamaica, questo lavoro ha il pregio di presentare le farfalle diurne nell'ordinamento sistema- 
tico più aggiornato, e con figure che, grazie alle tecniche d’oggi, sembrano addirittura farfalle 
posate sulla carta. . 

Il libro non trascura, per coerenza col titolo, di parlare di quest'isola dal nome e ubicazione 
così suggestivi, facendone una breve storia, citando le leggende che ne giustificano la denomina- 
zione, e dandone un quadro geografico, geologico, botanico e politico, oltre che zoogeografico. 

Ma, dopo un brevissimo cenno di morfologia e biologia, affronta con ordine scientifica- 
mente rigoroso, acquisendo la moderna nomenclatura, il suo vero contenuto di rassegna dei Lepi- 
dotteri diurni di Giamaica dandone, come si disse, delle megnifiche riproduzioni. 

L’opera è dunque consigliabile da ogni punto di vista, anche da quello del prezzo, che è 
abbordabilissimo, e figurerà sempre ottimamente sia tra i libri di scienza, sia in un salotto. 


E. BERIO 


BerTREM J.G. & CHESTER BRADLEY J., 1971 - The African Campsomerinae. Monografieén van de 
Nederlandse Entomologische Vereniging N° 6, 326 pp., 55 figg., 47 cartine, 6 tavole. 


In questa monografia è stata completamente riveduta la complicata sistematica delle Campso- 
merinae africane, delle cui specie qualcuna interessa anche la fauna italiana. La sotto-famiglia 
è stata raggruppata in due distinte tribù: Trielidini e Campsomerini con la creazione di nuovi 
generi, sotto-generi, specie, sotto-specie e forme. Alla parte generale, preceduta da brevi note 
informative, segue la morfologia del gruppo. Questa è stata trattata ed illustrata in maniera chiara, 
schematica e con terminologia classica facilmente accessibile ad ogni entomologo. La parte spe- 
cifica si inizia con la chiave delle sotto-famiglie e delle tribù delle Scolidae africane per passare 
quindi a quella riguardante le Campsomerinae in particolare con le due relative tribù: Trielidini e 
Campsomerini. Nonostante le difficoltà che offre l’inquadramento delle singole specie, in modo 
particolare per quanto riguarda i maschi, le chiavi di determinazione, chiare e sintetiche, per- 
mettono il riconoscimento dell’entità specifica. La parte descrittiva delle differenti specie, pre- 
ceduta dalla bibliografia relativa, è concisa, esauriente e metodicamente trattata. Segue quindi 
la distribuzione geografica particolareggiata con precisi riferimenti alle singole collezioni o alle 
citazioni dei differenti autori. Belle e precise figure di dettaglio, particolarmente per quanto ri- 
guarda l’armatura genitale maschile, e chiare mappe corredano il testo. Non mancano speci- 
fiche informazioni sui fiori visitati; particolarmente interessanti sono i dati che riguardano la ferti- 
lizzazione delle orchidee da parte dei maschi di Dasyscolia (Dasyscolia) ciliata ciliata (Fab.). Al 
volume sono allegate inoltre sei tavole di cui tre, nitidamente disegnate, raffigurano la parte fron- 
tale della testa dei maschi di alcune specie o inedite o non sempre giustamente interpretate. 

Questa magistrale opera compendia il frutto di decenni di studio e di ricerche. Già nel lon- 
tano 1928 Chester Bradley aveva iniziato i suoi viaggi in Europa allo scopo di studiare i diversi 
esemplari della famiglia Scolzidae, seguito poi da Betrem che, particolarmente in questo ultimo 
decennio, visitò non solo numerosi ed importanti musei d’Europa, ma ebbe la possibilità di sog- 
giornare a più riprese alla Cornell University dove, insieme a Chester Bradley, potè portare de- 
finitivamente a termine questa monografia che costituisce uno dei più importanti contributi alla 
conoscenza della fauna imenotterologica africana in generale e della famiglia Scolizdae in par- 
ticolare. ; 
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Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 


insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 20 al foglio (mm. 


4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x 18; mm 7x21; mm 6x]16), più spese 
postali; spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 S bustina; LEROSCE a L. 500 


il DAIZzIno. 


; eo JUNK 
Dr. R. Sehierenbero & Figli N. V. 
| Libreria naturalistica dal 1889, E 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo buoni prezzi. 


P-_.O. Box 5 
Lochem - Holland. 


Guinpo PacLIANO, C.so Corsica 6, 10134 Torino, desidera scambiare Lhiuiontera perfettamente 
etichettati, vendo egli disponibili esemplari della maggior parte delle famiglie. esistenti 


in Italia. pi 
Lurci MELLONI, Viale G. Matteotti 11 /a, 48010 Bagnara di Romagna (Ravenna) acquisterebbe, 
» nuovi o usati, i volumi I e V del Porta, Fauna Coleopterorum. Italica. 


. PauL RAYNAUD, 12 rue Lacour 06400 Cannes, échange Carabus contre Carabus ou non, et toutes 


larves de Carabidae. Daire offres. 


Bb... Leo, Via S. Saturnino 103 - 09100 Cagliari, desidera scambiare Coleotteri. 


CarLo DEMARTIN, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia. (Pordenone) KIA opera completa 
«Le Farfalle diurne d’Italia » di R. Verity. 


| PaoLo Francesco Romano, Piazza A. Cataldo 10, 90040 Capaci (PA) desidera ricevere Coleot- 


teri Cerambicidi italiani ed europei anche non RAR, in cambio di Coleotteri! (e) 
\Lepidotteri siciliani. 

Guino PerpISA, Via Guardassoni 2, 40134 Bologna, desidererebbe scambiare Carabus e Cy 
chrus anche con Insetti di altre famiglie. 


Bruno EsPInosa, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C. Conci & C. Nielsen: « Odo- 


nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 


ATTILIO CarapPezza, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, desidererebbe ricevere Hemiptera 
Heteroptera in Lato di Coleotteri e. hoodia della Sicilia. 

L’Ing. Enzo BernaBò, Via A. Crocco 3 G/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o ‘usati 
i volumi I e III della « Fauna Coleopieatir Italica » del Porta. 

PaoLo MAGRINI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti. 
colare cede Carabidi in cambio di Dermestidi esattamente determinati) e acquistare 
a L. 15.000 l’opera di R. Jeannel « Coléoptères Carabiques » (Faune de France, 39-40). 

PaoLo AupISIO, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorîimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi RISSA e desidera scambiare, acquistare o avere in 
studio Sylphidae paleartici. 

VITTORIO ALIQUO, Via U. Giordano 234, 90144 Paltumo. cede: « Nel mondo della natura », En- 
ciclopedia Motta di scienze naturali, Zoologia, 1960-62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 
Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. o 

Marco BoLocna, Via degli Adimari 103, 00148 Roma, daineichbé ricevere Coleotteri Me- 
loîidae italiani o di altre regioni offrendo in cambio Coleotteri italiani, soprattutto delle 
Alpi marittime e del Lazio. 

Il Prof. Niro Pucci, Via Tellini 18, 57025 Piombino, desidererebbe sima Rhopalocera 
paleartici. 

PaoLo CORNACCHIA, Via Tassoni 24, 46100 Mantova, desidera Curculionidae di tutte le regioni 
italiane, anche se non preparati, purchè forniti di esatta località di cattura. Offre 
Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. 

"VITTORIO Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac- 
‘ quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

ScaATOLIFICIO RAFFAELE GRuPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


(SEGUITO) 


Opere Italiane di Chiomalogia generale (I parte) - Le opere più elementari sono se- 
gnate con un asterisco (*). 


€ AUTORI Varr, 1968 - Enciclopedia italiana delle Scienze. Gli Animali Invertebrati - Isti- 
tuto Geografico De Agostini, Novara. 2 voll. La trattazione degli Insetti occupa 339 
pp., con numerosissime foto a colori. I due volumi, L. 15.000. I 


* AUTORI VARI, 1966 - Natura Viva. Enciclopedia sistematica del Regno Animale - Vallardi 
. Ed. Periodiche, Milano, II Ed. - Gli Insetti comprendono 9 fasc. (ol vol. V, con 258 
pp. e moltissime foto in nero e a colori. 


* AUTORI VARI, 1960-1962 - Nel Mondo della Natura - Motta, Milano, 5 voll. e - FOR 
dia in ordine alfabetico. L. 87.000. 


* AUTORI VARI, 1968-1969 - Il Mondo degli Animali. Rizzoli, Milano, 6 voll. - La trattazione 
degli Insetti occupa 262 pp. del VI volume, con moltissime foto in nero e a colori. — 


BerLEsE A., 1909 e 1925 - Gli Insetti. - Soc. Ed. Libraria, Milano, 2 voll., 1996 pp., 2187 
figg., 17 tavv. Esaurito, 


® CASTELLANI O, 1953 - Principali insetti dannosi, utili ed innocui alle so dali animali 
domestici ed all'uomo - Palombi, Roma, 95 pp., 24 tavv. 


* CHauvin R., 1967 - Il mondo dell’insetto - Il Saggiatore, Milano, 255 pp., 81 figa. Tradu- 
zione di M. Leone. 

* Concr C. & BucciareLLI I., 1968 - Insetti - Ist. Geografico De Agostini, Novara, 156 pp., 
236 figg., di cui 138 a col. L. 3.000. 


DeLLa Berra G., 1961 - Gli Insetti dannosi all'Agricoltura. Metodi e mezzi di lotta. Hoepli, 
Milano, III Ed., pp. XX--1108, 1506 figg., 16 tavv. col. 


GorpanicH A, 1952-1969 - Voci di Entomologia nell’Enciclopedia Agraria Italiana - Ramo edi- 
toriale degli Agricoltori, Roma, voll. I-VI. L’Enciclopedia è tuttora in corso di stampa. 
Particolarmente notevole la voce « Insetto » (nel vol. VI) che occupa 292 pp. e contiene 
numerosissime figure. 


GranDI G., 1951 - Introduzione allo studio dell’Entomologia - Ed. Agricole, Bologna, 2 
voll. — 2282 pp., 1978 gr. figg. - Opera somma e IAREAOR® di Entomologia Generale. 
(Esaurito), i 


Granpr G., 1966 - Istituzioni di Fatomolbgla Generale - Calderini, Bologna, AVE PP., 
426 Agg. «s Lì. 10.000, 


GRANDI G., 1968 - Un mondo occulto di dominatori. Gli Insetti - Calderini, Bologna, 163. 
PP. 21 ficg.. 8 tavv. L. 1.600. 


* Rrors A.B. & E.B., 1960 - Il libro degli insetti - Mondadori, Milano, 340 pp., 293 ill., di 
cui 152 a colori. ‘Traduzione di C. Conci e P. Manfredi. (Esaurito). 


Marrani M., 1956 - Entomologia medica - D. E.L.F., Palermo, II Ed., 330 pp., 26 figg, 32 
tavv. 


° NewmANN L.H., 1965 - Gli Insetti - Mondadori, Milano, 252 pp., molte ill. 


© ParenTI U., 1968 - Alla scoperta degli Insetti - Ist. Geogr. De Agostini, Novara, 80 pp., 
110 fot. col., L. 1.000. 


* Pesson P., 1958 - Il mondo degli Insetti - S.A.I.E., Torino, 214 pp., 80 tavv. b. n., 16 tavv. 
col. 


* Pozzi G., 1972 - Insetti d’Italia - Martello, Milano, VIII + 156 pp., 93 figg., L. 1.000. 
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correzioni o per aggiunte o modifiche al testo originario. 

La Società concede agli Autori 50 estratti gratuiti senza copertina. Chi li desiderasse 
con la copertina o in numero maggiore è tenuto a farne richiesta. I prezzi, per concorso nelle 
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BaTTELLI Tullio (Socio studente), Via Ficchi 701, 47023 Martorano di Cesena (Forlì), pre- 
sentato dalla Sig.ra G. Mattioni. 


BELANGER Jean, Piazza del Sole 80, 33054 Lignano Pineta (Udine), presentato dalla Sig.ra 
G. Mattioni. 

Bucci Fabio (Socio studente), Via Ponte S. Giorgio 5, 48020 Prada (Ravenna), presentato 
dall’Avv. E. Berio. 

BurFETTI Alfredo, Via Vespucci 49/1, 16156 Genova Pegli, presentato dall’Avv. E. Berio 
(Coleoptera). 

CHua C.C., P.O. Box 12, Tanah Rata, Cameron Highlands, Pahang, Malaysia, presentato 
dal Sig. P. Ratti (Rhopalocera, Macroheterocera; Coleoptera). 

DominiIcI Massimo, Osservatorio Fitopatologico, Via Solatia 1, 06100 Perugia, presentato 
dall'Avv. E. Berio. 

FERRACUTI Stefano (Socio studente), Via S. Francesco D’Assisi 22, 62100 Macerata, pre- 
sentato dall'Avv. Berio. 

FERRARI Andrea (Socio studente), Via Benedetto Marcello 26, 40141 Bologna, presentato 
dal Sig. A. Tabarroni (Coleoptera). 

FLAMIGNI Claudio (Socio studente), Via Firenze 159, 47010 Forlì, presentato dalla Sig.ra 
G. Mattioni (Lepidoptera). 

GHIGLIONE Fulvio, Corso Gastaldi 9/7 sc. S., 16131 Genova, presentato dalla Sig.ra G. Mat- 
tioni. 

GiLLET Claudio (Socio studente), Via Oronzo Quarta 4, 00173 Roma, presentato dall’ Avv. 
E. Berio (Coleoptera, Lepidoptera). 

GRIMANDI Massimo (Socio studente), Piazzale Jonio 50, 00141 Roma, presentato dall’ Avv. 
E. Berio. 

GuBELLINI Leonardo (Socio studente), Viale Italia 6, 61034 Fossombrone (Pesaro), pre- 
sentato dal Sig. I. Bucciarelli (Coleoptera). 


LATINI Alessandro (Socio studente), Via S. Isaia 102, 40123 Bologna, presentato dal Sig. 
R. Nicoli Aldini (Lepidoptera, Coleoptera). 
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Sig. 
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Sig. 
Sig. 


Sig. 
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Sig. 


LeonAaRDI Mario (Socio studente), Salita dell'Orso 10/13, 16143 Genova, presentato dal 
Sig. S.. Zora (Coleoptera). 


LiLLi Giampaolo (Socio studente), Via Claudio Asello 74, 00175 Roma, presentato dalla 
Sig.ra G. Mattioni. 


LoBeFARO Carlo (Socio studente), Via F. Stilicone 208, 00100 Roma, presentato dalla Sig.ra 
G. Mattioni. 


MacnaANI Daniele (Socio studente), Via Piemonte 325, 47023 Cesena (Forlì), presentato 
dall'Avv. E. Berio. 


MaNITTO Paolo, Via Vallisneri 13/B, 20133 Milano, presentato dal Sig. I. Bucciarelli. 


Pacirici Attilio (Socio studente), Piazza Fiamme Gialle 13, 00056 Ostia Lido (Roma), pre- 
sentato dalla Sig. G. Mattioni (Coleoptera). 


PacLIA Gian Carlo (Socio studente), Via Cristoforo 41, 36015 Schio (Vicenza), presentato 
dal Sig. M. Ceretta. 

Pavan Mauro (Socio studente), Via Bentivoglio, 45030 S. Pietro Polesine (Rovigo), pre- 
sentato dalla Sig.ra G. Mattioni (Coleoptera: Chrysomelinae). 


Picozzi Stefano (Socio studente), C.so Agnelli 138, 10137 Torino, presentato dall'Avv. 
E Berio. 


Dott. ProspeRI Gianmario, Osservatorio Fitopatologico, Sezione Entomologica, Via Solatia 1, 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Ing. 
Sig. 


06100 Perugia, presentato dal Prof. G. Nizi (Entomologia Agraria). 


TRIBERTI Paolo, Via Bonomi 8, 37100 Verona, presentato dal Dott. G. Osella (Lepidoptera : 
Rhopalocera). 


Vicario Roberto (Socio studente), Via Risorgimento 10, 36100 Vicenza, presentato dal- 
l’Avv. E. Berio (Lepidoptera: Noctuidae). 


VITTORELLI Sergio, Via E. Velo 42, 36061 Bassano del Grappa (Vicenza), presentato dal 
Prof. A. Minelli (Coleoptera - Biogeografia). 


VoLpi Giulio (Socio studente), Via D’Alemagna 4, 35100 Padova, presentato dal Sig. I. Buc- 
ciarelli e Prof. L. Masutti (Coleoptera). 


CAMBIAMENTI DI INDIRIZZO 


BicoTTI Sergio, Via dei Canova 3, 6830 Chiasso (Svizzera). 
BiLaRDO Armando, Via De Amicis 41, 21012 Cassano Magnago (Varese). 
ForLaNI Luciano, Piazzetta C. Musi 19, 40127 Bologna. 


Dott. GIANNINI Gianfranco, Via Paganini 34, 20052 Monza (Milano). 


Sig. 
Sig. 


Marcuzzo Carlo, Via Di Chinazzo 14, 30174 Mestre (Venezia). 
UTILI Franco, Via P. Colletta 30, 50136 Firenze. 


X CONGRESSO NAZIONALE DI ENTOMOLOGIA 


Dal 20 al 25 maggio 1974 avrà luogo a Sassari il X Congresso Nazionale di Entomologia, 


patrocinato dall'Accademia Italiana di Entomologia e dalla Società Entomologica Italiana, e or- 
ganizzato dall'Istituto di Entomologia Agraria dell’ Università di Sassari, diretto dal Prof. Gior- 
gio Fiori. 


Il Congresso è articolato su alcuni temi principali tra cui, di particolare interesse per molti 


nostri Soci, la coleotterologia sistematica. 


Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria del Congresso presso l’Istituto di En- 


tomologia Agraria dell’Università, Via E. De Nicola, Sassari, telef. 218198 - 216370.. 


Raccomandiamo vivamente ai nostri Soci di intervenire numerosi. 
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CONTRIBUTO DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comitato per le Scienze Agrarie, ha assegnato alla 
nostra Società, nel Bilancio 1973, un contributo di L. 1.500.000, per la stampa del Bollettino e 
delle Memorie. 

Il Presidente ha espresso il vivissimo ringraziamento dei Soci al nostro Consigliere Prof. Mi- 
nos Martelli, che ha appoggiato la nostra domanda, nonchè al Prof. Vittorio Treccani, membro 
del Comitato CNR per le Scienze Agrarie, che, nonostante le difficoltà finanziarie dell’annata, 
col suo prezioso intervento ha reso possibile l’assegnazione in oggetto. 


NOTIZIARIO 


XXIV CONGRESSO INTERNAZIONALE DI APICOLTURA 
Buenos Aires, Ottobre 1973 


Dal 15 al 20 ottobre 1973 si è svolto a Buenos Aires il XXIV Congresso Internazionale di 
Apicoltura. Com'era prevedibile, l’Argentina apicola si è prodigata per onorare solennemente 
e fraternamente gli ospiti dei vari continenti. Al successo della manifestazione ha contribuito 
coralmente l’apicoltura argentina ottimamente guidata dai signori Oscar Schwint Escalante e 
Guillermo Jorge Miras, rispettivamente presidente e segretario generale del congresso. 

Nella giornata di apertura del congresso, il presidente dell’Apimondia, prof. Veceslav Harnaj, 
ha avuto il privilegio di inserire nel discorso inaugurale la estemporanea notizia del conferimento 
del premio Nobel al prof. Karl von Frisch, notizia che ha commosso l’assemblea, molti compo- 
nenti della quale ricordavano l’entusiasmante intervento dell’illustre scienziato al XXII Congresso 
Internazionale di Apicoltura svoltosi a Monaco di Baviera nel 1969. In quella circostanza il prof. 
Karl von Frisch, che è membro d’onore dell’Apimondia, trattò il tema « L’ape nel volo di rac- 
colta », illustrando suggestivi quadri di scoperte in campo etologico e psichico che gli valsero 
l'ambito riconoscimento in discorso. 

Il congresso si è svolto all’hotel Sheraton, dove hanno avuto luogo, oltre che l’inaugurazione, 
le sedute plenarie ed i simposi, anche una mostra internazionale di apicoltura, proiezione di dia- 
positive e films in concorso, spettacoli folkloristici e ricevimenti in onore dei congressisti. Il tutto 
all’insegna di programmi ottimamente congegnati, sebbene talvolta così ricchi da non poter es- 
sere sfruttati completamente. Tutti i congressisti hanno comunque avuto l’opportunità di non 
perdere alcuna delle numerose e interessanti comunicazioni scientifiche, che grazie ad una ottima 
traduzione simultanea potevano essere seguite nelle cinque lingue adottate dall’Apimondia: in- 
glese, francese, spagnolo, russo e tedesco. 

Molte comunicazioni di studiosi sudamericani vertevano sull’ Apis mellifera adansonit La- 
treille, la nota ape africana che in meno di due decenni ha invaso con popolazioni ibride e ag- 
gressive il Brasile e parte degli Stati limitrofi, mettendo in crisi l’apicoltura dell’America del Sud 
ed in agitazione quella dell’ America del Nord. Il grave problema della invasione delle « api afri- 
canizzate » esiste già anche nella Repubblica Argentina, dove risultano coinvolte le province subtro- 
picali di Tucuman, Salta, Jujuy, Santiago del Estero, Corrientes, Chaco, Formosa e Missiones. 
Ma oltre questo ed ulteror argomenti riguardanti particolarmente l’apicoltura sudamericana 
che sono stati trattati nella riunione plenaria iniziale, altri importanti temi dell’apicoltura mon- 
diale sono stati svolti mediante comunicazioni susseguitesi nelle sedute delle commissioni di 
biologia apicola, flora mellifera e impollinazione, tecnologia apicola, patologia apicola ed econo- 
mia apicola. 

Gli studiosi italiani hanno presentato, in inglese, francese o spagnolo, le seguenti comunica- 
zioni: Battaglini M., Osservazioni sulle caratteristiche dello spettro dei glucidi del nettare di 
cinque specie di n. Battaglini M., Bosi G. e Grandi A., Considerazioni sulla frazione glu- 
cidica del nettare di 57 Doe nettarifere dell’ Italia centrale; Battaglini M., D'Ambrosio Tonini M. 
e Ricciardelli d’Albore G., Ricerche preliminari sulla flora pollinifera del Lazio; Padre G. da 
Roccarainola, Relazione su alcune esperienze di impollinazione in frutticoltura; Vidano C. e 
Arzone A., Azione su Apis mellifera di alcuni insetticidi considerati innocui per le api; Vidano C. 
e Cantone C., Braula coeca: particolarità del ciclo biologico e lotta. 

AI termine del congresso, centinaia di partecipanti dei vari paesi hanno avuto l’occasione 
di visitare collegialmente areali apicoli ideali nella vasta provincia di Buenos Aires. Tutti si sono 
resi conto immediatamente che la florida situazione dell’apicoltura locale, collegata a condizioni 
climatiche ottime e ad una flora mellifera molto prodiga, è destinata a fornire soddisfazioni ben 
maggiori agli apicoltori del posto, 
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I partecipanti italiani, circa un centinaio, hanno visto ripagati gli sforzi della impegnativa 
trasferta, durata complessivamente una ventina di giorni, da una seconda incantevole primavera, 
oltre che da accoglienze particolarmente cordiali sia durante il congresso sia nel corso di incontri 
postcongressuali in aziende e laboratori di apicoltura, tra apiari e areali melliferi. 

Il mondo apistico, meraviglioso anche nella strategia dei suoi ritmici appuntamenti, nel 
1975 per il XXV congresso si incontrerà in Francia, a Grenoble, con prospettive di visite postcon- 
gressuali non soltanto nella splendida Provenza, che è notoriamente favorevole all’ape, ma anche 
in celebri areali apicoli cisalpini. 


CarLo VIDANO 


COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 


+e @ 


RoBERTO CALDARA 


NUOVI DATI SULLA DISTRIBUZIONE DI ALCUNI CURCULIONIDI 
IN... FFALTIA 


(III Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Curculionidae) 


In questi ultimi tempi l'esame di numeroso materiale e soprattutto di 
quello inclassificato della collezione generale del Museo Civico di Storia Natu- 
rale di Milano e della collezione F. Solari, custodita nel suddetto Istituto, mi 
ha dato modo di raccogliere alcuni dati inediti sulla distribuzione di varie specie 
di Curculionidi in Italia, che saranno oggetto della presente nota. 


Donus bosnicus Petri 

Petri descrisse nel 1901 questa specie su esemplari provenienti dalla Bosnia 
(Volujak, Prenj-planina) e dalle Alpi Giulie slovene (Monte Triglaw). Non si 
hanno altre citazioni sulla distribuzione geografica di questa specie. Fra il ma- 
teriale indeterminato della collezione Springer, custodita nel Museo di Storia 
Naturale di Milano, ho trovato due esemplari di D. bosnicus Petri (1 3 1 9), uno 
proveniente sempre dalle Alpi Giulie ma in territorio italiano (Sella Nevea-Go- 
rizia, leg. Springer) e l’altro dal Friuli (Bosco del Cansiglio-Cimon dei Furlani, 
leg. Springer), al confine tra le province di Pordenone e Belluno. 


Stenopelmus rufinasus Gyllenhal 


Specie originaria dell'America, catturata per la prima volta in Europa 
alla fine del secolo scorso, si è ormai diffusa largamente in Francia, Belgio, Olanda, 
e Inghilterra. In Italia è stata segnalata di varie località della 'Toscana (Pisa, 
Firenze, Torre del Lago), del Lazio (Ladispoli) e della Campania (Lago Patria). 

La conosco anche della Lombardia; infatti durante una nostra escursione 
il collega Vittorio Rosa ha catturato alcuni esemplari di questo interessante 
Curculionide, vagliando dello sfasciume ai bordi di un rigagnolo in prossimità 
del Po a Mantova. 
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Anthonomus piri Kollar 


Da PORTA questa specie, indicata con il nome di cinctus Kollar, è citata 
del Piemonte, Venezia Tridentina, Venezia Giulia, Toscana e Sicilia. La co- 
nosco anche della Lombardia: Varese (leg. Prezioso), Minoprio-Como (leg. 
Sibilia), della Liguria: Genova (leg. Solari) e dell'Emilia e Romagna: Bologna. 
Inoltre ho esaminato un esemplare di questa specie proveeiente dalla Sardegna: 
Gennargentu (leg. Kriiger), citazione del resto già fatta dal BERTOLINI. Si può 
ritenere quindi specie diffusa in tutta Italia. 


Tychius bivittatus Perris 


PorTA, LUIGIONI ed HOFFMANN considerano questa specie endemica della 
Corsica, mentre i Cataloghi Junk e Winkler la citano anche dell’Algeria; solo 
il BERTOLINI segnala questa specie della Sardegna. Posso confermare questa 
citazione, avendo esaminato un esemplare di T. bivittatus Perris proveniente 
da Aritzo-Nuoro (leg. Kriiger) fra il materiale inclassificato del Museo di Storia 
Naturale di Milano. 


Tychius kulzeri Penecke 


PENECKE descrisse nel 1935 il 7. kulzeri su esemplari provenienti dalla 
zona di Monaco di Baviera. FRANZ nel suo « Vorarbeiten zu einer Monographie der 
Tvychiini » dice di avere esaminato molti esemplari di questa specie provenienti 
dall'Austria, dall’ Ungheria, dalla Grecia, dalla Bosnia ed Erzegovina, dalla Dal- 
mazia e dalla Venezia Giulia (Gorizia, Grado, ‘Trieste, Sistiana). 

Ho esaminato in collezione Solari numerosi esemplari di T. kulzeri Penecke 
dell’Italia meridionale e centrale e precisamente della Basilicata (S. Biase Ceraso- 
Vallo Lucano, leg. Solari) e delle Marche (Monti Sibillini - Montemonaco, leg. 
Binaghi; Monte Conero-Ancona, leg. Paganetti). 

Sebbene FRANZ avesse segnalato il 7. kulzeri Pen. dell’Italia, PORTA anche 
nei Supplementi della Fauna Coleopterorum Italica non lo cita. Questo 7’ychzus 
è molto simile al T. flavicollis Steph., dal quale si distingue però abbastanza fa- 
cilmente per i femori posteriori completamente inermi (questi nel 7. flavicollis 
Steph. sono invece provvisti di un dentino aguzzo); inoltre il T. kRu/zer: Pen. è 
rivestito da squame più lunghe e meno fitte sia sul protorace che sulle elitre; 
le strie sono più evidenti essendo provviste di una fila di squame piliformi più 
sottili. Notevole è pure la differenza fra gli edeagi: nel 7. Ru/zeri Pen. il tubo 
edeagico termina con una stretta punta arrotondata e visto di lato è leggermente 
arcuato in modo regolare, nel 7. flavicollis Steph. invece esso termina larga- 
mente arrotondato e visto di lato fa una brusca curva a livello del terzo 
distale. 


Mecinus longiusculus Boheman 

Specie diffusa in prevalenza nell'Europa meridionale e nel Nord Africa, 
è citata sia da Porta che da Luicioni dell’Italia centrale ed isole. La conosco 
anche della Liguria (Savona-Alassio, leg. Solari) e della Basilicata (S. Biase 
Ceraso-Vallo Lucano, leg. Solari), primi reperti quindi per l’Italia settentrionale 
e meridionale. 
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Mecinus collaris Germar 


PortA e LuIGIONI segnalano questa specie ad ampia diffusione paleartica 
del Piemonte, Venezia Tridentina, Venezia Giulia, Lazio e Campania. PESARINI 
(Boll. Soc. Ent. Ital., 1973, pag. 38) comunica di aver esaminato esemplari cat- 
turati in Lombardia. 

È da segnalare anche della Romagna (Ravenna, leg. Goidanich) e del- 
l'Umbria (Foligno, leg. Menozzi). 


Cionus leonhardi Wingelmiiller 


L’unica citazione di questa specie per l’Italia è: Alpi Marittime-Monte 
Mondolè, leg. Burlini (SoLARI, Boll. Soc. Ent. It., 1951, pag. 21) ed è certa- 
mente di notevole interesse essendo la specie fino ad allora segnalata dell'Asia 
Minore e dell'Europa centrale con la Stiria come punto più occidentale. 

Ho esaminato un es. g di C. leonhardi Wing. proveniente dalla Venezia 
Giulia (Udine-Stupizza, leg. Springer). Questo dato è certamente meno sensazio- 
nale di quello di Solari, ma ugualmente degno di nota essendo la distribuzione 
di questa specie in Italia così poco conosciuta. 

È interessante ricordare che la forma tipica di C. leonhardi Wing. è sosti- 
tuita nei Pirenei dalla subsp. inexpectatus "l'empère. 


Apion pallipes Kirby 


Specie ad ampia diffusione centro-europea, è molto rara in Italia. BAUDI 
la segnala del Piemonte, Lurcioni del Piemonte e della Venezia Tridentina; 
PoRTA non la cita dell’Italia sebbene dica che potrebbe trovarsi in località di 
confine. Posso confermare questa opinione avendo esaminato due esemplari di 


A. pallipes Kirby della Venezia Giulia (Sella Nevea-Gorizia, leg. Springer). 


BIBLIOGRAFIA 


Baupi F., 1889 - Catalogo dei Coleotteri del Piemonte - Torino. 
BERTOLINI S., 1899 - Catalogo dei coleotteri d’Italia - Siena. 


Franz H., 1942 - Vorarbeiten zu einer Monographie der Tychiini (Coleoptera Curculionidae) 
IV - Beitrige zur Kenntnis der Gattung Tychius Schònh. - Arb. morphol. taxon. Ent., 9, 
N. 2, Berlin - Dahlem, p. 108. 


HoFFrMaANN A., 1950-58 - Faune de France: Coleopteres Curculionides - Parigi. 
JunK W., - Coleopterorum Catalogus: Curculionidae - Berlino. 
LurcionI P., 1929 - I Coleotteri d’Italia - Mem. Pont. Acc. Sc., Roma. 


PeNECKE K., 1934 - T. Kulzeri sp. nov., Beitrige II zur Kenntnis der Fauna Siùdbayerns - Ent. 
Blàtt. vol. 30, Krefeld, p. 189. 


PerrI K., 1901 - Monographie der Hyperini - Siebenb. Verein. Naturw., Hermannstadt, p. 49. 
PorTA A., 1932 - Fauna Coleopterorum italica - vol. 5°, Piacenza. 
WINKLER A., 1924-32 - Catalogus Coleopterorum regionis palaearcticae - Vienna. 


RIASSUNTO 


L’autore fornisce dati geonemici nuovi su dieci specie; una di esse, Donus bosnicus, è nuova 
per l’Italia, essendo nota finora solo della Bosnia e della Slovenia. 
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SUMMARY 


New records on the distribution of some Curculionidae în Italy (3th Contribution to the know- 
ledge of Coleoptera Curculionidae). 


In the following paper the Author gives distributional data on ten species; one of them, 
Donus bosnicus, is new for Italy, because it was known up to now only from Bosnia and Slovene. 


Indirizzo dell’A.: Via Lorenteggio 37, 20146 Milano. 


PIERFRANCO CAVAZZUTI 


NOTE SULLA TASSONOMIA, GEONEMIA ED ECOLOGIA DELLE 
SOTTOSPECIE DI CARABUS (ORINOCARABUS) FAIRMAIREI 
EHOMBON E-DESCRIZIONE DIC C.-(0) E PELLICO S N. SP. 


(Coleoptera Carabidae) 


Le numerose escursioni a carattere entomologico e più particolarmente 
carabologico che ho compiuto nel corso di questi ultimi anni in varie stazioni 
delle Alpi Cozie, mi hanno procurato abbondanti serie di Carabus (Orinocarabus) 
fairmairei Thomson, provenienti da moltissime località, comprendenti presso- 
chè tutto l’areale di diffusione della specie, con particolare riferimento al ver- 
sante italiano. I dati riguardanti la diffusione della specie sul versante francese, 
per altro assai frammentari, li ho tratti dalla letteratura. 


L’ingente materiale raccolto nel corso delle menzionate ricerche costituisce 
l'oggetto del presente studio, a cui si sono aggiunte alcune centinaia di esem- 
plari concessimi, sia in esame che in visione, dalla gentilezza di alcuni amici. 
In tutto ho esaminato complessivamente circa 800 esemplari. 


Il recente lavoro del collega francese Paul RayNAUD (1971) propone un 
mutamento radicale della sistematica del sottogenere Orinocarabus, elevando 
molte razze o presunte tali al rango di specie e collocandone alcune in specie 
diverse da quelle a cui sinora erano state attribuite. Questo Autore si è basato 
soprattutto sull’esame dell’organo copulatore maschile e mi ha fornito lo spunto 
ed il punto di partenza per questo studio. 


Secondo lo specialista francese, il C. fairmairei comprende due sottospe- 
cie: la ssp. faîrmatrei e la ssp. stecki Born, diffusa la prima sul versante italiano 
delle Alpi Cozie: Valle Po, Valle Varaita e Valle Maira; la seconda sul corri- 
spondente versante francese, giungendo a Nord fino al Briangonese. 


Dall'esame del materiale in questione è risultato invece che la distribu- 
zione nel nostro paese è molto diversa da quella indicata; inoltre le popolazioni 
provenienti dalle località più meridionali, quali la Val Varaita di Bellino e la 
Val Maira, non sono riconoscibili nelle descrizioni date dal RAYNAUD (l.c.) e 


(1) Pubblicazione N. 176 del Centro di Entomologia alpina e forestale del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche (diretto dal Prof. Athos Goidanich). 
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dagli autori precedenti, ma dall’insieme delle loro caratteristiche somatiche e 
genitali, unitamente al loro isolamento geografico dalla vicina ssp. steck:, co- 
stituiscono una entità inedita che nel corso del presente lavoro descrivo. 

Ritengo inoltre di poter definire, con una certa precisione, la geonemia 
del C. fairmatrei e delle sue sottospecie e presento il quadro completo delle prin- 
cipali forme riscontrate di scultura elitrale e della variabilità cromatica. 


Fig. 1A - C. fairmatrei ssp. fairmairei Thoms., proveniente dal Pian delle Tampe, Valle Po, 
corrispondente alla forma di scultura elitrale N. 3. 


Fig. 1B - C. fairmatrei ssp. fairmairei Thoms. proveniente dai dintorni del lago Fiorenza, Valle 
Po, corrispondente alla forma di scultura elitrale N. 2. 


AI fine di presentare un lavoro nel modo più chiaro possibile, trascrivo 
la traduzione delle descrizioni date dal Raynaud, che, per questa specie, mi 
sembrano le migliori. Dato però che non condivido del tutto il punto di vista 
dello specialista francese su alcuni caratteri morfologici, legati soprattutto a 
criteri di valutazione soggettiva, ometterò questi particolari laddove non corri- 
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spondono alle mie osservazioni, sostituendoli con quelli da me effettivamente 
riscontrati nella maggior parte degli esemplari presi in esame. 

Ringrazio tutti gli amici e colleghi che in vario modo hanno collaborato 
rendendo possibile la stesura di queste note, soprattutto il carissimo amico Achille 


Fig. 2 - C. fairmairei ssp. stecki Born, proveniente dai Laghi Bleu, Valle Varaita di Chianale, 
corrispondente alla forma di scultura elitrale N. 1. 


Casale per il sostanziale contributo in tutte le fasi del lavoro. Un ringraziamento 
particolare mi è doveroso al prof. Athos Goidanich per il suo interessamento 
alla pubblicazione, ed infine all’Ing. Paul Raynaud che tanto cordialmente mi 
ha incitato nel compimento del lavoro. 
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Carabus (Orinocarabus) fairmairei ssp. fairmairei Thomson 
THomson 1875, Opusc. Ent. VII, p. 717. 


Descrizione 


Forma larga e discretamente tozza. Taglia: gg 17-20, 9£ 18-22 mm. Co- 
lore: dal verde scuro al bruno più o meno bronzato. Capo piuttosto piccolo. 
Fosse frontali poco pronunciate. Vertice assai piatto, rugoso e con punteggia- 
tura sparsa. Protorace poco cordiforme, trasverso. Lobi corti e molto svasati. 
Disco rugoso e assai poco punteggiato. Elitre in ovale normale, molto legger- 
mente rigonfie. Intervalli diversamente salienti: primari catenulati e leggermente 
o molto rilevati, qualche volta anche i secondari rilevati, tutti gli altri normali 
ed uguali tra di loro, sovente interrotti, spezzettati o ridotti in serie di granuli. 
Strie strette ed irregolarmente punteggiate. Fossette numerose, poco profonde. 

Edeago: Fip.:4, A e B. 

A causa delle grandi differenze riscontrabili sia nella scultura elitrale che 
nella colorazione, ho ritenuto utile elencare le principali forme esistenti. Va 
tuttavia tenuto presente che essendo semplicemente varietà di colore e di scul- 
tura, senza una particolare importanza nella tassonomia moderna, perchè non 
legate a caratteri razziali nè a fattori geografici, rappresentano soltanto delle 
fasi di una evoluzione e quindi di un adattamento a quel particolare ambiente, 
oggi ancora in atto e non del tutto compiuta. Inoltre nello stesso biotopo pos- 
sono convivere tutte le diverse forme con tutte le possibili gradazioni interme- 
die: le impercettibili sfumature di colore, e le insensibili variazioni nel rilievo 
potrebbero formare, senza soluzione di continuità, tutti i toni della scala cro- 
matica, dal verde al rosso e al nero, e tutti gli aspetti di scultura, dal più piatto 
al più rilevato e confuso. 


Principali forme di scultura elitrale 


1- Tutti gli intervalli uguali tra loro e normalmente rilevati. 

2 Intervalli primari più rilevati, tutti gli altri normali ed uguali tra loro. È 
la forma più frequente. (Fig. 1B). 

3 — Intervalli primari eccezionalmente rilevati e catenuliformi o granuliformi, 
secondari anche rilevati ma più debolmente. T'erziari e quaternari non ri- 
levati, solitamente spezzettati o ridotti in serie di granuli (Fig. 1A). 

4 — Primari rilevati, tutti gli altri normali ed uguali tra loro ad eccezione dei 
quaternari n. 2 e 8 (quelli cioè più prossimi ai primari e come questi in- 
terrotti dalle fossette) che sono più deboli e qualche volta dissolti in serie 
di granuli. È la forma più rara. 


Principali varietà di colorazione e percentuale di frequenza 


a — Tutte le parti superiori chiaramente rosso rame: 1%. 

b — Interamente bronzeo con qualche leggera tendenza al dorato, al ramato, 
al bruno o al verde: 84%. 

c — Parti marginali verdi, testa, disco del protorace e zona suturale delle elitre 
tamate:-3%,. 

d — Elitre interamente verdi, testa e protorace ramati: 7%. 
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— Totalmente verde smeraldo: 3% (1). 
f — Testa ed elitre verde ramato, protorace violetto scuro. (Colorazione os- 
servata su un solo esemplare). 
«g — Nero con qualche riflesso bronzeo, bluastro o verdastro nella zona margi- 
nale delle elitre: 2%. Questi esemplari sono stati battezzati nigrocyane- 
scens da Carret. 


Diffustone 


Valle Pellice: Rif. Tervis di Pra, Rif. Granero, Rif. Bi Lowrie. 

Valle Po: Rif. Q. Sella, Laghi delle Forciolline, (qui si trova già frammista 
alla ssp. steck: Born), Laghi di Pratofiorito, Lago Fiorenza, M. Granè, Piano 
delle Tampe, Pian del Re, Pian della Regina, Colle delle Traversette, M. Granero. 


Carabus (Orinocarabus) fairmairei ssp. stecki Born 
Born, 1902, Insektenbòrse, p. 319. 


Descrizione 


Forma assai corta. Taglia più piccola: 33 16,5 - 19, 99 17 - 19 mm. Colo- 
rito poco variabile: bronzeo verdastro con tendenza sia al ramato che al bruno. 
Testa un po’ più robusta. Fosse frontali superficiali. Vertice largo, pressochè 
liscio, poco rugoso, poco punteggiato. Pronoto leggermente cordiforme, meno 
trasverso che nella ssp. fairmatrei, poco sinuato e coi bordi poco rialzati. Lobi 
angolari del protorace molto corti e svasati. Disco screpolato piuttosto che ru- 
goso ed assai punteggiato. Elitre in ovale leggermente più corto, poco convesse. 
Intervalli diversamente salienti: primari, secondari e terziari rilevati, quaternari 
più deboli e talvolta interrotti. Strie poco o affatto punteggiate. Fossette molto 
numerose, molto piccole e poco profonde. 

Edeago (Fig. 4, C e D), notevolmente diverso da quello della ssp. farmarei. 
È più sottile e regolarmente arcuato, apice non ingrossato ma affusolato e piatto (?). 


(1) A questo tipo di colorazione solitamente si abbina la varietà di scultura elitrale n. 3. 
Questi esemplari coi primari molto rilevati, catenulati e di colore verde, assomigliano notevol- 
mente a dei piccoli C. (Eucarabus) monilis F. La presenza di quest’ultima specie sul massiccio 
del M. Viso, già citata dal MacISTRETTI (1965, pag. 23), è fortemente dubbia: pur essendo state 
queste zone frequentemenete esplorate da numerosi raccoglitori e dal sottoscritto in partico- 
lare, non mi risulta più alcuna segnalazione in merito. Bisogna dunque pensare ad un errore di 
determinazione ? Non vi sarebbe infatti alcun motivo di ritenere che se il C. monzlis è un giorno 
esistito in queste zone, si sia poi potuto estinguere per una causa qualunque. E invece più pro- 
babile che si tratti di un errore di località oppure di una confusione tra le due specie per il mo- 
tivo sopra prospettato. 

(2) La ssp. stecki per la forma dell’edeago e per l’insieme dei caratteri somatici esterni è 
notevolmente diversa dalle altre ssp. e potrebbe forse essere elevata al rango di specie. Questa 
ipotesi trova anche conferma nelia sua distribuzione geografica. In origine doveva essere diffusa 
soltanto sul versante francese dellle Alpi Cozie, separata dagli Orinocarabus del versante italiano 
da alte montagne e confinando a Nord col C. (Orinocarabus) cenisius Kraatz, al quale del resto è più 
vicina anche per altri caratteri. Nelle fasi successive della sua espansione è riuscito a superare 
alcuni colli, ambientandosi nelle valli vicine e soppiantando quindi le popolazioni di Orinocarabus 
preesistenti. In questo modo ha causato, provocandone l’isolamento, la differenziazione a livello 
specifico e sottospecifico delle specie del versante italiano. La popolazione insediatasi nella Val 
Varaita di Chianale ha così separato la ssp. pelvicus dalla ssp. tipica, a sua volta separata ad opera 
della popolazione della Val Germanasca dal C. (Orinocarabus) fenestrellanus Beuth. (sensu Rav- 
NAUD) del M. Albergian. Aggiungerò anche per avvalorare ulteriormente questa teoria che nelle 
zone in cui la ssp. stecki viene a contatto con la forma tipica (sinistra orografica del Vallone Val- 
lanta) non si trovano forme di transizione tra le due ssp., ma al contrario entrambe vi si riscon- 
trano conviventi. 


136 


Principali forme di scultura elitrale 


1 - Intervalli primari molto rilevati e catenuliformi, secondari e terziari rile- 
vati, ma un po’ meno dei primari, quaternari piccoli, molto interrotti 0 
granuliformi. È la forma più frequente (Fig. 2). 

2 — Intervalli primari molto rilevati e catenuliformi, secondari rilevati quasi o 
come i primari, terziari e quaternari più piccoli ed uguali tra loro. È la forma 
più rara. 

3 — Intervalli primari rilevati e catenuliformi, tutti gli altri uguali tra loro. 


Principali varietà di colorazione e percentuale di frequenza 


a — Tutta la parte superiore di color bronzeo verdastro con tendenza al ra- 
mato ‘e. più raramente al bruno; 92%. 

b — Interamente e chiaramente rosso rame: 2%,. 

c — Interamente verde smeraldo: 2%. 

d — Nero con riflessi verdastri o bluastri nella zona marginale delle elitre e 

del protorace: 4%. 


Diffustone 


Francia. H.tes Alpes: Col d’Isoard, Abries, Queyras, Mt. Queyron, Col 
de Longet. 

Italia. Valle Varaita di Chianale: Rif. Longet, Laghi Bleu, Colle di St. 
Veran, Colle e Pian dell’Agnello, Rif. Soustra, Mt. Tre Chiosis, Rif. Gagliar- 
done, Vallone Vallanta. In quest’ultima località e precisamente nei valloni delle 
Giargiatte e delle Forciolline, entrambi subaffluenti di sinistra del torrente Va- 
raita di Vallanta, avviene il contatto con la ssp. farmatret. 

Valle Germanasca: M. Cornour, Tredici Laghi. 

JEANNEL (1942, p. 130) e P. Bonapona (1971, p. 23) lo citano anche del 
M. Enchastraye, ma credo si tratti di una indicazione errata in quanto nelle ri- 
cerche che ho effettuato in qualla zona ho trovato solo il C. (Orinocarabus) put- 
zeystanus omensis Born. 


Carabus (Orinocarabus) fairmairei pelvicus ssp. nova. 


Serie tipica. Holotypus: 3, Pian Traversagn, 2300 m, S. Anna di Bellino, Cuneo, 
Piemonte, 25 - V - 1967, P. Cavazzuti legit. Paratypi: 3 99, stessa località e 
data; 13 gg, 8 99, stessa località, 30-VI-1968; 1 4, M. Pelvo d’Elva, 4-VII-1967, 
P. Cavazzuti legit. L’Holotypus ed i Paratypi sono conservati nella collezione 
dell’autore ad eccezione di 3 4g e 2 99, conservati nella collezione Casale e di 
1gel 9, conservati presso il Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 


Descrizione 


Aspetto generale molto corto e tozzo. Taglia piccola: lunghezza gg 16-18, 
92 17-19 mm (un solo esemplare eccezionalmente piccolo, è una £ di appena 
15 mm). Colorito più scuro e meno metallico dei precedenti: bronzeo, spesso 
tendente al verde o decisamente bicolore, testa e protorace rameici ed elitre 
verdi. Capo molto grande, largo ed appiattito, fossette frontali poco profonde, 
a volte appena accennate. Vertice quasi piatto e con rugosità grossolana. Pro- 
torace moderatamente trasverso come nella ssp. stecki; lati poco cordiformi e 
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con la massima larghezza poco prima della metà; parte anteriore fortemente 
ripiegata verso il basso, molto più che nelle altre ssp. Bordi appena rialzati 
gradatamente più alti verso la base. Fossette basali deboli ma sempre almeno 
accennate. Lobi posteriori piccoli e arrotondati all’apice. Disco con rugosità 
molto grossolana e finemente screpolato. 


Fig. 3 A - C. fatrmatrei pelvicus ssp. n., paratipo g proveniente dal Pian Traversagn, Valle 
Varaita di Bellino, corrispondente alla forma di scultura elitrale N. 1. 

Fig. 3 B - C. fairmatrei pelvicus ssp. n., paratipo 9 proveniente dal Pian Traversagn, Valle Va- 
raita di Bellino, corrispondente alla forma di scultura elitrale N. 6. 


Elitre molto corte e convesse: leggermente rigonfie nei 33 e addirittura 
panciute nelle 99. Intervalli primari poco rilevati, molto sottili e lunghi, tutti gli 
altri uguali, sottili, diritti, non rilevati e poco interrotti. Strie larghe e punteg- 
giate. Fossette di color bronzo dorato, molto grandi e profonde, ben rotonde, 
irregolarmente spaziate fra loro, più scarse e più grandi nella parte anteriore 
e più frequenti e piccole nella zona apicale delle elitre. Interrompono da 3 a 
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5 intervalli e sono in numero di 6 - 9 negli intervalli primari più vicini alla su- 
tura (nelle ssp. faimatrei e stecki sono da 9 a 13). 

Edeago abbastanza simile a quello della ssp. steck: nella parte basale; ne 
differisce nettamente nella zona apicale per la punta sottile e corta e per la pre- 
senza del rigonfiamento preapicale. Visto di fronte appare più gracile, con 
l'apice quasi appuntito e decisamente curvato verso il basso (Fig. 4, E e F). 


Principali forme di scultura elitrale 


1 — Intervalli primari poco rilevati e formati da segmenti molto lunghi a causa 
della distanza tra le fossette. Tutti gli altri intervalli sottili, poco rilevati, 
uguali tra loro e poco interrotti. Fossette grandi e rade interrompenti 3 
intervalli. E la forma più frequente (Fig. 3À). 

2 — Intervalli primari rilevati, secondari rilevati quasi come i primari. Tutti 
gli altri uguali e poco rilevati. | 

3 — Intervalli primari rilevati, secondari rilevati come i primari. Terziari non 
rilevati. Quternari n. 4 e 6 rilevati quasi come i secondari, gli altri quaternari 
non rilevati. 

4 — Intervalli primari rilevati. Secondari e terziari rilevati, quaternari deboli e 
talvolta, ma raramente, ridotti in granuli. 

5- Tutti gli intervalli, compresi i primari, uguali tra loro e non rilevati. 

6 — Fossette delle elitre più numerose e pressochè equidistanti tra loro. Forma 
che si riscontra quasi esclusivamente nelle femmine (Fig. 3B). 

7 - Fossette interrompenti 5 intervalli. È la forma più rara. 


Principali varietà di colorazione e percentuale di frequenza 


a — Tutta la parte superiore di color bronzo piuttosto scuro tendente talvolta 
al verde o più raramente al ramato: 75%. 

b — Testa e protorace rosso rame o verde ramato, elitre interamente verdi: 23%. 

c — Interamente nero con qualche riflesso verde o blu nelle zone marginali: 2%. 


Diffusione 


Valle Varaita di Bellino: Colle Bicocca, M. Pelvo d’Elva, Vallone di Ca- 
mosciera, Pian Traversagn, Pian Cejol, Sorgente del Varaita, M. Maniglia, 
Passo di Fiutrusa, Colle della Marchisa. 

Valle Maira: Col Maurin. 


Discussione 


Il pelvicus ssp. n. si distingue agevolmente dagli altri fatrmairet in virtù 
oltre che della sua localizzazione geografica, per il suo aspetto esterno e per la 
forma dell’edeago. Senza voler ricorrere all’aiuto del cartellino di località o al- 
l'estrazione del fallo, mettendo insieme alla rinfusa moltissimi esemplari di tutte 
le razze e provenienze, è possibile distinguere i pelvicus, a vista, in non meno del 
99%, dei casi, e questa mi pare una chiara dimostrazione della validità di questa 
razza. 

Il pelvicus è di piccole dimensioni come lo stecki, che del resto è piuttosto 
simile ad un piccolo fairmaîrei, ma si discosta per il suo aspetto nettamente 
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più convesso e panciuto, specialmente delle femmine. Il fairmairei, ma più an- 
cora lo stecki, ha le elitre maggiormente appiattite, coi lati meno arroton- 
dati. 

Gli intervalli primari, come ho già detto, sono poco o affatto rilevati e 
sono formati da segmenti sottili e lunghi, viceversa, nel faimatîrei e nello stecki 
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Fig. 4 - Edeago di C. (Orinocarabus) fairmairei Thoms. 
A - B, ssp. fairmaîrei Thoms. C - D, ssp. steckî Born. E - F, ssp. pelvicus nova. 


gli stessi intervalli sono costituiti da segmenti grossi, spessi e di frequente gra- 
nuliformi; gli altri intervalli sono tutti lunghi, sottili, filiformi, diritti, raramente 
interrotti e quasi mai granuliformi come si verifica molto frequentemente nelle 
altre razze in cui sono più grossi, irregolari, storti, interrotti e sovente granuli- 
formi. 
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Le fossette sono il carattere che più d’ogni altro permette di distinguere 
il pelvicus, sono grandi, molto profonde e rotonde; nelle altre sottospecie sono 
molto più piccole e strozzate nel centro longitudinalmente dalle estremità dei 
segmenti primari. Inoltre sono disposte in serie assai irregolari come numero 
e come distanza tra di loro. Solitamente sono scarse nella parte anteriore delle 
elitre, per diventare più concentrate o addirittura vicine fino a toccarsi nella 
parte apicale. Sotto questo aspetto ricorda abbastanza il C. (Orzinocarabus) la- 
treilleanus Csiki. Negli altri fatrmatrei le fossette sono sempre più o meno equa- 
mente distanziate. 


Riguardo alla colorazione delle parti superiori, noterò soltanto per inciso 
che pur avendone osservato un notevole numero di esemplari, non ne ho mai 
visto alcuno di colore interamente verde, come invece si verifica nelle altre razze, 
pur essendo frequente la tendenza ad avere dei riflessi verdi soprattutto sulle 
elitre, ma in questo caso la testa e il protorace rimangono sempre rosso rameici. 


Il pene è nettamente diverso da quello dello steckz che non possiede il ri- 
gonfiamento del collo dell’edeago ed è regolarmente ricurvo ed affusolato. È di- 
scretamente somigliante a quello dei fairmatrei da cui però si distingue perchè è 
più sottile, l’apice più lungo e gracile e non è strozzato nella zona basale del- 
l'edeago. (Fio. 4 Eee 1): 

La sua localizzazione geografica, infine, è chiara, se si considerano le scarse 
possibilità di contatto con lo sfeck:, da cui è separato a Nord dallo spartiacque 
che divide il torrente Varaita di Chianale da quello di Bellino, ad Ovest lo spar- 
tiacque italo francese, con un’altezza media di circa 3000 metri ed il cui punto 


di minor altitudine è il Col Maurin con 2637 metri s.l.m. 


A Sud, nella Valle Maira, dovrebbe venire a contatto col C. (Orinocarabus) 
puitzeysianus omensis, ma la distribuzione delle due specie in questa valle non 
mi pare ancora abbastanza chiara e ritengo perciò più prudente non pronunciarmi 
sui confini meridionali del pe/vicus, nell’attesa di venire a conoscenza di dati 
più completi ed attendibili. 


Ecologia e fenologia 


In tutto il loro areale di diffusione i C. farmatrei frequentano le zone in 
altezze comprese tra i 1800 (Valle Po, Piano della Regina), ed i 2830 m (Valle 
Varaita di Chianale, Lago delle Forciolline). Entro questi limiti sono presenti 
in quasi tutti gli ambienti: praterie, pascoli alpini, pinete (V. Varaita di Chianale, 
Vallone delle Giargiatte), sfasciumi di roccie, pietraie e persino il greto dei ru- 
scelli in secca. In alcune località pare che essi prediligano, con particolare ele- 
zione, la zona dei rododendri (Rhkododendron ferrugineum), dove questi non sono 
troppo fitti, cosa del resto facilmente spiegabile se si considera che questo ro- 
dodendro è specie ossifila, legata ai terreni acidi e non si incontra sui terreni cal- 
carei se non quando e dove essi siano totalmente decalcificati. Il farrmatret pre- 
dilige anch’esso i terreni acidi (*) ed è frequente sotto i sassi di gneiss, micascisto, 


(3) Le ssp. appartenenti al gruppo del C. (Orinocarabus) putzeysianus Géhin che sono vi- 
carianti rispetto ai fairmaiîrei, sembrano al contrario infeudate, salvo pochissime eccezioni, su 
terreni eminentemente calcarei. Questa segregazione a livello ecologico ha costituito e costituisce 
attualmente una validissima barriera che ha favorito la differenziazione a livello specifico dei 
due gruppi. 
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serpentinite e quarzite. Dove gli affioramenti calcarei sono più consistenti ed 
occupano delle discrete estensioni di terreno, è molto più sporadico o addirit- 
tura assente. 

La fenologia corrisponde bene alle indicazioni fornite da STURANI (1962, 
pag. 121), il quale indica come periodo di vita attiva i mesi da giugno a set- 
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Fig. 5 - Carta della distribuzione di C. (Orinocarabus) fairmairei Thoms.: 
MI ssp. fairmatrei Thoms. 

O ssp. stecki Born 

@ ssp. pelvicus nova. 


tembre, con l’interruzione dovuta alla diapausa estiva in agosto. Ovviamente 
queste indicazioni non vanno prese alla lettera e soprattutto non sono applica- 
bili a tutte le annate, suscettibili come sono di variazioni dovute tanto al ritardo 
quanto all’anticipo della bella o brutta stagione; la diapausa estiva può essere 
anticipata a causa di un lungo periodo di siccità o interrotta dopo una intensa 
precipitazione piovosa. Questi sono i più importanti motivi per cui, anche in 
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tutto il mese di agosto si incontrano degli esemplari in attività. Talvolta si osser- 
vano esemplari attivi nel bel mezzo di un periodo di secca. In questo caso si 
tratta quasi sempre di individui vecchi che sono giunti ad una seconda estiva- 
zione, per cui si può pensare che, con l’età, l’istinto di conservazione che li co- 
stringe ad interrarsi per cercare l'umidità, e quindi la propria sopravvivenza 
in un periodo a loro tanto ostico, si affievolisca ed allora la diapausa è solo par- 
ziale, è cioè un periodo di semi-attività, oppure è del tutto nulla. 

Il C. fairmairei convive praticamente dovunque col C. (Platycarabus) de- 
pressus s.l., rappresentato dalla Val Germanasca alla Valle Po, sinistra orogra- 
fica, dalla ssp. depressus Bon., e dalla destra orografica della Valle Po fino alla 
Valle Maira, dalla ssp. lucens Schaum. Soltanto nell’alta Valle Varaita di Chia- 
nale, nei pascoli circostanti al rifugio Soustra, ho potuto accertare la convivenza 
anche col C. (Mesocarabus) problematicus dellabeffai Breun., col C. (Tomocarabus) 
convexus Fabr. e con sporadicissimi esemplari di Cychrus angustatus Hoppe; 
con quest’ultimo convive anche in Valle Po tra il Piano della Regina ed il Colle 
delle Traversette e nel Vallone Vallanta in Val Varaita, ma l’incontrarlo è sem- 
pre un fatto eccezionale. 

Nell’areale del C. fairmairei ho osservato altre specie di Carabidae Cara- 
binae oltre a quelle già ricordate, sono: C. (MMegodontus) germari pedemonta- 
nensis Breun., C. (Oreocarabus) glabratus latior Born, C. (Chaetocarabus) intri- 
catus L., C. (Carabus) granulatus interstitialisi Duft., Cychrus caraboides L. e 
Cychrus attenuatus liguricus Straneo. Ma si tratta di entità di pianura o di media 
montagna e non eualpine, che raggiungono nel loro limite altimetrico superiore 
il limite inferiore dei faîrmairei, spesso anzi si trovano al margine dei ter- 
ritori occupati dalle popolazioni di fairmairei ma senza che mi sia stato possi- 
bile accertare una vera e propria convivenza, tranne le eccezioni di cui sopra 
ho parlato. 
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RIASSUNTO 


L'autore, esaminando diverse centinaia di esemplari di Carabus (Orinocarabus) fairmairei 
Thomson provenienti da tutto l’areale di diffusione della specie, sul versante italiano delle Alpi, 
ritiene che i reperti provenienti dalle località più meridionali (Val Varaita di Bellino e Val Maira) 
in base alle loro caratteristiche morfologiche e all’organo di riproduzione maschile, appartengano 
ad una entità inedita e la descrive col nome di pelvicus ssp. n. Inoltre presenta il panorama 
completo della variabilità cromatica e delle diverse forme di scultura elitrale, nonchè alcune brevi 
note sulla ecologia e fenologia della specie. 


SUMMARY 


Notes on the taxonomy, corology and ecology of the subspecies of Carabus (Orinocarabus) 
fairmairei Thomson and description of pelvicus n. subsp. 


The A. examined numerous series of Carabus (Orinocarabus) fairmairei Thomson, from 
the whole area of distribution of the species on the Italian slope of the Alps. He thought the spe- 
cimens of the more Southern localities (Varaita Valley and Maira Valley) belonging a to new form, 
pelvicus n. ssp., on the ground of their morphological peculiarities and the male genitalia. Mo- 
reover he outlined the chromatic variations and the different sculpture of the elytra as well as 
the ecology and phenology of the species. 


Indirizzo dell’ Autore : Via della Croce 29/b, 12037 Saluzzo (Cuneo) 


FERNANDO ANGELINI 


EMITTERI ETEROTTERI ACQUATICI NUOVI O INTERESSANTI 
PER PUGLIA E LUCANIA 


(Hemiptera Heteroptera) 


Da circa tre anni mi dedico allo studio della fauna delle acque interne 
di Puglia e Lucania e con la presente nota desidero segnalare 22 specie di Emit- 
teri Eterotteri acquatici che, a quel che mi risulta, non sono ancora state segna- 
late per queste Regioni. Sono indicate anche 10 specie di Emitteri Eterotteri 
acugatici non ancora segnalate per il Gargano. La geonemia in Italia è stata 
tratta dall’opera del Prof. A. SERVADEI (1967, pp. 1-36) e nella determinazione 


ho seguito R. Poisson (1957, pp. 1-263). 

Desidero sentitamente ringraziare, anche in questa sede, il Prof. Antonio 
Servadei per il cortese invio di dati e per la determinazione di tutte le specie 
trattate. 


Corixa panzeri Fieb. 


Puglia: Torre Testa (BR), es. 5:5/IV/70, fra la fitta vegetazione non 
acquatica ai bordi di un canale con leggera corrente. San Pietro Vernotico (BR), 
es. 8:21/VIII/71, in una pozza argillosa temporanea priva di vegetazione. Mar- 
tina (TA), m 300 circa, es. 30:13/IV/71, presso le rive fangose e prive di ve- 
getazione di una pozza temporanea. 
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Gargano::. Foresta Umbra (EG), m:800 circa, es. -3:21/IV/71;-in un 
laghetto permanente alimentato dalle piogge, fra la rada vegetazione acquatica. 

Lucania: -Policoro (MT); es 9715,1V7/707 es" 15:3)V/707 es. 5:28 /VE/ZI, 
in paludi permanenti e non, in genere fra la vegetazione. 

Nota finora di Umbria, Sicilia e Sardegna. 


Hesperocorixa linner Fieb. 
Puglia: Martina (TA), m 300 circa, es. 6:3/III/71, fra la rada vege- . 


tazione non acquatica di una pozza temporanea ed a basse profondità (massimo 
cm 10). 

Ei anta Polen NED): 3:28 NETTI ces 1 ASI es 
30/1/72, in paludi permanenti e non, in genere fra la vegetazione a esigue pro- 
fondità. 

Nota finora di Piemonte, Liguria, Toscana, Umbria, Campania, Sardegna. 


Hesperocorixa moesta Fieb. 


Puetia: Otranto (LE), es. 6:27 VF70:0s. 18: 15/VI/70; fra da bot 
vegetazione acquatica di un canale con discreta corrente. Torre Testa (BR), 
es. 9: 18/VI/70. Apani (BR), es. 3: 19/VI/69, fra la rada vegetazione terrestre 
di un canale di scarsa portata. Mar Piccolo (TA), es. 5: 12/IV/70, in un ca- 
nale con discreta corrente, fra la vegetazione acquatica. Castellaneta (TA), m 140, 
es. 2: 3/VI/71, in una pozza residua priva di vegetazione. 

Nota finora di Piemonte, Liguria, Trentino, Alto Adige, Toscana, Lazio. 


Hesperocorixa sahlbergi Fieb. 
Piola: San Pietro: Vernotico (BR), es 5: 21/VIITZO. ‘Torre Cale 
mena .(LA), es.12: 10/IV/70. 
Gargano. Foresta; Umbra (FG),-m.8300. circa, €812: 21/VI/ZI. 
Ecologia: predilige gli stessi ambienti della Corixa panzeri Fieb. 


Nota finora di Liguria, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia, Toscana, 
Umbria, Lazio, Campania, Lucania. 


Sigara dorsalis Leach 

Pugtia:; San Pietro Vernotico, (BR), es. 13: 21/VIII/71; es, 4: 23/1X/ZL 
in una pozza argillosa temporanea priva di vegetazione. 

Nota finora di Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Veneto, Friuli- 
V. Giuglia, Emilia, Toscana, Umbria, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia, Sar- 
degna. 


Sigara lateralis Leach 

Gargano: Foresta Umbra (FG), m 700 circa, es. 4: 21/VI/71. in 
una vasca di cemento priva di vegetazione ed alimentata dalle piogge. 

Già nota della Puglia. 
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Sigara mayri Fieb. 

Puptia.: Otranto (LE); es. li 2/70; ta la fitta vegetazione "ac 
quatica di un canale con discreta corrente. 

Nota finora di Friuli-V. Giulia e Sardegna. 


Plea atomaria atomarta Pall. 
(Gargano... Foresta Umbra (FG), m 200 cca; es. 27 25VE 71, dra 
la vegetazione di una piccola pozza alimentata da una vicina sorgente. 


Già nota della Puglia. 


Anisops sardea H.S. 


Puglia: Torre Testa (BR), es. 9:-5/VIIL70, fra.la vegetazione terre: 
stre di un canale di scarsa portata. San Pietro Vernotico (BR), es. 14: 15/VI/71, 
in una pozza argillosa priva di vegetazione. Grottaglie (TA), m 110 circa, es. 7: 
4/IV/70, in pozze residue prive di vegetazione. ‘Torre Colimena (TA), es. 5: 
2/IV/70. F. Cervaro (FG), es. 4: 1/V/70, in una pozza temporanea con rada 


vegetazione non acquatica e di bassa profondità. 

Gargano. Foresta Umbrav(EG); vm /50 -eirea; cs. SE Zi VIZI na 
la rada vegetazione di un laghetto alimentato dalle piogge. 

Lucania: Policoro! (MT), es. ie 0/VI/I: es,9:28 VIA, pali 
fra la vegetazione. Vaglio (PZ), m 800 circa, es. 3: 12/X/70, fra la vegetazione 
acquatica e non di una sorgente. 


Nota finora di Emilia, I. Giglio, I. Capraia, Lazio, Campania, Calabria, 
Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Notonecta marmorea marmorea F. 


Puglia: San Pietro Vernotico (BR), es. 4: 31/VIIT71, in una pozza 
argillosa priva di vegetazione. Adelfia (BA), m 80, es. 6: 5/III/70, in una vasca 
artificiale con alghe verdi filamentose. 


Gargano: Foresta Umbria (FG) ms 00rcrea, sd72/ 0 
laghetto permanente fra la rada vegetazione acquatica. 


Nota finora di Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia, 
Toscana, I. Capraia, Umbria, Lazio, Campania, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Notonecta marmorea viridis Delc. 

Gargano: Foresta Umbra (FG), m 700 circa, es. 2: 21/VI/71, in 
una vasca in cemento priva di vegetazione ed alimentata dalle piogge. 

Già nota della Puglia. 


Naucoris maculatus maculatus F. 


Puglia: Torre Testa (BR), es. 3: 18/VI/70, presso il fondo di un ca- 
nale con lieve corrente ed ove la vegetazione era più rada. Torre Colimena (TA), 
es. 9: 10/VI/70, presso le rive e sul fondo di un canale artificiale di notevole 
portata e del tutto privo di vegetazione. 
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Eucania: Foce E. Basento (MD), es, 5: 15/V1/70; presso: le. rive.-fra 
alcuna vegetazione. 
Noto finora di Piemonte, Liguria, Corsica. 


Ranatra linearis L. 


Puglia: Otranto (LE) es, 3; .20/VIT/0;-cs. 2: 15yVI/ZI;-frala ue: 
getazione acquatica di un canale con discreta corrente. T'orre 'Testa (BR), es. 2: 
5/IV/70; es. 4: 18/VI/71, stesso ambiente del biotopo precedente. Torre Coli- 
mena (TA), es. 6: 4/V/71, fra la melma di una palude. Martina (TA), m 350 
circa, es. 4: 3/III/71, presso le rive di una pozza temporanea, fra la vegetazione 
terrestre. 


Gargano: Foresta Umbra (FG), mm 800. circa, és, 9: 2/V//0, fra da 
rada vegetazione delle rive di un laghetto permanente. 


Nota finora di Italia Settentrionale, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, 
Campania, Lucania, Calabria, Sicilia, Sardegna. 


Gerris (Aquarius) najas De Geer 
Puglia: Mar Piccolo (TA), es. 2: 4/VI/71, alla superficie di un canale 
di notevole portata. 


Nota finora di Italia Settentrionale e Centrale, Campania, Lucania, Cala- 
bria, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Gerris (Aquarius) paludum F. 


E we ani1a7: Policoro (PD). es.478/V/70; es: 7: 23/V1/71.. Ponte S.S 
106 sul F. Basento (MT), es. 11: 28/VI/71. 


Ecologia: sempre alla superficie di corsi d’acqua di notevole portata ed 
in gruppi di 10 e più individui. 

Noto di Piemonte, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia, Toscana, Mar- 
che, Lazio, Campania, Calabria, Sicilia. 


Gerris (s. str.) argentatus Schumm. 
Gargano: Foresta Umbra (FG), m 800 circa, es. 7: 2/V/70, alla su- 
perficie di un laghetto. 


Liacania:. Policoro (MT), es; 5: 19/IV/71=Torr, Pantano (Policoro) 
(XET):e3, 0% 25VIZI: Vaglio (PZ), m-700 circa, ces. 8: 28/IV/71. 


Ecologia: Acque correnti, di rado in acque stagnanti. 


Noto finora di Liguria, Piemonte, Lombardia, Trentino, Veneto, Emilia, 
Toscana, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Gerris (s. str.) lacustris L. 


Gargano: Foresta Umbra (FG), m 800 circa, es. 8: 2/V/70, alla su- 
perficie di un laghetto. 


Già noto della Puglia. 
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Microvelia pygmaea Duft. 


Puglia: Torre Colimena (FA); es. /3:5/D070, fra da melma *di ‘una 
palude. F. Cervaro (FG), es. 5: 1/V/70, fra la rada vegetazione di una pozza 
temporanea. 

Nota di Italia Settentrionale, I. Capraia, I. Giglio, Toscana, Umbria, 
Lazio, Abruzzo, Campania, I. Pantelleria, Sicilia, Sardegna, Corsica. 


Microvelia reticulata Burm. 


Puglia: Otranto (LE), es. 2: 5/V/71, fra la vegetazione di un canale 
con discreta corrente. Torre Colimena (TA), es. 5: 5/X/69, fra la melma di una 
palude. Lizzano (canale dei Cupi, TA), es. 2: 7/III/71. 

Nota finora di Piemonte, Lombardia, Trentino, Friuli-V.Giulia, Emilia, 
Sicilia, Corsica. 


Velia currens F. 


Puglia: Torre Testa (BR), es. 5: 15/XII/70, alla superficie di un ca- 
nale con lieve corrente. Grottaglie (TA), m 140, es. 9: 17/IV/71; es. 16: 11/VI/71, 
alla superficie di una pozza residua argillosa e priva di vegetazione. Laterza (TA), 
sno es 2x3 /VI 7, 

Nota finora di Italia Settentrionale, Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Campania, Lucania, Calabria, Sicilia. 


Mesovelia vittigera Horv. 


Puelia.:. Forre. Colimena (TA);.es,015/X/69. Lizzano. (TA) es: 
7/1II/71, fra la rada vegetazione di un canale con lieve corrente. 


Nota finora di Liguria, Piemonte, Veneto, Toscana, I. Capraia, Umbria, 
Lazio, Sicilia. 


CONCLUSIONI 


Con gli attuali reperti il numero degli Emitteri Eterotteri acquatici del 
Gargano viene elevato da 261 (MANCINI 1956, pp. 161-195 e ServaDEI 1957, pp. 
1-26) a 271. Il numero delle specie note per Puglia e Lucania (19 e 25) viene 
elevato rispettivamente a 35 e 31; è mia opinione che gli Emitteri Eterotteri 
acquatici di tali Regioni sono ancora troppo poco noti. 
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RIASSUNTO 


Sono presentate 22 specie di Emitteri Eterotteri acquatici nuovi per Puglia (16 specie), 
Lucania (6 specie) e Gargano (10 specie). Di ogni singola specie viene riportata la geonemia in 
Italia. 


SUMMARY 


New records of aqutic Hemiptera Heteroptera from Puglia, Lucania and Gargano. 


The Author deals with 22 species of aquatic Hemiptera Heteroptera not yet Kown from. 
Puglia (16 species) , Lucania (6 species) and Gargano (10 species). Geonemy in Italy is reported 
for each species. 


Indirizzo dell’ Autore: Via Imperiali « Villa Italia », n. 189/1 B, 72021 Francavilla Fontana 
(Brindisi). 


STEFANO LoDovico STRANEO 


L’IDENTITÀ DI ALCUNI PTEROSTICHINI DESCRITTI 
DA V. MOTSCHULSKY, 1865 


(Coleoptera Carabidae) 


Grazie alla cortesia del Dr. A.N. Zhelechovtzev, Conservatore del Di- 
partimento Entomologico del Museo Zoologico dell’ Università di Mosca, ho 
potuto esaminare 1 tipi di quattro Pterostichini sudamericani descritti da MoT- 
SCHULSKY nel 1865, e precisamente: 


Microcephalus obliquecollis Motschulsky 1865, Bull. Soc. Nat. Mosc. XXXVIII, 
Pi 255 

Microcephalus angustatus Motschulsky 1865, ibid, p. 234; 

Parhypates profundestriatus Motschulsky 1865, ibid., p. 263; 

Parhypates tenuistriatus Motschulsky 1865, ibid., p. 262. 


L’esame di questi tipi mi era indispensabile per controllare la fondatezza 
delle sinonimie prospettate dagli Autori che, dopo MOoTSCHULSKY, si sono inte- 
ressati dei Pterostichini sudamericani; ed è stato utilissimo, perchè ha consentito 
di eliminare varie incertezze ed alcuni interrogativi che gli studiosi si ponevano 
da molti decenni. 

I tipi delle due prime specie sopra elencate sono stati a suo tempo esami- 
nati da V. LUTSCHNIK, che li ha muniti di un suo cartellino di determinazione, 
confermando che le due specie appartengono non già al gen. Microcephalus 
Dejean (ora Tichonta A. Semenov), ma al gen. Marsyas Putzeys, come già ave- 
vano scritto CHAUDOIR nel 1874 e 'TscHITScHERINE nel 1899; nei suoi cartellini 
di determinazione LUTSCHINIK confermava le sinonimie che erano state prospet- 
tate dai citati autori, e precisamente: 

Microcephalus obliquecollis Motschulsky 1865 = Marsyas elegans Perty 1830. 
Microcephalus angustatus Motschulsky 1865 = Marsyas viridiaeneus Chaudoir, 
perchè «preoccupato» dalla Feronia angustata (Bothriopterus) Duftschmidt 1812; 
nel catalogo YunK, Csiki ha indicato, tra gli autori che avevano « preoc- 
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cupato » il nome angustatus, anche LETZNER (per il Prerostichus angustatus Letzner 
1852, uno dei numerosi sinonimi creati da LETZNER per il Prerostichus niger 
(Carabus) Schaller 1783) e CHAUDOIR (per l'Eucamptognatus angustatus Chaudoir 
1843, sinonimo di spectabilis (Abax) Castelnau 1835). Premesso che i due Mzcroce- 
phalus di Motschulsky sono effettivamente dei Marsyas, le sinonimie proposte 
sono inaccettabili, come risulterà dalle considerazioni che fra breve esporrò. 

Noto anzitutto che, secondo TscHITScHERINE (1899, Horae Soc. Ent. Ross., 
XXXIV, p. 215), CHAUDOIR, al momento del suo lavoro del 1374 (Bull. Soc. Nat. 
Mosc., XLVIII, I, p. 1), probabilmente non rilesse neppure la descrizione della 
Feronia nobilis Brullè e non guardò neppure la figura che l’accompagnava, per- 
chè diversamente non avrebbe in alcun modo pensato a considerare robilis Brullé 
— elegans Perty. È quindi lecito dubitare che anche la sinonimia obliquecollis 
Motsch. = elegans Perty sia stata proposta con una certa leggerezza e senza 
ida nè i tipi, nè le descrizioni o le figure. 'TSCHITSCHERINE si limitò a 
confermare la sinonimia indicata da Chauvoir. Comunque non ci si può mera- 
vigliare che LUTSCHNIK, pur avendo sott'occhio i tipi di MoTscHULSsKy, non si 
sia accorto dell’errata sinonimia, data la situazione caotica della sistematica dei 
Marsyas, situazione alla quale ho cercato di dare un parziale riassetto nel 1968 
(Mem. Soc. Ent. Franc., (N.S.) 4 (1), pp. 213-225). 

Ciò premesso, ecco le osservazioni che ho potuto compiere sui due pre- 
detti tipi. 


Marsyas obliquecollis (Microcephalus) (Motschulsky). 


Il tipo è una 9; ha il corpo completo; mancano le antenne e gran parte 
delle zampe. L'etichetta di Lutschnik, come ho già accennato, lo indica come 
uguale al Marsyas elegans Perty, ciò che è assolutamente errato, non presentando 
il tipo di MoTscHULSKy nessuno dei caratteri dell’elegans Perty, specie, tra l’altro, 
estremamente peculiare per la sua colorazione, come ho esposto nel sopracitato 
lavoro (p. 219), a seguito di studio del tipo di PERTY. 

I caratteri salienti che presenta il tipo di MoTscHuLsKy sono: pronoto 
piuttosto stretto ed allungato, con i lati poco arrotondati; orlo laterale molto 
stretto; omeri arrotondati, senza dente distinto; interstrie subeguali. 

Dal confronto con i Marsyas della mia collezione, nella quale è conser- 
vato l’olotipo e vari paratipi del Marsyas parallelicollis Straneo 1968 (l.c.p. 220) 
risulta l’identità delle due specie. Noto a questo punto che il Marsyas paralle- 
licollis è stato da me descritto su numerosi esemplari del Parà, rappresentati 
anche nelle vecchie collezioni; senza dubbio il tipo di Motschulsky proviene 
da tale regione 


Si conclude quindi (nov. synon.): 


Marsyas obliquecollis (Motschulsky) (Microcephalus) 1865, Bull. Soc. Nat. Mosc., 
XXXVIII, 1865, IV p. 233 = Marsyas parallelicollis Straneo 1968, Ann. Soc. 
Ent. Fr., (N.S.) 4 (1) p. 220. 


La specie deve portare il nome assegnato da MoTSscHuLsKy. 


Marsyas angustatus (Microcephalus) (Motschulsky). 

Anche questo tipo è munito di un cartellino di determinazione di Lutschnik, 
che lo identifica con Marsyas viridiaeneus Chaudoir, in conformità coi lavori di 
CHAUDOIR e TSCHITSCHERINE. 
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Prima di parlare delle condizioni in cui si trova il tipo di Motschulsky 
e delle conclusioni che si possono trarre, conviene subito dire, per sgombrare 
il terreno da altri problemi, che anzitutto non vi era alcuna necessità che il nome 
assegnato da MoTscHuLsKy alla sua specie fosse cambiato da CHAUDOIR; tale 
sostituzione è completamente ingiustificata. Infatti, la considerazione (che evi- 
dentemente è stata fatta da CHAUDOIR) che i generi Marsyas, Microcephalus, ecc. 
venivano fatti rientrare nel genere Feronia (nel quale venivano fatti rientrare 
quasi tutti i Pterostichini) è assolutamente gratuita; MoTscHuLsKy descrisse il 
suo angustatus come Microcephalus (e non come Feronia!) e la specie passò nel 
gen. Marsyas con tutti i suoi diritti di priorità. Perciò il nome angustatus per 
il Marsyas descritto da MoTscHuLsKy è pienamente valido. 

Il nome viridiaeneus proposto da CHAUDOIR per il Marsyas augustatus 
Motschulsky sarebbe perciò completamente inutile, se CHAUDOIR non avesse 
dettagliatamente descritto la sua specie, la quale è molto diversa dall’angustatus 
Motschulsky. Quindi, la questione si risolve considerando che Chaudoir ha de- 
scritto un Marsyas viridiaeneus Chaudoir 1874 (specie valida) ed ha erronea- 
mente indicato che tale specie era uguale ad angustatus Motschulsky. 

Rimane ora da parlare dell'identità della specie di MoTScHULSsKy. 

Il tipo dell’angustatus Motschulsky è un g; speravo che almeno l’edeago 
fosse integro, nel qual caso, data la peculiarità della forma della lama apicale 
nelle varie specie, sarebbe stata possibile la sua identificazione; invece manca 
totalmente. Gli unici caratteri che si possono ricavare dall'esame della parte 
che rimane di questo tipo è che le interstrie 3® e 5%, nella metà apicale, sono no- 
tevolmente più larghe di quelle adiacenti, che gli omeri sono lievemente den- 
tati e che i pori della 3® interstria sono tutti e tre appoggiati alla 38 stria. Questi 
caratteri, che sono largamente sufficienti ad escludere, come ho preannunciato, 
l’identità del Marsyas angustatus Motschulsky col Marsyas viridiaeneus Chaudoir, 
non permettono però l’identificazione precisa della specie di MoTscHuLsKy, la 
quale rimane perciò, probabilmente per sempre, incertae sedis. La parte del 
tipo che rimane, con l’edeago privo della sua lama apicale, permette solo di as- 
serire che il Marsyas angustatus Motschulsky può coincidere o col Marsyas in- 
termedius Straneo 1968, l.c.p. 224, del Matto Grosso, o col Marsyas inaequalis 
Straneo, l.c., p. 222, del Goyaz. Se si potesse almeno conoscere con esattezza 
la località del tipo di MoTscHuLsKy, si potrebbe completare la determinazione 
ex patria; ma poichè gli antichi autori si limitavano ad indicazioni vaghe come 
« Brasile », non si vede la possibilità di una soluzione del problema. 


Parhypates profundestriatus Motschulsky e P. tenuistriatus Motschulsky. 


Terminate così le considerazioni sui due tipi di Marsyas, si può passare 
ad esporre alcune brevi osservazioni sui tipi dei due Parkypates. Motschulsky 
considerò Parhypates come genere a sè; ma esso non potrà essere considerato 
(anche accettando uno smembramento del grande genere Pterostichus) se non 
come un sottogenere di quello, fra gli attuali sottogeneri che accolgono i Ptero- 
stichus dell'America del Sud, che verrà elevato al rango di genere. 

Lo studio dei due tipi di Parkypates non ha nè creato, nè presentato pro- 
blemi complessi come quelli che ho esposti per le due specie precedenti. 


Parhypates profundestriatus Motschulsky 1865, Bull. Soc. Nat. Mosc. XXXVIII, 
IV, p. 263. Il tipo è in perfette condizioni, assolutamente integro. L’orlo late- 
rale del pronoto ha un solo poro setigero nella metà anteriore. Questa specie è 
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generalmente ben nota e ben determinata; è diffusa nelle collezioni e non sem- 
bra rara in varie località del Chile, che però spesso non risultano precisate nei 
cartellini della maggior parte degli esemplari. 


Parhypates tenuistriatus Motschulsky 1865, Bull. Soc. Nat. Mosc. XXXVIII, 
1865, IV, p. 262. Il tipo di questa specie manca di tutto l’avancorpo; l'addome 
è tarlato, vuoto e con l’ultimo sternite parzialmente distrutto. La striatura delle 
elitre, come indica lo stesso nome attribuito da MoTSCcHULSKyY a questa specie, 
è piuttosto sottile, ma non sottilissima o parzialmente evanescente, come av- 
viene nel chalybicolor Chaudoir; questa specie, perciò, si identifica con il Parhy- 
pates gayi Chaudoir. 

La sinonimia era già stata intuita da TscHITscHERINE (1899, Horae Soc. 
Ent. Ross. XXXIV, p. 464), sia pure con un ?; si può quindi, a seguito dell'esame 
del tipo, confermare: Parhypates tenuistriatus Motschulsky 1865, Bull. Soc. 
Nat. Mosc. XXXVIII, p. 262 = Parhypates gayi Chaudoir 1876, Ann. Soc. 
Ent. Belg. XIX, p. 118. 

La specie dovrà portare il nome assegnato da Motschulsky, in conformità 
alle norme della nomenclatura zoologica. 

Ringrazio sentitamente il Dr. A.N. Zhelechovtzev, che, con la comunica- 
zione dei tipi di cui ho qui trattato, mi ha dato la possibilità di compiere il pre- 
sente breve studio. 


SUMMARY 


On the identity of some Pterostichini described by V. Motschulsky on 1865. 


The study of four types of South American Pterostichini described by V. MoTscHuLSKy on 
1865 shows that: 


a) Microcephalus obliquecollis is synonymous of Marsyas parallelicollis Straneo 1968. 
The name of the species is therefore Marsyas obliquecollis (Motschulsky). The synonymies pro- 
posed previously by other authors are wholly incorrect. 

b) Microcephalus angustatus Motschulsky is also a Marsyas, but the type is too incomplete 
for an identification. 

c) Parhypates profundestriatus Motschulsky is exactly known and determined. 

d) Parhypates tenuistriatus Motschulsky = Parhypates gavi Chaudoir. 


Indirizzo dell’ Autore: Viale Campari 8E, 27100 Pavia. 


MauriIZzIO PAVESI 


INTERESSANTI REPERTI DI ODONATI IN PUGLIA E BASILICATA 


(I Contributo alla conoscenza degli Odonata) 


Nel corso di un breve periodo di ricerche, svolte dall’8-VIII al 20-VIII-1972 
in alcune località della Puglia, ho avuto modo di effettuare alcune catture di notevole 
interesse che integrano o allargano sensibilmente l’areale finora noto per alcune 
specie. Data la carenza di dati che caratterizza le regioni meridionali della nostra 
penisola, ritengo opportuno dividere la trattazione in due parti: nella prima verrà 
dato l’elenco delle stazioni da me indagate con una breve descrizione dell'ambiente 
e la lista di tutte le entità raccolte. Nella seconda parte verranno invece trattati singo- 
larmente i reperti più significativi. Ho ritenuto opportuno aggiungere anche gli 
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esemplari raccolti dal Sig. Angelini di Francavilla Fontana (Brindisi) conservati 
nella coll. Bucciarelli, e dagli amici Bertoni e Sciaky di Milano (gli esemplari rac- 
colti da quest’ultimo sono conservati nella mia collezione). 

Colgo qui l’occasione per ringraziare i suddetti amici; un ringraziamento par- 
ticolare al Prof. Cesare Conci, direttore del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano ed all’amico, Sig. Italo Bucciarelli per il paziente esame critico della nota. 


Elenco delle stazioni di raccolta. 


Staz. 1 - Canale scolmatore a circa 4 km da Gallipoli (Lecce), sulla strada 
costiera per Leuca, e zone limitrofe. Ripetute visite dall’8 al 20-VIII-1972. 

Si tratta di un terreno incolto, attraversato da alcuni canaletti, che al momento 
delle indagini presentavano acque stagnanti, in fase di più o meno avanzato prosciu- 
gamento, con sponde invase da foltissimo fragmiteto, e da un canale con alveo in 
cemento, nell’ultimo tratto invaso da acqua marina e resti di posidonie. La ricca 
vegetazione palustre farebbe tuttavia supporre che in stagione più precoce l’area 
a carattere acquitrinoso sia molto più estesa, e che solo con l’avanzare della stagione 
finisca col prosciugarsi. Ricerche di ninfe non hanno dato esito, tranne una quin- 
dicina di Aeschna sp. raccolte in una pozza di ridotte dimensioni. 


Lestes barbarus (Fabr.), 16 33, 5 99; Lestes virens vestalis Ramb., 1 9; Chalco- 
lestes viridis (V. d. Lind.), 1 g, 1 9; Ischnura elegans (V.d. Lind.), 2 99; Erythromma 
viridulum (Charp.), 1 g, 1 9; Certagrion tenellum (Vill.), 2 33, 2 99; Aeschna mixta 
(Latr.), 1 4, 1.9; Aeschna ajfnis (V..d. Lind.), 12 gg, 1 9; Aeschna sp., 15 ninte 
a vari stadi; Anactaeschna isosceles (Mùll.), 13; Anax imperator Leach, 4 33; Anax 
parthenope (Selys), 1 3 ripetutamente avvistato; Orthetrum coerulescens (Fabr.), 3 
Sg; Orthetrum cancellatum (L.), 2 33, 2 99; Crocothemis erythraea (Brullé), 6 33, 3 
99; Sympetrum striolatum (Charp.), 1 %; Sympetrum meridionale (Selys), 11 33; 
Sympetrum fonscolombei (Selys), 1 4, 1 ®; Sympetrum sanguineum (Mull.), 9 33, 6 
09; Trithemis annulata (Pal. d. Beauv.) , 27 33, 10 99; Selysiothemis nigra (V.d. 
Lat, 

Staz. 2 - S. Cesarea (Lecce), 12 km circa da Otranto verso Leuca, 12-VIII- 
1972. Costa rocciosa frequentata da Odonati non schiusi in loco. 


Sympetrum sanguineum (MIill.), 1 3, 2 99. 


Staz. 3 - Laghi Alimini, 6 km circa da Otranto sulla strada costiera per 
S. Cataldo, 22-IX-1971, leg. Bertoni e 16-VIII-1972, leg. Pavesi. I laghi Alimini 
sono due bacini (Alimini Grande, comunicante col mare, e Alimini piccolo) di am- 
pia estensione, uniti da un canale. Il foltissimo canneto che li circonda rende, se 
non impossibile, almeno assai problematico raggiungere la zona centrale libera da 
vegetazione. Le ricerche furono brevissime, trattandosi di bacini in terreno privato, 
per l’accesso ai quali necessita il permesso del proprietario. 


Calopteryx h. haemorrhoidalis (V.d. Lind.), 16 :VIII-1972, 6 33, 1 9; Ischnura 
elegans (V.d. Lind.), 22-IX-1971, vari 33 e 99; 16-VIII-1972, 1 3, 2 99; Erythromma 
viridulum (Charp.), 16-VIII-1972, 1 3; Aeschna mixta (Latr.), 22-IX-1971, 5 33; 
Anax imperator Leach, 1 3 avvistato, 1 exuvia, 2 ninfe juv.; Orthetrum coerule- 
scens (Fabr.), 16-VIII-1972, 4 33; Orthetrum brunneum (Fonsc.), 22-IX-1971, 1 
3; 16-VIII-1972, 1 4; Crocothemis erythraea (Brullé), alcuni gg e 99 in en- 
trambe le date; Sympetrum striolatum (Charp.), 22-IX-1971, 1 3; Sympetrum 
sanguineum (Mull.), 22-IX-1971, alcuni 33 e 99; 16-VIII-1972, 1 ®; 7rithemis 
annulata (Pal. d. Beauv.), 22-IX-1971, diversi 3g e 99; 16-VIII-1972, 1 g. 
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Staz. 4 - Canale a 1 km circa da Torre Specchia (Lecce), sulla strada costiera 
per S. Cataldo, 22-IX-1971, leg. Bertoni e 16-VIII-1972, leg. Pavesi. Si tratta di 
un canale, largo alcuni metri, con acqua lentamente corrente, profonda in media 
50 cm, quasi completamente invaso da Carex. Le sponde, alte circa 2 metri sul li- 
vello dell’acqua, sono a forte pendenza e sembrano destinate a contenere eventuali 
piene invernali, cui pare vada soggetto il canale. 

Calopteryx h. haemorrhoidalis (V. d. Lind.), 22-IX-1971, 3 33, 19; 16-VIII- 
1972, 3 33, 2 99, alcune ninfe mature; Ischnura elegans (V.d. Lind.), 22-IX- 
1971, alcuni gg e 99; 16-VIII-1972, 1 ®; Ceriagrion tenellum (Vill.), 22-IX-1971, 2 
Sg, 1 9; 16-VIII-1972, 1 g e alcune ninfe mature; Brackhytron hafniense (Mull), 
16-VIII-1972, 7 ninfe a vari stadi di sviluppo; Aeschna affinis (V.d. Lind.), 
16-VIII-1972, 1 9 sciupata; Anax imperator Leach, 16-VIII-1972, 1 g avvistato 
in volo, 1 ninfa juv.; Orthetrum cancellatum (L.), 16-VIII-1972, 1 £; Crocothemis 
erytraea (Brullé), 16-VIII-1972, 1 g, 1 ninfa; Trithemis annulata (Pal. d. Beatv.), 
16-VIII-1972, 4 33. 

Staz. 5 - Otranto, spiaggia del Club Méditerranée, canaletto artificiale, dal 
18 al 22-IX, leg. Bertoni. 

Calopteryx h. haemorrhoidalis (V. d. Lind.), 1 9; Ischnura elegans (V. d. Lind.), 
alcuni 33 e 99; Cersagrion tenellum (Vill.), alcuni gg e 9£; Anax imperator Leach, 
alcuni esemplari avvistati ripetutamente; Anax parthenope (Selys), alcuni esemplari 
avvistati ripetutamente, Orthetrum brunneum (Fonsc.), 1 9; Crocothemis erythraea 
(Brullé), alcuni 33 e 99; Sympetrum striolatum (Charp.), 1 3, 1 9; Trithemis annulata 
(Pal. d. Beauv.), 1 9 Juv. 

Staz. 6 - Torre Testa (Brindisi), 2-VI-1972, leg. Angelini. 
Crocothemis erythraea (Brullé), 1 3. 

Staz. 7 - Ostuni (Brindisi), ruscelli presso il villaggio turistico « Rosa Marina », 
23-IX-1972, leg. Bertoni. 
Chalcolestes viridis (V. d. Lind.), 1 9. 

Staz. 8 - Foggia, 16-V-1971, leg. Angelini. 
Coenagrion mercuriale castellanii Roberts, 1 3. 

Staz. 9 - Foresta Umbra, Gargano (Foggia), VII-1972, leg. Sciaky. 
Erythromma viridulum (Charp.), 1 £ juv.; Anax imperator Leach, 1 ninfa. 

Staz. 10 - Taranto, Mar Piccolo, 15-III-1971, leg. Angelini. 
Calopteryx h. haemorrhoidalis (V.d. Lind.), 2 99. 

Staz. 11 - Castellaneta (Taranto), 3-VI-1972, leg. Angelini. 
Ischnura elegans (V.d. Lind.), 1 g, 1 9; Crocothemis erythraea (Brullé), 1 9; Sym- 

petrum fonscolombei (Selys), 1 g. 

Staz 12 - Grottaglie (Taranto), 3-VI-1971 e 6-VII-1972, leg. Angelini. 
Calopteryx h. haemorrhoidalis (V. d. Lind.), 2 4g, 3-VI-1971; Crocothemis ery- 

thraea (Brullé), 1 9, 6-VII-1972; Sympetrum fonscolombei (Selys), 1 3, 6-VII- 

1972, 

Staz. 13 - Torre Colimena (Taranto), 15-VII-1972, leg. Angelini. 
Erythromma viridulum (Charp.), 1 g; Ceriagrion tenellum (Vill.), 1 3. 

Staz. 14 - Vaglio (Potenza), 11-IV-1972, leg. Angelini. 
Calopteryx h. haemorrhoidalis (V.d4. Lind.), 2 3g, 1 9; Ischnura elegans (V. d. 

Eind);L1:9; 

Staz. 15 - Policoro (Matera), 18-V-1972, leg. Angelini. 
Calopteryx h. haemorroidalis (V. d. Lind.), 1 g; Coenagrion mercuriale castel- 

lanti Roberts, 1 3; Sympetrum fonscolombei (Selys), 1 3. 
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Staz. 16 - Torr. Pantano (Matera), 22-VII-1972, leg. Angelini. 
Erythromma viridulum (Charp. ), 2 33; Orthetrum cancellatum (L.), 1 3. 


Discussione det reperti. 
Chalcolestes viridis (V.d. Lind., 1825): staz. 1,7. 


Specie distribuita, più o meno comune, in quasi tutte le regioni italiane, non 
era tuttavia ancora stata segnalata per la Puglia. 


Erythromma viridulum (Charp., 1840): staz. 1, 3, 13, 16. 


Di questa specie, a distribuzione ponto-sarmatica, mancavano finora citazioni 
per la Basilicata e per la Puglia, dove tuttavia sembra notevolmente diffusa. 


Brachytron hafniense (Mull., 1764): staz. 4. 


Specie a distribuzione euroasiatica, è citata per l’Italia, generalmente non fre- 
quente, per le regioni settentrionali (Liguria esclusa), Emilia-Romagna, Toscana e 
Basilicata (Conc, 1960). Quest'ultima citazione era finora l’unica esistente per l’Ita- 
lia meridionale, pertanto i reperti pugliesi confermano la presenza ed allargano ulte- 
riormente, nel sud della penisola, l’areale noto di questa entità, probabilmente molto 
più diffusa, sebbene sporadica. Le sue caratteristiche la rendono inconfondibile 
tra gli Escnidi nostrani, per cui non vi sono dubbi sull'identità degli esemplari rac- 
colti, sebbene siano state trovate solo ninfe, data la stagione. La specie ha in- 
fatti nell’Italia settentrionale comparsa primaverile e breve periodo di volo, cose 
che potrebbero spiegare come possa essere sfuggita finora ai ricercatori nel me- 
ridione. 


Anaciaeschna isosceles (Mill., 1767): staz. 1. 


Specie euroasiatica, nota per la maggior parte delle regioni italiane, non 
risultava tuttavia ancora segnalata per la Puglia. 


Anax parthenope (Selys, 1839): staz. 1,5. 


Di questa specie, sia io che l’amico Bertoni, abbiamo visto esemplari maschi 
in volo e posati, cui non è stato possibile giungere adistanza utile. La segnalo ugual- 
mente poichè la livrea di questa specie è talmente caratteristica da eliminare ogni 
possibilità di errore. Anch’essa, come la precedente risulta nuova per la Puglia. 


Selysiothemis nigra (V..d. Lind., 1825): staz. 1. 


Questa entità è attualmente nota di pochissime stazioni italiane: Enna e Bi- 
viere di Gela in Sicilia; Lago Trasimeno in Umbria e Terracina nel Lazio (vedasi 
BucciarELLI, Boll. Soc. Ent. It., 103, 1971, 175-185). Gli esemplari raccolti in queste 
ricerche sono i primi riscontrati in Puglia e contribuiscono ad estendere l’areale, 
finora estremamente discontinuo, di questa specie. 


Per la bibliografia rimando a BucciaRELLI, 1971 (l.c.). 


RIASSUNTO 


Vengono elencati gli Odonati raccolti in un breve ciclo di ricerche in Puglia e Basilicata, 
con brevi descrizioni degli ambienti di raccolta. Particolarmente interessanti le catture di Bra- 
chytron hafniense e Selysiothemis nigra, che, oltre a Chalcolestes viridis, Erythromma viridulum, 
Anaciaeschna isosceles e Anax parthenope, risultano nuove per la regione. Salgono così a 35 le 
specie note per la Puglia. L’Erythromma viridulum è inoltre nuovo anche per la Basilicata. 
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SUMMARY 


Some interesting captures of Odonata in Puglia and Basilicata (South-Italy). 


In this notice are listed the Odonata collected during short researches in Puglia and Basilicata, 
with short description of biotopes. Some observations on the most interesting species are also 
given. Chalcolestes viridis, Erythromma viridulum, Brachytron hafniense, Anaciaeschna isosceles, 
Anax parthenope and Selysiothemis nigra are new for Puglia. Therefore the species known for 
this region become 35. Erythromma viridulum is new also for Basilicata. 


Indirizzo dell’ Autore: Viale Beatrice d’Este, 18 - 20122 Milano. 


ARNALDO BORDONI 


Museo Zoologico de « La Specola » dell’Università di Firenze 
diretto dal prof. B. Lanza 


GLI ASTENUS KNIZI BERNH. E SCHATZMAYRI BERNH. 
E LE FORME ITALIANE DEL SOTTOGENERE EURYSUNIUS 
RETI:TLER 


(XXV Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Staphylinidae ) 


Nell’ambito della revisione delle forme italiane del genere Astenus Stephens, 
ho ricercato i tipi degli Astenus knizi Bernh. e schatemayri Bernh., specie che 
non sono state più ritrovate e sulle quali non esistono notizie posteriori alla 
descrizione, basata sui soli caratteri esoscheletrici, spesso insufficienti per le 
forme che compongono questo genere notevolmente complesso. 

Ho quindi esaminato i tipi suddetti, conservati al Field Museum of Na- 
tural Historv di Chicago. Ringrazio vivamente i colleghi dr. R.L. Wenzel e 
dr. H. Dybas che in diverse occasioni mi furono di grande aiuto e mi offrirono 
la loro franca collaborazione. 

AI fine di collocare le due forme indicate nella giusta posizione sistematica 
all’interno del gruppo di specie a cui appartengono, ritengo opportuno presen- 
tare una chiave dicotomica dei sottogeneri in cui è attualmente diviso il genere 
Astenus, utilizzabile anche per i successivi contributi sull'argomento, ed una 
chiave relativa alle specie italiane del sottogenere Eurysunius Reitt., tutte ende- 
miche, molto simili tra loro, di difficile discriminazione senza l’ausilio dello 
studio dell’organo copulatore e spesso confuse tra loro nelle collezioni. 

Per facilitare l’identificazione delle specie, presento anche i disegni degli 
organi copulatori delle forme trattate, ad eccezione dell’ Astenus siculus Fauv. che 
non conosco in natura e che spero di poter studiare in futuro. 

Non ho commentato i disegni degli organi copulatori poichè essi offrono 
caratteristiche molto evidenti e discriminanti nella parte apicale del lobo me- 
diano, sia in visione laterale sia in visione ventrale, mentre sono molto simili 
tra loro nella forma generale della parte mediano-basale. 
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Chiave del ’sogtogenetni 


. Corpo depresso, a lati quasi paralleli. Capo trasverso, costretto oral- 


mente dopo gli occhi. Pronoto all’incirca della medesima larghezza del capo 
e delle elitre, subquadrangolare, ad angoli netti, non smussati. Elitre molto 
corte, al massimo della medesima larghezza e lunghezza . 

I. Subgen. Eurysunius Reitter 


Corpo più convesso, esile. Capo di norma subquadrangolare, non co- 
stretto oralmente. Pronoto più stretto del capo e delle elitre, subovoidale, ad 
angoli samuissati. Elitre di norma più lunghe del pronoto . <<... 02 


. Addome ristretto alla base, con i primi tergiti al più due volte più larghi 


che lunghi, privi di impressioni trasversali 2. Subgen. Astenognatus Reitter 


Addome non ristretto alla base, con i primi tergiti circa tre volte più 
larghi che lunghi, impressi trasversalmente. Specie alate,. con pronoto 
provvisto di 3-5 setole ai lati e con elitre della lunghezza degli ultimi tergiti 
cglati, paralleli e e e Dubeen: Astenuti 


Sottogenere Eurysunius Reitter 


. Pronoto brillante, con punteggiatura profonda, non areolata, più o meno 


ire ee ae fai 
Pronoto più opaco, con punteggiatura areolata e fitta, talora di forma 
WC OI 


. Pronoto con un ampio avvallamento laterale su ciascuna metà, presso gli . 


angoli anteriori. Capo bruscamente depresso prima del collo, molto co- 
stretto oralmente dopo gli occhi. Pronoto molto corto, subrettangolare. 
Elitre molto corte e assai più strette del pronoto. Corpo di 2,8 mm 1. kniz: Bh. 


. Elitre chiaramente trasverse . i ; ; ; ì i ; + 


Elitre subquadrangolari od LU 


. Pronoto chiaramente trasverso * : i È i ì - ; - 9 
. Corpo di colore bruno roassastro o rossastro. Pronoto ed elitre di norma 
più chiari: queste ‘ultime: valora;.c0nil'diseopiù»scuro: 07. 
(opo di colore uniiormemente nero onere biuno o 


. Corpo giallo rossiccio, con capo ed addome bruni. Capo subquadrangolare; 


pronoto quadrangolare, molto robusto, pie lungo delle elitre. Corpo di 
RI e 2 ehotemayi. Be (Di 


. Pronoto subtrapezoidale, privo di setole agli angoli, un poco dilatato ante- 


rioquente: Ceppo dh Oi a ay 3... curtulus'. (Et) 


Pronoto non dilatato anteriormente, con una lunga setola a ciascun angolo 8 


(1) Vicino a questa specie va posto probabilmente 1’ Astenus siculus Fauv. che non conosco 
natura. 
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S. Antenne esili, con gli articoli mediani leggermente conici, circa due volte 
così lunghi che larghi. Pronoto appena più stretto del capo e delle elitre, 
piatto, con una depressione molto dla su ciascuna fi Corpo 


di:3;/=/4,5 mme nno Si 4. focarilei Coiff. 


— Antenne più robuste, con gli articoli ui molto conici, circa una volta 
e mezza così lunghi che larghi. Pronoto un poco più largo del capo e delle 
elitre, con una depressione subcircolare ben visibile su ciascuna metà, 
presso gli angoli anteriori, ed una PIRA TARE allungata avanti 
lo.scutello. Corpa.-di 3.5 inm. aaa RITOSNE CO: 


9. Antenne lunghe ed esili, con gli rt cn conici, circa una volta 
e mezza più lunghi che larghi. Corpo bruno nero con pronoto ed elitre più 
chiari; pronoto trapezioidale, costretto posteriormente, con punteggiatura 
areolata, disco compreso, simile a quella del capo, privo di setole agli an- 
goli. Elitre appena trasverse. Corpo di 3,8 mm. 6. cerrutti Coiff. 


Astenus (Eurysunius) knizi Bernh. (fig. 1 e 2) (?) 


Corpo lungo 2,8 mm, bruno con arti, antenne ed apparato boccale più 
chiari. Capo molto largo, tozzo, molto costretto oralmente dopo gli occhi. Questi 
piccoli, due volte più corti delle tempie. Queste gonfie, con l’angolo posteriore 
molto arrotondato. Disco molto rilevato. Superficie con punteggiatura molto 
fitta ed irregolare, di forma ovoidale. Antenne molto più lunghe del capo, con 
gli ultimi articoli più larghi e più corti dei precedenti. 

Pronoto appena più largo del capo, subrettangolare, massiccio, ad angoli 
arrotondati e a lati subparalleli, con margine posteriore largamente arrotondato 
e nel mezzo particolarmente sporgente verso le elitre. Superficie ampiamente 
depressa su ogni metà, presso gli angoli anteriori, con punti più grandi e molto 
più sparsi di quelli del capo. Spazi tra i punti lucidi, debolmente microstriati 
a maglie irregolari, visibili a forte ingrandimento. 


Elitre di un terzo più corte del pronoto e della larghezza di quello nel 
punto della loro maggior larghezza, cioè a metà circa della loro lunghezza, ad 
omeri arrotondati, ad angoli posteriori retti, a lati debolmente arrotondati. Su- 
perficie ampiamente depressa sulla parte mediana di ciascuna elitra, con punti 
subcircolari, più grandi e più sparsi di quelli del pronoto. Colorazione bruna 
come quella del capo e del pronoto ma più chiara agli omeri, presso la sutura e 
lungo i margini laterali. 

Addome all’incirca della larghezza delle elitre, bruno con l’orlo poste- 
riore dei segmenti più chiaro. Superficie con punteggiatura fine, rada e pro- 
fonda. Spazi tra i punti lucidi, privi di qualsiasi microscultura. 


Tutto il corpo è provvisto di una peluria grigio giallastra adagiata e ri- 
volta posteriormente e di lunghe setole nere, rade ai lati del capo e numerose 
ma più corte e più chiare ai lati delle elitre. Esse sono disposte a ciuffo presso 
gli angoli posteriori delle stesse = di ogni tergite. Il pronoto è provvisto di una 
lunghissima setola nera presso l’angolo anteriore e di una presso quello poste- 
riore. 


(2) Ignoro per quale motivo i cataloghi italiani indichino la specie come Anischi giacchè 
fu dedicata ad A. Kniz che la raccolse. 
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Organo copulatore come da figura. 

L’esemplare g esaminato è l’unico noto a tutt'oggi. Esso porta i seguenti 
cartellini: « M.te Gargano, M.S. Angelo, IV.1907, A. Kniz», «Astenus Knizi 
Bernh., Typus unic. » « Chicago NHMus., M. Bernhauer Collection ». 


Astenus (Eurysunius) schatzmayri Bernh.® (fig.g1 e 2) 


Corpo lungo 4 mm, giallo rossiccio, con capo brano ed addome bruno 
scuro. Capo subquadrangolare, costretto oralmente dopo gli occhi. Questi grandi, 
più lunghi della metà delle tempie. Angoli posteriori del capo molto arrotondati. 


a b 


Fig. 1 - Forma schematica dell’avancorpo di Astenus (Eurysunius) knizi Bh. (a) e di Astenus 
(Eurysunius) schatemayri Bh. (b), con particolare del labbro e dell’orlo posteriore del 6° sternite 
4 del primo e del secondo. 


Superficie dello stesso con punteggiatura fitta, formata da punti subcircolari, 
umbilicati. Antenne assai più lunghe del capo, giallastre, con gli ultimi articoli 
più larghi dei precedenti e non più lunghi. 

Pronoto appena più stretto del capo, quadrangolare, molto robusto, a lati 
retti e parell:zli, ad angoli anteriori quasi squadrati, ad angoli posteriori più 
arrotondati e con margine posteriore ampiamente arrotondato e sporgente nel 
mezzo verso le elitre. Superficie con punteggiatura simile a quella del capo ma 
più superficiale, formata da punti subovoidali e più grandi. 

Elitre all’incirca della larghezza del pronoto ed un poco più corte, ad an- 
goli omerali molto arrotondati, lati dolcemente arrotondati, angoli posteriori 
ben marcati e margine posteriore di ciascuna elitra retto. Superficie con punti 
subcircolari più grandi e più sparsi di quelli del pronoto. 

Addome con i primi segmenti più stretti delle elitre ed i successivi gra- 
datamente più larghi. Superficie con punteggiatura fine, in serie orizzontali re- 
golari e ravvicinate. Colorazione bruno scura, più schiara ai margini. Arti ed 
apparato boccale giallastri. 


159 


Organo copulatore come da figura. 

Ho esaminato due esemplari dei quali il tipo 4° porta i seguenti cartellini: 
« Siz. Messina, M. Peloritani, 6.3.1926 leg. Schatzmayr », « Asten. Schatzmayri 
n. sp. », « Astenus Schatsmayri Bernh. typus », « Chicago NHMus., M. Bernahauer 
Collection » e l’altro i seguenti cartellini: « Sicilia, F. Vitale», « Schatemayri 
Brh., det. Bernhauer », « Chicago NHMus., M. Bernhauer Collection ». 


A N 


Fig. 2 - Organo copulatore in visione laterale ed in visione ventrale degli Astenus italiani del 
subgen. Eurysunius Reitt.: knizi Bh. (a) - schatemayri Bh. (b) - curtulus (Er.) (c) e focarilei Coiff. (d). 


Catalogo delle forme italiane degli Astenus 
appartenenti..al sottogenete. Aurysunu Retttoer. 


Astenus knizi Bh., 1928, Kol. Rundschau, XIV, 10. 


Porta, 1934, Fauna Coleopterorum Italica, Suppl. I, Piacenza, 118 (breve traduzione della de- 
scrizione originale: Puglie, M.te Gargano) - CorrFaiT, 1960, Bull. Soc. Hist. Nat. Toulouse, 95, 
53 (citazione in nota: S dell’Italia, M.te Gargano). Puglie: M.te Gargano, M.S. Angelo (1 g 
tipo - NHMus. Chicago). Endemismo italiano. 


Astenus schatsmayri Bh., 1929, Kol. Rundschau, XIV, 186. 


Porta, 1934, Fauna Coleopterorum Italica, Suppl. I, Piacenza, 118 (breve traduzione della de- 
scrizione originale: Sicilia, M.ti Peloritani) - CorFFarr, 1960, Bull. Soc. Hist. Nat. Toulouse, 95, 
57 (citazione in nota: Sicilia). Sicilia: M.ti Peloritani (1 3 tipo NHMus. Chicago); Sicilia (1 ex. 
NHMus. Chicago). Endemismo siculo. 
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Astenus latus (Rosh., 1856), Thiere Andal., 72. 


PoRtA, 1926 Fauna Coleopterorum Italica, II, 69 (Corsica) - Corrrarr, l.c., 78 (Spagna) - BA- 
RAJoN, 1966, Fauna Coleopterorum, Cat. sistem. - topogr. - alfab. ecc. I parte (Liguria, Toscana, 
Capraia, Giglio). 


A mio avviso questa forma non fa parte della fauna italiana. Sotto questo 
nomé sono stati contusi il curtulus della Corsica e della Sardegna e il Ayrnosus 
della Corsica. Le citazioni relative all'Italia continentale vanno senza dubbio at- 
tribuite ad errate determinazioni. 


Astenus curtulus (Er., 1840), Gen. Spec. Staph., 645. 


PoRTA, 1926, 1. c., 69 (in nota: Sardegna) - Corrrarr, 1960, l.c., 79 (Corsica e Sardegna) - Ba- 
RaJon; 1966, lc. (Liguria, Toscana, Campania, Corsica, Sardegna, Sicilia). 


Descritta di Sardegna, venne citata per la Liguria, il Napoletano, Sicilia, 
Corsica e Sardegna dal BERTOLINI (Cat. Col. It., 1899) e della Italia continentale 
da Genova alle regioni meridionali dal DeviLLE (Cat. Col. fr., 1935-8). 

Gli esemplari dell’Italia meridionale vanno con ogni probabilità riferiti 
al focarilei, mentre la citazione di BERTOLINI, relativa alla Liguria merita, a mio 
avviso, di esser tenuta presente. Il curtulus è per ora accertato per la Corsica 
e la Sardegna, regione quest’ultima menzionata sia da antichi autori come ad 
esempio il BARGAGLI (1871, Boll. Soc. Ent. It., III) sia da autori contemporanei 
come ad esempio PuTHZ (1965, Zeit. Arbe:t. òsterr. Ent., 1, 2). Endemismo ita- 
liano. 


Astenus focarilei Coiff., 1960, l.c., 79. 


Descritta di Puglia, Gioia del Colle (tipo in coll. Coiffait), fu confusa 
sotto il nome di curtulus nelle collezioni e non appare in nessun catagolo ita- 
liano posteriore alla descrizione ove, essendo dedicata ad A. Focarile, è erronea- 
mente indicata come focarillei. Essa sostituisce probabilmente il curtulus in 
gran parte dell’Italia meridionale. Endemismo italiano. 


Astenus Ryrnosus Coiff., 1960, l.c., 80. 


Fu descritta su di una 9 di Corsica: Corbara (tipo al Museo di Bruxelles) 
ed è nota, a quanto mi risulta, per quest’unico esemplare. Endemismo corso. 


Astenus cerrutii Coiff., 1960, l.c., 82. 


Fu descritta su di un esemplare 9 della Sardegna: Su Gologone (tipo in 
coll. Cerruti) ed è nota, a quanto mi consta, per quest’unico esemplare. Come 
la precedente, anche questa specie non compare in nessun catalogo italiano poste- 
riore alla descrizione. Ritengo che il valore di queste ultime due specie andrebbe 
confermato dal rinvenimento di esemplari gg. Endemismo sardo. 


Alegne"1i1ndrcazieni topografiche nuove 


Astenus bimaculatus Er. - Liguria: Loano. Astenus cribrellus Baudi - Emi- 
lia: Ferrara. Astenus longelytratus v. brevelytrata Coiff. - Liguria: Altare; Friuli: 
Pordenone; Trentino: Malga Stia (Belluno); Toscana: Pratolino (Firenze), 
Padule di Fucecchio; Lazio: Tivoli. Essa è probabilmente più diffusa in Italia 
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della f. typ. Astenus puglianus Coiff. - Sicilia: Trecastagni (Catania). Era noto 
solo per la Puglia. Asfenus thoracicus v. nigrina Coiff. - Toscana: Roveta, Fiesole, 
Grassina, Strada in Chianti (Firenze); Marche: Potenza Picena. Essa sostituisce 
molto probabilmente la f. typ. in Italia (Tutti gli esemplari si trovano nella 
mia collezione). 


RIASSUNTO 


L’autore presenta la chiave dei sottogeneri del Gen. Astenus (Col. Staphylinidae) e quella 
delle forme italiane del sottogenere Eurysunius, includendo in essa gli Astenus knizi Bh. e schatemayri 
Bh. di cui ha studiato i tipi. 


SUMMARY 


On Astenus knizi Bernh. and A. schatzmayri Bernh., and the Italian species of subgenus Eury- 
sunius Re:tter. 


The author has examined the typus of the Astenus knizi Bh. and schatzmayri Bh., preser- 
ved in the Field Museum of Natural History of Chicago. He has presented also a key of Astenus 
subgenera and a key of the Italian specimens of the Eurysunius subgen. (Col. Staphylinidae). 


GIORGIO BALDIZZONE 


SULLA PRESENZA DI CARTEROCEPHALUS PALAEMON PALL. 
NELL’APPENNINO 


(Lepidoptera Hesperidae) 


Diffuso dal Nord America all'Europa occidentale fino al Giappone, attra- 
verso l’Asia centro-settentrionale (1), Carterocephalus palaemon Pall., era noto 
nel nostro Paese limitatamente alla regione alpina e subalpina, localizzato in 
piccole colonie, spesso in aree molto ristrette. Predilige i prati acquitrinosi, o 
comunque molto umidi, nelle radure dei boschi e si sposta con un volo rapidissimo 
soffermandosi per brevi istanti sul fiori. 

Personalmente ne trovai una piccola colonia (?) nel 1963 al Pian dei Gorrei, 
m 1000 circa, sopra la Certosa di Pesio (Cuneo) nelle Alpi Marittime, ove era 
già stata segnalata da LOwE e da NORRIS (*). 

Recentemente ho ritrovato la specie nell’Appennino ligure-piemontese ai 
limiti della provincia di Alessandria, in due località non molto distanti tra loro 
in linea d’aria. La prima località è Caldirola, dove sulle pendici Nord-occidentali 
del monte Gropà, a circa 1300 metri di quota, ho raccolto 9 gg e 19 tutti fre- 
schissimi, il 30-VI-1972, nello spazio di pochi metri quadrati, nei pressi di un’an- 
tica fontana in una radura del bosco di faggi che sale dall’abitato fin verso la som- 
mità del monte. La seconda località è Capanne di Cosola, m. 1500 circa, nell’alta 
Val Borbera, dove ho raccolto una femmina 1°8-VII-1972 su di un ripido pendio 
cosparso di Aquilegia alpina. 

L'aspetto degli esemplari differisce un po’ da quello degli individui rac- 
colti nelle Alpi, per i colori più accesi, specialmente il giallo più carico e la minor 
estensione degli spazi chiari. 

Questi reperti permettono di spostare verso Sud l’areale di Carterocephalus 
palaemon Pall. e di aggiungere una nuova, interessante entità alla Fauna ap- 
penninica. 
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SUMMARY 


On the presence of Carterocephalus palaemon Pall. in the Apennines (Lepidoptera, Hesperidae). 


The Author points out the existence of Carterocephalus palaemon in the Ligurian Apennines. 
This species was recorded in our country up to day only from the Alpine and Subalpine region 
localized in small colonies. 


Indirizzo dell’ Autore : Dr. Giorgio Baldizzone, via Torricelli 2, 14100 Asti. 


INDICE ALFABETICO PER MATERIE DEL VOLUME 105 


I nomi nuovi sono in corsivo 


COLEOPTERA 


Coleotteri di un biotopo costiero del Palermitano, Aliquò, Massa & Mignani, 59. 

Famiglie varie: aggiunte al Catalogo «I Coleotteri d’Italia » di P. Luigioni, Gobbi, 29. 

Curculionidi: specie nuove per la Lombardia, Pesarini, 36; dati geonemici su alcune specie ita- 
liane, Caldara, 128. 

Actenipus del gruppo obtusus, Morisi, 26 (geonemia), 27 (tabella dicotomica); A. ginellae Mo- 
risi, 22. 

Aegialia arenaria, Benasso & Stroiazzo, 52. 

Anomala ausonia, Aliquò, Massa & Mignani, 66. 

Anoxia orientalis, Aliquò, Massa & Mignani, 65; A. villosa, Benasso & Stroiazzo, 51. 

Aphodius aequalis, Dellacasa, 85; A. affinis, Benasso & Stroiazzo, 51. 

Astenus knizi, Bordoni, 157; A. schatzmayri, Bordoni, 158. 

Bolbelasmus unicornis, Benasso & Stroiazzo, 50. 

Carabus fairmairei, Cavazzuti, 131; C. fairm, fairmairei, Cavazzuti, 134; C. fairm. pelvicus Ca- 
vazzuti, 136; C. fairm. stecki, Cavazzuti, 135. 

Cicindela maura, Aliquò, Massa & Mignani, 61. 

Euoniticellus pallipes, Aliquò, Massa & Mignani, 63. 

Feronia putzeysi, Straneo, 121. 

Geotrupes douei, Aliquò, Massa & Mignani, 65, G. pyraeneus cyanicolor, Aliquò, Massa & Mi- 
gnani, 67; G. vernalis, Benasso & Stroiazzo, 50. 

Hybosorus illigeri, Aliquò, Massa & Mignani, 62. 

Hydroadephaga nuovi per Calabria e Sila, Angelini, 7. 

Hydrophilidae nuovi per Puglia e Lucania, Angelini, 75. 

Maladera holosericea, Benasso & Stroiazzo, 52. 

Marsyas angustatus, Straneo, 149; M. obliquecollis (= M. parallelicollis nov. syn.), Straneo, 
149. 

Mimela junii, Benasso & Stroiazzo, 56. 

Pachybrachis (aggiunte e correzioni alla « Revisione... »), Burlini, 43. 

Parhypates profundestriatus, Straneo, 150; P. tenuistriatus (= P. gayi), Straneo, 151. 

Phaleria perissinottoi Canzoneri, 41. 

Phyllobius roseipennis Pesarini, 80. 

Polydrusus rubicundus Pesarini, 80. 

Polyphilla fullo, Benasso & Stroiazzo, 55. 

Prosopocoelus marginatus Lacroix & Ratti, 119. 

Psammobius sp., Aliquò, Massa & Mignani, 62. 

Pterostichus koyi (allevamento e descr. stadi preimmaginali), Brandmayr, 92, 

Rhyzotrogus vernus, Benasso & Stroiazzo, 53. 
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Riolus, Olmi, 12; R. anatolicus, Olmi, 16; R. apfelbecki (= R. wichmanni nov. syn.), Olmi, 
18; Rargolicus, Olmi, 16; R. cupreus, Olmi, 16; R. illiesi, Olmi, 18; R. subviolaceus, Olmi, 16. 

Scarabaeoidea (geonemia di alcune specie nel Friuli e Ven. Giulia), Benasso & Stroiazzo, 49. 

Scarabaeus sacer, Aliquò, Massa & Mignani, 64. 

Trachodes zvittmeri Pesarini, 82. 

Wittmerella Pesarini, 81; W. viîridisetosa Pesarini, 82 


HYMENOPTERA 
Delta bonellii Giordani Soika, 72. 
Leptochilus bluethgeni, Giordani Soika, 71; L. brussiloffi, Giord. Soika, 71; L. guichardi Giord. 
Soika, 69; L. moustiersensis Cid. Sul 70; L. torretassoi, Giatd: Solka, ZL, 


LEPIDOPTERA 
Carterocephalus palaemon, Baldizzone, 161. 
Ocneria prolai (allevamento e descr. del bruco), Teobaldelli, 39. 
Polygonia egea, Villa, 89. 

HEMIPTERA 
Eterotteri acquatici nuovi o interessanti per Puglia e Lucania, Angelini, 143. 
Phytocoris hartigi E. Wagner, 117. 

ODONATA 


Odonati di Puglia e Lucania, Pavesi, 151. 


EPHEMEROIDEA 


Baétis gemellus, Gaino & Spanò, 114; B. rhodani, Gaino & Spanò, 112. 

Caenis macrura, Gaino & Spanò, 115. 

Centroptilum luteolum, Gaino & Spanò, 115; C. pennatulum, Gaino & Spanò, 115. 
Cloéon dipterum, Gaino & Spanò, 114. 

Epeorus torrentium, Gaino & Spanò, 112. 


ARACHNIDA 
Phoneyusa /esserti Dresco, 105. 
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l’Italia: Aphodius (Erytus) aequalis A. Schm. (Coleoptera Aphodiidae) . i ; 85 
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STtrANEO S.L. - Osservazioni sulla Feronia putzeysi Chaudoir 1876 (Coleoptera Carabidae) 121 


STtRrANEO S.L. - L’identità di alcuni Pterostichini descritti da V. ei 1865 a 
ptera Carabidae) . i i ; i : 3 Ù S , { 148 


Strorazzo N.: v. BeNasso G. & STRorazzo N. 
TEOBALDELLI A. - Allevamento di Ocnerza prolai i e descrizione del bruco (Lepidoptera 


Lymantriidae) ; ; È 39 
ViLLa R. - Osservazioni i di Fuga egea i Lul iupino i) i 89 
WAGNER E. - Phytocoris (Soosocapsus) hartigi nov. spec., eine neue Miriden-Art von Sar- 

dinien (Hemiptera Heteroptera) . ; i ; ; ) ; 3 ; : 117 


Assemblea Generale Ordinaria del 9 giugno 1973: p. 45. 
Atti Sociali: ‘pp. 5; 45, 89; 125. 

Notiziario: pp. 89, 127. 

Recensioni: pp. 43, 123. 
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FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - Via Monticelli, 11 - GENOVA 


STAMPATO IN ITALIA 


AVVISI GRATUITI PERI SOCI 


Si avvisano i Soci che presso la Sede Sociale sono in vendita: cartellini per incollare 
insetti nei formati in uso presso il Museo di Genova al prezzo di L. 25 al foglio (mm. 
4x11); mm 6x12; mm 8x14; mm 10x30. mm 9x 18; mm 7x21; mm 6x16), più spese 
postali: spilli entomologici Karlsbad, in bustine da 100, L. 320 la bustina; sindetico a L. 1. Sa 
il bottiglino. 


ANTIQUARIAAT JUNK ‘’ 
Dr. R. Schierenberg & Figli N. V. 


Libreria naturalistica dal 1889, 
cerca libri e periodici rari e in edizioni esaurite. 
Le vostre offerte saranno prese in sollecita considerazione. 
Data la nostra specializzazione paghiamo ig prezzi. 


P. O. Box 5 
i | .  Lochem - Holland. 


La LIBRERIA DI ANTIQUARIATO F. VALLERINI, Pizia Buonamici 3, Pisa, ha in vendita ancora al- 
cune copie delle opere: GranDI G., « Introduzione allo Liudio ‘dell’ Entomologia », 1951, 
2 voll. (L. 60.000 in brochure e L. 80. 000 rilegata) e GRANDI G., « Studi di un Lin aimolde5 
sugli Imenotteri superiori », 1961 (L. 12.000). 

MARCELLO ZAMPETTI, Via I. Balbo n. 69, 04020 Itri (Latina) dada scambiare Coleolteri 

con altri eatomologi di tutta Italia. 

Guipo Pacciano, C.so Corsica 6, 10134 Torino, die scambiare Hymehopiera perfettamente 

etichettati, ‘avendo egli dispanibili estoiplari della maggior parte delle famiglie esistenti 
in Italia. 
Lurci MELLONI, Viale G. Matteotti 11 /a, 48010 Bagnara di Romagna (Ravenna) atinisirshbe. 
nuovi o usati, i volumi I e V del Porta, Fauna Coleopterorum Italica. 

PauL RaynauUD, 12 rue Lacour 06400 Cannes, échange Carabus contre Carabus ou Don, et toutes 

larves de Carabidae. Faire offres. 

Pierino Leo, Via S. Saturnino 103 - 09100 Cagliari, desidera scambiare Coleotteri. 

CARLO DEMARTIN, Via V. Alfieri 14, 33080 Porcia (Pordenone) acquisterebbe opera completa 
«Le Farfalle diurne d’Italia » di R. Verity. 

PaoLo FRANcESCo Romano, Piazza A. Cataldo 10, 90040 Capaci (PA) desidera ricevere Coleot- 
teri Cerambicidi italiani ed europei anche non determinati, in cambio di Coleotteri o 
Lepidotteri siciliani. 

‘ Guino PerpIsa, Via Guardassoni 2, 40134 Bologna, desidererebbe. scambiare Carabus e Cy- 
chrus anche con Insetti di altre famiglie. 

Bruno Espinosa, Viale Colli Aminei 40-D, 80131 Napoli, vende: C. Conci & C. Nielsen: « pre 
nata », 295 pp.; M. Grandi: « Ephemeroidea », 465 pp. 

ATTILIO CARAPEZZA, Via Marchese Ugo 26, 90141 Palermo, desidererebbe ricevere Honijisa 
Heteroptera in cambio di Coleotteri e. Lepidotteri della Sicilia. 

L’Ing. Enzo BerNABÒ, Via A. Crocco 3 G/int. 10, 16122 Genova, acquisterebbe nuovi o usati 

| i volumi I e III della « Fauna Coleopterorum Italica » del Porta. 

PAOLO MAGRINI, Via A.F. Doni 30, 50144 Firenze, desidererebbe scambiare Carabidi (in parti- 
‘colare cede Carabidi in, cambio di Dermestidi esattamente determinati) 

PaoLo AupISIO, Via E. Monaci 5, 00161 Roma, offre Gnorimus octopunctatus e Onthophagus 
gibbulus in cambio di Scarabeidi fitofagi, e desidera scambiare, acquistare o avere in 
studio Sylphidae paleartici. 

VITTORIO ALIQUO, Via U. Giordano 234, 90144 Palermo, cede: « Nel mondo della natura », En- 
‘ciclopedia Motta di scienze naturali, Zoologia, 1960-62, 5 voll., L. 40.000; Mineralogia, 
Geologia, Paleontologia, 2 voll., L. 20.000. 

Marco BoLocna, Via degli Adatti 103, 00148 Roma, desidererebbe ricevere Coleotteri Me- 
loidae italiani o di altre regioni offrendo in cambio Coleotteri italiani, soprattutto delle 
Alpi marittime e del Lazio. 

Il Prof. NiLo Pucci, Via Tellini 18, 57025 Piombino, desidererebbe scambiare Rhopalocera 
paleartici. 

PAOLO CORNACCHIA, Via Tassoni 24, 46100 Mantova, desidera Curculionidae di tutte le regioni 
italiane, anche se non preparati, purchè forniti di esatta località di cattura. Offre 
Coleoptera di quasi tutte le famiglie, già preparati ed etichettati. . 

VirrorIo Rosa, Via Strambio 10, 20133 Milano, desidera scambiare (con altre famiglie), ac- 
quistare, ricevere in studio Stafilinidi italiani e paleartici. 

ScatOLIFICIO RAFFAELE GruPPIONI (Produzione materiale didattico), 40121 Bologna, Via Mi- 
lazzo, 30. Premiata fabbrica di scatole entomologiche. Articoli per la raccolta, prepa- 
razione e conservazione degli Insetti. Catalogo a richiesta. 


AVVISI GRATUITI PER I SOCI 


(SEGUITO) 


Opere Italiane di Entomologia generale (Il parte) - Le opere più elementari sono se | 
gnate con un asterisco (*). 
Sarri M., 1960 - Elementi di Entomologia - Pellerano Del Gaudio, Napoli. 377 pp., 302 
figg. L. 24.000. 
* ScortEccI G., 1960 - Insetti - Labor, Milano, > voll., 1924 pp., numerosissime foto. L. 35.000. 


SILvesTRI. F., 1934-51 - Compendio di Entomologia applicata - - Portici, vol. I, 1934-39, 972 
pp. 978 figg; .;: vol, II, 1943-51, 300+172 pp., 755 figg. 


STANEK V. J., 1970 - Enciclopedia illustrata degli Insetti - Ed. La Pietra, Milano, 544 pp., 960 
figg., 48 tavv. col., L. 6000. 


| Vissruri F & Rurro S.. 1969 - Entomologia Agraria - Ed. Agrioole: Bologna. IV Ed., 317 
pp., 177 figg., 16 tavv. a ‘colori. L. 2.000. 


* VILLIER A., 1958 - Insetti - - Ist. Geogr. De Agostini, DI 94 pp., 88 gr. figg., tra cui 23 
tavv. col. 


SERVADEI A., ZANGHERI S., MasutTI L., 1972 - Entomologia generale I applicata - Cedam, Pa- 
. dova, 733 pp., 545 figo. Ei 13. 000. 


ZANGHERI. S., 1971 - Insetti (volume dell’Enciclopedia MI gnegradioa di Scienze N aturali) - 
Mondadori, Verona, 221 pp., molte figg. a colori. 


dia Italiane sui singoli NECgI (I parto) - Le opere Di elementari sono Seonale con un 
asterisco. (*). 


ISOTTERI. 


* GHIDINI G.M., 1956 - Le termiti e la loro diffusione in Italia. La Scuola, Brescia, 71 pp., 
26. figg. 


EFEMEROTTERI. 
GranpI M., 1960 - Fauna d’Italia. III. Hana - Calderini, Bologna, pp. X + 474, 198 
ET. figg. L. 5.000. i 


ODONATI. 


Conci C. & NIELSEN C.. 1956 - Fauna d’Italia. I. Odonata - Calderini, Bolognk. pp. XII+ 
298, 156 gr. figg., 1 tav., L. 5.000. 


EMITTERI. 


SERvaDEI A., 1967 - Fauna d’Italia. IX. Rhynchota (Heteroptera - Homoptera Auchenorrhyn- 
cha), Catalogo topografico e sinonimico - Calderini, Bologna, 851 pp., L. 10.000. 


LEPIDOTTERI. 

* Brer S., 1966-1967- Orientamenti bibliografici per i giovani lepidotterologi - L’Informa- 
tore del Giovane Entomologo, Genova, n. 35, 36, 37; 16 pp. - Bibliografia commentata. 

* Kiors A.B., 1957 - Farfalle - S.A./.E., Torino, 212 pp. 74 tavv. b. n., 24 tavv. col. 


Marrani M. & DE STEFANI M., 1941-1947 - Fauna Lepidopterorum Italiae - Giorn. Sc. Nat. 
Econ. Palermo. pp. 238+152. Catalogo (esaurito). 


* PARENTI U., 1969 - Conoscere e collezionare le farfalle - Ist Geogr. De Agostini, Novara, 
64 pp., 134 foto col., L. 1.000. 

* Rurro S., 1960 - Farfalle - Martello, Milano, 182 pp., 104 ui col., L. 900. 

* SENNA A., 1912 - Le Farfalle - Hoepli, Milano, 176 pp., 24 tavv. col. (esaurito). 

VerITY R., 1940-1953 - Le Farfalle diurne d’Italia - Marzocco, Firenze, 5 voll., 1708 pp., 26 
figg., 27 tavv. b. n., 74 tavv. col. (esaurito). 


ANCILOTTO A., GROLLO A., | ZANGHERI Si 1970 - I bruchi - Mondadori, Milano, 201 pp. 275 
foto col., i: 9.000. 


AFANITTERI. 
BERLINGUER G., 1964 - Aphaniptera d’Italia - Il Pensiero Scientifico, Roma, 318 pp., 155 figg. 
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